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PREFAZIONE 


% 


La chiesa fondata da G. G. è una(l): 
ma la sua onitii consiste, nell’unità del 
medesimo capo, nell'unità di una mede- 
sima fede, nell’unità della carità, dello 
spirito e della pace che annoda tutti i 
popoli sì svariati e per numero, e per 
genio, e per inclinazione e per costu- 
mi (2). E però niun de’ padri antichi 
prese mai a dire, che gli usi dovessero 
ovunque esser gli stessi, e che una dif- 
ferente disciplina possa offendere l'unità 
della fede : Fidei, dicca Tertulliano, ma 
ommno eil regala, gola mmobilts et irre- 
formabilis.Hac lege fidei manente, caelera 
jamdiseiplinae et convertationis admiltmt 
novitalem correclionis (3). Allorché dun- 
que trattasi della fede, la religione non 
ha che una medesima voce ed una me- 
desima bocca (A); ma in quanto alle 
maniere di vivere, che non violano né 
la fede nè i costumi cristiani, ella fu 
sempre usa concedere conveniente li- 
bertà , c non guasta e distrugge ciò 
che di buono trovasi negl’ instituli delle 


varie nazioni, anzi tutto rispetta e con- 
sacra, e riferisco alla pace , a quella 
pace che procura sulla terra (5). Ed 
ecco perchè in origine ciascheduna chie- 
sa ebbe le sue leggi, i suoi canoni, i suoi 
usi particolari : i quali si estendevano 
non solo alla polizia esterna, ma a’ riti, 
alla liturgia ed alla preghiera, senza che 
per tanto, come osserva s. Firmiliano, 
si fosse mai rotta' 1' unjtà, cattolica : 
Seemdum guod in caeleris guoqueplu- 
nmts provinciis, multa prò locorum, et 
homtnum dìversitate variantur, nec ta~ 
men propter hoc ab ecclestae catholicae * 
pace, et mito te discessum est (6). 

II. 

Le leggi ecclesiastiche furono dagli 
antichi chiamate regole o cononi : no- 
me che si è fin’ora conservato, onde 
distinguersi da quelle de’ principi tem- 
porali, anzi per far meglio intendere, che 
il governo della chiesa >per suo divino 


(I) Ioan. C. XVII, T. il. Ptol. ad Eph. c. IV, t. 4. 
(3} CErvaosiom. Uomal. 0, in Epiat. ad Kphas. 

(3) Tarulli, da Valandia VirginlDDt in princ. 

(4) U. Iranaua lib. llaar. c. 3. 

(5) Cosi Agoslino ; More trjn eiuteslù civilas , dnin 
perfgrinanlur in Itrra, ex omnium gentittm cives avo- 
Cai, atqui in omniina linquie pertgrinam cotliqit $ocie- 


taiem, non eurani quuìquid in moribus, legibut, intli- 
tulle dioerium eli, quibui pax terrena rei eonquirilur 
rei lenelur; nibil eorum reirindem, rei dtilrueni, imo 
aliVini irrian» al ee7nani ; quod lirei diierium , li in 
diririii naiionibui , ad iiniim (amen eimdemque finem 
Urrenae paria inlanililùr, de Ciail. Dei lib. IV», c. U». 

(6) Firinilian.tpud D. Cjrprian. Epist. 74. 
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VI 

inslituto, è un governo di persuasione 
e di carità, non di violenza e di ter- 
rore : Chrislus non fulmìnans , scri- 
vea Girolamo a Tcofilo , non Icrrens, 
sed vagiens in cunis , sed pendens in 
cruce Ecclesiam redemil : e molto- 
meuo è di fasto o di orgoglio secola- 
re , perocché Io stesso G. C. lasciò 
detto ai suoi discepoli : cue il figlio 
dell’ uomo era venoto al mondo per 
servire e non per essere servito (I). 
Ond' è che il principe degli apostoli 
avverte i pastori delle chiese, di non 
dominare sopra l’eredità del Signore , 
ma di essere il modello e l'esemplare 
di tutto il gregge, conciossiachò la po- 
testà che hanno ricevuto da Cristo, è 
per cdiBcazione delle anime, non per 
distruzione (2). £ s. Paolo assicurava 
a’ Corinti, che egli non volca signoreg- 
giare sopra la loro fede: ciò è, siccome 
ha ben chiarito questo passo il dotto 
vescovo di Firenze, ch'ei non si facea 
lecito d’ introdurre nuove regole di di- 
sciplina, oltre quello già stabilito (3). 

HI. 

Posti i quali principi non dubitiamo 
affermare , che sarebbe un’ introdurre 
delle novità , non di rado cagione di 
sconvolgimenti e di discordie , ove le 
chiese tutte del mondo cattolico si 
volessero regolate, negli affari di sem- 
plice disciplina,* sulle medesime norme 
delle costituzioni generali : fpsa quippe 
mulatio , dice Agostino , eliam quae 


adjuval ulililate, nomiate peiiuiial (i). 
Della qual sentenza non potremmo 
aver conferma con migliori parole, di 
quelle sul proposito de’ pontefici stessi. 
Onorio 111 disse , che , plerumque di- 
scordiam pariunl novilates (5). E Ce- 
lestino HI, rispondendo ad un legato 
apostolico. Io ammonì, che observalae 
consuetudini deferendam, quam aliud in 
dissentionem, et scandalum popidi sla- 
tuendum, quadam adhibita novitate (6). 

E per vero, di quanti scandali, c di 
quali dissensioni svegliate tra i popoli 
da intromesse novità, non son pregni 
di esempli gli annali e le storie eccle- 
siastiche?.... Laonde per lo tranquillo 
vivere de’ fedeli delle varie province, 
r ecumenico concilio HI d' Efeso ebbe 
statuito, che in ciascheduna di esse si do- 
vessero custodir puri ed inviolati i propri 
diritti secondo l’antica consuetudine ; 
Placuil igitur sanclae et oecumenicae 
Synodo , seroari unicuique promneiae 
pura et inviolata jura, quae jam inde 
ab initio habet secundum antiguam con- 
sueludinem (7). 


IV 

La chiesa siciliana, fondata sin dal- 
l'età degli apostoli, illustrata ne’ primi 
secoli del cristianesimo con tanti mar- 
tiri e confessori (8), ha mantenuto sovra 
ogn'altra cristiana repubblica inviolato, 
il sacro deposito della fede. Quale sol- 
lecitudine de' nostri principi per con- 
servarla ? Quale vigilanza de' prelati 


(1) Malth. XX 27 28. 

(2) I. Pclr. C. S. y. 3. loin. X 11. 

(3) i. id Cor. mp. 1. v. 23 et ibi JtfartÌD. 
{4} D. Aogust. Ep. 3f. 


(3) Decrct. lib. 1, til. I de eoftsuetudìne eap. 9. 

(6] Dccrel. lib. 4, Ut. 4. de eon»an^. et sOio. cap 0. 

(7) Concil. Ephes oecuin. III. aon. i31, ran. tilt. 

(8; V. can. Leone Uogo(^e ad jus can. Sir. cap. 3, $ 3. 
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VII 


per custodire Intatti i suoi dogmi ? I 
vescovi , con sinodi , con pastorali e 
con editti, non han tralasciato di man> 
tener salda la purità di questa religione: 
il clero cosi secolare , che regolare 
molto edificante, ed intento a promuo- 
verla e a sostenerla : le varie congre- 
gazioni sparse per tutto il regno , le 
continue prediche non che ne* sacri 
templi, ma nelle strade e piazze pub- 
bliche, gli esercizi spirituali , le mis- 
sioni , i catechismi , le feste religiose 
che si celebrano con pari magnificen- 
za e fervore, e quanto giornalmente si 
osserva, tutto fan vedere lo zelo inde- 
fesso per lo servigio di Dio, e per la 
esatta osservanza della legge di Cristo, 
nulla ostante, che, in molti articoli di 
pulizia e di disciplina, la chiesa sicola 
per i suoi instituti, per le sue inveterate 
consuetudini, e sopr’ ogn’altro pe' suoi 
speciali privilegi , riconosciuti e con- 
fermati dalla santa sede apostolica , 
si allontani dalle costituzioni generali 
de’ canoni. 

Perlocchè non possiamo noh ascol- 
tare stne multis lackrimis, come ripctea 
Antonio Xibecca, el magna cordis tri- 
slilia, la sconcia e maligna sentenza, 
che per cosiffatti privilegi si venga qui 
a mancare della giusta devozione verso 
la sede pontificia. E vaglia il vero : 
qoale mai tra-Ie diverse province del- 
l'orbe cattolico, possa meglio commen- 
darsi di essere stata in tutti i tempi, 
si fedele e ubbidiente a’ precetti ed agli 
insegnamenti della santa romana chiesa, 
quanto la Sicilia ?.. (i) Ma seguitiamo 
il nostro esame. 


(t) Dipi. IV. V. Xibre. de tfonnr.Sic. MSS. f. mio 1219. 
('ij Deerei. Mb. 2. liu 22, c«p. 13 t. diiiona. 

(S) Dipi, in, t noi. 7. 


V. 

Non è da porre in dubbio , che il 
diritto compreso nel codice di Grego- 
rio IX, nel sesto delle decretali di Bo- 
nifacio Vili, nelle clementine di Cle- 
mente V, e nelle due collezioni delle cosi 
dette eslravaganli, sia quello che abbia 
da molti secoli costituito il gius comune, 
secondo il quale si regola la disciplina 
d’Occidentc; pure non tutte lo decretali 
che ne’ divisali codici si racchiudono, 
si sono ricevute, ed uniformembnte ac- 
cettate in tutte le chiese; avvegnaché 
qualsiasi legge non ha alcun vigore , 
quando si opponga al diritto proprio, 
legittimamente introdotto e prescritto. 
Onde la glossa sul capitolo Pasloralis 
d’ Innocenzo III dice espressamente : 
si decrelalts aligua obmal consuetudini 
regionis, debet praevalere consueludo , 
ubi consueludo sii probabitis el legi~ 
lime sii praescripla (2). Quindi , non 
ostante l'accettazione del testo canonico, 
alcune decretali non sonosi ricevute, o 
so ricevute in principio, col decorso del 
tempo si sono rigettate; c per la Sicilia 
basta notare, che le decretali pregiu- 
dizievoli a’ diritti regi non furono am- 
messe, e che ò stabilito sin da quando 
fondessi la nostra Monarchia, che negli 
affari c nelle materie ecclesiastiche , 
dovessero sempre prevalere alle decre- 
tali, le leggi e le costituzioni del Re- 
gno (3). 

VI. 

Al diritto delle decretali, succedono 
i canoni de’ concili, e le costituzioni 
de’ sommi pontefici, posteriori alla com- 
pilazione di quelle. Ora, per quanto 
sia grande l' autorità de’ concili anche 
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vili 

ecumenici, e de’ papi, certo egli è, che Nè giudicar si dee eterodosso, ed alla 
i canoni e le costituzioni sulla disci- ecclesiastica autorità riluttante, l’ iiise- 
plina, non possono ottenere in Sicilia gnamento che il nostro monarca possa 
alcuna forza di legge, priacchè vengano estendere alle stesse bolle dogmatiche, 
munite del regio placito (I) : diritto la necessità del suo sovrano assenti- 
chc hanno tutti i re , e come sovra- mento, ond'essere ricevute ed eseguite 
ni , e come protettori dello stato ec- ne' suoi stati ; e questo non perchè 
clesiastico e politico de’ loro domini, alla cristiana credenza sia uopo della 

di esaminare se i nuovi canoni ledano regia autorità a ciò venga professata, 

i diritti temporali della corona , e so ma perchè la maniera di pubblicarsi, e 
vengano a mutare senza alcun bisogno, le clausole colle quali la romana curia 
gli usi antichi e legittimi delle loro suole accompagnare siffatte bolle, pos- 

chiese, *o se convenienti fossero, utili sono talvolta esser cagione di pregiu- 

0 por no a’ loro popoli. E questo prò- dici e di sconvolgimenti allo stato ed 
cede senza per nulla offendere l'auto- alla chiesa (3). Praticasi anche questa, 
rilà del concilio generale, o quella del perocché dovendo il re contribuire nel 
supremo gerarca della chiesa catto- far che fosse eseguito quanto la chiesa 
lica ; imperciocché i PP. ragunati in determini intorno alla dottrina, è giu- 
concilio, o il pontefice , non potendo sto che cotesto decisioni sieno promul- 
sempre essere pienamente istrutti delle gale per ordine del supremo imperante, 
differenti circostanze de’ tempi , dei aflinché siccome leggi dello stato pos- 
liioghi e delle persone, potrebbero sta- sano i suoi sudditi ubbidirle. E di vero 
bilir leggi, per se mollo savie, ma per il Concilio III di Toledo riputò neces- 
le condizioni di alcuni stali, o al tutto sario, che la sanzione regia desse forza 
inutili, 0 impraticabili, o talvolta anco di civile obbligazione ai canoni della 
pericoloso. Ned è da credere, che sia chiesa (4). 
disegno della sede apostolica , d’ ob- 
bligar tutti ad abbracciar cecamente le VII. 

sue decisioni (2); altrimenti si verrebbe 

più tosto a distruggere, che ad edifi- Dovendo dunque, in tutti i punti di 
care , a turbare il riposo e la tran- varietà e di discrepanza riguardo I’ ec- 
quiilità pubblica , anziché a procurar clesiastica disciplina, prevaler sempre 
la pace, la quale secondo Agostino , al diritto comune, ai canoni de' con- 
dee essere il lino di ogni legislazione, cilt ed alle bolle de' papi , il nostro 


(1) Dipi. XIII e scg. 

(2) QiifsinrhUrsmpnie esprintono le parole di P. Leo> 

ne IV indiiiiic a Ludovico Imperalorc, riforile da Grsiiano 
nel can.t^oe. n -Voxti ineompeunter alìijuid efin 

iubdiii$ jusfat iegÌM traimtem non eonservavimus , y( 
resiti, ac misiorum vettrorum euncta tolumua emendare 
judicio. Deer. p. 2. céus. 2. qusesi. 7, e. 41. 

;3) Così il nosiro Filippo Cafari, lettore di sacri canoni 
nella regia l’niveraiià di Catania : oKanien, cim in de- 
cretit dopiuuicu qua$dam clonfo^ae, quoad pvblieationis 


madtim addi fonint, quat nuUum Sahent l'inculum eum 
etianrjelica doetrina, quaeqtte majesttrtii jura tangere «( 
tniadera qaeunt , eanetntaneum est , u( AujHamodi da* 
creta» Ft^lìcenturf «.zpandant, ^uo vidiont, 

an clausuìae id generis affline , qudfv» non exietenti^ 
bus » nulln inlerposita mora, decrtiorìitn publicùtionem 
permifter * , jtd>enque tenentur : PhIlippI Cafari aelect. 
jur. can. cap. XVII de summi impartì potaat. $ 15 lo* 
mo 1. pag. *i86 Catanie 1793. 

(4) Concil. Toltuoi 111 aa. 189) tom. 9» p«g. 101. 
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raanicipalc, ci è ora mestieri d’ inve- 
stigare, quale o quanta sia la potestà 
del nostro Monarca sogli affari eccle- 
siastici di Sicilia. 

Tre sono i caratteri eh’ egli in se 
medesimo riunisce per l’ esercizio di 
tal potere : cioè di principe, di fonda- 
tore delle nostre chiese , e di legalo 
a lalere nato della Sede Apostolica. 
Come principe può far leggi, che mentre 
riguardano il buon' ordine dello stato 
civile, arrecano talvolta de' cangiamenti 
nellesterna disciplina ecclesiastica. Co- 
me fondatore delle nostre chiese, fa uso 
di lutti que' diritti che i canoni stessi 
accordano ai fondatori. Come legato 
nato apostolico, è costituito ministro di 
disciplina e di giurisdizione ecclesiastica, 
anche in cose meramente spirituali. E 
siccome i canoni della cl\iesa raggiransi 
intorno la dottrina, il cullo, i ministri, 
i beni ed i giudizi, così sovr’ ognuno di 
questi obbietti svolge il nostro Monarca 
la sua privilegiala giurisdizione. 

VHI. 

La dottrina è la scienza delle cose 
divine. Ella è la bussola del sacro na- 
viglio : ella è la fiamma e la luce che 
rischiara ed illumina tutta la chiesa. 
È di due specie : scritta e non iscritta. 
La scritta consiste nelle sacre scrit- 
ture : la non iscritta nella tradizione 
de’ Padri : l’una e l’altra sono d’ in- 
slituzione divina, e per conseguenza' in- 
dipendenti dall’autorità degli uomini , 


(i) Coac. Trident. S«m. IV. — Frane. Plorant de Di- 
BccUtiattieù. Opera Juridica, (en. 1. pa« 

frin. 321. 

Codice Eccl. voi. L 


t\ 

non polendo in esse nulla aggiugnersi 
o scemarsi (I). 

Ora, quantunque il Re nostro Mo- 
narca, non abbia alcuna potestà di crear 
leggi relative alla dottrina, luttavolta 
non è impedito di farne per quel che 
si appartiene all'amministrazione di es- 
sa. Per ben amministrar la dottrina tre 
cose abbisognano : 1*. che sia annun- 
ziata; 2\ che si condannino gli errori; 
3*. che siano puniti coloro che vi con- 
travvengano. 

Che sia annunziala. Il re può be- 
nissimo ordinare a’ vescovi di predicare 
al suo popolo, ovvero di commettere 
ad altri questa sacra ed importante mis- 
sione (2). Per conseguenza può loro 
imporre, di non allontanarsi dalle ri- 
spettive chiese senza una espressa au- 
torizzazione sovrana (3). La dottrina, 
o si annunzia da’ pergami, o si spiega 
sulle cattedre, o s’insegna nei libri. Così 
ha egli il diritto, anzi il dovere, d’invi- 
gilare, acciò la scelta di coloro ai quali 
affidasi l’istruzione, o di esporre le mas- 
sime del vangelo, non cada sopra per- 
sone sediziose, o di equivoca probità. 

Dal che deriva, che senza il regio 
permesso non si possono ammettere 
gli stranieri a far prediche e missioni 
nel regno. Questa disciplina , mentre 
da un canto rendesi uniforme all’ an- 
tico costume della chiesa , alio sta- 
bilimento de' canoni ed anche alle apo- 
stoliche tradizioni , che i pastori del 
popolo vengano scelti dal grembo del 
popolo stesso ; dall’ altro ha avuto di 


(!) iiic dìdI. ccvzxi. s vm — Dipi, ccxvii, svii. 

(3) Cip. 9!. Regit Ferdinandi II. — Cap. 13, SS, e 1S3. 
Bigi] Cvoli V Imp — B. BCicriUo d«' 26 DOTcnbre 1830. 
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IX. 


mira, che peniiciuse conseguenze non 
apportino allo stato , alla tranquillità 
pubblica ed alla religione medesima, la 
novità delle massime, l’abuso de’ con- 
sigli, c le segrete insinuazioni che con 
silTatto mezzo potrebbero dar opera mis- 
sionari forestieri. (1). 

In quanto poi a' libri, è nell'interesse 
dello stato non inen che della chiesa, 
che il supremo imperante vieti quelli 
ch’ei giudicherà di doversi vietare (2). 

Che siano condannati gli errori. Non 
è dubbio, choappartenga esclusivamente 
alla chiesa il discerner gli errori av- 
verso la fede, e di giudicarli; ma spelta 
bensì al sovrano nel proprio stato, di 
prescrivere il rito e le forme da os- 
servarsi in cosiffatti giudizi (3). 

Che siano puniti i contravventori. 
Questo è anche uno de’ casi marcati 
dal canone Principes. La potestà del 
re è necessaria a supplire dove non 
possa giungere la forza delle parole e 
dove la protervia dell’uomo faccia rima- 
nere incilìcace il sacro ministero della 
voce. Per altro egli punisce ne’ suoi stati 
gli eretici, dietro che la chiesa avrà con- 
dannato l’eresia : li punisce allora, e 
come ribelli alla legge che protegge, e 
come autori di turbolenze e di scanda- 
li (i). 


(i) Resi Dispaccio 8 agoito 1772. 

(2} Hic Dipi. CCXVII, g VI — RR. Dispacci de' 14 t> 
posto 1769, K agosto 1788, 10 luglio 1791. R. Dtcrclo 
t giugno 1831. 

(3) Dipi. CCXVll, £ X. R. Disp. dei 99 aprila 1782, 
16 ottobre 1783, e 22 genn. 1786. 

(1} Const. /ncoMsritiVem Tunicam, Consl. Regni Siciliae 
lib. 1, TU. 1; R- Dispacrlo 9 marzo 1791, art. 92 a 10l 
rod. p. n, IX. Pen. ; RR. Decr. 7 maggio 1821 e dei 
6 maggio 1827. 


Il culto, secondo l’Angelico, altro è 
interno, altro esterno. L’ interno con- 
siste in adorare il supremo Fattore. E 
comechò questo culto è tutto nell’ inti- 
mo del cuore, così rimane unicamente 
sotto la ispezione della divinità. Il culto 
esteriore si versa negli atti esterni della 
religione : il quale o è di parole, o 
di azioni, o di cose. 

Per culto di parole intenJesi la pre- 
ghiera, la quale può considerarsi, o in 
so stessa, 0 rapporto alle persone che 
la fanno, o rapporto al fine, al tempo 
ed al luogo in cui vien fatta. Consi- 
derata la preghiera in se stessa, ella 
appartiene alla ginrisdizione ecclesia- 
stica, e qualunque altra autorità non 
può prendervi alcuna parte. Per la qual 
cosa, il re, a cagìon d’esempio, nou po- 
trebbe ordinare , che nelle chiese del 
suo regno non sì faccia uso del missale 
o del breviario romano; potrebbe tuttavia 
impedire che si cangino que' una volta 
introdotti (5); e vietare d’ inserirsi nel 
breviario qualche leggenda , la quale 
contenga massime perniciose alla sicu- 
rezza dei governi, come quella sparsa 
in Europa al 1729 di s.GregorioVII(6). 

Interessa poi allo stato il sapere , 
quali siono le persone che si riunisco- 
no per pregare. Da ciò deriva quella 


(5) Vtd. intanto De Ciocchi^ Acla Sac. K^g. Visit. Eccl. 
Cephalud. Tit. 2, S V, Tom. II. pag. 301. 

(6) Pragmat. del 1729, in arguiiu ili cunsolta dei Pre- 
aidenii Drago, Loredano e Loogo, e dei due Avvocali Fi- 
frcali Gastone ed Arena, de’ 29 agosto 1729 : si conserva 
nel grande Archivio di Palermo, lib. delle coasuUe, vo- 
lume VI, M. 288. 
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lolite appo noi in vigore, di non po- 
tersi insliluirc colleganze, confraternite, 
nè di tenersi riunioni o assemblee di 
fedeli senza la permissione del prin- 
cipe (1). Rapporto poi al One della 
preghiera, il re può disporre, che dai 
vescovi s’ intimino preghiere pubbli- 
che (2) ; e per quanto concerne il 
tempo, può ordinare che elleno si fac- 
ciano soltanto di giorno e non di notte, 
onde le persone licenziose non possano 
col favor delle tenebre, trovar propizia 
occasione a dar isfugo al loro liberti- 
naggio (3) ; che il luogo destinatone 
sia accessibile e comodo ai suoi po- 
poli (4); che infine non siano troppo 
aggravati da instituzioni di nuove feste, 
conio di un riposo che toglie loro i 
giorni utili al travaglio, necessario alla 
sussistenza della vita (5). Dall’ altro 
canto può imporre pene temporali con- 
tro coloro che trasgrediscono di san- 
ti6carle (6). 

X. 


11 culto di azioni, altro è d' institu- 
zione divina, altro d’ instituzione uma- 
na. D’ instituzione divina sono il sa- 
crificio ed i sacramenti. In questa spe- 
cie di culto la potestà regia si versa 


XI 

nel far, ehe sia amministrato giusta le 
prescrizioni de' sacri canoni , e dalle 
persone alle quali gli stessi canoni ne 
confidano l'esercizio. Al quale oggetto, 
il re come legato nato apostolico, fa 
decreti per mezzo di prelati, regi vi- 
sitatori delle chiese, circa la ss. Eu- 
caristia, l'amministrazione del battesi- 
mo, della penitenza, degli ordini sacri 
e del matrimonio (7). Anzi riguardo 
a questi due ultimi sacramenti, egli ha 
diritta d' indagare le disposizioni per- 
sonali di chi debbe riceverli. 

L'ordine sacro è un cangiamento di 
stato dal laico aH’ecclesiaslico. Ora è 
mestieri, che colui il quale debbe ascen- 
dere alla dignità sacerdotale , sia su- 
scettivo di questo cangiamento secondo 
le leggi tanto civili, che canoniche. Da 
questo principio deriva, che non si am- 
mettono dispense di età o d’ interstizi 
nelle sacre ordinazioni, senza il placito 
regio (8), come pure hanno origine tutte 
le disposizioni relative al patrimonio 
clericale (9). 

Il sacramento poi del matrimonio par- 
tecipando della natura di contratto civi- 
le, il re ha la potestà di stabilire le 
condizioni necessarie che lo rendano le- 
gittimo; c perciò Io stretto divieto dato ai 
parrochi dì amministrarlo, se non quan- 


(1) Siculte Snnclionr» Tom. V , pig. 237. — RR. Di- 
tparri di Frrdinindo IH dr' 26 aprile 1778, 5 f'ebbra- 
ro 1781 , 6 marzo 1790. — Art. 306 e seg. cod. p. Il, 
leggi pcn. — Art. 9 e seq. della legge dei 28 settem- 
bre 1822. Hir Dipi. CLIV. 

(2) R. ordine del Re Filippo IV dato in Madrid a 30 
maggio 1613 ed eseciil. io Pai. li 9 dicembre 1613.— 
Amalo de l*rmctpe Tempio PanormUano, p«g. 3<H e 478. 
— Disp. dei 23 aprile 1HD3. — Reacrllto 7 aprile e 1 set- 
tembre 1830, 11 dicembre 1833, 6 giugno 1838, 21 gra- 
nirò IHlW 

(3) R. Disparrio del 1779. 

( 4 ) De Cioechil Sac. Reg. Vìsit. Eccl. Ilefs. Tìt. Il * 
8 VU, Tom. Il, pag. IH. 


(6) Siralae Sanctiooes 13 e 21 die. 1740, voi. 1, pi- 
gina 489 a 491. 

6] RR. Dispiirtì 17 ottobre 1793, 31 magsio 1799, 
7 set. 1804. — RR. Decreti 7 febr. 1611 e 20 geo. 1810^ 

(7) Hic Diploma CCXXXl. 

{8| Hic Dipi. XXX. XXXI. — R. Disp. 26 lugl. 1769. 
{9} Hic Dipi. GCXVII, 8 V. Sirul. Sanrt. 18 seit a 
S novembre 1736 apud Giarriz. cud. aicul. pag. 373. e 
si'g. RR. Rescritti 27 giagno c 21 settembre 1818 , 

18 marzo 1820, 6 gennaro 1822. — R. Decreti 17 die. 1825 

19 giugno 1826. — RR. ReacriUi dei 6 settembre 1827 « 
13 ottobre 1828. — R. Decreto 1 ottobre 1840. 
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do si fossero pria assicurali deiradeni- 
pimcnto di tali condizioni (I). 

XI. 

I)' insliluzionc umana nel cullo sono 
le solennità religiose, le processioni, i 
digiuni c simili. Il nostro Sovrano ha 
diritto <li ordinare, che nelle sacre fun- 
zioni si allontani il canto profano (2); 
che nuove processioni non si facciano 
senza il suo permesso, a cagione dei di- 
sordini, che per circostanze particolari 
potrcbbono accadere (3) : e queste 
sempre di giorno e non di notte (4). 

Infine può ingiungere a’ vescovi ed 
a’ prelati delle sue chiese, d' imporre 
digiuni cd astinenze, sia per fini dello 
stato, sia anche per parlicolar devozio- 
ne (5); ma al tempo stesso può imr 
pcdire quelle penitenze che gli sem- 
brassero eccessive, ovvero mal' adatte 
alla circostanza de' tempi (6). 

Da ultimo, il culto delle cose consiste 
nel dedicar un'obbiettoaDio, oper amor 
di Dio. Tali sono le oblazioni e le li- 
mosine. Or è nelle facoltà del nostro 
principe il reprimerne gli abusi, e vie- 
tare che si facciano oblazioni e limo- 
sino in virtù di bolle, di collette, d'in- 
dulgenze, di perdoni o sotto qualsiasi 
altra denominazione o pretesto (7). 
Imperciocché , indipendentemente che 
r interesse dello stalo si oppone all e- 


(i) R. DIsp. 10 aprile e 9 n&veiiibte ITTI , 21 ago- 
sto 1?72. 29 die. i78t, ari. rod. p. t, LL. Cit., ar- 
tic. 3111, p. 11, LL. Ten. RR. RrsrriUi 21 gitigno 1H21, 
1 aprile 1K22. 30 magfiio 1H2.3, 32 febbraro 18311 
•!2) K. Rea^tiUu K dtcernbrp 1H37. 

(3) K. DUp. oUohre 1780 e 5 ottobre 1797. 

{4) U. Di^p. 33 aprile 1775, 13 ottobre 1781. 

(5) Sul digiuno, Ved. Ldittu 30 giugno 174A. 

(ù) Ter un ra«o »imile, Dt»p. dei 38 oU- 1737. 

^7) R. Dispaccio 29 luglio e 15 agosto 1775. — l'irrua 
BOI. Eccies. UoDrciral. fol 433. 


strazione del numerario, può il sovrano 
da peculiari circostanze ben ravvisare, 
che, coir uso di redimersi dalle peni- 
tenze per via dì elemosine e di messe, 
venga menu ne' costumi de’ suoi sud- 
diti gran parte della forza morale (8). 

XII. 

Oltre alla dottrina ed al culto, i ca- 
noni provvedono circa le persone , i 
beni e i giudizi ecclesiastici. Intorno 
alle persone non v’ha chi ignori, che 
ì ministri del santuario abbiano un dop- 
pio ligame che li astringe all' autorità 
del principe. La qualità di cittadini li 
pone sotto la dipendenza della potestà 
politica, al par che ogni altro suddito 
dello stato : la qualità di ecclesiastici 
li sommette al protettore dei sacri ca- 
noni non solo , ma altresì al legato 
nato delia sede apostolica. Il Re dun- 
que ha diritto dì conoscere, in qual ma- 
niera si promuovano al sacerdozio ed 
in qual numero (9), e come gli ecclesia- 
stici giungano a conseguire i benefici 
sopralulto curati, perciocché interessa 
allo stato ed alla chiesa insieme , la 
scelta delle persone che debbano oo- 
cuparc le cariche e le dignità eccle- 
siastiche (IO). E però, onde si abbia dei 
buoni ecclesiastici, conviene sovrogn’al- 
tro che ì pastori, i quali debbono esse- 
re il lor modello , non sieno lordati 


8) Ved. Morious Cnmmcnt. Flirior. de DiiiteipHat in 
•iimnUtr. Sacrimcnii Poeuilenliae X , 17. Muratori Dt9- 
seri. I.XVIII. pag. 716. 

9j RH- Dispacci 16 aprile 1758, lAgennaro c 13 giu- 
gno 1759. Il giugno 1772, 9 e 29 gen. i773. — Uic Dip. 
tCXVII 5 V. e CCXXXI § Vili. 

1.10} RH Dispacci 33 luglio 1777. 19 luglio 1765, e 
31 ouobre 1787. 
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deir esecrando vizio di simonia , per- 
ciocché non si può certamente sperare 
che quelli vivano secondo i canoni, nel 
mentre che questi contra i canoni sieno 
pervenuti allecclesiastico potere (I). 

Per quanto poi riguarda gli ordini 
regolari, il re può vietare che se ne 
introducano de’ nuovi (2); sopprimere 
quelli in cui, per deficienza del giusto 
numero , secondo la celebre bolla di 
papa Innocenzo X Inslaurandae regu- 
laris discipltnae opus, non possa man- 
tenersi la monastica osservanza (3). 
Imperciocché i pochi frati stanziati in 
siffatti convenlini , che il papa colla 
connata bolla chiama zizania e piccole 
volpi, abbandonali all'ozio non danno 
nessuno argomento di vita religiosa , 
anzi vagando per la città, imraergonsi 
in traffichi secolareschi, e , (Dio non 
voglia!) in pratiche licenziose. 

Inoltre può il Re far de' regolamenti 
per l'inviolabilità delle rispettive costi- 
tuzioni (4), e da ultimo prescrivere, che 
non si ammetta alcuno a’ voti monastici, 
se pria non giunga ad una determinata 
età (5). 

Xlll. 

Relativamente a’ beni , il re nella 


XIII 

-pienezza dei suoi poteri, prende cono- 
scenza ed autorizza le donazioni ed i 
legati che vengono fatti alla chiesa, e 
può opporsi agli acquisti, che le po- 
trebbero esser dannosi (6). Inoltre ha 
potestà di obbligare i beneficiali al ri- 
stauro e aH’urnamento delle loro chie- 
se, e a soddisfare i pesi canonici dei 
benefici (7); come dall'altra parte può 
impedire che la curia romana v'imponga 
delle pensioni (8). 

Per ciò che appartiene alla facoltà 
di alienare, è stabilito dagli stessi con- 
cili, che la chiesa non può farlo senza 
il permesso del principe (9), e molto 
più in Sicilia dove le chiese tutte essere 
in pale state et mam regia positas(\ 0) co- 
me lo é un minore sotto quella del suo 
tutore. E quindi può avvenire, che l'alie- 
nazione si renda utile alla medesima 
chiesa, o altrimenti necessaria al bene 
pubblico e allo stato : allora questa 
causa legittima si conosce esclusiva- 
mente dal re, e come magistrato po- 
litico, c come protettore : come magi- 
strato politico vede i bisogni dello sta- 
to : come protettore a lui si appartiene 
l'approvare o ’l riprovare tutte le cause 
di alienazione, prescrivendo le forme 
necessarie che sia uopo osservare (1 1). 


(1) Concio$iiacché,scrÌTeTa l'ApofttoIo dille grilli a Tito, £2 die. 1732. — R. OUp. 23 loglio 1783, 8 maggio a 
fa d'oopo che i Pastori, dispensalori della parola di Dio, 27 agoato 1784. 

alaoo senta colpo: non superbi, non iracondi, non dediti al (H) R. Pragm. 8 glngno 1790. Uic Dip. CCXTII, $ 111. 

Tino, non violenti, non avidi di vii guadagno : ma ospi« (6) Autb. Sic. alio C. d« Saer. Eccl. Art. 826 e 801 

tali, benigni, tamperarni, giuati, santi, continanti. Opor> LI., civ. art. 15, n. 7 della legge de' 14 giugno It^. 
(al rnim aftacopum itna ariimna a«a, airut Dii dispen- (7) Uic Diploma CCXVI.— Cap. 244. Reg. Caroli il, 
lalorrm : non avperbum, non trneundum, non vinoltn- capii. Regni Sic. loin. 11, pag. 207. 

Itim, non prrctssKirrm , non (urpù lucri cupidvm: tid [8j C«p. HI Regia Ferdiuandì 11 capii. Regni Sicilite, 
hospitalemt ^tnignum, tobrittm, justum, ionetum, conti’ toin. I, pag. 510. ~Hic Dipi. XLVIl e XCIil. 

nanlam. D. Pani, ad Tiliiro, cap. I, v. 7, 8. (9) Concil. Calcedun. acas. Y, cap. 

(2) Cap. IV, Regia Caroli U1 Borb. Capii. Rag. Sic. (10} Rei Hogerius in consL i^ervanir. Coast. Regni St^ 

Tom. Il, pag. 419. eiltur Ub. IH, Ut. 31. 

(3) RR. Disp. 5 genn. 1709. 11 grnn. 1770, ed Istr. (11) R. Rescritti dei 50 ottobre 1819,15 seti. 1821. 

12 agoaUi 1770. 17 maggio 1778. R. Uescr. 2 nov. 1831. R. Drcreu» 1 die. 1833. Ved. bie Diploma (XXVIl e la 

(4) Diplora, del Re Carlo II de' lO luglio 1674. — R. Dot. 92. 

Dtap. 9 Dovembre 1776. — Dipi, deirimp. Carlo VI, dei 
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XIV 

XIV. 

Da ultimo il nostro Monarca , spe- 
cialmente per la cospicua prerogativa, 
come è detto, di legato a lalere nato della 
sede apostolica, e perciò ministro in- 
vestito di ecclesiastica giuridizione , 
spiega facoltà su’ tribunali ecclesiasti- 
ci, fa rendersi conto delle cause (I) de- 
lega giudici costituiti indignità (2)ordina 
a’ vescovi di accrescere il numero dei 
loro assessori in certe determinate cau- 
se(3) dirime i conflitti giurisdizionali (4) 
ammette al suo reai trono ricorsi co- 
me dabuso (5); impedisce che i vesco- 
vi facciano uso, sopra tutto per interessi 
temporali, de’ monitori, e che si asten- 
ghino , senza l’osservanza delle forme 
canoniche, e contrò le leggi del regno, 
di pronunziare a carico dei suoi sudditi 
c (lei regi ufliziali, delle scomuniche e 
delle censure (6). 

XV. 

Tale è per sommi capi, l'estensione 
della potestà del Re nostro monarca 
nelle materie ecclesiastiche e spiritua- 
li. Laonde i decreti che da lui proma- 
nano, oltre a’ sinodi de' nostri vescovi 
ed alle consuetudini legittimamente ri- 
cevute, costituiscono, a preferenza delle 
R’ggI generali pontiGcie e dello stesso 
corpo canonico comune , tanti canoni 
che il diritto ecclesiastico reggono , 
proprio e particolare della Sicilia. E 


(1) R. Di,p. 16 mino e 10 nprile 1732. Uic Diplo- 
m» CCXVII. g X. 

(2) lllr Diploma CCX g II c III. 

(3) R. Dispaccio 3 dicembre 1310. 

(4) R. Dispaccio de’ 14 mino 1783, 

(5) Decrelu e Regolam. de' il febbraio 1327. 


questo è quel diritto , che per me- 
glio studiarlo , dobbiamo attingere 
nelle sue stesse sorgenti. Difficile per 
vero n' è l’ impresa , conciossiachè le 
nostre leggi ecclesiastiche trovansi rac- 
chiuse in molti codici, miste ad altre 
materie appartenenti al diritto sicolo 
universale, e sparso qua e là in un gran 
numero di libri, e di volumi manoscritti 
parte ignorati e parte dimentichi. 

Per conseguenza bisogna rintracciar- 
le nelle differenti raccolte , nelle me- 
morie, nelle carte e per fino nei fogli 
volanti, di cui molti sfuggono alle ri- 
cerche le piu accurate e le più esatte. 

Non ostante tutti questi ostacoli, e 
malgrado vedermi mancare gli oppor- 
tuni mezzi ed aiuti, mi sun fatto ani- 
mo ad intraprendere un travaglio som- 
mamente scabroso e difficile. Ho pro- 
curalo, con quella diligenza che mi è 
stata possibile, di riunirle e indi disporle 
in un certo ordine naturale. E però, 
seguendo il metodo e la divisione co- 
munemente adottata, ho partito l'opera 
in quattro libri ; de’ quali il primo , 
tratta delle leggi c costituzioni di di- 
ritto ecclesiastico, in cui si compren- 
dono gli elementi precipui del diritto 
pubblico ecclesiastico sicolo. Il secon- 
do, delle persone ecclesiastiche : dove 
in primo luogo, del romano Ponteflce 
come patriarca c primate della chiesa 
sicola; della sacra persona del Re, dei 
cardinali, de’ nunzi apostolici, degli ar- 
civescovi, vescovi, prelati c dignità del 


(A) Kk Diploma CCWll, $ IX f XI. Praitni. del Rt 
Alfonso, Tol^armentf della la rn/olofta .* SicuI.Saneu lo* 
uio I pag. 431, et lom. Il pitif. 35U. — R. Pisp. 13 ircn* 
Diro 1783, 17 seti. lSu3. 12 roano 18u3. — K. Reperii* 
io dei 23 soli. 1V2G. 
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regno, <le’ vicarf, de' capitoli, parrochie 
del clero tutto così secolare che rego- 
lare ec. Il terzo delle cose : dove dei 
sacramenti, dello chiese, delle cappelle 
regie , dolle sepolture , de’ seminari , 
de’ monasteri, degli ospedali, delle con- 
fraternite ec., de’ beni temporali della 
chiesa, deU’amministrazione di essi, dei 
benefici, delle commende, delle pensio- 
ni, delle riserve, delle collazioni, del 
diritto di patronato, del patronato regio 
e del patrimonio de' chierici ec. Il 
quarto ed ultimo tratta de’ giudizi ec- 
clesiastici : dove della giurisdizione ec- 
clesiastica e del foro competente, del 
rito giudiziario nelle cause ecclesiasti- 
che, delle appellazioni, dei gravami , 
ed altri legali rimedi , del ricorso al 
principe, dei delitti ecclesiastici, delle 
pene e censure ecclesiastiche, dell’as- 
soluzione, della deposizione e degrada- 
zione ec. 

Ad ognuno poi di questi quattro li- 
bri, divisi in titoli, ho apposte accon- 
cie note ed illustrazioni, per lo più trat- 
te dalle opere dei nostri scrittori , e 
principalmente degl’impareggiabili mon- 
signor Testa , Di Giovanni, Gregorio, 
e del mio dotto maestro canonico Stefa- 
no Dichiara. 

XVI. 

Rimane ora ad avvertire, che io mi 
asterrò di far la menoma aggiunta che 


XV 

possa risguardare la pulizia ecclesia- 
stica dei reali domini di Napoli, non per- 
chè sia interamente sprovveduto di ma- 
teriali, fornendomene gran copia lo pram- 
matiche secondo l'ultima cdìz.del 180.3, 
i dispacci raccolti e pubblicati nel 1779 
dal rinomalo Diego Galla, que' che fan 
seguito al secondo volume dell’ opera 
di Carlo Antonio de Rosa praxis de- 
crelorum, e le collezioni di più recente 
data ; ma perchè , indipendentemente 
che in ciò fare andrei troppo in lungo 
non senza qualche lieve confusione, .sa- 
pendo bene che altri di quella pro- 
vince dieno opera assidua c diligente 
a siffatto lavoro, giudico poco onesto c 
convenevole metter falce nella messe 
altrui. 

Con tal giusto proponimento do prin- 
cipio all'opera mia : intorno alla quale 
sebbene mi abbia ferma credenza di 
non poter al tutto sfuggire i rigori della 
critica , pur mi lusingo almeno , che 
persone più gentili ed umane vogliano sa- 
permene grado, facendo considerazione, 
che, per quanto il mio debole ingegno 
e le scarse cognizioni me l’abbian per- 
messo, ho io il primo, a semplice pri- 
vato studio, intrapreso la compilazione 
di un Codice Ecclesiàstico Sicolo 
da lungo tempo desideralo. 

Nel marzo 1846. 
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CODICE 

ECGLESUSTICO SIOOIO 


E.IBBO PRIMO 

DELLE LBGCI B COSTITtlZlOIfl DI DIKITTO 
ECCLESIÀSTICO. 


TITOLO PRIMO 

dell' ISO E ACTOBITA’ del DIKITTO CANONICO 
E PONTirlCIO IN SICILIA. 

Si comanda la otttrvanxa de' eaeri canoni e 
del dinlto eecletiastic» nelle cause concernenti 
i delitti dei chierici; a meno che non si trat- 
tasse di reati di alto tradimento o di altri 
gravi misfatti, dovendo allora estere giudleati 
da’ magistrati regi a norma delle leggi ci- 
riii del /legno. 

GcfiLIILUa II. Il IH MCILIÀ. 

Conti. Regni Sitiliae Uh. I, Ut. sur. Conti. IX p«rMBÌf. 

UIDLODÀ I. 

De peksonis clebicorim lotius Regni no- 
stri voluinus cl jubemus, quod si de eliquo 
forisfacto , de quo persona Judicari , rei con- 
demnari dabeat, appellalum fuerit non a nobis, 
vel a Curia nostra, sed ab Ecclesia, et in Ca- 
ria Ecclesiac de eo quod ad personam suam 
pertinct, iudicetur, et tecundum eanonet, et jut 
eeclesiasticum eondemnetur (1). Exceplo si de 
proditione aliquis fuerit appellatus, vel de alio 
magno bujusinodi maleficio , quod apectat ad 
maicstatom nostram , volumus et praecipimus , 
ut de hoc quod spectat ad Curiam nostram, in 
nostra Curia judicetur. 

Codice Eccl. voi. I. 


Si statuisce, che le guestioni risguardanti la pra- 
vità usuraria ti abiiaHO a definire da' magi- 
strati del Regno, non jid secondo il diritto ro- 
mano , RIO giusta I canoni di Papa tUessan- 
dro III, stabUiti nel Concilio Laleranete III. 

Lo stesM Ri CuouKLmo 11. (1). 

Conjli'r. Regni Sieitias tib. 1 , lil. ri. Conti. Sltluimns' 

DIPLOUA II. 

Statitmcs, ut jìiita deeretum domini Papae 
de usuris (.1), nuper in romana curia promulga- 
tiim, quacationes usurariornm, qime ad Curiam 
nostram adductac fucrint, in eadem dctiniaK- 
tur, et terminentur (4). 

Si dichiara , che il prinei^ per dicina eonuin- 
damento i il protettore t difensore detta sa- 
crosanta romana Chiesa; che prinripid di lui 
dovere si è , di eonservare la pace e la giu- 
stiiia tra' tuoi popoli, e perciò di dettare sa- 
vie leggi, e queste soltanto eseguirsi. Tutt' altre 
leggi però , non eccettuate le Decretali , con- 
trarie alle eostitusioni del regno , non doves- 
sero averv a/ciina autorità, ni in giudixio, ni 
fuori. 

Fidibico n. iKP. aa di Sicilia. 

Conti. Regni Sic. i. Conti, Pnoem. Fast mundi 
msebinam (5]. 

DIPLOMA III. 

Post mundi MAcni.vAM providentia divina for- 
matam, el primordialcm materiam naturae me- 
lìoris officio, in rcrnm effigies disIribuUm, qui 
facìcnda praevi^prat, facta considcrans, et con- 
siderata commendans , a globo circuii lunaris 
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ioferius bomiocm dìgoissimam rreiluram ad 
imagincm propriam efligiemqueformatam.quein 
pauloinious minueral ab Angelis, consilio per- 
penso, (lisposuit praeponerc caelerìs crealiirls, 
quem «le limo (errao Iransumpliim vivilicavil 
in spirila, ac eidem honoris, cl glorino dia- 
drin,-ile coronalo usorom et sociam p.irlnii sui 
corporis aggregarli : cos<|uc lanlac praorogali- 
vac mnniminc decuravil, ut ambo priihitus ef- 
lìccrcntnr immortalos , ijisosquc (<crumtamoó 
sub qnailam Icgc praccrpli) cousliluit, quam 
quia servare tunacilcr conlrmpscrunt, transgres- 
sionis cosdein poona daninnlos , ab ea, quam 
ipsis ante ronlulcrat ìmniorlalilatc prnsrripsit. 
Ne lameii in lolucn quod ante formaveral, tam 
rninose, (ani subito divina clcinenlìa deforma- 
rel. Kt ne hominis forma destrurta sequerelur 
(>er ronspquens destrnrtio caeteroruin (dum ca- 
rerenl snbjecta proposito), et ipsorum comnio- 
dilas ulllus usibus non servirei. Ex amborum 
semine terram mortalibus foecundavil, ipsam- 
que snliiei'it eisdem : qui paterni discriminis 
non ignari, sed ipsos a patribns Iransgressionis 
vllio propagalo, iiiler se odia iuvicein concc- 
ficrunl : reruniqiio dominia jure naturali rom' 
munia dislinxeruni. Kl lioinn, quelli Deus rc- 
ctum et siinpiiceni prncreavil, immiscerc se quae- 
slioiiibiis non ambegit. Sirquo ipsaruin rcrum 
neci'ssilale cogente , ncc minus dirinae provi- 
sionis inslinclu , principes gentiuni siint en>ali, 
per qiios |iossel liccniia scelcrom cnerceri. 0"i 
vilae, necisque arbitri genlibus qualem qiiisque 
forlunani, snrieni, staliimquc baberet, velul exe- 
cutnres. qiiodammodo divinar providenliae, sla- 
bllirrnt , de quorum manibus , ut Tillìcationis 
sibi rommissae, perfecte rcdderc valcaiU ralio- 
iieiji. .1 Rtye liff/um, fi principe fjrind/ium itin 
P'ilitsime, ri'ijHÌrtmtur , ut Sucrotanclam Romn- 
iiiim Errlffiam Chrislianne religìonit matrern, ile- 
Iraclnntm fidei macubiri , elandestinis perfidiit 
non permillnnl Et ut ipsam ab hnslium pu- 
blicoriiin incursibus gladi! matcrialis potentia 
tiieanlur, iii(|up pacein popiilis, et eisdem pa- 
l'ificatis jusiiiiaiii , qiiae velut diiae sorores se 
ad inticein .vniplexanliir, prò p<)ssc conscrvenl. 

Nos ilaqiie , qiios ad lm|)erii Hmii.ini l'aiti- 
gia, et alloriim regiiornni lusignia, sola divi- 
nac potenliai! destra praclcr spein bnminuin su- 
blimavil, volenles iluplieala talenta nobis ere- 
dita reddere l'eo vivo , in reverenliam Iksc 
Eiiristi, a <|tio eiinct.i suseepimns , qiiac ha- 
beniui, colendo jiisliliam, et jiira condendo riiac- 
tare dispoiiinuis vilulum labior.um, oi pani no- 
stroruoi regiiuiuuiu priiuilus providenles, quae 


in pracsenliaruoi nostrarum provisione nostra 
circa jusliliam magis dignoscilur indigere. 

Cum igiiiir Rec.M'M siciLi.ve xustbae maje- 
STSTis iiAERKniTAS PRASxios.v, picrunquc etiain 
propler iinbeclllil.vlcm aelatis noslr.ac, plcrunquc 
eliain propler abscniiani iinstram praclerilarum 
pcrliiriialinniim incursibus cxlileril bacleniis l.i- 
ressilnm, digiuim fnrc decrevimns ipsins quieti, 
alque jusliliac summopero pruvidere, qiio ad 
nnslrac serenilalis ohsequia resislenlilins aliqui- 
bus, eliam qui non de ovili ISegiii priefati, nec 
de nostro eral, proniplum semper invcniinus et 
devolum. 

Praesenit» igitiir nostri nnminis sanrfionrs in 
Regno nostro Sieiliae lanlum rolumn$ ohiinere. 
Qtias, cassalis in regno prnediclo legiltiis, et eon- 
tueludinibue adrermntihus anligunlii, his noslrit 
eonslilulionibut inviolabiliter ab omnibsu in fulu- 
rum praeeipimns obtervart. In qnas praeccdonles 
omnes Reguin Sieiliae sanctioncs, et uostras qiias 
obscrvari decernimns, jussimus esse traiisfusas: 
ut ex hit, qune in prtuunii eonititutionum no- 
slrarum torpore minime conftnentiir , robur ali- 
quod nec authorita» aliqua in Judiciia vet extra 
judicia pattini aitumi (7). 

Si tlabilitee di doverti in lutto i! regno prestare 
omaggio e cenerò xione a decreti della Sede À- 
poilolica, e quetli inviolabilmente eteguirti; ri- 
manendo per conseguensa annullate tutte le co- 
itituiioni a tiffalti detreli apoalotìci contrarie. 

Ftosaico II s'Aiasora aa ai Sicilia. 

Gap. LXXXV, sanilonalo io Messiu il di 25 nov. 1296. 
Capituta Sepni Sieiliat lem. /, pop. S7 et 8fi (8). 

0IPL05IA ly. 

Phaedictas aulem consliluliones nosiras per 
lolum regnum nostrum inviolabiliter obserrari 
et ruslodiri praeripimns, soleo semper ordina- 
rione, statuto Sedis Apostolicae, vel mandato (0): 
quae si circa pracmissa aliquid corrigere, mu- 
tare , vel supplere voluerit , id loluin , quod 
prnviderii, gratiim, ralnm et accepliim habe- 
binius, et facieinus eflìcacilcr observari. Qsiod 
ti qua eonttilulio, vel ordinalio, a Sede Aposto- 
lica jam farla , praedictit nottrii consliliilioni- 
but udversetur , eam, noilrii cassatìs, juhemui 
inviolabiliter obtervnri. Ualum .Messanae sub 
parvo sigillo nostro secreto 25 novembris 9 lii- 
diclione (lO). 
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Si dichiara, ch$ pattano i Sicitùmi a lor grado 
prttlare obbedienza al romano Pontefice, ed 
alla tanta romana Chieta , tahi jierò i di- 
ritti, le preminenze e le prerogalirt della rtal 
Corona. 

Martino 1 b Maria rr r rroiaa di Siciiaa. 

Catania !0 o;tn7« tSOT. Ht l'io Priaileij. Crhit 
Pan. ;)Oy. tH4, n. 5. 

DIPLOMA V. 

Item si'pruCAM' li dicli Univorsilnli sili pre- 
(licli scmiiNsinii Si(;nuri , Inniu |KT Inni ili>- 
bilu, quanlu por Inni pxalliiliniii, o glorin di 
la Inru Sogin Reali ki dìjanii perinirliri ki liilli 
li prclali, chirirhi , childtini, rt haliilnluri di 
li ilicti cliilali poexanu , et a loru sia Irrilu 
viviri c porscvcrari in la loru obliodirnlia fidi 
o( cullu di la Sanla Riiiiiana Eocleiìin, et di In 
^aiiclissimu patri et Sigiiuri Bonifaciu papa 
noiiu. Quia per niajettat regint hoc nunguam 
fiiit prohibitvm, imo semper eipreitt jiermiitiim, 
jdacet eisdem ^^ltjrilatibut , tulvis temper jnri- 
but, praeheminentiis, ac praerogalicis Regalibiit 
in praelaliit, dignitutibut, beneficiit pcrlintnlibiii 
Regiae Coronae qimit modo (11). 

Si dichiara, che non debbano atere in Regno al- 
cuna autorità le due collezioni delle Estrava- 
ganti, e le regole della romena Canctilaria , 
non formando parte del Corpo del diritto ca- 
nonico. Perciò ti rivocano , e ti annullano 
tulle le prorisle ai bentficii ecclesiastici fatte 
in forza di ditte Eiiravaganti e regole della 
C ancellaria (*) 

Alromo rr di Sicilia. 

Al viceré Antonio de Cordona. 

Pragm. Sanet. dot. Fragai te deeimbre tétti. 

^ Sieut. Sanet. tom. 4, yag. tdS l erg. 

DtPLOBiA VI. 

Ber ol'RREla e relatione di alcuni nostri 
subditi haTemo inteso, che contea la coutincn- 


('] Fedi in Un. le note ed ìtlaAireiioni nani. 13. Ket 
tib. Ut, lil. delle fiiierve. rireriremo, olire r quello se* 
Ruente, f coorordaDll Diplomi, ed insieme vedremo quìli 
nwdillcaiioni abbia io segoiio siiblio questa niaierla. 
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lia , e r intcnlione d'una pragmatica sanzione 
fatta olim por lo soronissinio signore Re Don 
Giovanni nostro proavo di felice nicnioria, della 
forma segiionte : « Joanses Dei gralia Rex A- 
ragnnum, Valonliao, Majnrlcaruin dilectis elli- 
dclibus uniiorsis, et singulis Gulicrnaloribus, 
Juratis, Rijulis otc. Inteso |ior lo tempo pas- 
salo , elle chiriclie esiranie quasi iiiddTereiile- 
Ineiilc erano ammesse a beiielicii ecclosiaslichi 
dolli nostri Rogiti et Terre, |Hir l’ ammissione 
delli quali alli nostri Rogni o Terre, alli no- 
stri naturali e sudditi danni grandi ne seguiano; 
ad ovviare a tali danni, c per nlililale, e pro- 
fitto delli nostri sudditi e naturali, ordinamo, 
volinio, c probibimo sotto certo e gravi pene, 
eli 'estranei di qualunque età, condizione, pree- 
niiiicnlie, dignil.'i, e stato fossiro , ancora elio 
spleudissiro di dignilali di cardinal.ilu , o di 
altra qualesisia , non fossiro de caeléro am- 
messi ad alcuni Ixmcfirii coclesiaslirhi dolli no- 
stri Rogni et Terre, di qualsivoglia aulhorilà 
fossiro provisti; ora havcnio inteso, che da lo 
tempo di lo nostro regale rogiinonlo itquà 
molli estranei foro admossi a l>eoeficii erclc- 
siaslicbi dolli nostri Regni et Terre, et a'ciini 
acciorclià siano admessi, iusislino ugni giorno 
od infestano li nostri naturali , alli quali tali 
benelicii occlcsiaslirhi delli nostri Regni e Terre 
è stalo provislo in la Corte Romana, oblincndo 
di essere citali (12); contea le quali diverse sen- 
tenlie in lo Palazzo Papale, onde li nostri na- 
turali litigando su velali d'insopportabili spi>se, 
massiinamontc per le varie , et diverse reser- 
vationi della seggia apostolica fatte, sallem dal 
tempo di tre o dui Romani Poiilifici izza , et 
eliani ]XT li multi Eitr.iraganti. et Regale della 
Cancellaria di Corte Rumina falle, le quali non 
tit in corpo di mjionc (13) per le quali cose l' im- 
pelratori dolli lieneficii come ignoranti di tali 
Cstrsvag.vnli c regole s'invulveno in litigi, et 
ancora che l'eslranoi safioiidu (noi prohibendo, 
coni' è dello) ossi dirollamenle non polere otte- 
nere ecelesiasliclii lieneficii di li nostri Regni 
et Terre, resignando li sanluarii di Deo, eoo 
trattare come heredità profana, et propria, sot- 
tilmen'c, iniò poroitiose dicono, tt asseriscono 
tali beneficii a loro collati , et dati alli nostri 
naturali resignali sotto liluli d'annuali pensioni, 
u concordare colli nostri naturali sotto titolo 
di pernmlalione, acciocché delle altre cose non 
da dire per hunestalc l.icemu, con pravi od ese- 
crandi commerci, et baratti, li quali sanno, et 
toccano gravitali simoniaca, li quali si fanno in 
li tempi di oggi delli benelicii consistenti nello 
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noslro dominio, in «onlempln, cl fraudo della 
nostra sana volontà; per la qual cosa volendo 
noi provcdcrc Unto allo alalo prospero dcll'Ec- 
clesie dclli nostri Regni, et Terre, quanto cliam 
alla indennità delti nostri naturali, et orcorrere 
a tanti mali li quali se si dissimulassero, ag- 
giungiriano a questo male altri più gravi; pul- 
sali eliam mossi adunca noi di ferventi ac 
grandi , et spissc instanlie delle insigni Città, 
et Terre delli nostri Regni ,. per tenore della 
presente, havuto primo super Ai's maturo et di- 
gesto consegiio, ordiniamo , volemo , cl cliam 
proibiamo de certa scientia, et espressamente, 
ch'estranei di qualsivoglia dignità, slalu, o con- 
dizione siano, ancora che hanno fulgenti di- 
gnità di rardinalalu, ad alcuni lienefìcii eccle- 
siastichi del nostro dominio de caelcro non 
siano admessi (l ij, anzi comandamo essere coo- 
slrclle tulle persoue admessc in beneficii ec- 
clesiaslicbi, cosi estranei, ruma nostri naturali, 
li quali su stati provisii per antedali di bene- 
fidi dal tempo del noslro Regale regimanto 
irqnà; requirendo cl ammonendo cominunimenle 
et diiirir» per tenore delle presenti, sotto de- 
bito di naturalità alla quale ne su asiritli , a 
lutti, e ciascuni Archiepiscopi, Episcopi, Ab- 
bati, Priori et altri Prelati, Capitoli di Calhc- 
drali, cl Collegiale, Ecclesie, c tutte altre (ter- 
sone ecclesiastiche del noslro dominio , alle 
quali apparirne, die la ordinationc, volontà et 
prohibitiomt nostra presente tengano lìrmamcn- 
le, et osservino , et fazzano essere tenuta , et 
osservala inconcussamente , et non conlravrn- 
gano, nè (vermellano ad altro conlrarenire per 
alcuna ragione, et si per avventura por qualsi- 
voglia modo avranno admesso, dal tempo che 
prosimo io detto regimentu icquà , alcuno , o 
alcuni estranei ad alcuno , o alcuni beneficii 
ecrlesiasticbi di nostri Regni et Terre, cccep- 
liialo che da noi non abbiano oltemila licenza 
speciale, per virtù della quale habbiano avuta 
la pacifica possessione delli delli licnencii , la 
quale licenzia quanto alli beneficii, delli quali 
non habbiano havuto ancora la possessione pa- 
rifica , (ter tenore della presente revocamo ; 
quello , o quelli ancora nostri naturali in ra- 
gione delli estranei , per qualunque altra ma- 
niera succedente, di qualsivoglia dignità, prce- 
ininentia , et roiidilionc, si espellano , et eac- 
riano quelli tali dalla (lossessinne delli delli 
lieiiclicii , cosi come noi rrx|H’liianio con li 
(ireseiile , exceplo solamente lo Reverendo in 
Èliristo Patre Giovanni, per divina miscralionc 
l'.ardinale Vivaricnse, promotore dclli nostri ne- 


gocii in la Corto Romana , tanto alli beneficii 
che tiene in li delli Regni , et Terre , quanto 
allo (vensioni alle quali per ragione delli bene- 
ficii ricevuti in li detti nostri Regni , et an- 
chora quanto a nostra licenzia sopradella [>er 
noi a se concessa , ac eliam quanto alle cose 
sopra , et infrascritte , reducendo tutti nostri 
naturali provisi! di tali beneficii in la (vosses- 
sione deìli lieneficii prefali , si alcuni ne sa- 
ranno, et rediilti, defendcndoli, et (vcrmettendo, 
ac facendo essi [icrccpirc, et bavere li frutti , 
rendite , proventi cl ragioni dclli detti benefi- 
ci! ; et quando ad airiini nostri naturali pro- 
vislo non nc sia, convertano, li fruiti, rendite, 
proventi, et ragioni dclli delti beneficii in or- 
namenti dell'Ecclesic , come conosceranno es- 
sere espediente , rcdiilli lamcn li scrvilii , et 
carichi delli dclli Ivcneficii ; c questo sino in- 
tanto ebe dclli detti lieneficii sarà provislo ad 
alcuno, o alcuni nostri naturali; inibiamo nien- 
ti di meno a tutti li nostri naturali , che ot- 
Icnino lieneficii ccclesiastiebi, o pensioni , che 
non presumano rcspotidcre di tali pensioni ad 
alcuno estraneo; eliam a tulli, c singoli nostri 
naturali , tanto clerici, quanto laici , che non 
accettino procurazione d'alcuni estranei di qual- 
sivoglia stalo, o condizioDC, a seguire grazie, 
et beneficii ecclesiasticbi delli delti regni , et 
Terre fatti ad essi , o da fare m futurum , o 
di ricevere la possessione, o a cogliere li frutti, 
rendile et ragioni delli beneficii , c delle pro- 
cure aceellalc non usino più; comandando ncn- 
lidimcno a voi ollìciali aniedclli, et a ciascuno 
di voi di certa scientia, et espressamente sotto 
incurso di nostra ira, ed indignazione di pri- 
vazione di vostri oflìcii, ancora pena di mille 
morabaline d'auro (15) delli beni di ciascuno 
di voi, che a questo noslro comandamenlo non 
olH-dirà , quantcTolle barerete ricusalo olwdir- 
lo , inremissibilmenle di barerli ad applicare 
al noslro erario; che la ordinanzione, volunià 
et prohibilione ooitra presenti , le quali (icr 
evidenti otilìlà della cosa pubblica delli nostri 
Regni c Terre disponiamo , et volemo essere 
inconcusse servate, ac eliam tutte , e ciascune 
cose predette et infrascritte, cl ciascuna ili loro 
debbiale tenere, et firmamenic osservare, et de- 
tinere , et oiservare le delle cose, siale tenuti 
giurare , et fare giuramenti in principio dei 
reginieoto di vostro uflicio io potere di quello, 
d'innanli lo quale havcle a tenere la tavola, cl 
sindicalo, et queste cose facciale da ogni homo 
inv iolabiimcnic essere osservale; et questa or- 
dinatioDc, volontà , et proliibilionc nostra fac- 


fiale intimare per nostri Niincii iilonei a quelli 
Prel ali , et persone erdesiasliclie , le quali vi 
parrà essere espediente , o dalle quali sarete 
rcquesii , et le presenti lettere , la relazione 
delli detti Nuneii , et quelli , a cui saranno 
stali presentali , fareiatc registrare in vostre 
Corti; et si alcuni Prelati, o persone ecclesia- 
slirlic , o altre contro questa ordinationc, vo- 
lontà, o prnliilìillonc haveranno fallo, o accet- 
tato, o per innanli faranno, o arceltiranno, o 
alcuni estranei alli delli l)enericii di nostri Re- 
gni, et Terre liavcranno ammesso , o aniniel- 
teranno , o fossiro aimnesse , o stranilo am- 
messe, liarranno dato, o daranno .ajuto , con- 
fC"lio et favore , la lemitoralilà di quelli , di 
qualunque stalo, religione, o conditioiie siano, 
prendete incontinente a vostre mani , e quella 
in nulla nianera ci restituite senza speciale co- 
mnndaiiicnlo, et finché a quelli, che però ave- 
ranno incorso danno, sia plenarie satisfallo, so- 
pra dello valore delli quali a quelli rhc have- 
raiino rieevulo li danni, volemo essere per pro- 
prio giuramento creduti; nenlidimeno li nostri 
nemici , et a noi sospetti per voce preconia , 
et di bando facciale piililicarc , et quelli tali 
infra termino di quiiideci giorni, poi della piib- 
blicaliunr presente computandi, da tutto lo no- 
stro dominio per li Militi rimedii debbiate cae- 
eiarc, et qualsivoglia exlranei, et .iiichora li 
nostri naturali succedenti alli delli evtrnnei, o 
per nome loro sopra (jiiesle rose quomodocum- 
que iiilervenicnli , si alcuni sopra li delti lie- 
nelirii alcuno naturale nostro dal dello tempo 
che riervimo li rogali regimcnti icqtià, have- 
ranno molestalo, o innanli prestimeraitno mo- 
lestare , sì quelli entro la giiirisditione a voi 
commessa troverete, li prenderete incontinente, 
di lo prendere delli quali, et di loro nomi e 
cognomi, et di ehi natinni siano, iiiconliiieiili 
ne debbiato eerlifieare, altramente li delli estra- 
nei debbiano rechiedere esser presi |K'r quelli, 
sotto la giurÌMlilioiie delli quali saranno tro- 
vai i, et presi, et si essi riquesii haveranno re- 
ciisalo fare questo, contra essi et loro sudditi 
per via di reprisagli, o di marea (1.5), et per 
debiti et assueli rimedii prorodali , et clic si 
tali estranei aiiiianli la resi'natioiii di questa 
nostra ordinazione, volontà, et probibizioiie, lic- 
neliciali, quanto in li ditti nostri Regni et forre 
arceltiranno, delli loro spese però fatte et danni 
sostenuti, debbiale ricevere in vostre mani, c 
nello debbiale dare inrnntineiiti alli Prelati 
elle dette Ecclesie, li quali Prelati, quello che 
soverchierà, debbiano cunvcrlire in riparalione 
CuDtee Ecci. vul. l 


et ornamento delle delle Erelesie, come a loro 
meglio pare, sopra le quali spese, et danni li 
detti litiganti siano creduti por loro solo giura- 
mento, et nenlidiiiiono tulli Nolari, li quali di 
presentazioni di Bulle Aposloliehe, o processi 
per le delle Bulle, o di eilalioni, inibiliorii, n 
altre ragioni d'estranei, o altri alti haveranno 
ricevuto, o fallo o riceveranno, o per innanli 
faranno alcuni instrumenli, per captione di loro 
persone, inlerdilimie d'anlorità di loro olficii, 
exilio , et cxpiil^inno dal nostro dominio se- 
condo vostro arbitrio debbiate punire, et an- 
chor.i tutte persone prestanti pensione delli delti 
Iioneficii, o accettanti procura di alcuni estra- 
nei , et usanti tali nccellate procure , et tulle 
altre alli delli estranei sopra le cose predetto 
danti ajuto, conseglio, et favore per exilio, et 
expiilsione dal nostro dominio, come vi parrà, 
rigidamente debbiale punire. Praelorea inhi- 
biamti expressamcitle alli nostri naturali , el 
sudditi, rhc si alriini di essi saranno stali ri- 
tali , forsi ,id inslanlia dell' estranei sopra li 
di>lti lienrficii in la Romana Corte, o siano ci- 
tali in posterum , non ausano exire lo nostro 
dominio, o prnptorea comparire in la Roman.'i 
(iorle , né mandarci procuratori , si la nostra 
ira, el iiidign.vlionc desiano evitare, et aceioc- 
ché non sia disputalo sopra le cose premisse, 
rui su naturali, el rui su estranei, a tulli el 
fiascuni di qualsivoglia nazione siano, (quanto 
.ad ottenere lieiiificii erclesiasliclti in li delti 
Regni , el Terre) quelli ebe nati non saraiiiio 
stali entro nostro dominio, o non siano nostri 
veri domestici, et continui commendili alla no- 
stra Cappella continuamente servendo, o quelli 
elle personalmente, el eotilinua resideiilia du- 
diei anni continui non avcramio fallo entro lo 
nostro dominio, lenendoci casa propria, deela- 
raiiio per la presente essere estranei liti). Dal. 
Valenliao W die Doeeiiibris anno a Xalivitale 
Domini I392. Rex Jo.vnxes. » 

El in nostro dispendio, et danno manifesto, 
et pregiiidifio delli nostri sudditi molli exlra- 
nei si sforzano ollciiere Iwueficii, el altre cose 
in li nostri Regni, et Terre inlerditti , et ve- 
lali in la delta pragmatica, per la quale cosii 
cssendoni supplicalo utiiilmoiilc sopra queste 
cose, le quali coiicerniiio la utilità delli detti 
nostri Regni, et Terre , (ler noi essere debile 
provislo, a voi tulli, et a riascbeduiio di voi 
iliemio , el eoniaiidiamo de certo leiea/iu , et 
espressamente rhe la praniiiiatira siipradella 
d bbiale tenere el elTcllualiiicnle osseriare, et 
e\e(|iiirla, el eomplerla, et faccialila essere Ic- 


Diij- • ::i by C ogie 


imid l'I iis^crtula inrioluliilini'iiic per riasciie- 
(lumi, el iuximrhè alcuno sopra le predelle rose 
non possa allegare i<fiuiraii7.a, per li lunclii so- 
liti ili le f(iuriililioiii a voi commesse facciale 
per piililirn luinilo con tromlH* sonanti |)ulilili- 
camenle annunciare, cerliliranilovi , che si al- 
Iramenle averele forse fatto (ciò che non cre- 
diamo', proeedirimo contro voi, el vostri lieiii 
rigidamente et polenter. Dal. l'Vacae siili nostro 
sigillo communi XVI die Decemhris anno a 
Nalivitale Domini 1118. ltE\ .\i.v>iioxsi:s. 

El havendoni comandalo con isi.intia lo detto 
nostro Signore Ile , che la della prammatica , 
et le cose in della conleiili facciamo eseguire 
et iiiellere ad effetto, a voi tulli ofliciali sopra- 
delli , el a ciaselieduito di voi /(ejm nuclori- 
tnle, qua pUnf. fangimur in hoc lUgno, diremo, 
et romandamo .sollo le |iene sopra distinti, che 
la delta prammatica , el tulle le rose in essa 
conienti, dehliiale osservare, et fare inviolahi- 
liter ohservari pi'r ciascheduno, el ne per rosa 
alcuna possa allegare ignoraii/a delle cose so- 
pra espresse, la ile.tia prammatica dehliialc fare 
pubblicare |M!r li luoehi assurti delle giuridi- 
liiml a voi commesse per liando puldiro eoa 
Iroiiihe sanaiili coni' è su ili-llo. Dal. (lalha- 
niae XXIII. Meiisis .Martii XII. Imi. Suh anno 
Iiicarnalionis 1118. A.momi's he Cakuo.sa. 

Sullo slenso orgomento, cioè ili non estera itale 
arceltule in Jlegno te llegole Mia Cancella- 
rla romana. 

Faem.sASDo Ut re di striLU. 

Ditpoeeto lioto in .Vep, li • tnfflio 1777 al Ficeri di Si- 
ctlid Piipt di Stigliano Colonna; mia CoUes. di' UH. 
•IHipac. lem. l, piig. tilt. 

IMPLOM.V VII. 

Di sovr.wo comaxdo il signor Marchese D. 
C.arlo Demarco Segretario di Sialo, e del Beai 
Dispaccio di Giustizia, Grazia, ed Ecclesiastico 
con data del .5 del corrente luglio mi scrive 
ciò che siegue. « Eccellentissiino Signore — 
Proposta al Ile la dettagliala rappresentanza 
deir.Vvvocalo Fiscale del Beai Patrimonio , in 
cui ha riferito che in colesto Begno non sono 
stale mai esecutoriale le Regole della Cancetla- 
ria Romana, ma che ciò non ostante, siasi da 
lungo tempo inirodollo 1" alluso di accordarsi 
il Begio Evequatur alle provistc fatte dalla Da- 
taria per via di r.vssegnc, di riserve, e di al- 
tri mezzi pregiudiziali al dritto de' rollalori 


ordinarj , con far precedere un'alto publilico 
di coiiteulamenlo ilei Vescovo, a cui la provi- 
sta del Ihmelieio si apparlerrehlie. I-a .Maestà 
Sua avendo rirouosriulo, che la Collazione di 
qualuni|ue Ueiielicio in virtù delle Begole della 
Cancellaria sia pregiudiziale all ordinaria giu- 
risdizione de' Vescovi; e che questi non hanno 
drillo di rcnunciare a questa facoltà, che hanno 
da Dio , specialmente quando si urli alla ro- 
nonica disciplina , ed alla uiaggiore felicità 
dello Stalo Civile; e che simili collazioni arre- 
cano pregiudizio al Beai Padronato, c non lieve 
interesse ai Vassalli della Maestà Sua. Ha ri- 
soluto , e coniamla , che da oggi innanzi non 
si dia assolutamente il Begio Rxeqiialur alle 
provistc della Dataria Boniana fitte iii forza 
delle rapportale Begole della CAmcellaria, ezian- 
dio, che vi intervenga il consenso dei Vescovi; 
ridiieendosi questo .ad una si'uipiicc formalità, 
la quale oltre di non jioler salvare il pregiu- 
dizio della loro ordinaria facoltà , o del Beai 
Padronato, prodiiee altri inconvenienti di non 
lieve pregiudizio dello Stalo. Siccome però que- 
sto nuovo Begulainento stabilito da Sua llae- 
stà deve riguardare l'avvenire, e non può ali- 
braeciare le proviste già fatte, ed oltenulc nella 
buona fede, poggiata alla disciplina fmora pra- 
ticala , vuole Sua Maestà , che non si didiba 
negare il Begio Exeijuatur allo Bollo , colle 
quali vengono conferiti un Beneficio semplice 
in persona di 1). Matteo Di Stefano, un altro 
di simile natura a D. Giacinto Dichiara , ed 
un Cammicalo della Collegiata di Morreale al 
rapportalo di .Stefano; e che si accordi ancora 
[M‘r ora il Hegio Exequalur a quelle Bidle, che 
sono state presentale nel Senato , prima che 
fosse nota l'interina providenza di V. E., di 
sospendersi il Begio |dacito. 

Questa Sovrana deliberazione di Beai ordine 
la partecipo a V. E. aRinchà comunirandolh 
all'.Vvvocato Fiscale del Beai Patrinamio , ed 
a chiunque altro convenga, ne inculchi la os- 
servanza e I’ esalto adempimento. Napzdi i>c. 
Comunico in adunque questo Beai urdiue a 
V. S. in contesto non solo di sua Consulta . 
ma per l'esatto adempimento ancora, onde sia 
di norma e regola jud tratto succes»ivo. E no- 
stro Signore la feliciti. Palermo 2:2 luglio 1777. 

Il Printipe di Stigliano Colonna. 
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Si ordina l’accettazione e T eeatta oiiercanxa di 
lutti % Decreti del Sacroeanto Concilio ecume- 
nico, celebrato neUa città di Trento. 

KiLirro li RI DI SICILIA, al Viceré Duca di Micdiuacrli 

Uadrid luglio 1554, Pra^m. Pti/ni 5iciita< (om. /if 
dt Ce«ù(o fi<. r/jr, progm. €, pag. 64, 

DIPLOMA Vili. 

Nitkr Sacra Catbolica Majoslas Rc(xis , cl 
Dnmitii nnslri per cjus Recias palenics proii- 
sioncs, Olimi qua deccl solcuiiiilalc expcililas , 
Ri'pioquc sigillo in pecle niuiiilas proviilrt, cl 
niandnl litijiisiiiodi sub Icniirc vidclicct. I). l'bc- 
li|K* [HIP la grafia de Dios Rcy de (iaslilla. do 
Aragoii, de l.coii, de las dos Sicilias, do (mr- 
dusa, Mallnrra, do Dalniacia, de Oroayia , do 
Mavarra.dc Grarada, de Toledo, de Valencia ole. 
Cierla y imloria cs la obligaQion.'que los Rc- 
jes, y l’rincipos Ghrislianos tionon à oIh'iIoccp, 
giuirdar, cuiiiplir, y que en sus Romios, Ksla- 
dos, y Seiiiiorios se olK‘dosoa», gnarden, y ciiiii- 
plan lus doorelos, y iiiandumioiilus do la Salila 
Madre Yglosia, y assislir, cniiocer, y assodar 
al cfcclo , y ovocuoion , y il la conscrvacioii 
dcllos conio hijos Oliedicnlos , l’roloctoros , y 
Uefensoros della, y la que assi niisino |Hir la 
niisnia causi tionon al cuiiipliiniontn, y exocu- 
cion de los Goiigìlios L'nivorsales , quo logili- 
uia , y canonicaiiionto con la aueloridad de la 
Santa Sode Apostolica do Roma baiisido con- 
s'ocaiidos , y cclobrados la aueloridad de los 
quaics (ioncilios l’nivorsales fuo siompre cn la 
Vglosia de Uios de tanta, y tal Venoracion por 
eslar , y ropnisonlarse cn olliis la Vglosia i'.a- 
Iholiea, y L'nivorsal, y assistir à su dirocion, 
V progresso ol Kspiritu Santo. L'no do. los qiia- 
les Cuncilios bit siilo , y os , que ulliiiianieiite 
se bà celobrado en Tronto , cl qual Mmora- 
nienlo il Inslancia del Kmperador , y del Roy 
mi Senor despiies de muciias , y grandes dii- 
fìcullades Tuo indiolo, y convooado |mr la fc- 
lis nioiiioria de l’aldo Tcrcerii Poiililioo Romano 
para la Extirpacion de las bon'sias , y Erro- 
ros, qne en estos lieiiipos en la Eliristianidad 
tanto se ban ostondido, y para la Iteroriiiaeiim 
do los abusos, Exeossos, y dosordonos, de que 
lauta neoossidad bavia, di qual Concilio fue oli 
la villa del dioho l’oiitilicc l’aldo ìorcoro co- 
nicurado, y ilospiios con la Aueloridad de la 
buona rooiiioria de Julio Tòrcerò se prosiguio, 
y iillimaiiionto con la Aiictoridad, v Riilas do 
iiuestro iiiuy Santo Padre Pio (Juarlo se bà 


ronlinuado, y proscguido roncluydo, y acaba- 
do, en cl qual onterbenieron , y concurrieron 
do loda la Elirislianidad , y espocialmenlc de 
Nuestro Roy no de Sicilia lanlos, y lales Pre- 
lados do gran Doctrina, Roligion, y Esemplo, 
asisliendo assi misrao los Emhaxadores del Se- 
ntissimo Eniporador Tio , y nueslros , y de 
los olros Royos , y Principes , Ropuldiras , y 
Potontados de la Ehrislianidad, y cn ol con la 
gracia de Uios, y assisloncia del Espirilo Santo 
se bizioroii cn lo de la foe, y roligion tan San- 
los, y tan Calbolicos Ueorolos, y en la do la 
Reformacion miicbas cosas niuy Santas, Justas. 
y miiy ronilionionlos , y liiiporlaulos al sorvi- 
cio do Dios Nuestro Senor, y bion de su Yglc- 
sia, y Goviorno , y Politica, y aora baviendo 
nos Sù Sanetidad oiiibiailo los Doorelos del di- 
ebo Santo (’.oiicilio iniprossos en fornia aulben- 
lira; Nos corno Calbolico Rey , y Ulicdieule , 
y Tordadoro Ijo dola Yglosia (|iioriciido salisfa- 
cor, y rorrosponder ù la obligacion, quo lonc- 
inos , y siguiondo à lo oxouiplo de los Reves 
Niiestros aniopasados [de gloriosa niomoria) ba- 
Ihoiios accplado , y rocobido , y areptaiiios , y 
rocebiinos el Sacro Santo Eoncilio , y quore- 
liios, quo Oli ol dirlio nuoslro Reyno sea guar- 
dado, cumplido , y cxeciitado , y quo |iara la 
oxocucion , y ciiinplimionlo , y para conscrva- 
fion, y diTensa de lo en id (Irdenado se pre- 
ste imestra ajiida, y favor iniorponiondo à elio 
nuostra aueloridad , y braco Keal quanto sarà 
iiM'ossario coiilionicnie, y assi Esorlamos, y en- 
carganios à los muy Itevorcndos Arcobispos , 
Oldspos, Prioros, y Aliados , y à los Gonera- 
les, l’roviucialos, (iuardianos de los Ordencs, 
y à lodas las de mas Yglosiaslicas personas, v 
à qiiion osto incunibe, y loca, que hagan luogo 
piililicar, y publiquen en sus Yglcsias, Dislri- 
ctos, y Dioceses, y cn las oiras parlos, y lu- 
gires donde conlieiiioro el diclio Santo Gonci- 
lio, y lo gnarden, y runiplan, y bagan guar- 
dar, ciiinplir, y oxocutar con cl cuydado. Ze- 
lo, y diligoncia , que negocio de tan servicio 
do Dios, y bion de sii Yglosia requicre; y nian- 
danios all' lllusin; nuoslro Virrey , y (àipitau 
General del diebo Royno, que agora es, y por 
lionqm fiiere , al Sacro Eoiisojo , y los di mas 
Trilninalos, y Minislros do Justii;ia, que don, 
y proslen ol favor, y ayiida, quo para la exe- 
cucioii, y riiiiiplimionlo del diebo Eoncilio, y 
de lo ordonado on el sera necessario , y con- 
bonicnle, qui- assi procedo de nuostra volunlad. 
Dal. cn Madrid à 17 de Julio anno del Se- 
nor 1,'jOi. YO EE REV. 
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5i dichiara^ che non debba teneni alcun confo 
di que' decreti dello tteiso Concilio Trxden- 
(mr/, che m qualunque modo fotstro pregiudi' 
ziecoli e contrari alla regia gruridtz one , ed 
alle preminenze della Monarchia di Sicilia. 

Il medesimo KB Filippo, allo sle&so Viee*ré. 

Madrid ii oUvbre foSi, Prttgm. Reg. Sicil. tom. 5, 
Crtiito Li/. H, pragm. T, pag, SO. 

DIPLOPIA IX. 

IIace rrrpbido viifslra caria de 23 de Ago- 
slo con las advertoncias, rjtie alla ocurricron, 
J parcsicron, qne se nns dc« iati comunicar an- 
Ics de esecHlar la provision, que de il qui se 
OS enilieò solire los eserulorialcs de las rosas 
rinanadas del Cniisilio, j piies aiinqiie se alla 
cxeculoriada la dirha nucsira provision. no jior 
esso sarà de inronvenienlc, para que ofrefien- 
dose cl raso se de lugar ii que la prolicnii- 
neii(ia de la Monarqiiia so dcsnicnuya, ni rayga 
del scr, y ol>scnain;ia , en que al prcsciile se 
balla, sarà bicn. ; assi Os lo iiiandamos, que 
sin parar on los piinclos, que alla se rouside- 
raron en execularlos cn inanera algiina proveais, 
so esecule la dicha nucsira provision, y guardo 
roiironue al tenor della , leiiicndo eiii|*ero la 
mano, quando cl casu se ofresca rnqiionlrc con 
eslos Ires casos. ni con olros algunos, se prc- 
judiqnc à la dicha Munarqiiia , ni se pierda 
un piinlo de iiiiesira prconiinenfia R. Dal. cn 
Madrid à 2i de uUubre 1501. YO EL REY(17). 

J Decreti del Concilio Romano e le Bolle che *• 
fan eeguilo, non potsono avere alcuna autorità 
in Sicilia, perchi tesivi delta polizia ecclesia- 
stica del Regno , delle preminenze della Mo- 
narchia, de' diritti regi, e di gite' dei sudditi 
del Re. Osservarsi però, m tutto ciò che ri- 
guarda le snatcrie dommatiche e di fede. 

Coniutia da' Pretideuli « Coniuliort , la eteeuxione del 
Diploma dell' tmp- Carlo VI. parleeipato con tìispac. 
de! Cice-ri fernaodes Porto Correrò, dato in Palermo 
a IS maggio 1727, estratto dal ItSro delle Consulte 
voi. 6. fot. S7, r. che si conferva neWArchio. gin. di 
Palermo. 

diploma X. 

AvENno.NB applicalo in oldicdicnza do’ Cesa- 
rei comandi, da V. E. roniunìcaliri con suo 
vigliello de' 15 maggio, ad osservare li renio 
e qualtro decreti divisi in trentadue Ululi del 


Concilia romano , celebralo dalla Santità del 
presente Pontefice (18) nel caduto anno, e pari- 
mente tutte le Bolle pontificie, ed altri decreti 
che si contengono nell'appendice dopo del sud- 
detto Concilio , dell! quali se ne fa menzione 
n<'l medesimo, abbinino ritrovato in esso molti 
decreti lesivi ali'ordiiiaria giurisdizione dell au- 
guslissiiiio Padrone, come anco molli altri non 
poco pregiudizievoli alla sua suprema premi- 
nenza, e regalie rhe adornano la sua regia lio- 
roiia, e con qualche specialilà la l.egazia, che 
possiede in qiicsin regno. 

Osserviamo lesa la sua ordinaria giurisdiziu- 
iie, perchè in qucsio Concilio si usurpano l'ec- 
clcsiaslirì la potestà d'impouere pene cor|M)rali 
contro le persone laiche suddile della Maestà 
Sua, in raso di trasgressione del disposto da 
loro, come si legge nid rapitolo 5 del til. 12 
de fide isirum. imponendo indistintamente pena 
di privazione dì qualsivoglia dignità cd ollìcio, 
rd inabilitando nciravvenire alla consecuzione 
dclli medesimi a tutti coloro che riilieninno o 
in altro modo leveranno scritture dall'.V echi vii 
«rcirsiastici; e nelle ordinazioni date riiiilro li 
medici che assisttrranno alla cura dell' anima- 
lati, che nel terzo giorno non si sono confes- 
sali, dichiarandoli infami, privi del grado del 
dottoralo, csi liisi dal Collegio de' medici e pu- 
niti con pena pecuniaria arbitraria; quando la 
loro giurisdizione sopra li sudditi delti Prin- 
cipi laici è risirclla nell'anima, potendo eser- 
citare solamente le pene spirituali, passando a 
srommiiche, e giammai alle corporali, l' impo- 
sizione delleqiinli è risorvataal soloSovrano(l*J). 

E |icr li medici in quisilo Regno non neces- 
sita tale ordinazione giacché dalla religiosità 
de' suoi Regnanti riin municipali leggi è stato 
provveduto, con la prammatica prima tit. 79 
de Var. Ord. T. I., con la quale s' impone 
alli medici la sospensione del loro esercizio 
con la pena di scudi 25, mi altri' prue riser- 
Tatc all arbitrio di S. E. E per le sopradotlo 
ragioni si considera lesa la reai giurisdizione 
dall'ultima parte del cap. 2 del 1.3 tit. de iure 
Juran., per lo quale il sudetto tamrilio, dopo 
di avere disposto del giuramento da darsi alli 
rei nelle loro snhizioni, se si avesse trattenuto 
nelli termini di annullare il sudetto giuramento 
non prestato nella forma del Concilio ordinata, 
e che non si avesse in iicssiiiia considerazione, 
come se giammai fosse sialo dato, avreldie di- 
s|Kislo di cosa alla giurisdizione ecclesiastica 
spettante , |ter esser rosa spirituale , purché 
avesse restalo l'atto sudetto in quella vulidità>. 
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che dalle legii laicali si dispone, non avrebbe 
inferito nessun pregiudizio alla regia giurisdi- 
zione; ma l'avere trascorso ad annullare l'atto 
sudetto, questo è voler mettere la falce nel- 
r altrui messe , ed usurparsi la giurisdizione 
del Principe laico, al quale appartiene annul- 
lare , o validare l atti giudiziali nella forma , 
die a lui parerà, ogni qual volta non conten- 
gono materie peccaniinose. 

A nostro credere pur viene, ancorché indi- 
rettamente, a restare oltraggiala la giurisdizione 
del Principe, dalla disposizione del primo cap. 
nel primo titolo de Suin. Trio., che proibisce 
r esercitare la medicina e chirurgia a coloro 
che non hanno prima fatto la profi'ssione della 
fede in mano del Vescovo, o del suo Vicario 
generale, e lo stesso a tutti coloro , che o in 

f iubhiico o in privato vorranno leggere qiia- 
unqiie facoltà; perché con tal proibizione s’ im- 
pedisce al Principe la libera potestà ne’ suoi 
vassalli di pennettere a chi l'aggrada l'esiTci- 
zio sudetto, giaechè non lo potranno esercitare 
senza che sotto lo specioso pretesto della pro- 
fessione della fede, non areranno l'approhazione 
del Vescovo , il quale giammai ammetterà a 
questi tali alla sudetta professione, anrorcliè 
istassero e si dimostrassero pronti a farla, se 
non sarà di sna soddisfazione, ed in tal forma 
si arrogerebbero indirettamente una giurisdi- 
zione che direttamente li Vescovi non polriano 
pretendere, ancorché la smletta disposizione sia 
drizzata per la direzione di buoni costumi, ma 
perché si piié consiilerare il cennato inconve- 
niente, non si deve pi’rineltere, molto più che 
questo giammai si ha praticato in questo Pe- 
gno con li lelteri, che privatamente leggono. 

Giudichianm lesa la suprema preminenza c 
regalia dell'Augustissimo Padrone dalli rapi- 
toli 2 e 3 del Ut. 2 de constit., iK'rcbè dal- 
l'ordinazionc di quest' ultimo si osserva la sot- 
tile specolazione della Corte Romana di vole- 
re , che que.sto Concilio provinciale divenghi 
Concilio universale della Chiesa Cattolica, senza 
che in esso , coni’ è il dovere , vi fosse stata 
l’assistenza de’ Principi laici por essere intesi 
nella difesa de' loro dritti, c prerogative, ac- 
ciocché non venissero lesi, e pregiudicati dalla 
dis|K)sizione del Concilio, giacché ordina a tulli 
1 i Vescovi, ed Arrivrecovi, che ne' loro sinodi 
avessero da pubblicare, e fare osservare quanto 
nel sudetto Concilio viene ad essere puhhlica- 
lo. sparso ed introdotto per lutto il mondo, sen- 
z’ esser riconosciuto per prima, se contiene cose 
pregiudiziali, e lesive alla dignità de’ Sovrani. 
Codice Eccl. voi. l. 
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Nel capitolo però 2“ incarisce alli Metropo- 
litani di dovere ogni tre anni convocare il Con- 
cilio provinciale , eJ ancorché questa non sta 
nuova disposizione per essere p<;r iniianti or- 
dinala dalli Sacri Canoni, e dal Concilio 'fri- 
dentino nel cap. 2° della sessione 21 de Re- 
fnrm., questo giammai li Principi I' han per- 
messo senza che vi preceda la loro licenza , 
pt'rcbé Irallandosi di ragunanza da farsi nei 
proprj Stali, nella quale si può determinare ne- 
gozio, ebe sia pregiudiziale alla loro supn-ma 
potestà; o pure che li (tossa perturbare il quieto 
vivere della repubblica, o che sia dannoso ai 
suoi vassalli , de' quali son tenuti assumerne 
lu difesa, è necessario che preceda non solo il 
loro assenso per tal consiglio per inviarci per- 
sone, ebe assistano per l' indennità delle cause 
di sopra rspressatc. ma che per l'cITellii sudetto 
v' intervenga la loro licenza ; e se ne’ Concili 
L mcrali si suole dare la notizia a’ Princi[ii per 
assistere per il suo intcn’sse, mollo più si ri- 
f'oDoscc esser ciò necessario perché si fanno 
ne’ proprj Stati , e con li Decreti di questo 
(Concilio vengono ligali all’ osservanza li loro 
vassalli. 

Più specifira osserviamo lesa la Regalia del 
Sovrano dal cap. ii” del lil. 9 de Major, et 
olM*dien. il quale dispone che li Vescovi po- 
le.ssoro procedere contro l' ecclesiastici , non 
oslanleclié si ritrovassero esenti dalla loro gin- 
rtsdizione, per restar pregiudicala la l.cgazia 
(li S. .M. in tulli quelli erclesiastiei che go- 
ilono il foro della inedcsinia , che per essere 
addetti per ([iialsivoglia titolo al Tribunale dclk; 
I.egazia , sotto a qm'sto soggetti , ed esentali 
ilalln giurisdizione dell' Ordiiiarj. Co stesso si 
considera pt'r l'ccclesiastici della Crociala che 
paritnenli godono la medesima e.senzione, per 
li delitti cottiinessi per causa della sudetta di- 
stribuzione , clic se si ammettesse la dis|)OSÌ- 
zione di qut'sio (loncilio, ne resterebbero pri- 
vi. Kd ancorché il medesimo fosse stalo or- 
dinalo dal Concilio di Trento in più luoghi, e 
con qualche specialità nel cap. 11° della Ses- 
sione 21 ile reform. , per le ragioni di sopra 
addotte non fu in questa parte la disposizione 
del Trideiilino ricevuta. 

Più molivi di opposizione incontriamo nei 
due primi rapitoli nel tit. 2° de fide isirum. 
dalli quali viene ordinalo il rigoroso inventa- 
rio de' bt'ni di qualsisia Chiesa, c che un con- 
simile si dovesse trasmellere alla Sede Aposto- 
lica, ed un altro al Vescovo, slanle che dall'os- 
servanza di essi resta lesa l’ immunità delle 

3, 
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(ll)ioso pM’iid dalla giuritidizionr dell' Ordina- 
rio, pm liò in lai forma vengono a soggellarsi 
al ^ (•srovo che li può domandare ragione delli 
siidelli Iteni rejierloriati , e per causa di essi 
voler sopraintenderc , ed indirellainrnle ven- 
gono a perdere l'esenzione, ed a soggettarsi al- 
r Ordinario ; e lo stesso si eonsidera per le 
liliiese di Patronato Itegio. 

I.'aliro generalmente riguarda il pregiudirio 
di tulli i ri'gnii-oli che contro l'espressi privi- 
legi del Ri’gno concessi dal Ile Alfonso nel 
cap. Ii3, sareldiero olddigali .ad uscire dal Ke- 
gno, e comiuirire nella tiorle Romana, che a- 
vendo nel suo archivio il consimile del su- 
<lell<i inventario, li potrebbe cbiatnare in delta 
liorle per rendere ragione delli sudetli beni. 

Dal capitolo primo del til. H de .Vppellal. 
coni' anco dalli Decreti, e liolle l’onlilicie iiel- 
I appendice, delli quali se ne fa menzione nel 
siidelto capilolu, come sono li Decreti della Sa- 
cra r.ongregazionc d'ordine di Clemente Vili 
dell'anno l(ìl!0 , della Rolla di Crbano Vili 
deU anno liciti, ed alcune dichiarazioni ed ag- 
giiinle alla niali'ria dì appellazione , falle dal 
pr. •sente l’ontelicc , si disirude assolulamenle 
l'aiilorilà della Legazia, che la M. S. possied-j 
in questo Regno : giacché dall' osservanza del 
sudello Decreto di t'.lemenle Vili dell’anno 1601) 
tulli li Superiori l'cclcsiasliei, c<l anco li Nun- 
zj, e l.eg.iti non possono in altra forma rico- 
noscere le cause’ che vertono nelle Corti or- 
dinarie, che per via di appellazione, c per to- 
gliere ogni eipiivoco proibisce c-spressamente 
il gra\ame, e con questo si toglie al suo Tri- 
bunale della Reeia I.egazia laiitoritil di poter 
conoscere per via di gravame di ogni alto, che 
i litiganti si sc’nlissero gravali dalle Corti Ec- 
clesiastiche tanto secolari, <pianlo regolari, giac- 
ché solamente se li permette il conoscerò con 
il reniedio di appi'llazionc, che suppone già la 
causa decisa per sentenza dilVmiliva, o per in- 
terlocutoria che abbia forra di dill'milìva; oltre 
di averlo proibito espressamente, tlueslo punto 
stesso fu stabilito dal sacro Concilio di Trento 
nel cap. Si), Sess. li, e volendone praticare 
reseciizione li Vescovi del Regno, incontrarono 
l'op|iosiziuiu' fiscale, dal quale si fece ncll’an- 
iio llidK rieorso alla Maestà di Filippo IV, il 
quale avendone ricevuto informo dalla Giunta 
dell' lllri presidenti, c Consultore, c delli Mi- 
nistri aggregati, a riguardo del jiregiudizio della 
legarla, die per un' osservanza immemorabile si 
ritrovava in possessione dì rieonoscere per via 
di gravame il ricorso dalle Corti Ecclesiastiche; 


ed ancorché il cap. I della Sess. 1.3 del sudello 
Concilio derogasse tutte le inimemnrahili, con- 
siillarimo qiie' .Ministri che la sudelUi deroga- 
zione non comprende lì riniedj speciali , che 
oltre la disposizione delle leggi comuni, si ri- 
trovano iiilrodolli ne' regni, rom' è questo ri- 
medio del gravame che si usa in questo Re- 
gno, dal Tiihimule della Monarchia introdollu 
per ralTreiiare le violenze de' Tribunali eccle- 
siastici, ed in questi termini si deve intendere 
la Rolla di Clemente Vili, che iiicoininria ad 
UiUtndaf, quale non fu esecillnriata in Regno, 
c che per queste pande del Concilio non sia 
stala derogala la ronsueludine immemorabile , 
come alfermaroiio i dottori. E su questo prin- 
cipio informarono que' inìnislri , non doversi 
aminelleic la pretensione de’ Vescovi , c cosi 
si ha osservalo nel Regno non ostante la di- 
sjiosizione del sudello Conrilio Tridentino. Di 
non minor pregiudizio alla Regia Legnzia è il 
Decreto di llrhano Vili dell’anno 1626, con- 
limialo dalla Santità del presente Pontcfirc, di 
non poter ammettere li Tribunali su|H'riori ap- 
|H'llazione alcuna , né poter concedere assoliK 
zìone con rcincultnlin, o con condizione, dell* 
scomuniche profferite dalli Vescovi , e d' altri 
Ordinarj, |>cr causi di lesi giurisdizione o vio- 
lala immunità, o libertà ecclesìaslira, io caso 
che tali scomunicali li facessero ricorso , per 
ritrovarsi il sudeltu Tribunale da una ìmme- 
iiiorabilc consuetudine , ad ammettere il gra- 
vame in tali materie, c concedere l'assoluzione 
nella forma sndetia nelle sudetle cause; quale 
immemorabile osservanza parimente é fondala 
in una giuslilìcata ragione di governo crono- 
miro. per reprimere le violenze delle Cxvrti ec- 
clrtiaslicbe contro li regj Ministri, mentre in 
tutte le materie giurisdizionali , di altri armi 
non si servono per venire a ca|H) del loro in- 
tento , che delle censure della Bulla in Caena 
Domini. 

E per fine dalla Santità del presente Ponte- 
fice , ronfirmando il 12 c 13 decreto di Cle- 
mente Vili del sudello anno 1601), che l’as- 
soluzione con la rcincidentia o con condizione 
allora si avesse da fare dal confessore, per com- 
missione di'l gìudire superiore a cui lo scomu- 
nicato ha fallo ricorso , ogni qual volta , che 
l’Ordinario, il quale ha profl'erilo la sudella 
scomunica , ricuserà assolverlo fra il termine 
di Ire giorni, di commissione del sudello Giu- 
dice su|M‘riorc; perché anco in tal caso si re- 
stringe raiilorilà del Gìiidiec della .Monarchia 
il quale, indipendeuti-menle ogni qualvolta ha 
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piudirato concodorsi l’ assoluzione con reinci- 
denza, o con condizione, 1' ha suiulo rimettere 
ad un confessore a lui benvisto, per fare as- 
solvere il sudctio scomunicato. 

bi Ila da noi stimato non solo lesiva alla 
Suprema dipiità di Sua Cattolica Cesarea Mae- 
stà, ma anche di qualche disturbo al Governo, 
la disposizione del cap. I del tit. 21 de Jun 
Polronalut, che li Vescovi avessero da ricono- 
scere ed osservare , come si fonda da coloro, 
che possiedono il dritto di Patronato , il loro 
titolo, ancorchì! questa non sia nuova disposi- 
zione, ina coiilìrmatoria del Concilio Triden- 
tino nella Sess. 25. cap. 9 de Heform., nien- 
tedimeno |ier la generalità con la quale si di- 
chiara questo Concilio, si potrebbe questiona- 
re, se comprende non solo quelli delle private 
persone, ma anco sa si estenda a quelli , che 
sono del Patronato Regio, (ancorché questi fu- 
rono esclusi dal Sacro Concilio di Trento) e 
non saria conrcnicnte, che ritrovandosi la Mae- 
stà Sua legittimo possessore d' un tal dritto , 
dovesse essere obbligato a sottometterlo alla 
censura del Vescovo Diocesano, e se |>er quel- 
li, che sono di S. M. si considera il (rennato 
inconveniente , per quelli delli privati si ri- 
guarda lo sconcerto , c disturbo che apporte- 
rebbe alle L’niversità, se dalli Vescovi si avesse 
da mettere in pratica; |ierchè si veilerehije più 
d'uno privato da quelli legittimi diritti, che 
li somministra il corso d' un lungo tempo, dal 
quale |>er altro sarebbe im|>edito di mostrare 
con pubbliche scritture, giacché si troveranno 
deperse |kt varj accidenti che avrebliero sor- 
tilo : motivi , per li quali la disposizione del 
Sacro Concilio di Trento in questa parte non 
fu acccllnln , e giammai si ha praticato. F.d 
adesso per sostenere (|ueslo punto, non sarebbe 
fuor di proposito allegare il consenso della 
Sede Apostolica dedotto dal silenzio di un corso 
di due secoli dalla disposizione del sudelto 
Concilio (20). 

Di nmi minor natura è il cap. 2 de Belili. 
Dom. tit. 53 ; perchè insensibilmente toglie 
assolutamente la libera facoltà dalle leggi, anco 
canoniche , concessa alli fondatori delle opere 
pie , di poterle erigere con quelle leggi che 
son di loro soddisfazione , con toglierli dalla 
soggezione del Vescovo, e lasciarli sotto la di- 
rezione Regia, o di altra |iersona a loro ben- 
vista, con escluderli pcrpeluamcotc la soprin- 
tendenza del Vescovo, od altro Superiore ec- 
clesiastico; e pure il presente Concilio nel su- 
detto capitolo vuole , che nelle sudctle ojiere 
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pie nel sopradelto modo fondale, nella reddi- 
zione de' conti ci avesse da intervenire il Ve- 
scovo o persona da lui per l'etTelto sudelto de- 
signata, altrimenti annulla, e dona per inva- 
lida qualsisia quittanza, e lilieratoria fatta al- 
ramminislratori delle sudette opere pie; e quel- 
la facoltà che dal capitolo Tua iVoi» de Teet. 
è stala concessa alli Vescovi, nel solo caso di 
negligenza, o di mala amministrazione dell'cse- 
culori, se la vogliono arrogare assolutamente, 
|»errhé iniroducendosi in esse per la revisione 
delli conti, sotto questo motivo il Vescovo si 
lira a se l'amministrazione delle sudette opere, 
e viene a fare acquisto assolutamente di quella 
superiorità che li denegarono li fondatori , e 
che dalle leggi li fu concessa colidianamenle 
in delti soli rasi. Ed auro lede l' autorità di 
S. M., perché molte di queste opere son fon- 
dale sotto il regio patrocinio , dal (piale sono 
esaminali li conti ed espensioni delle sudette 
opere pie. Ed ogni qualvolta il fondatore co- 
stituisce l opera sotto l'altrui potestà che deve 
invigilane siqira li suoi esecutori, nè meno ha 
luogo il connato capitolo Tua Nuhit (21). 

Fi per fine riconosciamo per lesiva alla su- 
prema potestà del l’rincipc, e dal Governo ecO- 
noniico che risiede nel Sovrano , la disposi- 
zione del cap. 3 del tit. 23 de /mmun. , che 
proibisce a' Principi di poter ordinare che nes- 
suno delli suoi l’assalii possa pigliare stalo ec- 
clesiastico senza licenza , giacché dichiara tal 
ordine lesivo dell' immunità ccclc.siastira, per- 
chè non deve esserli vietalo , ogni qual volta 
riconosceranno per ragion di buon governo , 
non essere necessario nè al servizio di Dio e né 
meno del poiiolo un immenso numero ; anzi 
nociva al Im<ii pubblico la moltitudine delli ec- 
clesiastici, per essere causa di corruttela, come 
anco per non mancare soggetti idonei, e prin- 
cipali per il governo della repubblica , c per 
non venire gravali l’ altri dalli pesi che l' ec- 
clesiastici restano esentali, il che suole cagio- 
nare (|ualclic odio allo stalo ecclesiastico , di 
poter promulgare una simil legge, come osser- 
viamo aver dis|Hislo l'Imperatore Giustiniano 
nell' autentica 1 1 delerminalus sii numerus clt- 
ncorum ; Cap. i/uoniam 0 de t ita el honeetnte 
clericonim, e l’ Imperadore Carlo Magno nelle 
ordinazioni da lui fatte, e registrale nel lib. I 
delli suoi capitolari al cap. 120; come anco è 
di (jualche disconcerlo nel Regno il cap. 4 del 
scqtrarennalo titolo, unito al Decn'lo della sa- 
cra Congrc'gii zinne de' Riti, dimenilo nell' ap- 
|>endice, che proibisce a qualsisia laico il po- 
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(cr usare losello, e genuflessorio nella Chiesa, 
Tesser decoralo col bacio del Vanaclo, ed al- 
tre simili prerogative, perchè quasi tutti li Ba- 
roni del Kegiio, nelle (ihiese delle loro città c 
terre, per iinmemorahilc ronsuctiidiiie sono so- 
liti di us.ire delle sndette prerogative; clic se 
si avesse da permettere Tossiirvania del sudello 
Concilio scura dillirnllà veruna, verrehhero li 
sudetli Uarmii a restare privi di questi loro 
dritti acquistati col privilegio de T iinnienio- 
rabile, seiir' essere intesi nelle loro ragioni. E 
|icrchè al Principe spetta T aver da difendere 
li suoi Vassalli, acciocchii non vengano oltrag- 
giati nelle loro preminenze , può impedire la 
pulddicazione di questa Costituzione , sintanto 
che li suoi sudditi fossero intesi dalla Santa 
Sede nelle loro ragioni, per esserli conqiarlila 
giustizia. 

Contiene il rennalo lioncilio l'osservanza di 
due Bolle pontificie, una e del presente Ponte- 
fice, che esclude molti altri delitti dall' Innnu- 
nilà ecclesiastica, oltre delli contenti nella Bolla 
Grtgonana, la di cui osservanza dalla .Maest,à 
Sua è stata proibita , che ammettendosi il su- 
detto Concilio averebhe indirettamente Toseca- 
zione. L'altra è la Bolla di Clemente XI, che 
comincia IJnigenilu» promulgala nell'anno 1713 
che per esser tutta materia dogmatica, ed ap- 
partenente alla Santa Fede, non s' incontra op- 
posizione veruna , come nemmeno negli altri 
capitoli del sudello Concilio. Che è quanto cc. 

Palermo 2‘J maggio 17'27. 

U P. O. Catimiro Drago. 

Il P. D. France$co .ìfarin Cavallaro. 

Giovan Tommaso Loredana A. F. 

Si vieta la immetiione in Regno della Bolla in 
Caena Uomini, e si sancisce , che verranno 
considerali come rei di delitto di Stato, i ven- 
ditori, compratori, dislrióutori e detentori di 
siffatta Bolla. 

FiaDISASDf) Iti DI ■1CII.IA. 

adilto dato in .\apoli li t giugno iTdS, pubblicalo in 
Palermo per Pisporeio del Ticv-fé Foglùini de' t lu- 
glio 176S. Si conserva nella Bibliot. Soc. Jetu, libro 
de' Bandi Itegii, App. It. B. 39. 

DIPLOMA XI. 

1)' ORUi.NB dell' Kccellcntissimo U. Giovanni 
Fogliani de Aragona ec. Vice-rè e capitan ge- 
nerale di i|iiesIo Begiio di Sicilia, Con. R. Di- 
spaccio in data de' 18 del caduto giugno, per 
via della Beai Segreteria di Stalo, Casa Reale 


ed affari stranieri è stato a noi comunicalo il 
Sovrano editto , promulgalo nella dominante e 
nelle Provincie del Regno, di Napoli del tenor 
che segue : 

« Ferdinando cc. Dalla Suprema nostra R. 
Camera di S. Chiara è stalo esposto alla no- 
stra sovrana intelligenza, di essersi inlrodolla 
ne’ nostri dominj una carta di Roma col se- 
guente titolo — l.uterae in forma hrevis , gui- 
bus abrognniur et cassanlitr , ac nulla et irrita 
declaranlur nonnulla rdicta in ducatu Parmensi 
et Piacentino edita, librrlati, immuRimli et juris- 
dicli'ini ecclesiaslicae prnejndicialia. Bomae 1768 
et Typograpkia Iter. C'nmeni* Apostolicae. — 
Che venula questa sotto gli occhi del Delegato 
di nostra Reai giuridizione. e dalla novità del 
titolo indicante un' abusiva autorità della Corte 
Romana, spinto ad esaminarla, ha stimato suo 
dovere il far presente ad essa Reai Camera , 
che tutto quello che direllamenle o indiretta- 
mente può ledere i dritti di tutte le cattoliche 
Sovranità, e tutto quello in fine che riguarda 
la pubhiica tranquillità, dovea animare il suo 
zelo e la sua vigilanza. Ed avendo egli osservato 
che quanto si contiene nella mentovala carta , 
non solamente va a ferire i dritti de' sovrani, 
ma tende a rovesciare dai fondamenti quella in- 
dipendente auloril.'i della quale il Sommo Iddio 
ha fatto deposi larj li Monarchi, inguisachè del- 
T uso ed esercizio di essa a Ini soltanto devono 
render conto ; non avea egli voluto trascurare 
di .additarne le perniciose conseguenze alle quali 
per T obbligo della sua carica dovea costante- 
mente op|>orsi. Rappresentava adunque alla R. 
Camera , che anche volendosi attendere il ca- 
ricalo aspetto dato dalla Corte di Roma agli e- 
dilli emanali dal Governo di Parma, nulla in 
essi contenevasi che alle pretese immunil.'i e li- 
bertà della Chiesa fosse contrario : riguardando 
mere temporalità , sulle quali per le massimo 
del Vangelo, per la predicazione degli Ainisloli, 
per l'insegnamento dei PP. e per lo prescritto 
dell'antica purità de' canoni ■ 1’ assiduto domi- 
nio e disposizione spella ai Sovrani , ai quali 
da Dio è stata commessa la cura de' sudditi , 
e il provvedere a tutto ciò che la pubblica uti- 
lità richiede. 

Che T abusiva facoltà arrogatasi dalla Corte 
di Roma, rvidenlcmenle risultava, dal vedersi 
chiamare in rampo le false massime de' secoli 
tenebrosi e facinorosi (le quali lienchè .addotto 
nelli sconcerti delle nazioni da qualche Ponte- 
fice , riggetlate poi dai successori e dal con- 
senso della Chiesa universale , dimostrato co- 
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slanlpmenlR nplla storia della Chiesa di Fran- 
cia , non ebbero vigore in veruno stato catto- 
lico'; e sopratutto dal preteTidcrsi espressamente 
che debba risorgere il disposto della Bolla m 
Coenn /tsmini, della quale sono notorie le proi- 
hizùmi fattene da tutte le potenze ortodosse , 
e particolarmente dai gloriosi nostri predeces- 
sori Cairlo c Filippo 11 suo tìglio , Carlo II c 
Carlo 111 amnti'simo nostro l'adrc , Re delle 
Spagne e dell'Indie, ora felicemente regnante, 
che non solamente non vollero in conto alcuno 
ricevere, ma feiero sperimentare gli elTctti cosi 
dell'ordinaria, che dell' economica autorità S>- 
vrana a tutti coloro, li (piali eblicro ardimento 
di volerne far uso. 

Che questo appunto era quella Bolla , ebe 
nella nuova carta di Roma si riproduce nvn 
dirsi. — l'raniccessorum uoftrorum te$tigiu, tt 

txempli$ iniiitrntrf alque ecrumdrm contli- 

tutiombu», rt praettriiin tir, quat in die Cornar 
Domini leji, et promulgari ei lent, firmiirr'inhae- 
rentfs. — Ed in virtù di essa si <1 preteso di 
contrastare al Principe Sovrano dì Parma tutto 
ciò che appartiene all' esercizio della |>otestà 
temporale. 

Da ciò mosso adunque il Delegato di nostra 
reai giurisdizione, perchè la causa di‘l nostro 
amatissimo cugino reai Infante Duca di Parma 
è comune a tutti i Sovrani, e con particolarit.à 
interessa noi per li vincoli del sangue, ha sti- 
mato in essa nostra reai Camera, |M-rrhè si a- 
vessero a prendere gli opportuni provvedimenti 
contro l' anzidetta carta di Ruma , che altre- 
Tolte si sono presi, per non recarsi alcun pre- 
giudizio alli dritti del princi|)atn , chiedendo 
che da essa nostra reai Éanicra il tutto a noi 
si rappresentasse, acciochè per li canali corri- 
spondenti si faccia sentire a tutti i Prelati , 
Capitoli, Vicarj ed Abbati, che quantunque noi 
dovessimo appagarci, che siasi conosciuta abu- 
siva la divisata carta, ad ogni modo avessimo 
a comandare d'intendersi caduti nella perdita 
di ogni temporalità, di ogni drillo di cìlladi- 
nanza, di ogni caparilà di Iveneficj c di qua- 
lunque vantaggio che può seco portare la qua- 
lità di naturale del Regno, ed incorsi nella per- 
dita della nostra reai grazia, c nelle prue che 
meritano i rei di delitto di Stato, tutti, iiuelli 
che ardissero di tenerla, disseminarla o di di- 
fendere quanto in quella si assume c si so- 
stiene. 

Una tale istanza si è maturatamente, e con 
diligente disamina in tutle le sue parti con- 
derala dalla nostra rcal Camera di S. Chiara, 
CuDica Evcl. tal. l. 


Uì 

con aver anche temilo pres.'iile il tenore della 
carta di Roma, ed ha concluso non solamente, 
di approvar l' istanza fatta da esso delegato , 
ma di essere indis|iensabilc suo dovere di pas- 
sarla alla nostra sovrana intelligenza con sua 
distinta rappresentanza de' 27 maggio del cor- 
rente anno, con l'aggiunta di altre considera- 
zioni, facendoci riflettere che la Curia Romana 
ha voluto rinnovare la memoria già spenta in 
tutte le .Monarchie, Regni e Stati cattolici della 
Bolla in Uo">n Domint ahhorrila, riprovata o 
proscritta che tende unicamente ad abbattere 
il principato , a confondere le giurisdizioni e 
ad introdurre il disordine c la confusione , 
donde risulterebbero irreparabili danni allo 
Stalo (22) • 

Per le quali rose (che noi certamente sup- 
poniamo essere stale sollratte alla considera- 
zione, del Papa, riconvenuto e sorpreso ad au- 
torizzarle!, alibiam credulo di non poterci di- 
spensare dall' emanazione del presente editto , 
con mi protestando la pia religiosa liliale ve- 
nerazione alla Chiesa Cattolica ed al primo 
Vescovo, centro e vincolo della medesima, in 
preservazione della nostra sovrana |iolestà, ( he 
ricono-sciamo solamente da Dio. uniforniandnci 
al parere della nostra reai c.amcra di S. Chia- 
ra, vogliamo, ordiniamo c comandiamo, che qua- 
lunque persona di qualsisia stalo, grado o con- 
dizione che abbia presso di se esemplari della 
della carta di Roma, e della Bolla delta in 
Caena Domini in questa città , debba precisa- 
mente fra il termine di giorni quattro esibirla 
al delegalo della ri'al ginridizione, e nelle Pro- 
vincie ai presidi delle medesime, ovvero ai go- 
vernadori locali, da cui si dovrà avere il ca- 
rico di rimmelleric ad esso Delegalo , e che 
ninno stampatore o lihrajo passa imprimere , 
detenere o fare spaccio, cosi della carta di Ro- 
ma , come della Bolla delta in Caena Domi- 
ni; sotto pena ai conlravenlori di essere ripu- 
tati e trattati come rei di d(dillo di Stalo , e. 
puniti dalla Giiiata stessa di Stalo, e da (quella 
degli Abusi secondo le circostanze. 

Ed aflìnchè il presente editto venga a notìzia 
dì tutti , ordiniamo che il medesimo da noi 
solloscrillo, e munito del nostro reai suggello, 
riconosciuto dal nostro prinio Segretario di Sta- 
lo, e visto dal Presidente del S. U. C. Vire- 
Prolonnlaro , e dal Segretario della reai ca- 
mera di S. Chiara, sia pubblicato nelle forme 
consuete in tulli i luoghi solili di questa no- 
stra fedelissima città n nelle provìncìe del Re- 
gno. Napoli 4 giugno 176S — FERUIN.VNDO 
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— Il4Ttiar<lo Tanurri — njlt Cilus Pro»». Vici- 
Prot. Dominut Itti, vìonilnvil mìhi Sulrntori 
Spirili a Srcrrtis. — A (Il II f;ui(;iin l7tiS. 
lo Coirlo Ca^li’llano IrUnro de' lti‘"ìi liamli, dico 
di à»('r |iuI>ldirato il soprasrrillo odillo, con li 
Inmiliclli reali nei luoeìii soliti e consueti ili 
i|iiesla fedelissima citlii di Najxdi — Carlo Ca- 
slellaiio ». 

E|i(H>rò in conformità dell' l'spressalo reale 
incarico, vengliianio in fona del presente bando 
ad ordinare e prescrivere, non meno in (|iiesla 
C.apilale, die nelle città e terre tutte ed altri 
liio;;lii di questo Itejfno, la celere promnlea- 
zione drll'anziscritto repai' Editto, e la puntuale 
religiosa osservanza a tenore del medesimo in 
tutte le sue parti , c nella sua giusta serie , 
continenza e tenore; concliè però espressamente 
ordiniamo c comandiamo ad ogni persona ec- 
clesiastica c secolare di qualunque grado, celo, 
c condizione che fosse, la quale tenesse presso 
se una u più esemplari della carta sudella di 
Roma e della Rolla detta in Corna Domini , 
che debba iinmaiicahilinentc fra il termine pe- 
rentorio di giorni quattro esibirle c presen- 
tarle in mani dell'llire consultore D. Ùiodato 
Targiani, trattandosi della città di Palermo, e 
per gli altri singoli e particolari del Regno, in 
mano dei capitani di giustizia locali, ai quali 
resta l'obbligo di trasmetterle iinmedialamenle 
al suceenualo Ministro, c non allrimculi. Pa- 
nonni Die 4 lulii 1 Imi. i~K8. 

Il Marehest Pogliani. 

TITOI.O li. 

UEI.Lt AECEZIONE E PRaMCLGAZIO.'SR !:< nClUA 
nu' SACIII CAtiU.M, E de' EESMITTI e bolle 
PO.ATIIICIE. 

Capo I. 

Del placito Pegio o zia Regio F.xequatur. 

,1 mpplickt delle Vniveriilà del Regno, il Re 
condona a' Prelati ed altre persone eccleda- 
Hiche, la pena del crimine di Sialo da essi 
tomiresso, nelt’aver fatto uso ed eseguito Ralle 
Pontificie, pria che il Principe le atcìse rt- 
ranosriufe ed aceelinte. 

MsnTiso I ne m Sicilia. 

Catania 20 aprile 13H7. Apud de Vie Prii'ìte>jia 
rrSia Panormì pag. tSS, ii. 13. 

IIH’LO.MA .All. 

Si erucA.M' li dirli L'niversitati , Prelati , 
tderici, et persimi eedesiastiebi, ki si illì, oì 


altri di loru havissiru impetrata , seriptu , et 
usatu, ai exequuta alcuni Rulli, oi httiri , tei 
rerbu di hi Snnriissitna Patri, et Signuri Ihspa 
Ronifaciu , la quali o li quali fussiru stali , 
oi fussiru in luclii, oi in parti eoiilra la Se- 
reiiitali di li predirti Re e Regina , li quali 
tali persimi di qualuneata gradii siano , Pre- 
lati, ebiriehi et serulari , nondi siano tenuti, 
nè puniti, c siala rimissa omni pena, dolu, 
et riilpa , eliaui si |M‘rò havissiru Iractetu 
et eomniissii rrimon lesae .Majestalis, eliara in 
primo rapile. Placet Regiis Majesdlibue, guod 
fiat rrmissio, et inditlgenlia de contentis in dieta 
capiliilo, proiit facta fuil in capitulit supeiio- 
rthus, ita guod prnedicti, guibus remillilur, de 
caetero non iilanlur Rullit praediclii (US). , 

Si sancisce per modo di regola, che ninno possa 
aprire o legger lettera a Rolla pontificia a di 
altra pelensa straniera giiiilungue , se prima 
non fotte dai Re o dal tuo Consiglio esami- 
nata e riconosciuta. 

1.0 flesso Ri Uaitiso I. 

ài iupremo Cintiglio pretio la Rpgirta Bianca tua Fh 
caria generale nel Regno, Canno fiOH, Cap. limi. 
Capii. Regni Sieiliae Tom. /, pag. llsS, 

DIPLOMA XIII. 

Stapanno attenti qiiolli di Ìit CuDsi^Iia , 
che iiÌAuna Iliillap o iitlera de Papa « o altri 
Principi y o uran Signuri , seii Comilanli , li 
siano tramisi o portati in Sicilia, per qualuQ- 
dia persuna sia, (anta in Palermu , .Messina, 
quanlu in ogni altra parli, miti si degia apri- 
ri, h'giri per nissiino , exceplo che priioa 
vengna in potiri de la dieta Itegina, et so (Con- 
siglio, et deinde per rom.and.imento de la dieta 
Regina sinde far.^ quello, che sarrà ordinato 

Milito tiflifo argomento, t a dippiU vengono minacciale 
rigorott peno centro coloro cìk* »i fasciano lecito di 
dure ttecutione a Bolle e Rescritti pontifici^ sema il 
precederUe Regio Placito. 

Lvpo Xiutmo D'LfuiiA vicmt t?i sicau. 

Uetiina li nocemhce Sioular. Sancì, 

tom. /, pag. 4i6. 

DIPLOMA XIV. 

Lnteso aveino non senz' .aJtniraiione. che al- 
cuni avendosi impetrato da lo Santo l^adre, et 
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impotranilnsi ilivorsc Bullo, sivo frra/io, c lot- 
Inrc Apostolico, c prosoiilaiiilovpli piT so, voi 
alios son/a osociitoria do la Ho(;ìa Maestà , o 
nostra, voi ce li avete osoouto, od osoguiiecadi, 
soa faceto atti favoraliili in favore do li dotti 
iuipotriiiiti , soli do li dotti , a li c|uali motu 
proprio concessi fussoro dotto era/ie, sou Bullo 
in doroj;aiiono do la l'rapmatica Bogla, et in 
desoni/io di S M-, ac oliain in projudizio , 
et dolriiiionto do l'antiqua cousuoliiditio, e oli- 
scrvanlia di questo Uopio, do quo, si cossi è, 
iloruiii no maravifrlianui. IVrtaolo cousidoralo, 
che ex praocopto ropio nossuuo rescritto, nos- 
siina grazia , nossuuo privilegio , et nessuna 
Bulla, soù scrittura de S.inlo l’adro, o d'altro 
Gimniissario V|K>stolico di for di Bogno , si 
può csoquir in lo prelato Uogno , nè alti> al- 
cuno faro |ior viftore di quello tale rescritto , 
grazia, privilegio. Bulla, sou scrittura , scuiza 
osoquutoria do la dotta Maestà , sou Viceré , 
bavonio provisto , o por conservazione do la 
proniinentia, c dognità Bogia, e |wt olatdir a 
quello , elio S. M. no ha cnniandatu , c cussi 
per lo presenti a voi Archiepiscopo, Vicario, 
Asscssor, Arcliiinandrita , Alduti, ot praonia- 
ximc di S. Pietro, c Paolo de la Itala, e Santo 
Placito Calonoro, Prelati, ficclosiasticc persone 
sopra comnieniorato, slretlainente hortaino , e 
requedemo, ot a voi Olliciali Begj dicenio , c 
coniandanin sub paena mille llorenoruiu prò 
quolilaq , Begio f isco ipso facto applicando 
rum , che ullerius non dcggiale evequire al- 
cuni rescritti , grazie , privilegij , Bulle , soù 
scritture de lo Santo Padre, o suo Commissa- 
rio for di Begno, nò atto alcuno fan* in jiidi- 
cio , et extra per t ìgor de li detti , o alcuno 
di essi senza c\ci|iiutoria Begia , o nostra ; e 
si eseqiiuto avessovo atto alcuno, conio è pre- 
sentazloiio, intimazioni , imposizioni di pena , 
o altro |HT vigor de li detti, o alcuno di c*ssi 
sopra espressati senza detta esecutoria , deg- 
giate illico, et incontinenti visis praesentihus, 
declarare nulliiis ruhoris , vel momenti, c di 
nullo cITelto, cossi conio per queste lo dwla- 
raino nullo ipso jure, et si forsitan detta e\e- 
iiuzioue ,' vel acto fusse d' alcttno efretto , lo 
eggiati incontinenti et sine mora aliqua revo- 
cari, et in pristino stato reducere, come se fatto 
non fusse, rossi come per queste etiain revo- 
camo, in itatum pristinuui rediiceino, c cioc- 
ché alcuno di voi avesse fatto, o revocazione 
di suo fatto, o altro alto in favore di alcutio, 
che avesse ottcnulo dette Bulle, vel scritture, 
o clic iiiotu proprio dal detto Santo Padre con- 


io 

cesse le fossero per res|ietlo , virtute, o con- 
siderazione de l anledette Bulle, o scritture A- 
postulice , seu di (àiiniiiissario for di Begno 
Apostolico, non ci essendo Begie, o nostre ese- 
qiiuiorie , ogni cosa dcggiale iiieuiitinenti de- 
rlarar nulla , et quateiius fusse alcuna , revo- 
care , et ili staluin prisliuum reducere , oiiiiii 
contradiclione cess,vnle, cossi come per ipiesto 
eliam noi dcclaranio nullo, et qualeniis sia al- 
cuno, revricaiiio, c guardatevi di lo contrario, 
per quanto avete cara la grazia Begia, e de- 
siderate evitar la |iena predetta, la quale in 
casti iiiohedlenliae, seu contravcnlioiiis irremis- 
sildliter si esigerà, alias noi ci provederianio 
per altri debili remedj. Dal. in nobili Civi- 
lalc Messanae die 11 Novenihris 13 liid. 1140. 

Luput Ximcnim Uurna Prorex. 

Sul medetimu arjomenlo, anzi il Prerotlo delia 
Cellegiala di Ctilania è intimalo a recarti in 
Pairrmo ad audieiiduin verhum Hegiuin, per 
avere più volle con temerario ardire fatto uio 
di Petcrilli della Curia Romana , senza che 
pria fossero stali muniti del Pegio PlacUo. 

Csai.0 III DI Boaiosa de di (icaiA, 

F. nai di lui Jlaul .Voma il ucci «1 LÀ risrciiiE ri- 
cdeS. tlalcrmu 2 febbraro 1740, Sieul. Sane!, voi. /, 
paij. S2S a S23. 

diploma XV. 

Con msPACr.io spedilo per via della Segre- 
teria di Stalo dell'Ecclesiastico mi si previene 
il seguente. Eeeelleiitissiiiio Signore. Dopo di 
avere il Be approvalo la rliiamala falla in eo- 
testa Città ad audiendum verhum Hrgium, del 
Sacerdote 1 ). Salvator Pellegrino Prevosto della 
Collegiata di S. Maria 1' Eleniosiiin della Città 
dì Catania, c che ha espresso V. E. |h.t sua 
lettera de' 27 setleinlire deH'anno passato, per 
esser nuovaineiilc incorso nella irregolarità di 
presentare a quel l'csrovo altro nuovo rescritto 
di Bouia, scura prima passarlo al Begio Ext- 
qualur, e risenliiiienli, che perciò le uvea fatti 
il detto Vescovo intorno alla coin|H'lenza, che 
verlc eoi Capitolo di dotta Città per causa del- 
r insegne di nircliella , c mozzetla , c mi ha 
ordinalo S. M. in risposta 'incaricar (sicconie 
faccio) V. E., che trattenga in cotesla Città 
per tutto quel tempo, che le sembrerà conve- 
niente, l'enuncialo Prevosto Pellegrino, al qua- 
le , quando stimi periiiellere il suo ritorno a 
Catania, potrà far toiiiunicarc a bocca i lùu- 
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livi della regia rliiaitMia, prevenendolo di non 
ingerirsi più in vorun modo in colai dipen- 
denza, né parlirsi da Sicilia senza licenza di 
A', li. , poielié S. M. in lai caso lo esilierà 
da coleslo Regno, e lo priverà delle sue leiii- 
poralilà. 

Kd a riguardo elio nell' ingiunto ricorso, c 
scrilUirc che si accompagnano, lia supplicalo 
a S. M il predello Capilolo della Calledral 
di C.alania, allinché pongasi perpetuo silenzio 
in tal dipendenza, mi lia im|Hislo sua Maestà 
passarli a mani di V. E. , allinché li rimetta 
al Trihomde, o Ministro, a chi spella, ad og- 
getto che ne faccia 1' uso, che gli parrà con- 
veniente. (itiardi Dio \. E. per molli anni , 
come desidero. Napoli 18 gennaro 1719. Ec- 
cellentissimo Signore. Il Marchese Branconc. 
Signor Duca de la Viefuille. In seguito di che 
ho stimalo comunicare a V. S. il sopraddetto 
Rcal dispaccio per la sua esecuzione, conforme 
le ho prevenuto a bocca , e rimetterle i do- 
cumenti nel medesimo addotti, per l’uso che 
le sembrerà convenevole. Dio conservi lunga- 
mente V. S. Palermo 2 di febbraro 1719. 

Stillo stesso argomento, e si minaccia l'esilio ial 
Regno a coloro che commettono il grate at- 
tentato alla Suprema Regalia , dando esecu- 
zione a Bolle Pontificie non ancora munite 
del Regio Exeqiialur. 

l.s >.issfto rtcsnè nrrs ot n nzrvjLLe. Messina 9 Giu- 
S'no lVo2. SicuL Sanct. vcl. ri, pag, XGi, 

DIPLOMA XVI. 

Rh.sto inte.so dalla consulta di V. S. de’ 30 
del decorso maggio non senza mio rincresci- 
meiilo del grave altenUilo, che si è commesso 
dalli Capitolari del t'.apiloIo Provinciale de' Pa- 
dri (iarmelilani Riformali della Provincia di 
Santa Maria la Scala nel Val di Nolo, ncll’a- 
ver rirunosciiilo |M'r Presidente il Padre Fran- 
cesco l'orliinalo di S. Agnese , e celebralo il 
Ea|)ilnlo pria che la patente fosse passala jier 
la Regia esecutoria; e quanto più 1' ho pre|)on- 
deralo di liilla la gravità, tanto maggiormente 
Ilo riconosciuto lro|)|io mite il di lei [larere ; 
giacché ignorar non debba di esser pieni gli 
archi vj . non meno di questo Regno , che di 
tutti gli altri Regni e Principati di Europa , 
de' forti risuniinienli, che si sono praticati in 
‘imili ca--i; iic' quali allumo, per serliarc il- 
l.'sa la g.dosa Regalia del Regio Exeguatur , 


si sono esiliali coloro che han commesso Io 
attentalo , da quel Dominio dove si è pratica- 
to; e si sono annullati gli alti falli, perché si 
reputano attentali l che se si ammettessero di- 
scolpe, o d’ ignoranza, o di falsii credenza, non 
ci sarebbe |iiù raso di potersi punire dall'au- 
lorilà Regia simili attentali, che polrebliero ap- 
portare lo sconvolgimento dello Stalo; c perciò 
alle volle si é passalo alli più forti risentimenti 
contro chi ha osato di eseguire le Bolle Pon- 
tificie senza del Regio Exn/uitur. Nondi- 
meno per l' inconvenienti , che V. S ha con- 
sideralo. che nascerebbero dal praticarsi l’eco- 
nomica previdenza di annullarsi il Capitolo ce- 
lebralo, c di esiliarsi gli autori di tale atten- 
talo , come sarebbe preciso , ho inclinalo per 
questa volta, c purché non s’ induca ad esem- 
pio, ad uniformarmi al sentimento di V. S. , 
spedendo li biglietti propostimi ; o conseguen- 
temente, siccome vengo ad incaricarla di ina- 
nonieller la rennala patente, e far sigillare le 
lettere del Regio Exeguatur nella maniera so- 
lila ; così ravverlisco di usare in altri simili 
casi tutto il maggior rigore , per non far ri- 
maner lesa la Keal giuridizionc ; e nostro Si- 
gnore la feliciti. Messina a’ 9 di giugno 1752. 

Sullo stesso argomento : in occasione che sul pre- 
testo di rescrit'i e brevi apostolici non esecu- 
toriati in Regno , si toleca proibire ai frati 
di S. Francesco di Slazzara di poter confes- 
sare i fideli. 

Il Viceré Etioks Picnaiklu. 

At gorernators detta città di Massaro- Palermo 21 mer- 
co 1520 Sicut. ihnet. col. I, pag. 4SG. 

DIPLOMA XVII. 

VnsTBA LITRBA rccipulo , e visto quillo ni 
scrivi di la molestia, c perturbazioni duna lo 
Reverendo Vicario a lo Venerabile Guardiano, 
c Frali di S. Francesco di quisla Città sub 
praetextu di certi asserti Brevi, e rescritti A- 
poslolici, li quali non sù stati eserutoriati in 
Regno contro la forma di li (iapiluli, e Regj 
Pragmatici di quislii Regnu. proibendoli inier 
raetera in tal tempo lo confc*ssari di li pojio- 
li, cosa certo assai scandalusa , ultra chi, se- 
condo prelendino deilo (iitardiano, e Frali, 
tendi in prejudizio e derogazioni di loro Ma- 
remagimm, et privilegij di la Religioni, pocu 
curandu de la injunzioiii ad nostri liltri pi'r 
vui falla , intiinauduli li )>cni di ditti Regi] 
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Pragmatici; ri rispondimo , quod itcrum , no 
lu absolvcndo però de li peni indirsi , digian 
a lo ditto Reverendo Vicario intimare li ditti 
Regij Pragmatici, et sub poenis in cis conlen- 
tis injungiri, che non diggia ]iacto aliquo ino- 
lestari lo ditto Venerabili Guardiano, e Ara- 
tri, nè di quelli intromiltirisi in virtuti di ditti 
asserti rescritti Apostolici non exccutoriati in 
Regno, imo li digia restituiri in loro pacifica 
possessioni, ve! quasi, di putiri confessaci, et 
omnia ad pristiiium reduciri , c non si desi- 
stendo, ni iiriii paiiiculari adviso, perchè po- 
tiamo contea lo ditto Vicario provenerc corno 
conveni, trasmittendoni con vostri littiri li co- 
pij di ditti injunzioni. Dal. Pan. die 21 mcn- 
sis Martij 8 Ind. 1.520. 

Si ordina di canctilarsi da' regitlri d» conventi 
de' minori riformati di S. Francesco uno 
Bolla non ancora esecutorita nel Regio Se- 
nato , ed intirme tutti gli atti contecutiva- 
nunte fatti. 

Il riessa SECA as la visrciui. 

Ài fiudiee dèlia Regia Monarchia. Palemio 3 Diccm* 
bre 1748 SicuL Sanct. voi. tg pag. 4Sd. 

DIPLOMA XVIll. 

Avekdo esasiixato la consulta di V. S. dei 
99 scorso sopra l' inrormarioiic commessa al 
Regio Kxequalur, per la Bolla circolarmente ri- 
messa dal Padre Provinciale de' .Minori Ri- 
foriqati di S. Francesco della Provincia del 
Val di Mazara, per tutti i cunveiiti di sua giu- 
ridizione, prevengo V. S. , che colla maggior 
cclcriti) ripari il danno inferito alla sovrana 
Regalia, facendo cancellare da' registri de' Coii- 
vciiti la suddetta Rolla non ancor eseciitoriata 
nel Regio Senato, cd insieme tutti gli atti con- 
serutivamente fatti, nella maniera e colle for- 
malità, conforme in simili casi si è praticato; 
a qual oggetto disporrà V. S. gli ordini cor- 
rispondenti alli già fatti da' suoi predecessori, 
dovendone riportare dell'esecuzione i legali do- 
cumenti , per conservarsi nel Regio Archivio. 
Nostro Signore la feliciti. Palermo 5 Dcccm- 
bro 1748. 

Sullo tteeeo argomento : li dichiarano nulli tutti 
gli alli, e si ordina la chiamala ad audion- 
dum verbiim Regiiim jier la violata Regalia 
della Regia eieculoria. 
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Il medesimo vicasz DCcA de la vitrciLLi. 

In nome del He all'Ae. Fiscale del Tribunale del lìral 
Pttirim. Palermo 15 fcb. 1749. Cartel, rol* /. 

pag. 459. 

DIPLOMA XIX. 

Avendo il Re approvati gli ordini , che a- 
vea distribuiti per impedir la costituzione proi- 
liitiva del Ponleiice , che circolarmente crasi 
falla comunicare dal Padre Miebcl Angiolo da 
Palermo, Provinciale de' .Minori Riformali di 
S. Francesco della Provincia di Mazara, a tulli 
i Religiosi della sua Provincia, senza che fosse 
aulorizata col Regio Ereguutur , ha ordinalo 
Sua Maestà con dispaccio del 1 del correlile 
per via della Segreteria dell' Ecclesiastico, clic 
sia cancellata da' registri la citata eostiluziune, 
e dichiararsi nulli tutti gli alli, ebe in seguilo 
della niedMima siano stali fatti, e che nel tempo 
stesso faceia, che mi sia esibita la della rosti- 
luzione originale, e la rimetta a V. S. , allin 
di trattenerla nel Regio Senato, senza darsele 
Yexeguatur , G che chiamando nella forma so- 
lila il riferito Padre Provinciale , lo trallenga 
in questa Città por lutto quel tempo, che giu- 
dicherà, e che nel licenziarlo gl' insinui di non 
far uso della eiiuuciata costituzione, alla quale 
si è negato il Regio Exegualur, e di non in- 
correr per l'avvenire in tali disubbidienze. Jier 
non sottoporsi alla Reale indignazione ; tutto 
il quale, seguendo il detto Reni ordine, cóniu- 
iiico a V. S per la sua esecuzione , giacché 
avendo io chiamalo qui il Provinciale , a te- 
nore di quel , che comanda Sua Maestà , mi 
farò da lui consegnar la cosliluzioiie, c la ri- 
metterò a V. S., allìiiehè la trattenga nel Re- 
gio Simalo ; e nostro Signor Dio la conservi 
lungamente. Palermo a’ 15 Fehbrajo 1749. 

Sul medesimo argomento, e ti approvano le prov- 
videnze date per indennizzare le violale Re- 
galie. 

Il dello Vieeri aWAm. Fiseale del Tribunale del Beai 
Patriin. P.lermo 3 marzo 17A0. Sicul. Sancì, col. i. 
pag. 460. 

UIPLOM.V XX. 

Avendo Sua Maestà ron suo Reai dispaccio 
del 1 del caduto, che comunicai a V. S. con 
biglietto de' 15 dello stesso, approvato le sue 
proposte providenze , che uecessilavano darsi 
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ni-lla Proviiiria de’ Minori Riformali di S. Fran- 
rrsi'o del ^ ai di Mazara , per iiidonnizzar le 
violale Regalie , clic ragionò la prnniiil^azion 
della cosliliiziunc Ponlilìcia in della Provincia, 
senza esser precedulo il Regio hxrqualttr , e 
per (|uielar la medesima l’rovinria , prevengo 
V. S. die dislrilmlsca per via di nvlesto Re- 
gio Sonalo gli ordini convenevoli, aliiiicliè si 
eseguisca pniitualuienle ipiaiilo V. S. m’ insi- 
nuò nella sua consulta de' 20 di Novemlirc 
dell'anno prossimo passalo , c Dio Signor no- 
stro lungamenlc la conservi. Palermo a' 2 di 
Marzo I"i0. 

SmiU $anzione ptr non violarsi le regalie. 

Il VICEBC FkbSASDKZ DK CORDOVA. 

Al GiuHire della R. Monarchia. Ftlermo 1 marzo 1733. 
Sicul. Sanct. voi, I. jtog. ACX 

DIPLOMA XXI. 

L’avvoc.ato Fiscale D. (ìirolainn Arena con 
ronsiilta de' 2I> del |»issalo ha dato conto a 
S. E. di aver inteso, elle s’ intenta imprimere 
senza il Regio ex’guaiur un ordine circolare, 
che ha inviato il Padre Giuseppe Maria de 
Ijlora r.omniissario generale . ed .\poslolico 
dell'Ordine dell’Osservanza di S. Francesco, 
iiiloriio a providenze per la disciplina Rego- 
lare, e del giusto motivo, che tiene per non 
darsegli il Regio extgualur : ed essendosi uni- 
formala S. E. al suo |)iirere , mi ordina, che 
io dica a Y. S. , che iniinii Uinlo i Provinciali 
dell’Ordine de' .Minori Osservanti di S- Fran- 
cesco, ipi.inlo ipiei della Riforma, che in nes- 
sun eniito diano, o perinellann, che si dia ese- 
cuzione veruna al riferito ordine di detto Pa- 
dn- Commissario generale, senza passar prima 
per la solita esecutoria ; poiehii altrimenti si 
proci-derii alle [wne rorrispondenli alla graTilii 
dell’ eccesso ; e nostro Signor Dio lungamente 
la conservi. Palermo a 1 marzo 1735. 

5i rtjarguiscono i Prelali, perchè cantra 1‘ on- 
lica ilisciplina ilei Itcgno zi san permesii dare 
esecuzione a Jtetcrilii apostolici , senza che 
prima fossero stali riconosciuti dal Jleqio eic- 
qu.vtnr. 

FRRDISASDO III RR DI SICILIA. 

Heal IHpl. dato in .Xapoti 3/ ottobre I77S eomunieato 
con Wtp. del l'ieerè Foqliaiii 13 novfmttrc I77Ì Ca. 
carrella lua cotte:, de' ItK. Ditp. an. I77i. 

DIPLOMA XXII. 

IvFonJiATO il Re della rappresentanza di V. 
S. che taluni Prelati di ipiesto Regno, danno 


escruiiono a hrevi della Corte di Roma, ri- 
messi a loro per informazione, senza la Itegia 
esecutoria , mi ha cmnaiidulo S. 31. con sno 
Reni Dispaccio, che ricevo in data de’ 31 del 
mi'se p. p. per la via di Stato , ed Kcelesia- 
slico , che io nel Reai nome faceia sapere a 
tutti gli Ordinarj ecclesiastici del Regno, cs.sersi 
la .M. S. maravigliata di passarsi dai iiied»- 
simi ad eseguire Rescritti apostnliei per infor- 
mo, scnzacchè prima fossero stali riconosciuti 
dal Regia Exequatur ; onde vuole elic si os- 
servi neH'av venire l'antica disciplina del Regno 
malgrado di qualunque abuso , che in ciò si 
pretende iiitrixlurrc. 

Quindi sieeome con higlielto d' oggi ho co- 
municalo a lutti i Prelati del Regno questa So- 
vrana risoluzione per il suo rorris|M)ndcnte a- 
dempimenlo, così la partecipo a S. |»er sna 
inlcllìgcDza , e nostro Signore la feliciti. Pa- 
lermo 13 novembre 1772. 

Il Marchese Fogliani. 

Capo li. 

Del Regio Senato, del tuo ufficio e giuriejisione 
nelle materie relative al Regio exequatur delle 
Bolle, Brevi e Rescritti d/iatlolìci. 

Sezio-XK I. 

Del Regio Sttsalo. 

Si dichiara che appartiene unicamente al Re 0 
suo Viceré la potestà di concedere o negare 
la esecutoria alle Balle, Brevi e Rescrilli'Apo- 
stolici. 

Gcciiauio Prracta ■ Gcciiviiio Pvzadu 

PRE.SIDESTI DEL RESNO. 

PRlcrmo SS luglio 1177. Fsirallo di una epistola di- 
retta al Preside detta città di Mazsara, Sicut. Sancì. 
voi. I, pag. 421 e erg. u. cA« notoria cosa co. 


DIPLOMA XXIII. 

CilR NOTORIA cosa è, che li Serenissimi Si- 
gnori Re di questo Regno sono legali nati i^x 
concessione papali per loro Rollo ('), e |ht que- 
sto hanno sempre mai usalo la prohemineiiza, 
che nulla Bulla piipale di concessione de qual- 


(’} Nel lib, II riterireniD gli analoghi Diplomi. 
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dio proliirio, oi licnoGrio non li «117111x0 sema 
artre la ej-rjiiiiloria de li dilli Principi, 0 vero 
loro Viceré, pii in qiipsta | m>sspssìoiip su siati, 
p su li l’riiipi|ii pssali , pl |irpspii(i , e loro 
Vicorò i'\ invplpralii ohsprvaiipia pt coiisuplu- 

dino lollprala por li Sanctissiini l’api (dio 

hop osi dp jurp ptiani ranoiiico, i hp l’riiicipps, 
pi Bpp*s possimi so opponoro, quando è ron- 
cpssa alpiina jirplatura in li pitali siilidili a li 
ditti l’rinripì, non soluin in qiipsto llp);nu, ma 
tutti li l’riupipi de lo Mimilo , et poimo non 
adnipllprc a la piisspssioiip tali Prelati, et con- 
sultare la Selle Apostolira, et questo vi seris- 
simo , l't fu di nostra iiileiipioiic a le vostre 
primi’ lettere , elie si pud fare de ra^óon eo- 
mime eliam Canonieo ; ma la preheniiiienlia , 
do la quale vuì diiliilali, è diversa di qiU’lla, 
ebe voi dicelo essere eontra tanones , clic vi 
serissimo, e cosi vi dicliinio , che la prih-mi- 
ncnciii rrjiilt in queslo Hegno i , che alte loro 
àlajesià appartiene exequire, et mandare eiecu- 
torie de Jlalle papali circa le prelature, et be- 
nelicii, iiltiso, quia Principes llegni bujiis sunt 
legali nati , eh’ è prehemineiieia separala da 
quello che voi dipelo , et cosi vi scripsinio , 

0 cbi li Jlajeslh di questo Regno overcilano 
la j'uriidiciimi spiriluali (*) lanquam legali nati, 
si dinmstra, perebè tutti li eaiisi spirituali ap- 
pellati non si espimi da questo Regno et vanno 
ininiediale a la Corte Romana, ma li processi 
dé le appellalioni si presentano a li Prineipi, 
oy vero Viceré de (|iieslo Regno loco Sedis À- 
potloiicae, et loro Signorie roiimiellino le cause 
a persone Keclesiastice e cussi in questo Re- 
gno si spachano in causa appellacionis, et si- 
militer quando si fa alcuna questione in prin- 
cipli judicìo eontra pi’rsona Mrelpsi.istica, quel- 
la commellinu a persona ecclesiastira, ebe rum 
Consilio Magnai' Regìae Curiae , voi alieujus 
jurisperili ex|ied!at caiisain , et sic est provi- 
sum per Regni Capiliiluin f 23 ]... (Questa prehe- 
mineiiria Regale è notboriissima et inveterala, et 
vui andate ebereando de interromperla, volen- 
dola sosteniri cu ragiuni vostri, che non pro- 
rhedino di Juslieia , la quali rosa quanto sia 
bonesta ja per altri lettere vi aveniii scrillu , 
et vui lo (Hititi eoDapn'ndiri, et quanto derbili, 
che uni ni sentimo de tali prebemineneie , vi 
rispundìmo, che ò vero, che nc sinlimo, c più 


(') r. qui appresso il lit. III. 

{'*) t'. nel lit. IV la Bolla BeDodeliina e net lib. 11 
lo Bolla <lì Urbano 11 ed altri Diplomi. 
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che sentimo, et sinio per providiri per riinedj 
opportuni , che. non simo per rom|«irlare |ier 
cosa alcuna, ebe li prebemineneii Regali siano 
postergali, et rulli, et ancora sindi si'nliraniio 
più li Majestà de iniranibi li nostri Re ; che 
li Principi sono limilo teneri , c gelosi di li 
loro prehemineueii, niavinie quando loro sub- 
diti oi li volino inlerrumpirì , 0 situo certi , 
rhe non lo partiranno a paceniia bavendoni 
noliria peroché a nui apparimi de proce- 

dere se II Palle de lo 5 ancto Padre devino es- 
tere mandali a debita execusioni , et a noi ap- 
partene fare l'exeguulorie, et non a voi.... Ah- 
stinilivi adunca di fari rosa, che sia conira lo 
debito, et voglialivi conformari cimi lo hone- 
slu, et rum lo debito de la juslieia, et la ra- 
gioni, et non vogliale dare causa, che conira 
vui babbian\o c provodcri per riinedj oppor- 
tuni, e questa sia nostra ultima e finali r«s|Ki- 
sla. Dat. in Urbe fel. Pan. die 211 Meiisis lu- 
lii X Ind. U 77 . 

Sullo eteeio argomento , e ti dichiara nullo un 
comprometto aralo sopra l'eieeiiloria di Bolle 
ponhfcit , dichiarandoti , che il concedere o 
negare il Regio Eveqiiatur alle Bolle del Pa- 
pa, estendo una delle primarie, e sovrane pre- 
rogative colonia privilegiate', appartiene unl- 
comenle al Governo , e per etto all' Avvocalo 
Fiteale del Beai Patrimonio Iti guatilà di Ue- 
legalo parlicolare del Principe. 

Bastoiobbo CoMiM TicBak bi Sicilia. 

Al Veicovo di Girginti. Ptlermo 5 giugno 1740. Sieut. 
Sarut. voi. 1 , pag. SOI e teg. 

DIFLOUÀ XXIT. 

No» essi’ndosi incontralo nelle Bolle di col- 
lazione della Parroebiale Chiesa de' l.alini nella 
Terra del Palazzo .\driann, ebe eoinunemeiite 
dieisi Arciprelalo, emanale a favor del Saeer- 
dole Dottor D. Miehel Antonio Bufalo , apice 
alcuno, elle potesse ferire il Reai, e pubblico 
pregiudizio, si aeeordò alle medesime il Regio 
exequatur, ed in riguardo di essersi ineonlrata 
in tem|io che dovevano sigillarsi, la eontradi- 
zione di’l Sacerdote D. Francesco lessi Vi- 
cario Parroco della Matrice Chiesa del rito 
greco, quale intendeva di esser sorrellizie dette 
Bolle |»'r lo titolo di Arciprete, dopo aver in- 
ti’so l'Avvocato fiscale del Tribunale del Beai 
Patrimonio in cuntradittorio le ragioni di ainen- 
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lini! le parli, determinò per allo proTisionalo, 
ehe il lilolo di Arciprete dovrà solamente in- 
tendersi per estrinseca, e solcar denominaiio- 
ne, ronforme finora si ò osservato, c romc le 
lìolle niedesiine indicano chiaramente. E per- 
venuto adesso a mia notiria, che delle parti , 
prima di presentar le riferite Bolle, compromi- 
sero per alto pubblico in quella Terra del Pa- 
lazzo .Vdriano lo stesso merito della Repia ese- 
riiloria , in persona del Sacerdote P. Itinrpio 
(juzzelta , afllnchè in qualità di Giudice rom- 
promissario fonnalmenle l'esaminasse, e deter- 
minasse, come in fatti lo esaminò, c determi- 
nò, prolTereudo in questa Capitale per via di 
pubblico Notajo un laudo, pel quale profferi, 
ehe non solo non si dasse a quelle il Repio 
rTKjuatur, ma che anzi s' impedissero, e trat- 
tenessero a motivo del lilolo di .\rciprete, che 
contenevano, dichiarandole per ciò orrettizie , 
ordinando di sua propria autorità la eanoi'lla- 
zione; c trovando il menzionato Sacerdote ,V- 
lessi l'esecutoria data alle Bolle, e la determi- 
nazione deir.Avvoealo Fiscale fatta con allo pro- 
visionale, ebbe ricorso a cotesla Corte Ve.sco- 
rile, c sorprendendo con fraudi V. S., a cui 
lutto lo es|M)Slo era occulto , le domandò , ed 
ottenne l'ordine ossi'natorialc di detto laudo, 
come allo supposto lepitlimo e ri'pidare , e 
presentaudido al Vicario foraneo della menlo- 
vala Terra, faeendido repislrare colle solite for- 
malità ne' pubblici repislri , fece inpiunzione 
al Bufalo per osservarsi il volpar titolo di .Vr- 
r.iprele. 

l’er la contestura di lutto il riferito com- 
prenderà V. S. III. i pravissimi, e perniciosi 
prepiudizj, che alla suprema Repalia di S. M. 
verrehiM’ro ad inferire, se non dassi un pronto, 
ed ellicace ri|iaro, il riconoscere , concedere , 
o nepare il Repio tTfquniur alle Bolle Ponti- 
ficie. il che essendo una delle primarie, e so- 
vrane prernpalive eotanto privilepiate, appar- 
tiene unicamente al Governo, a cui solamente 
è conceduto l'uso di questa potestà, ed all'Av- 
Tocato Fiscal Patrimoniale, per esserpli conce- 
duto l'esame in qualità di rvlegalo particolare 
del Princi|H-, a (|ual effetto , precedente rela- 
zione, l'esercita, c non a vermi altro. 

Tutti gli alti in questo presente raso, che 
con tanta animosità si son fatti, si considerano 
da per s<‘ medesimi insussistenti; nullo il com- 
promesso sopra 1' esecutoria delle quistionalc 
B«dle, si perché questa riguarda il Kepalc , c 
pubblico pregiudizio , come per esser materia 
privativa al solo Principe; ed invalidu^2G)il laudo 


roll'arbitrio fatto per alti pubblici dal P. Guz- 
zetta, essendosi costui con tanto assordo avan- 
zalo a riconoscerle ed esaminarle , e con ca- 
rattere giudiziario decider formalmente, e ri- 
provarle , dichiarandole immeritevoli del Re- 
gio txtquniur , e a cancellarsi in parte la fa- 
coltà , promulgando per alti di Notajo la de- 
terminazione, dal elle si deduce, che con evi- 
dente scandalo si arrogò la Reale e pubblica 
autorità. 

Di s) falla natura si reputano, e tengono gli 
atti consecutivi , non men 1' ordine nsservalo- 
riale dei menzionalo laudo, che ad istanza del- 
I .Messi con frodi, e iior inganno si ottenne da 
coicsta C.orle Vescovile, che l’esecuzione del 
medesimo nella Terra del Palazzo Adriano, col 
registro insieme negli alti pubblici sidcnne- 
menle adempiuta. 

Tutti questi punti cotanto irregolari, quanto 
più insolenti e lesivi, é necessario totalmente 
estirparsi , e cancellarsi da' pubblici registri , 
per non restar nella |>oslerilà del tempo un c- 
semplare così pernicioso, nè nelle cancellazioni 
un. vestigio di difformi procedimcnli , che la 
suprema Regalia di sua Maestà sommamente 
pregiudicano. 

Essendosi poscia dalTAvvocato Fiscale Pa- 
trimoniale Don Domenico Landolina disposto 
un decreto provisionale, dichiarando nullo, at- 
tentalo, e dall' intuito ìnssusislenle, non meno 
il suddetto campromesso , che il laudo , ordi- 
nando al N'ot.ijo la totale cancellazinn di amen- 
due, e la nota di essa unitamente col registro 
di'l decreto in margine degli stessi atti pub- 
blici ; passo a prevenire , e quanto più cara- 
mente posso, a incaricar Y. S., ebe colla mag- 
gior solleriliidine, e seriamente ritiri i passi, 
che in esecuzione ilei supposto laudo per co- 
testa Corte Vescovile finora si sieno dati , ri- 
putandolo il presente dall' intuito invalido, ed 
inelTicace , cancellando da' registri delle sue 
cancellerie l'ordine osservatoriale , che sorrct- 
tiziamente le fu richiesto ed emanato , c nel 
tempo stesso tulli gli .altri consecutivi procedi- 
menti, ordinando, che nell'archivio del Palazzo 
Adriano unitamente si cancellino , c ponendo 
per ultimo in mani mie, pel canale del men- 
tovalo Avvocalo F'iscal Patrimoniale , la fede 
delle adempiute, ed eseguile eanrellaziniii. 

Di tutto il quale facendosi carico V. S. Il- 
lustrissima, resti intesa, che nella dipendenza 
delle riferite Bolle dee intendersi , ed osser- 
varsi la forma della Regia esecutoria, che ho 
conceduta, c che a tenor del segnato Dispaccio, 
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e deH'adn surcossÌTamcnlp <lispo<i|o cl.iir.\vvo- 
calo Fiscale «lei Hcal Palrinioiiio, redoli V. S. 
Illustrissima per la parie die a lei apparlicne 
e tocca , i suoi ordini, l’uleroio ò di (jiu- 
gno 17i0. 

Si Jtirrmina che ìa lìenì Srqrrlena non dMe 
od altri commettere la escciHoria delle Balle 
fottUficie, se non all' Arrveata Fiscale del Tn^ 
buniiìe del Beai /'n(r.mo»i» , come colui che 
rappresenta il Regio Senato, o ad altri Regi 
Miniitri di commissione del Principe. 

Il VICKall DL'CA ut LA VIKri'ILLB. 

Alta Giunta de' Presidenti e Contattore. Pai. 21 roag. 
giù i7tV. Sseul. Sancì, voi. ri, pag. Ut. 

DIPLOSIÀ XXV. 

Essemiosi giudicato di dclcrniinarsì per re- 
gola generale, die da oggi innaiili tutte l'ese- 
cuzioni , die dar si dovessero |ier le rose at- 
tenenti al Begio Ss‘n.Tlo , non s’incarirassero 
per via di (|nesta Beai Segreteria ad altri, se 
non che aH'.\v\oralo lisrale del Triluiiiale del 
Beai Patrimonio, o a i|uelli Begj Ministri, che 
rappresentando il Si*nalo Regio nelli rasi |>ar- 
lirolari di comniissionr del Principe, avessero 
delerininalu e consultalo al medesimo quella 
risoluzione, che si dovrddic eseguire; lo par- 
tecipo a V. S. per sua intelligenza , come a 
tal fine ho pure roniuniralo con higlietio d’oggi 
airAvvocalo fiscale di dello Trihunale ; e no- 
stro Signore la feliciti. Palermo a' 12 di Mag- 
gio 17 ly. 

Si determina che appartiene priratiramenle al fri'u- 
diee della Regia Monarchia, i/iial delegala di 
S. .1/. la vidimaxione e /' inipartisione della 
eS'Ciitoria delle carte che vengono da Hatnn 
de' superiori degli ordini monastici; ed all'.ln- 
rocato fiscale del Jribunale del Beai Patri- 
monio, t esecutoria di tutte le carte che vengon s 
dirette dal Papa, o dalle Corti pontificie. 

Consulta de' Presidenti e Consutt. in esecuzione del Ili. 
spaccio del Presidente del Hecno Cortada y llrù de' S 
luglio 1781, tib. delle Consulte voi. ssrttt, foi. iA0. 

DIPLOPIA XXVI. 

Il, ciiDir.E della Monarchia rappresenta m I- 
l' iugioiila rimostranza, di appartenere a lui pri- 
vativamente la cognizione dell’Esecutoria, die 
CobiCE Eccl. col. I. 
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possa meritare o negarsi alla carta del Deliiii- 
lorio Generale de’ Garmelitani Scalzi, in cui 
esso Definitorio dispensa all’ intrinseco difetto 
dei Conventi inahililali a (loler aver voce , e 
rappresentanza nel Capitolo provinciale per 
mezzo de’ socj che devono elegger!' ; epperii 
si lagna esso Giudice di Mnnarrliia del Trihu- 
nale della tirali Corte Criminale di (iause De- 
legale , che in circostanza di trattar la causa 
già decisa dal Concistoro , tra il P. Ella di 
S. Giuseppe, Provinciale di delti Padri Car- 
melitani, e i suoi Religiosi, voglia entrar nel- 
l'esame della Esecutoria della cennata dispensa 
accorilala dal Definitorio generale, qu,indo non 
ad altri, che al (iiudicc della .Monarchia spella 
l’apporre o negare il rulli alla medesima, se- 
condo che dis|)ongnno le carte reali , e si è 
sempre cosluinato da' Giudici di .Monarchia. 

Il riferito Trihunale intanto prevenuto per 
mezzo d’ un' imhasciala del Giudice della Mo- 
narchia. d'alzar la mano in della causa d’ Ese- 
cutoria, ha sospeso lutto, avanzando a V. E. 
l’ ingionla rimostranza , in cui dice di restar 
persuaso che l’esame di della Esecutoria spella 
privalivaini'iile al Giudice di .Monarchia, come 
Delegalo ili Sua Maestà. 

Con Riglielto de' 3 dello andante luglio ha 
fallo arrivare V. F’. a questa Giunta le rispi'l- 
tive rappresi'nlanze di dello Giudice di ,Slo- 
narchia , e dell.i Gran Corte Criminale , per- 
ché fallasene carieo iiil'oriiii col suo parere. 

Avendo questa Gitiiila tutto consideralo, è 
passata ne' senlimeiili, che a seeomla de' Reali 
(Irdini l’esame delle rarli“ che vviigono da Ro- 
ma da’ superiori di Religione spelta privativa- 
mente al Gindie- di .Monnrrliia qual Delegato 
di Sua .M.ieslà, nella stessa maniera come ap- 
partiene privativamente all'Avvocato fiscale del 
Trihunale del P.ilrimonio la cognizione di tutte 
le carte errlesiasliche, che vengono dirette da 
Sua Santità, dalle Congregazioni c Magistrati 
PonlilicJ. Ciii piislo dunque crede la Giunta , 
rhe al solo Giiidiee della Monarchia appartiene 
l’i'same di della Dispensa, accordata dal Defi- 
nitorio generale; molto più che di qiii'sla viv 
rilà si dichiara persuasa la Gran Corte Crimi- 
nale, c lungi di faro opposizione rondiscende 
in che dovesse procisler.’ il Giudici' della Mo- 
narchia in della causa d’ Esecutoria. Laonde puù 
conipi.accrsi’ V. E. ri>[iondore ad esso Giudice 
di Monarchia, che faccia lo esame di detta di- 
spensa accordala ilal Definitorio Generali' , e 
tenendo presente la pendenza in Gran Corte 
Criminale della causa relativa olla elezione dei 
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socj (li (IcUi Padri, c li Reali slaliilimcnli nella 
materia di cui si tratta, risolva il conveniente 
rifruardo al ridit, che |>nò meritare o negarsi 
alla detta carta del Delinitorìo generale. 

Di (mesta risoluzione può Y. E. tenerne av- 
visata la Gran Corte sudetta per di lei rego- 
lamento. E pieni di ossequio cì rassegniamo. 
Palermo 11 luglio 1781 — Slefano Amidi P, 
— Giusrppt Leone /’. — yleniundo Paternò R. 
€, P. — 5aceno Simonelli Cons. 


Risolutione conforme del Reai Governo. 

Amoxio te CoETAD* v Bac' rnaiioiKii bil aiGHO. 

AH'Àreiv. d'Èraclta Giudice della Begia Moitarehia. Pe- 
lermo 17 tugtio 17ftl. ilio Colici, de' BR. biep. v. i. 

DIPLOMA XXVII. 

Essev’DOSI considerata la rappresentanza di 
V. S. Dima de' trenta giugno decorso, e l'al- 
tra ancora della Gran Corte (Criminale concer- 
nenti all'articolo della cognizione dell’esecuto- 
ria, che possa meritare, o negarsi alla carta, 
di cui si tratta , del Uiflinitorio Generale dei 
Carmelitani Scalzi; siccome a seconda dei Ri-ali 
ordini l' esame delle carte che vengono da 
Roma dei superiori di Religione, spetta priva- 
tivaiiiente a V, S. lllina qual delegato di Sua 
Ma està , nell' istessa maniera come appartiene 
privativamente aU'.\vv(Kato Fiscale del Trilm- 
nalc del Reai Patrimonio, la cognizione di tutte 
le carte ecclesiastiche che vengono dirette da 
Sua Santità, dalle Congregazioni, e Magistrati 
Pontificj, cosi ho risoluto, che a lei solamente 
appartiene lo esame della dispensa accordata 
dal Dillinitorio Generale, utollo più che di que- 
sta verità si dichiara jwrsuaso lo stesso Tri- 
liunale, e lungi di fare opposizione, condiscende 
in che dolesse Ella ])roeedere in detta causa 
di esecuzione. Epperò sono a dire in risposta 
a V. S. Illma, che faccia l'esame di detta di- 
spensa accordata dal Diflìnitorio Generale, c te- 
nendo presc-nle la pendenza in Gran Corte Cri- 
ijiinale della causa relativa alla elcirione dei 
riferiti padri, c li Reali stahilimenti nella ma- 
teria di cui sì tratta, risolva iP convenevole 
riguardo al vidii, che puA meritare o negarsi 
alla enunciata carta del Dillinitorio Generale. E 
nostro Signore la felieiti , come desidero. Pa- 
lermo 17 luglio 1781. — Corlada y Brù. 


Dette Coelituxioni, delle Bolle > Brevi Apoetoliei 
d’indulgenze, di dispense, di ordinaxioni, pre- 
visioni di beneficii e pensioni , carte gcacro- 
lizie, e formale dì giuramento de' prelati, ec. 
cui si potrà concedere o negare il Regio Pla- 
cito. 

Si dichiara di potersi dal Regio Senato conce- 
dere la esecutoria alle costiluxinni apostoliche 
negli articoli non pregiuditievoli, e negarsi in 
tutti gli altri contrari alle regalie. 

tl VICiaa DCCA SI LA TiarCIULl. 

.Vet Beai nome atl'Avu. fiscale del R. Patrim. Palermo 
15 Qov. 1750. Sicut. Sancì, voi. et, pag. StS. 

DIPLOMA XXVIII. 

Ix VISTA della consulta di V. S. che rimet- 
tei a S. M. , toccante all' ereguatur di alcune 
costituzioni .V|>()stoliche, mi si previene di suo 
Reai ordine con dispaccio de' 31 del passato 
per via della Segreteria di Stato dell'Ecclesia- 
stico, aver S. M. nella risoluzione, che mi si 
coniuiiici) sotto li 29 del passato Agosto in 
tale assunto, avuto presente la relazione, che 
\ . S. fece ; in qual intelligenza potrà V. S. 
continuare l'antica solita pratica di concedere 
r«jfgua(Hr pr quel che riguarda agli articoli 
non pregiuriiziali , e negarlo in tutti gli altri 
contrarj alle Regalie. Dio Signor nostro lun- 
gamente la prosperi. Palermo a’ 1.5 NoVem- 
hre 1750. 

Si dichiara che a' Brevi d' indulgenxa e ad al- 
tri di simil natura si possa accordare la re- 
gia esecutoria, senza dame preverUii'o net i»o 
al Viceré, tulle le volle non fossero di pregiu- 
dizio alla Monarchia ed al buon governo 
del Regno. 

Il viciRh MAscuasi FKanAKBii Pacio. 

i4n’zirt‘ora(o Fiteatt dei Tribunale dtl K. Patrim. 

Rina 23 agosto 1701. Sicul. 5ane(. vai. i, pag. 44i. 

DIPLOMA \XIV. 

Gox consulta de' 9 del corrente sollecita V. 
S. il dar l'esecutoria a' Hrevi Ponti tic] , che 
se le presenteranno a tal line, così di couces- 
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«ione d'Iniltilgenie, romc d'altra tignai qualità, 
«Ite non siano pri'giuiliziali . alla Monarchia , 
jut Patronato , o huon governo del Kegno , 
senza la circostanza , che si à costumata sin 
dall'anno liiN8 a qiiestu parte, di |>assarla pri- 
mieranicnle a notizia de' Signori Viceré , in 
riguardo al ritardamrnto che solTrono gl' in- 
teressati , c gl' inconvenienti che inconlransi 
colla dilazione che s' interpone in far questa 
diligenza; ed avendolo riferito al Marcliese mio 
Signore, mi comanda in risposta dire a V. S. 
che condiscende, acciò ella dia l' eurtijttatur ai 
Brevi della citata qualità, senza darne qui av- 
viso, eccetto quei, che tratteranno di materia 
grave, come si è detto, linché S- E. si resti- 
tuisca a cotesta Città. Dio guardi V, S. per 
molti anni. .Messina a’ 23 di Agosto 1701. — 
D. Gioì), dt Torre» t lUedrano. 

Si vie(a di darsi friequatur a Bolle apostoliche 
per ordinarti sacerdoti coloro che non ab- 
biano l’età voluta dalle lejgi. 

Il vicaaa CONTI Fienanoii db Cabdota. 

AU’^vDOCato Fiscale del Trtb. del Jt. Patrim. ralermo 
17 Ho>embte 1728. à'icul. 5ancl. voi. /, poj. JS6. 

DIPLOMA XXX. 

S(]Li..t consulta di V. S. degli 8 del cor- 
rente,, in cui domanda a S. E., come dee con- 
tenersi intorno ali' eieguatur , che domandano 
otto soggetti, che si ordinarono per via di di- 
missorie, dopo il divieto di darsi exequolur a 
coloro, che prctendcsseni gli ordini per via 
di Brevi di Roma ; ed altresì intorno agli 
altri dicci Brevi , che sono esclusi dal detto 
divieto, per essere i soggetti costituiti in snrris 
prima del suddetto sospensivo; mi ordina S. E. 
di dire a V. S. in ris|iosta, che a' primi otto 
si nieglii sempre l' exequalur ; e per qin‘1 che 
tocca a' dicci costituiti m sacri», se fossero col 
Diaconato, o Suddiaconato, lor si conceda. Dio 
guardi V. S. per molti anni. Palermo a’ 17 di 
Novembre 17^. — Il Conte de Quiros. 

Sullo stesso argomento. 

Il medesinia vicbbB db Cobdova. 

AtrAcv. Fiscale del R, Potrim. Palermo 13 Die. 1738. 
Sicol. Sanet, voi. z, pag. 4H7. 

DIPLOMA XXXI. 

PeK consulta de' 9 del corrente dà conto 
V. S. , che da parte di D. Pietro Stanislao 
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Alberti , D. Giovanni Urso , c D. Francesco 
l'ateri, le sono stale presentate Bolle Aposto- 
liche per ordinarsi Sacerdoti , non ostante di 
mancar loro l'età, e che non incontra V. S. 
riparo in dare ad esse la esecutoria, in riguardo 
di trovarsi già ordinati Suddiaconi ; ed aven- 
dolo riferito a S. E., mi ordina di dire a V. 
S. . che sospenda di dar l' esecutoria a detto 
Bolle, possa darla soltanto agli altri otto Brevi 
in materie correnti, delle quali V. S. includo 
nota. Dio guardi di V. S. ]>er molli anni. Pa- 
lermo a' 13 Dicembre 17'28. — Il Conte de 
(Jiiiros (27]. 

Si slabilitee di doversi denegare I exequalur 
ad un Breve di Rettorato di Ordine Religioso. 

Il TICBBk DDCA DB LA VlBBVILLB. 

jV«t Reai nome alC Avvocata FiAcah del Trib. del Reat 
Palrim. Messina 11 Ouobre 17S1. Sicul. Sancì, voi. ri, 
pag. 337. 

DIPLOMA XXXII. 

In risposta della relazione di V. S che ri- 
mettei alla Corte fatta li 30 del p. p. ago- 
sto concernente al breve di abilitazione del Pa- 
Ire Tommaso Guezzi delle Scuole Pie, ad uno 
dei. Rettori della sua Religione in questo Re- 
gno, mi ha imposto S. M. con dis|iaccio dei 
due del corrente per via della Segretaria di 
Stalo dello ecclesiastico di spedir gli ordini 
convenienti per la denegazione del Regio exe- 
quatur al menzinnato breve di detto Palre Guez- 
zi, ed in seguito di dello Reai incarico glielo 
partecipo a V. S. allìnché eseguisca la dene- 
gazione AeW'extquntur al riferito breve ec. Mes- 
sina 11 Ottobre 17.ll — Il Duque de la l'ù- 
fttille. 

Si determina che dehbe tn aereni're asfolutamente 
negarsi la Regia esecutoria a' brevi pontifici che, 
conira ( Sacri Canoni, le costitusioni di cia- 
scuna religiene e le Regie Regalie, tolgono ai 
capitali provinciali la /itero ilexione de’ propri 
superiori. 

L’iapiBATOBi Cablo VI. 

Al Viveri Femanilvz de Cordova. Vienna 19 mariu 1729. 
Sicul. Sancì, voi. /, pag. 446. 

diplopia XXXIII. 

iLLrsTRB Conte ec. In seguito degli ordini 
dati al Cardinal Cienfuegos sulla nuova cclebra- 
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lioiin ilrl Capilolo Provinciale della Rclij^inne 
de’ Cherici Minori di colesto Keiino , per la- 
sciare a’ Vocali la liln^rlà nella cleiione de' lor 
Sui>eriori, 'cspriine per lellera de' (> di Mano 
dell'anno prossimo passalo, essergli riuscilo in- 
friilliniso il consppiiirlo, a ragion di non esser 
possibile operar coiilra le disposizioni de' ca- 
nnili, c cosliluzioni della stessa Ueligionc, in 
conferma del quale , addui endo tutta la serie 
del fallo di questa di|>eiidenza. ha proposto al- 
cuni mezzi |Hd suo aggiustamento senza pre- 
giudizio delle mie Regalie, essendo uno di es- 
si, che qualora si potesse saldar I' errore di 
non essersi domandalo il Regio exrquatur , si 
|M'rsiiade«a, che io giudiviierei darmi per sod- 
disfatto, il clic di leggieri poireldic eseguirsi, 
quando si permettesse*, che secondo le costitu- 
zioni, segnila già la renuncia de' Superiori , 
si elegges.sero i nuovi dalla consulta, con che 
si fatta elezione si cseculoriassc pria di pre- 
sentarla alla Provincia , l.a quale potrebbe an- 
rzira per un tal allo riunirsi nuovamente nei 
suoi Vocali , ed avendo io abbraccialo nn tal 
mezzo, (*d ordinalo al detto Cardinale, che sia 
ciò ne' termini , che sua Santità elegga per 
BreVc i Prelati, che deblmno esercitare per lo 
poco tempo che resta, ed intervenir nel nuovo 
Capilolo , che si ha da tener nella Corte di 
Roma, col rispettivo carallerc che ottennero 
in virtù ilei Urevc, il quale si abbia da pre- 
sentare in cnleslo mio Regno alla Regia ese- 
cutoria , c questa si conceda colla costumata 
ispezione ilei mio Aivocalo Fiscale, colla cir- 
costanza, che il Cardinale stia sull avvertenza, 
che nel proemio del Breve non si ponga ve- 
runa claiisiila allusiva alla validità delle ele- 
zioni , ma che procuri , clic non si i*sprima 
causa veruna , se non che , come per 1' ordi- 
nario suol praticarsi nella riferita Corte dì 
Roma, si espriiua la generale : tx l'usli» cau- 
tis notiram nt'iilem moitnlihut, ponendosi mente, 
che reiezioni ricadano, come il niedesiiiio Car- 
dinale dice nella sua lellera, in soggetti mollo 
approiati, imI adorni dell' indispensabile requi- 
sito di buoni Vassalli miei. Ilo sliiiiato pre- 
venirvi di ciò , ed in sua intelligenza avver- 
tirvi, come lo faccio, clic quantunque io con- 
ceda iexequalur al Breve, non derogo con tal 
allo agli ordini antecedenti, che in cotesto Ue- 
gno non s' inler|>onga |ier simili elezioni, poi- 
ché intanto I' ho dato adesso , in quanto I' ho 
giudicato coiiveiiiente e ragionevole ; a qual 
oggetto v' incarico e comando, che nel luogo, 
dove si registri il Breve del Papa .coll rj-ryiia- 


lur, s’ inserisca ancora questa mia Reai Cedo- 
la , senza che possa addursi per esempio ncl- 
r avvenire , restando nella sua forza c vigore 
gli anteriori ordini, che ho spedili intorno ad 
impedir l' esecuzione di siimglianli Brevi ; e 
perchè conviene al mio servigio , che così si 
eseguisca , disporrete il conveucvole , aniuchè 
ìd Ogni tempo abbia in lutto la sua puntuale, 
e dovuta osservanza. Di Vienna a' 19 di Mar- 
zo 1729. — IO II. RE. 

Sullo Steno argomento. 

Lo stesso Imf. Casio VI. 

Àt sutìdetto Vieeri d* Cordova. Vienna g'2 oUobro i732 
Sicul, Sanct, voi. /, pog. it8, 

IlIPLOM.à XXttIV. 

Illcstre Conte ec. Per parte del Ministro 
Pruviiiciala, Custode, e Diflìnilori della Riforma 
de’ .Minori Osservanti di S. Francesco della 
Provincia di Palermo mi è stalo presentato il 
memoriale del leiior seguente. 

i( S. C. C. .M. I.i Rev. Padri Fr. Pietro 
paolo di Palermo Ministro Provinciale della 
Riformala Pmvincia di Palermo , F'r. Nicasio 
di tiallanissella, F'ra Salvatore di Trapani Cu- 
stode, F'r. Tomaso di Palermo, e F'r. (ìesiialdo 
di Caslelvelrano Dillìnilori , umilissimi Orato- 
ri, e fidelissimi Vassalli di V. M. C. C. unii- 
lissimamenle espongono, come dalla tiorte Ro- 
mana di bel nuovo s'introducono l'emaiiazioni 
di Brevi di elezione per questo suo lidelissimo 
Regno di Sicilia con privare i Religiosi suoi 
fedeli Vassalli della liliertà, che lor concedono 
li sacri tìanoni nell'eh*zioni tiapilolari, volendo 
in lutto, e per tutto il Padre Commissario Gt*- 
nerale , che dimora in Roma sotto varj pre- 
testi farsi a suo eapriecio per via di Brevi li 
detti .t^apitoli Provinciali , c precisamente in 
questo triennio, che vi sarà il Capitolo Gene- 
rale, per farsi li voti de' Provinciali , e Cu- 
slo<li, come ha già sortito alla Provincia del- 
l'Osservanza di Messina, benché finora dal Go- 
verno ri è stata negata I' esecuzione , secondo 
gli ordini di V JI. C. C., e come si preten- 
de , che fosse emanalo per questa sua Rifor- 
mala Provincia di Palermo , quale j«*r ritro- 
varsi in perfettissima pace, e situala in sistema 
di una vera concordia con osservanza Rego- 
lare, e con lutto il servigio di Dio, senza mai 
nel governo di delti Padri aversi sentilo (a glo- 
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ria ilol iiipclcsimo) spandalo alcuno, o richiamo 
in altri Trilninali, simiiiu; rosta a tutti i Mi- 
nistri del (inverno, l'd a tutta qucsla (iafiitale, 
non chi- alla Corte Itoinaiia, non inerita simile 
alTronlo della |irivazione della relehrazione del 
Cn|dlolo, alla (piale per ocliim facti soggiace- 
rehl»-, ogni ipialrolta dalla giustizia e zelo di 
V. C. C. .M. non venisse impedita l'esecuzione 
a detto Itreve. Intanto I' infrascritti l’adri a 
nome di tutta detta l’rovincia ricorrono, come 
a loro Covrano, alla protezione di V. (i. C. M., 
nHinche coinè per lo passalo , cosi per lo fu- 
turo facesse osservare inviidahili le sue sacre 
Cesaree ordinazioni, con fare, che si facessero 
IìIktc nelle proprie Provincie reiezioni Capi- 
tolari. e non s'inlromellessero altra volta Brevi 
delezioni, e precise in quelle Provincie, che 
godono pace, c si mantengono con la regolare 
osservanza , poiché detti Brevi riescono ordi- 
nariuineiile di soiuino aggravio alli Elettori , 
che restano privi di voto , e di uiaagior pre- 
giudizio alle Provincie , che vengono gover- 
nale da soggetti non tanto meritevoli , e non 
di tanto zelo, come quando s'eleggono da’ pro- 
prj Vocali delle medesime. Il tutto sperano 
dalla giustissima mano di V. M. C. C. Il che 
oltre (li esser di giustizia, lo domandano jier 
grazia, (piain Deus ec. ». 

Eàl esaminala la loro istanza, ho ris(dlo in- 
caricarvi c couiandarvi , che in .sostenimento 
della puntuale osservanza, e per adeinpimenlo 
de' miei ('.esarci Beali ordini sul conlemilo 
nell.'i riferita supplica, spc(liate i vostri aH’Av- 
Tocalo Fiscale Patrimoniale, acciocché invigili 
con attenzione per non darsi il Begio rxii/uu- 
lur a vernn Breve , che si spedirà in Buina 
per simili elezioni, che direttamente pregiudi- 
cano la lihertà di esse secondo i sacri cauoni, 
e costituzioni di ciascheduna Beligione, c mie 
Regie Begalie in cotesto itegno; ed in questo 
medesimo sentimento ho ordinato, cbé si pre- 
venga al Cardinal Cienfuegos il corrisponden- 
te, acciocché quivi si rimetta, e contradica la 
sjiedizinne di simili Brevi, e che rimettasi co- 
]iia dì (pirslo medesimo dispaccio, poiché così 
procede di mia (iesarca Beai volontà , e che 
per sua esecuzione ed osservanza si registri , 
e noti questo dispaccio m Ile parti ove spet- 
terà e convenga ; in che mi farete rosa gra- 
ta. Iti Vienna a' 22 di Ottobre 1732. — IO 
11. HE. 


Simile al precedente. 

Il mentovilo tur. Cznzo VI. 

Al wtdeiimo Viceré de Cordova, Yicoaa t nor. 173*2. 

Sanet. xot. /. }wg. 4ii0. 

DIPLOMA XXXV. 

Illi'STbe Conte ec. Per parte del Padre Se- 
raCno di Taormina Provinciale de" Minori Os- 
servanti di San Francesco delia Provincia di 
Messina mi si é presentato il memoriale- del 
teuor seguente. 

« S. C. C R. M. Il Padre Serafino di Taor- 
mina Provinciale attuale de’ Minori Osscrvant'r 
di San F'ranccscn della Provincia di Messina 
nel Regno di Sicilia , umiliato a piedi di V. 
M. C. C. col più riverente ossequio rappre- 
senta , che sono lien noti ì disturbi e turbo- 
lenze occorse in quella Provincia, originale da 
una lernaliva disposta, quantoché moss(‘ro l’a- 
nimo del A iccré di detto Regno, a consullu del 
Giudice della Monarchia, a scrivere al Cardi- 
nal C.ienfuegos per la revocazioius e dovendosi 
fra questo mentre eleggere il .Ministro Provin- 
ciale , stimò il Commissario Generale per in- 
trodurre la quiete , scegliere un soggetto me- 
ritevole per detta carica, e rattane nomina, ot- 
tenne Breve Pontificio , giacché diversamente 
li Vocali di della Provincia ognuno eleggeva 
a sua sodisfazione il minislcru. Tuttavia gli 
emidi ed amanti de' disturbi ebbero ricorso 
prevenlivamenle a V. M. C. C., e sotto li 22 
Agosto 1731 ottennero lettere di denegarsi il 
Regio extquatur , come in effetto da iiuel Ve- 
ceré é stato denegalp, quando la suddetta ele- 
zione non é niente pregiudiziale a’ dritti del 
Regno , anzi positivamente necessaria , c non 
ostante, che posteriormente i Padri Mc.ssinesi, 
e i Padri lutti della Custodia di Patti , e la 
Provincia intera fecero allo pubblico di con- 
tentamento , ed anche spedirono Ire Religiosi 
a nome delle tre Custodie secondo la lernaliva 
a piedi del Viceré, ailinché costandogli il tutto, 
assentisse nel predetto Breve Pontificio , con 
tullociò non si é compiaciuto, con delrinienlo 
evidente della Provincia, tanto nello spirituale, 
quanto nel temporale. Pertanto supplica con la 
maggior venerazione a V. M. C, C. voglia de- 
gnarsi ordinare , che si dovesse eseguir dello 
Breve, (|uunlunque non fosse, che per questa 
volta , o pure il Giudice della Ri-gia Monar- 
chia di detto Regno, o altri Ministri a V. M. 
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C. C. bonrisli, unilamunlc con detto Giudice, 
dovessero provcdcrc su l’ assunto di esef^iirsi 
detto Brete, o sia dispensa di ternativa, e so- 
pra la revocazione della stessa ternativa , di 
giustizia economica, sentendo, se. pur sari di 
necessiti , le parli de' Dillinitori di Messina , 
che ottennero dette lettere de' 22 Agosto 1731. 
E ciò, non ostanti le cerniate lettere, ed altri 
ordini precedenti ; il che lo ricevcri il Sup- 
plicante a grazia particolare ut Deus, ec. a. 

Ed osservata la sua istanza , ri ordino e 
romando che diale gli ordini più elliraci al- 
l'Avvocato Fiscale di colesto mio Reai Eatri- 
raonio , acriorchò per nessun motivo si dia 
VExfqualur al Breve della Corte di Roma, che 
sollecita il riferito Padre da Taormina nel pre- 
citato memoriale , per esser diretto ad impe- 
dire la liliera elezione di Provinciale de’ Mi- 
nori Osservanti di S. Francesco di Messina , 
poirhò oltre di esser contro i sacri canoni, c 
costituzioni di questa Religione, è direlUiinente 
opposto alle mie Regie Regalie , e voglio e 
v'impongo, che sosteniate col maggior vigore, 
che non si rechi ad esse verun pregiudizio, e 
per conseguenza all' elezioni de’ (iapiloli Pro- 
vinciali di qualunque Religione di cotesto mio 
Regno, secondo, e come vi ho giù prevenuto 
con miei Reali ordini S|iedili anleriornienlc in 
simili rasi , che dovrete adempire inviolahil- 
menle, perchè rosi conviene al min sertigio, 
e che si registri c nuli questo dispaccio, ove 
apparterrà e convenga. per suo puntuale adem- 
pimento ed osservanza. Di Vienna a 1 No- 
vembre del 1732. — IO IL RE. 

S' inculca tempre più di non docerti concedere 
esecutoria a' rescritti che privano i Diffinitori 
provinciali della libera facoltà di eliggere t nuovi 
euperiori. 

Lo stesso lup. si mrdcsimo vicsaZ. 

Viraas t3 giugno 1733. 5icul. Sancì, voi. i, pag. 4M. 

DIPLOMA XXXTI. 

Illi'stbiì Conte er. Da parte di Fra Pietro 
Paolo di Palermo Ministro Provinciale della 
Provincia Riformala di S. Francesco del Val 
di Mazzara , e de' Dillinitori della medesima 
mi si è presentalo il memoriale del lenor se- 
guente. 

« S. C. C. M. Fra Pietro Paolo da Palermo 
Maestro Provinciale della Riformata Provincia 


del Val di Mazzara in Sicilia , c i Padri del 
Diflìnitorio umiimcule espongono a V. C. C. M. 
come il Padre Commissario Generale dell'Or- 
dine. va cercando a lutto potere di far eseguire 
nel Regno una sua cirrnlare, giustamente trat- 
tenuta in Senato da' Ministri del Governo , a 
motivo che coll' autorità di Commissario A|k>- 
stolico' in essa espressala,' col pretesto di men- 
dicali difetti pretende spedir patente di nuovi 
Supt-riori .id esso alTezionati, e ciò per soste- 
nere i suoi particolari impegni, e per farsi i 
voti nel futuro Colpitolo generale, in cui aspira 
all’ essere di Ministro Generale di lutto l' Or- 
dine Francescano, privando cosi i Vm'ali della 
loro liliertà in eleggere quei Superiori, che ve- 
ramente sono meritevoli, con manifesto aggra- 
vio delle Provincie vessale dalla delta sua .\[>- 
poslolica autorità, siccome ha nuovamente pra- 
ticalo nella Provincia di Principato del Itegnu 
di Napelli, in cui non polendogli sortire in Ca- 
pitolo ini Provinciale di propria soeldisfazionc, 
fece egli la patente, ed a suo capriccio, col- 
l'aulorità ,V|Kistolira, quelli nominando per Su- 
periori , che polevan farlo sicuro del voto da 
lui preteso , il che non mai s' è veduto nella 
Religione. E [M'rchè troppo è notorio l'impe- 
gno che tiene contro gli esponenti , mostran- 
dosi con loro sempre sdegnato , ed avverso a 
causa delle passate vertenze , avendo egli con 
prepotenza fatto annullare indebitamente dalla 
fel. mem di Benedetto XllI la elezione dei 
delti di sopra, pubblicala e riconosciuta come 
canonica dall' incorrotta giustizia di V. M. C. C. 
e suoi Ministri , come pure da lotti i t'airdi- 
nali della Sacra Congregazione sopra i Vesco- 
vi e' Regolari , 'per tanto ad elTelto di assicu- 
rarsi del voto il Padre Commissario Generale, 
c per far cadere l'esponenti, pretende con sua 
Patente ad inilàr lìrerit , rimettere in posto 
iielli da lui allora inalzali con la già della 
•atenle, tanto pregiudiziale agli ordini giustis- 
simi di V. M. C. C. , che con replicati di- 
spacci fu alla per line anrtullata in questo Re- 
gno, 0 cancellata pur anche dal Regio eTcqua- 
(ur, come ancora giudicata di niun valore dalla 
stessa Corte Romana. Nè vi è motivo alcuno 
di aggravar gli esponenti, e la Provincia tutta 
con tal Patente .àpostolira , mentre da' mede- 
simi si è sempre governala con la più stretta, 
e regolare osservanza , con lo rislahilimenlo 
della santa pare, c con ogni mira alla giusti- 
zia distributiva in tutte le t’.ongregazioni. nelle 
quali anche sono stali premiali li stessi coii- 
Irarj alla loro canonica elezione . per inaiile- 
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ncrsi rosi quieti, ed in sanU pace ; onde non 
si è sentito sino adesso , a mag|;ior gloria di 
Dio, ricorso alcuno a' Ministri del Governo , 
nò mai ò sortito scandalo, dissenzione, o scon- 
certo, come può la M. V. C. C. informarsene 
in coscienza, non solo da' sopradctii Ministri, 
ma dalla Noliillà ancora di questa (Capitale, c 
da tutti i Superiori delle Religioni. Quindi sa- 
reblie assai manifesto l' aggravio , quando il 
detto Padre Commissario generale per suo im- 
pegno, come si tien per sicuro, venisse a con- 
turbare con Patente Apostolica il futuro im- 
minente Capitolo . per la cui quiete pregano 
li esponenti V. M. C. C. di non permettere 
l'esecuzione di detta Patente, sì per l'osservanza 
de' suoi Reali dispacci, sì pure per non per- 
mettere oppressione ne' suoi fedelissimi Vas- 
salli, non che maggiori scissure , e scandali , 
come nelle passate vertenze. |ier simile impe- 
gno deir accennato Superiore ; ed as[iettando 
dalla sua augustissima clemenza la necessaria 
previdenza, ila tupplicanl, ut Alh$iimut ee. » 
K considerata la sua riverente istanza , bo 
risolto incaricarvi, ed ordinarvi, che non per- 
melliale, che diasi il Regio exequalur a si fatte 
lettere circolari, come quelle, che si menzio- 
nano nel detto memoriale del Provinciale , e 
Dilliiiitori , nè ad altre , che direttamente , o 
indirettamente possano atterrare in tutto, o in 
parte la libera elezione de’ Capitoli generali, 
o provinciali secondo le regole canoniche , e 
statuti di ciascheduna Religione , che chiara- 
mente lo prevengono ; poiché discostandosi da 
tal metodo ne' casi di (jucsta natura , non ri- 
sultano, S(? non pregiudizj alle mie Regalie, e 
alla quiete, c buona armonia religiosa, che il 
mio paternale amore dee procurare; prevenen- 
dovi, che a tal oggetto applichiate ogni vigi- 
lanza, c che si avvisa oggi medesimo di que- 
sto caso il Cardinal Cienfuegos , aflìnchò per 
sua parte si cooperi in evitar, che per lo av- 
venire si spediscano da’ Commissarj generali 
lettere circolari, come le suddette, sulla sicu- 
rezza , che non terranno il minor elfetto , nè 
si i^rmetterà Vtxtgualur, giacché, siccome ho 
ordinato, voglio, che i Capilo]! e le rispettive 
elezioni si facciano secondo le regole, ed isti- 
tuti di ciasebedun' Ordine ; e per lo puntuale 
adempimento di quanto vi prescrivo in questo 
dispaccio, farete che si registri , e noti nelle 
parti, che apparterrà, e convenga; in che fa- 
rete il mio servigio. Di Luemhurgo a’ 13 di 
Giugno 173-3 — IO IL RE. 
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Si comanda di doverli negare il Regio e\equa- 
tur alle elezioni de’ Provinciali per via di 
Brevi’, accordarli però alte elezioni di Preti- 
denti, di capiloti piorinciati per via di polenti 
generalizie , latte le volte non incontrino la 
reiiilenza degli ilaluti del proprio ordine, non 
meno ohe delle Regalie e de' privilegi del Re- 
gno. 

Czato III DI Boisont. 

JVeI JteoI nome il reciii ùvcd ni vj rizevuis. AII’Avv. 
fiieale det Iteat Patn'm. Girini 14 aprile 1751. Steel. 
Sanet. voi. It, pag. S64. 

DIPLOMA XXIVII. 

Con Reai dispaccio de’ 3 del corrente per 
via della Segreteria Ecclesiastica mi si parte- 
cipa d ordine di S. M. quel che siegue con 
un rapitolo di questo tenore : 

« che altresì farcia V. E. intendere a co- 
testo Avvocalo fiscale del Reai Patrimonio, che 
in caso di spedirsi i Provincialali per via di 
Breve, stia attento per la rigorosa osservanza 
degli ordini Reali, che vietano V exegualur a 
Brevi di .sì fatta natura ; soggiugnendo V. E. 
al medesimo Avvocato fiscale , che se fossero 
presentate ptenli di Presidenza di Capitoli Pro- 
vinciali sjieditc dal detto Generale, se non in- 
contrasi resistenza degli Statuti della stessa Re- 
ligione, di Regalie, o privilegj del Regno, ac- 
cordi alle medesime il Regio exeguaiar. Dio 
Signor nostro lungamente prus|ieri 1' E. V. ». 

Lo parleri|io a V. S. per sua notizia, e a- 
dempimenlo di detta Reai deliberazione. Dio 
Signor nostro lungamente la feliciti. Carini ai 
14 di Aprile 1751. 

Preicriveti, che non ti debbano ammellere alla eie- 
cataria patenti di Priorato della Religione , 
che vengono ipedite dal (ìenerale in oppoii- 
zione alle coitiluzioni del proprio ordine. Sono 
iccelluati da quello divieto i Conventi gene- 
ralizt loggelli al Generale. 

Lo stesso vic»a. 

Ael Heat nome alCAvv. ^leale det Trib. det A. Palrim. 
l'itermo 14 msggio 1748. Sieul. Sencl. voi. t, p. 4 M. 

DIPLOMA XXXVIII. 

Avendo risolto, ed ordinatomi il Re in vi- 
sta di un ricorso del Provinciale, c Definitori 
della Provincia de’ Carmelitani di S. Angelo 
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<li qu<'s(o Ri'jtno, por laluiso di'l lor Generale 
in ronfiTÌre i Priorati della nicdesiiiia. ed al- 
tri rflizj coiitra le coslituziuni deH Ordiiie, che 
non permetta la eseeuzionc di alenila patente 
di Priore, o d'altro l’flizio, che dal detto Ge- 
neral Garmelitano sia spedita rontra le rosli- 
tuzionì, c Colpitoli generali dello stess'Urdine, 
per li quali trovasi prescritto, che dehban esser 
ronferiti i Priorati , e le altre cariche da co- 
loro , a’ quali appartiene , a riserha però dei 
Conventi generali/j, che sieno iniiiiediatainentc 
soggetti al detto Generale ; in seguito del ci- 
tato Reai ordine, che ho ricevuto con dispac- 
cio de' i del corrente per via della Segreteria 
di Stato dell'Kcclesiastiro, prevengo V. S. di 
questa Keal risoluzione , rimettendole ingionti 
nel tempo stesso il predetto ricorso, c le altre 
inchiuse scritture per sua intelligenza, ed ef- 
fettivo adeinpiineiilo ; e nostro Signor Dio la 
eonservi lungamente. Palermo a' li di Mag- 
gio 1748. 

Si apfiravn ìa negativa dell’ cveqiialur ad uno 
patente genemliiia colla quale si fierpeluara 
in penona dell' Alitale dell'Ordine di S. Ha- 
tilio di Palermo il governo di quel monislero. 

Il viciat Coaaixc 

AVI ZlfOt nome alt'Avv. fitcole del Jt. Patrim. Palermo 
lo aprile 1740 Sieul. Sancì. vo«. l, pag. 479. 

DIPLOMA XXXIX. 

Avpvno inteso il Re per li ricorsi avuti dai 
Monaci Rasiliani , su le controversie suscitate 
fra loro, dopo di esser leniiiiialo il Capitolo 
generale de' iiievlesinii , che V. S. ha negalo 
Vejvequalur alla irniente spedila dal Generale a 
favor del Padre Aliale Accanii, per |ierpetiiarsi 
nella Prelazia del Monaslerio di S. Rasilio di 
iiesla Citlìi : e rotisiderando S. M., che non 
ee aver luogo la pretensione del dello Aliate 
Aceardi di perpetuarsi net reniiala Monasterio, 
si è degnata approvar la negativa deU fieyiia- 
tur alla mentovata sua patente ; ed io in se- 
guilo del suo Reai ordine, che ho ricevuto con 
dispaccio spedilo per via della Segreteria di 
Stato dell'Ert Icsiaslico in data de' 2 del cor- 
rente, lo prevengo a \. S. |ht sua intelligen- 
za. Iddio la conservi lungamente. Palermo ai 
10 di Aprile 1740. 


Si dichiara, che la laurea magistralt conferita 
in virtù d’indulto pontificio non i dispensata 
della Regia ettculoria, e perciò abusivo l'uso 
che se ne faccia , i di pregiuiisio della su- 
prema Regalia. 

Lo stesso viciRk Corsisi. 

M Giudie* d$tla Regia Monarchia. Pai. 5 marzo 1743 
Sanct. t>ol. i, pag. 47f, 

DIPLOMA XL, 

Sodisfacendo V. S. in consulta de’ 2 stante 
a quella, che le rimessi, di U. Uomenieo l-an- 
dolina Avvocato Fiscale del R. P , in cui egli 
ponderando il pregiudizio , che stima essersi 
irrogalo alla suprema Regalia di S. M. per 
la faiirca magistrale conferita dal Padre .Mae- 
stro Gnarncri , allora Provinciale de' Minori 
Conventuali, al R.icelliere Francesco Maria d'A- 
mieo, in segiiein di un Indulto Pontifìcio co- 
municalo a dello Padre Provinciale dal Padre 
Felice Sidoli Vicario Ci-nerale del medesimo 
Online, senza prima essere ammesso al Regio 
exequatur , sollecita le providenze necessarie 
per darsi gli opportuni ripari, e V. S. implora 
dal mio oracolo, se quelle che ho inteso inca- 
rirle, sicn le stesse, che pnipono il riferito Mi- 
nistro Landolina , le prevengo , che senza la 
minor dimora faccia V. S. cancellare da’ li- 
hri, c registri della siiddeltn Religione, e ovun- 
que si trovi scritta l'allentala esecuzione degli 
anzidelli rescritti , ed annienlando la suddetta 
laurea magistrale alidsivamente conferita al sud- 
detto Padni Francesco Maria d'.Vmirn, c lotti, 
e qiialsisiano altri atti, che in segnilo degli ac- 
cennali rescritti finora si sian (atti, riduca ogni 
cosa al pristino suo stalo; ed in saldo dcU'of- 
fesa Regalia, aliliia di poi V. S. a far trasmet- 
tere copia autentica dell'anzidella cancellazione 
al siiccennalo .\vvocnto Fiscal Patrimoniale , 
incareiido all'islesso lein |)0 a V. S. , che ri- 
prenda seriosameiile il suddetto Padre Cuar- 
neri Provinciale di quel tempo , e lo aniiiio- 
nisca, allinchii un' altra volta in somiglievoi ec- 
cesso non osi d'inciampare; e qualora il Padre 
Amico, a di cui favore einaiiaroiisi gli enun- 
ciali rescritti, prelenderh farne uso, venga pri- 
ma a presentarli nelle forme cnsliimale , ed a 
chiederne il Regio exequatur, aerioerhi* in vi- 
sta de' medesimi, e delle op|)iisizinni , che in 
contrario si sieno avanzate , ptissa il succeu- 
nato Ministro adempir quelle parli , che alla 
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pualizia , al sovrano diritto di S. M. sa- 
ranno rnnvciii(!nti. Iddio Signor nostro la fe- 
liciti. Palermo 5 Mano 1743. 

Comi ne' precedenti relativi alte eleiioni di Pro- 

vinciaU per via di retcriui del Generale. 

Lo situo lar. Carlo TI. . 

At Viceré de Corrfot-a. Vicooa ti Dovcmbre 1732. Sieoi. 

Sancì, voi. I, pog. 4St. 

DIPLOMA XLI. 

Ilu’strk Conte ee. Per vostra rappresenta- 
zione ile' 3 di l.iiglio di quest’anno, in cui 
ineludeslc una dilTusa , e dislinla nota iiifor- 
malira di luUu l'oerorso (inora nella causa in- 
trodotta sulla nullilit, o validità della elezione 
di Provinciale della Pmvincia di Santo Alberto 
de’ Carmelitani Scalzi di cotesto mio Regno , 
fate rimostranza del vostro zelo , c vigilanza 
nel sostenimento delle mie Regalie, e de’ pri- 
vilegi del Regno, c che avete puntualmente os- 
servato quanto io vi prescrissi con dispaccio 
de’ 17 di .Maggio antecedente in quanto a’ ri- 
corsi di ambe le parti, e per li procedimenti 
regolari delle istanze e rimed] , che jier esse 
si sono interposti , non permettendo , che la 
detta causa si estragga , nè si disvii dal suo 
supremo corso ; e su questo conoscimento, ho 
risolto approvarvi, come vi approvo, la vostra 
prudenza r regolar condotta , la puntualità , 
con cui mi avete informato dello stato della 
causa , e quella che osservaste ncll’ailompi- 
mento de’ miei Cesarei Reali ordini , incari- 
candovi e comandandovi nel tempo stesso', la 
continuazione in sostener 1’ uso della mia su- 
prema |K)teslà SÙ questa inqiortantc dipemlcnza, 
ne’ termini contenuti nel citalo dispaccio; poi- 
ché è ben degno di rijtaro, che stando in pos- 
sesso del Provincialato per sentenze legittime 
il Padre Giovanni di Gesù e Maria, c la Pnv- 
vincia senza le inquietudini che apportò il 
Generale, abbia pensalo il medesimo di estrar 
la causa da cotesto Regno per avocarla al suo 
Delìnilorio in Roma, considerandola come pro- 
videnza necessaria alla tranquillità di sua Re- 
ligione, quando voi as.sicuratc, che. si cammina 
in essa con somma armonia, c senza disordine 
di'gno di rimedio supcriore. E per ralTrenare 
i |iensamenli e ricorsi del detto Generale , vi 
provengo , che con dispaccio della nnslesima 
data di questo si avvisa di tutto il successo il 
Cardinal Cienfuegos, aflinchè jo^sn convinccr- 
CoDlCB Ecci. col. l. 


ao 

In, ed obbligarlo a desistere da simiglianli no- 
vità , e pregiudicievoli tentativi. Ili Vienna 
a’ 12 di Novembre 1732. — IO IL RE. 

5i ordina di non doverti eseguire alcun rescritto 
o patente generaliiia, se prima non ti attenga 
il Regio exOquatur ; a guai’ effetto ti pre- 
scrive, che con lettere circolari restino avvertili 
t Superiori degli Ordini Regolari, di non tra- 
sgredire le Reali Oriiina~.zt suUasiunta. 

Il TlCiak DLCA OR LA VlRrCILLt. 

JVzt itrril nome atl' Avvocato Fiscale det Reat Furim. 
Messina 23 luglio 1T&3. Sieal. Sancì, eoi. ri, p. Ì38. 

DIPLOMA XLIt. 

Cox DISPACCIO Reale de’ 7 del corrente per 
via dell’ Ecclesiastico, di Rcal ordine mi si pre- 
viene lo che siegue : « Eccellentissimo Signo- 
re. In scgiicla de’ ricorsi del Padre Gio. Ste- 
fano lo Valvo Religioso delle Scuole Pie, con- 
ira varj abusi e teulativi did Padre Generale 
del suo Ordine, il He ba risolto , eh' essendo 
stalo già eletto dal medesimo Padre Generale 
|M-r Rettore del (òillcgio di Messina il Padre 
Serafino di Sant'Anna Siciliano nativo, c da- 
tosi già alla di lui patente il Regio exegualur, 
perchè con tal oicziutic rest.mo aili’iiqiiuti li 
Reali ordini de’ 2 ili Ottobre 1751, e de’ 12 
di Agosto 1752, Vostra Eccellenza faccia pro- 
seguire il mentovalo Padre Serafino nella sua 
carica di Rettore, c nel governo del suddetto 
Collegio, con parteciparne all’.Vvvocalo li.scalc 
del Reai Palriiu tniu la notizia per sua intel- 
ligenza ne' casi futuri. E perchè il ccnnalo 
Padre Io Valvo dovrà riloriure alla sua resi- 
denza in Palermo, sua Maestà vuole, rbr non 
si permetta di esser egli direllauiente, o indi- 
rellameutc molestalo per le cause suddette ; 
anzi , a misura delle sue istanze , piT le 
sofferte vessazioni , o per quelle che in avve- 
nire gli fossero fatte in colesto Regno, render 
si debita ad esso Padre compita giustizia ; e. 
che il Giudice della Monarchia , come Su|)e- 
riorè de’ Regolari , maturamente esamini e 
conosca la pretesa sottrazione del Collegio di 
M( ■ssina dalla Proviueia di Sicilia, tentata dal 
Padre Generale , per renderlo a se soggetto ; 
cd impartisca su questo emergeute. le convene- 
voli previdenze : che V Avvocato fiscale del 
Reai Patrimonio Don Giuseppe Leone alzi la 
mano, c non accordi il Regio exegualur a qiial- 
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sisia BrPTe, o resoriltn coDloncnente la prctosa 
•eprepaiione del (k-lto Collegio; ed inoltre, rhe 
curi ron oculatezza, e faccia appuntino osser- 
van* i Reali ordini del 1715, c de’ susseguenti 
anni sino agli ultinii del 1751 c 1752 , coi 
(|unli sta delinito di doversi portare al Regio 
txeijuaiur tutti li rescritti , c paU-nti Genera- 
lizie; nè pernH'tta, che senza la suddetta pre- 
cedente esecutoria si mettano in uso : rinno- 
vando a tal cITetto l'intima al Provinciale dei 
Padri Scolopj di Sicilia, conforme dal suo pre- 
decessore Don Domenico Cardillo nel 1751 , 
formalmente fu fatta ; afTinchc ordinasse con 
lettere circolari a tutf i Superiori de' suoi 
Collegi di non trasgredire le Reali ordinanze 
su questo assunto; nè giammai l'seguire i sud- 
detti rescritti c patenti, so prima non le pre- 
sentino aH'Avvocato fiscale, c ne ottengano il 
Regio txequatur-, e finalmente, che V. E. fac- 
cia sentire al Padre Generale suddetto , che 
quando egli abbia rosa in contrario rispetto 
alla condotta e costumi del Padre lo VaJvo , 
lo rapprisenti al Re. Di Reai ordine partcci|>o 
a V, E. queste Reali risoluzioni, alTmcbè così 
eseguisca , e ne distribuisca gli ordini conve- 
nienti al Giudice della Monarebia, allAvvocalo 
fiscale del Reai Patrimonio D. Giuseppe^ buo- 
ne, (mI al Padre Provinciale degli Scolopi di 
cotesto Regno, per rispettivamente eseguirli a. 
Comunico a V. S. l'anzidetta Reai risoluzione 
per lo suo, puntuale adempimento. E nostro 
Signore la feliciti. Messina 25 luglio 1753. 

Si diehiara, che S. 31. non intende accordare 
alcuna dispensa olla Regalia della Regia eie- 
euluna, cut van generalmente eotlopoelt i Re- 
icrilli, carte e lettere del Generale o de' Capt- 
loli generali, a meno che non ei tratti di diri- 
gere la interna economia e disciplina monastica, 
nel guai caso basterà presentare Ioli carte ai 
visto del Giudice della R. Ilonarchio. 

Il Ticiit nsacnisi Foaunsi. 

Ael Usai nome, al giudice detta Jtegia Monarebim. Pa- 
lermo 10 geonero liStt. Caoarreila Oaties. da' BB. 
Disfacci an. 17S9. 

OrPLOMÀ XXIII. 

Con despaco de 23 del p. p. mes. j anno 
por via de la R. Segretaria de Estado de Eccl. 
de orden de S. M. se me previene lo seguicnte 
— Eicell. Senor — Uaviendo el Ministro Ge- 


neral de la Ordene de S. Francisco implorado 
con su suplica qiie la clemencia del Rej se 
dignase mandar fuestm exemptes , j despensa 
ilos en esc Revno de la necessidad de la im- 
|»articion del R. RxiHimitur log Rcscriptos, las 
ordinadones, y las carlas, o letras provenicn- 
tes del mismo, o de los Capitulos Generalcs co- 
lebrados fuera de esc mismo Rejrno, dirigidos, 
o dirigidas a la buena disciplina, y goviemo 
de la misma Heligion, y a reparar los desor- 
denes, que siieien suceder cn las comunidades 
de los Regulan-s no nienos por que la |K>breza 
de la sù riferida orden fu(*se relevada del dispen- 
dio, que trabe con sigo la imparticion del R. 
Exequatur a las mencionadas scripturas , que 
para obviar a to<los los litigios , que cn esU 
ocasion se suliscitan de los que le malagana 
sufren la subordinacion, que es tan necessaria 
a sus proprios Superiores. Y haviendo tambien 
expiu'Sto que es uua novedad introducida de 
|)orn tiem|io a està parte la de la imparticion 
del R. Exi^quatur a las exseripturas referidas. 
Tubo por bien S. M. de hazer seriamente exo- 
iiiinar oste punto, y quanto al mismo concicrne 
|iara(|uu enterado, y informado del fiindamienlo 
de las suplicas, que le bavia bccho al refendo 
P. Ministro General , bavicse podido usar do 
su clemencia dar las providencios, y tornar las 
determinaciones, que le hubiescn pareciJo con- 
venientes, tratanduse de un punto que intere- 
sa , y abraza no solamente la Orden del re- 
curientu sino qualquiera otra Comunidad de 
los regulares, v de dar un sistema fixo, y sc- 
guro , que deba observarse en lo successivo , 
en semexanies occurrcncias, sin que cn la me- 
nor parte quedeu perjudiciados los derecbos de 
la soberania entro los quales es el ultimo , y 
antes bien deve conuinerarso entre los primc- 
ros cl do sor, el SolsTano protector de los Ca- 
nones , do la disciplina de) Clero asl secular, 
come regolar, y de las constituciones de oste. 
Por tanto S. M. despucs, de maduro, cxaracn 
de todo, de que se ba bcebo presente sobre esse 
asumpto , y de quanto se le ba suplicado por 
parte del lo riferidu .Ministro General de la 
religion Franciscaua se ba servido , y se ha 
dignado de resolver, y determinar por punto 
generai, quo en lo venidero debean quader su- 
g(‘los corno lo ha sido siempre a las leyes, y 
a los cxtablicimientos de ose Reyno de Sici- 
lia, y consiguientemente a la iudispensable so- 
Icmnidad del R. Exequatur las biilas a|K>stoliras 
y rescriptos pontilicios, y con cstos todos los de- 
mas de otrus Principes, Graudes, Senoret , y 
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Comirfados, rotnidandos comunidad, j comani- 
dades que trnpan snbcraiiìa (lo qual no di'he 
mlanderac de las comunidades de los rcgula- 
ras) para darsc a lales bulas aposlolicas y reseri p- 
tos jHinlilìcios o de otros soberanos , y comu- 
nidades que (cnffan soberania el curso que con- 
Tenga en el examen, y diseussion de la peti- 
cion del R. Exoqiialur on lo que deberi exa- 
ctamenle observarsc quanto basta ahora con> 
Slantemente se ha observado , y nraticado , y 
quanto ea las Siculas Sanctioncs se balla extabli- 
cido. Peroquc por lo respectivo despu'es a los 
rescriplos, ordenes, cartas. o letras de los Ge- 
Dcrales , o de otros Superìores Regniares , y 
de los Capitulos generales de los mismos (con 
que no deriven, dC breros , bulas, o rescrip- 
tos pontinrios , y no se (rate de paleutes gc- 
neralitias, para elecion en Superìores, y olD- 
ciales, contrarios a la libcrtad de los respecti- 
Tos Gapitulos , y a los estaludos de cadauno 
de los Ordines ndigios en curso caso deberan 
subyarer a la prescritta ordenanda indispensa- 
Lle solemnidau del R. Esequatur) que se an 
rehtivas solamente a la interna economia, di- 
tcliplina , y Gorierno de los referidos Regu- 
lares devan scr excmptes de la sugecion del 
B. Exequatur, praciendo a S. M. proprio de 
aù Reai piedad , que lales punios de interna 
economia, disciplina, y goviemo de los regu- 
larcs sean de la inspccion , y qucdcn caso el 
regulamiento de los respectivos Generales , y 
Snperiores de los Ordenes regniares praque en 
las mismas se tonserre en lo possible, el espirilu 
de los Fundadores, y pr dever tambicn. Con- 
siderando S. M. que los Supriores de los rc- 
gulares pdran muy bien ser conlenidos en 
sù dever en los limiles de las ordinarias fa- 
cultades del Juer de la Monarquia, Tribunal 
competent aun pra las apelaciones de los re- 
gulares , en qiialqnicra caso de gravamen , y 
de inobservancia de las constitntiones , de las 
mismas, pr lo que bastari que con lales di- 
stinctas exscrlpluras non se use otra formali- 
dad que la de simplecimente prescniarlas al 
Jucz de la Monarquia praque observando las 
puedan tener libre curso , quando no se cn- 
cuentre repro, causa cautela es mas sofficiontc 
subiendose que en lodo caso es prmitido a los 
regniares en ese Reyno el recurrir en qual- 
quìera occorrencia , y circumstancia de inten- 
tar, 0 querer los Snpriores inferir a alguno de 
sus suuditos prjnicio, o gravamen al Jucz de 
la Monarquia para las proridencias oprtunas. 
De Reai orden parlecip a V. E. la refenda 
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soberana determinacion pra la qual ha tenido 
S.M.presentes al despco de 1 de marzo del J733 
del Virey de qual timpo, las Reales ordenes de 
los annòs de I7i5 , 1751 , 1752 , y de 7 de 
lulio de 175.3 que se han puesto a cxanien cii 
esle conjunclura, y tambien de la grada acor- 
dada da S. M. a los Padres de la Congregacion 
tlasinese en data do 2l> de marzo de 1757 c 
fin de que V. E. se halle en està inlelligen- 
cia, y comuniqiie està solierana determinacion 
a este Almgado Fiscal del Reai Patrimonio, y 
al Juez de la Monarquia pra evado compli- 
miento, y cxecucion de quanto S. M. ha de- 
terminado, y dispucsto. Uios etc. Comunico a 
V. S. Rima osta Reai perscripion , pra su 
exacla, y puntual observancia, en la prie que 
corrispnde a su inspccion. Dios guardo a V. S. 
liima muebos annos corno deseo. Pai. 10 de 
Euero del 1759 — El Mtrquei Fogliarli (*). 

Si ilttbilìic* di doterti dal Regio Senato dene- 
gar l'eteculoria alle Bolle < proviiiom apeita- 
licht di benefici che fonerò di libera colla- 
tione, 0 del Veteovo te ti trovaiu ancor vi- 
vente, 0 del futuro Prelato. 

V inpiaaTeai Cselo TI ai di sicilu. 

Al Viceré Femadet de Cordova. VkDDe 19 luglio 1733 
5icut. Sancì, voi. /, fug. Sttì e ttg. 

DIPLOSIÀ XLIT. 

Per cra rappresentazione de' 21 ottobre 1730 
rimetteste per questa via due consulte della 
Giunta de' Presidenti e C/msullnre in data dei 
2R di genmijo, e do' 26 di settembre del detto 
anno , c le due che vi fete TAvvocalo Fiscale 
D. Girolamo Arena in data de' 23 di settem- 
bre , e de' 24 di ottobre del medesimo anno, 
sopra l'insorta quislione per la provisla , che 
il Vescovo di Catania D. Pietro Galletti fece 
del Canonicato, che in Sede racanlo, e prima 
deUa sua pssessione nel Vescovado era vacalo 
r la morto del C.ananico D. Antonio Trom- 
lla, c che conferì a' 3 di gennajo del 1730, 
al sacerdote D. Giusepp Marletia , dop di 
aver preso pssesso del detto Vescovado, sotto 
li 28 di dicembre del 1729, e colle detto con- 
sidlc, 0 con sua rappresentazione soddisfaceste 
all'informe, che vi prescrissi con dispccio dei 


(*) Nel dippit ì'id. lib. Il, tU, De’ Jtepolan'. 
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13 ili lufiliu del dello anno 1730, risultalo da 
quelle, elle formò la Cimila de’ l'resideiili e 
Consullore , che in sentinienlo loro ronvcniia 
itsri/ualur alle Bolle Aposlolielie, c he area |ire- 
seiilalo il Saeerdole l>. l’ielro l’rofela, per le 
quali si riconosceva proveilulo dalla Dateria 
solili li 2S di marzo dell'anno 1720, nel mc- 
desiiiio Canonicato, con supporre, che per esser 
vacalo in tempo di Sede varante toccava al 
Papa , e non al futuro Vescovo la sua provi- 
sta, o collazione; ed airincoulro dall' Avvocalo 
Fiscale D. Girolamo Arena sostenevasi nelle 
sue due consulte , che la provisione del dello 
Canonicato toccava al Vescovo futuro , c non 
alla santa Sede per Dataria , c che la nomina 
o collazione , che il menzionato Vescovo area 
falla in persona di D. Giuseppe Mariella, era 
ie|;illima e canonica , ed il possesso, che avea 
dalo){li il Vicario generale, era fondalo legal- 
mente, ed in essa dovea esser reintegralo, non 
ostante la sospensione , che avevate ordinato 
col parere della detta Giunta , trattenendosi a 
favor del medesimo le Bolle pr«>sentate per parte 
di I). Pietro Profeta, e mantenendo nel suo 
ptisscsso di conferir simiglianti heneficj c Ca- 
nonicali il Vescovo di Catania , conforme più 
diiTnsameiile si dimostra nell' una c l'altra con- 
sulta, alle quali si aggiunsero una scrittura le- 
gale del Vescovo di Catania in sostenimento 
de' suoi dritti, un memoriale di D. Giuseppe 
Mariella |>er la sua reintegrazione, ed altro 
del menzionalo D. Pietro Profeta per l’esecu- 
zione di delle Bolle; e |K'rchò la controversia 
era di sommo momento, ed eiitilìi nelle cons<v 
gU' tize, c Iraltavasi di prerogative di una Dio- 
cesi eh’ è di mio Beai Patronato, (•ccitalo que- 
sto Fisco, comandai esaminarsi di giustizia il 
tutto col più serio appuramenlo delle ragioni 
legali, e con intero conoscimento risolsi c de- 
lihcrai nell'assuiito, che secondo la Bolla di se- 
colarizzazione, decisioni falle, ed ultimo stalo 
della possessione ilei Vescovo di Cailania, che 
in materie di lienclizj è n>gola fKisiliva per lo 
drillo di conferire, era indispuinhile quel che 
sivsleneVa ed allegava il menzionato Vescovo 
di Cavtam'a sopra i Canonicati e honefizj , elio 
vacassero in quella Catlevlrale in tcni|H> di Sede 
vacante, e eonsi'guenza dovea mantenersi, 
e sussistere la collazione fatta in favor del Sa- 
cerdote D. Giuseppe Marletta colla sua reiu- 
IcL-razionc assoluta, ed integrai posscssnuie del 
detto Canoeirc.to , ed in tutte le sue iunzioiii 
ed esazioni, con ritenersi le Bolle, che orrct- 
livanie-.ile , e con subrezione avea oUenulc il 


Sacerdote D. Pietro Profeta , c richiamarsi 
dalle medesime ad Sanclistimwn, con informar 
la mente di sua Bealitudiiic pi:r mezzo del mio 
Ministro plenipotenziario nella forma ordina- 
ria; prima perù di pubblicarsi questa mia Beai 
risoluzione volli, che per mezzo di due Mini- 
stri di questo mio supremo Consiglio, si facesse 
conoscere al Nunzio Apostolico ]ht allo di con- 
viiicimenlo, c non di controversia, eh' è indi- 
sputabile il drillo del Vescovo, e che istruito 
il Cardinal Cienfiiegos (conforme lo fu con mio 
dispaccio de' 30 Giugno dei 1731) parlasse con 
iiirnal sentimento al Papa, ed in elTi Ilo cosi si 
è eseguilo; ma il Nunzio per memorie in iscritto 
sostenne il medesimo che la Giunta de' Pre- 
sidenti c Consultore addusse nelle sovracilate 
consnlle., senza assentire al convincimento che 
i Ministri gli facevano; per lo che oniinai di 
esaminar nuovamente la materia, ed osservos- 
si, che il Nunzio non proponeva ragioni nuo- 
ve o massìcce , ma che sempre più rendevasi 
notoria ed indisputabile la ragione , il drillo 
e ’I possessiv del Vescovo di Catania per li he- 
nefizj , che in Sede vacante arrivassero a va- 
care nella sua Cattedrale, favorendolo sempre 
le antecedenti decisioni , e l'ultimo stalo c le 
dottrine canoniche, quali si dimostrano in un 
ristretto compilalo delle medesime., che ordi- 
nai di rimettervi, segnalo dall’ infrascritto mio 
Segretario, c cogl’ invincibili fondamenti cano- 
nici, che nel detto ristrettosi riconoscono. Ho 
risolto, e col presente vengo ad ordinarvi, che 
sostenendo la prov ista fatta dal Vescov o in per- 
sona del Sacerdote 1). Giuseppe Marletta , cd 
il possesso , che il Vicario generale gli diede 
canonicamente, sia reintegrato in esso , ed in 
tutte le funzioni e percezioni che gli appar- 
tengono i»-! dello Canonicato , non ostante la 
contraria disposizione c sosivcusìonc , che col 
parere della Giunta provvedeste allora; c che 
seguendo il sentimento e istanza dcll'.\vvocatn 
Fiscale Don Girolamo Arena per le ragioni , 
che addusse nelle sue consulte , c per t|uelle 
che si rav visjino nel citato ristretto , eh" vi 
s' invia, provvediate alla rclenzinive delle Bolle, 
che ha presentale il detto Don Pietro Profeta, 
e che nella forma regolare? si dirigga, ed esi- 
bisca l'iirTormazione ad Sanctistùnum per mezzo 
del menzionato Cardinal Cienfueg'js mio Mi- 
uislro plenipotenziarie in Uonin , cui, ho or- 
dinato istruir dilTusamenle co' fondamenti ca- 
nonici, che afTi'rmano indìspulaLlIc nel presente 
c.vso il drillo del mciilovalo Vescovo di C.ala- 
nìa , atTniciiò inforuii e convinca l' auiuio di 


sua Santità; od in questo sentimento spedirete 
gli ordini corrispondenti all’ adempimento di 
questa mia Rcal delibcraiione, farendo che si 
ritengan le Bolle , che pn-sentò il dello Don 
Pietro Profeta, e che sia reintegralo nella sua 
possessione il detto D. Giuseppe Mariella , e 
mantenuto il Vescovo di Catania nella posses- 
sione di conferire simiglianli henefìzj e Ca- 
nonicali, che sarao ]>cr vacare nella Cattedrale 
in tempo di Sede vacante , e che notisi e re- 
gistri ove convenga , questo mio Beai dispac- 
cio, c l'annesso ristretto , allinchè in qualun- 
que ullerior caso di ugnali circostanze tengasi 
presente la mia risoluzione , e le ragioni in 
cui sia fondata , per sostenimento della giu- 
stizia , possessione e dritti del Vescovo, e Ve- 
scovi che prò Itmpore saranno , di delta Dio- 
cesi di Catania; in che farete il mio servigio. 
Di Vienna a’ 29 di Luglio 1733 — IO IL ìtE. 

Sullo tieno oggetto. 

II VUaaa DE COIDOVA. 

ÀI fetcaia di Catania. Pai. 19 stUembre 1733. Situi. 

Santi, voi. r, pag. SSO • SSI. 

DIPLOUib XLV. 

Con Cesareo Reai dispaccio in data de' 29 
di Luglio p. p. , là cui esecutoria è qui ag- 
giunta, risolve ed ordina sua Maestà, dopo un 
maturo esame c scria riflessione , che soslc- 
ncnilo la provista del Canonicato , che V. S. 
Illustrissima fece in persona del Sacerdote D. 
Giuseppe Marletta, ed il possesso, che il Vi- 
cario Generale canonicamente gli diede , sia 
reintegrato rn esso , ed in tulle le funzioni c 
percezioni, che gli spettano pel detto Canoni- 
cato , essendosi di già provveduto alla retcn- 
zione delle Bolle, che per lo medesimo Cano- 
nicato ottenne da Sua Santità sorrettiziamente 
il Sacerdote D. Pietro Profeta; in qual intel- 
ligenza, c su la certa supposizione, che V. S. 
Illustrissima dehlia esser mantenuta nella pos- 
sessione di conferir siiniglianti Bcneficj, e Ca- 
nonicati, che vacheranno in colesla Cattedrale 
in Sede ViH aiUc , non men che i suoi succes- 
sori prò Itmpore; mi oniina S. E. partecipare 
a V. S. Illustrissima questa Imperiale risolu- 
ziona, an'mclu' si registri ove convenga, c pre- 
venir V. S. Illustrissima, che la scrittura delle 
ragioni lesali c canoniche, in cui si è appog- 
giata la determinazione di sua Maestà , e che 
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si menziona nel medesimo dispaccio, resta già 
notata e registrata negli L flizj del Regno ; e 
nostro Signor Dio conservi Inngaiiicnte V. S. 
Illustrissima, come desidero. Palermo a’ 19 di 
Settembre 1733 (’) (2S) 

Si ordina di darei rtteculoria alle Bolle dell'Ar- 
citeicoiado di .Mestino, malgrado che non et 
Steno espresse le clausole dell'esse dignosci- 
mns, e di ci fundatione, aut dotatione, ma 
solamente quelle del foro dignoscilur et ex 
privilegio Apostolico ; dovendo però neU'im- 
partizione del Regio exc<[uatur riservarsi le 
ragioni del Rea! diritto. 

CZSLO III DI BOtlOXl DI DI SICILIA. 

B nel di Ini Beat nome il Viceré Bartolomeo Conini. 
Palermo 28 genDara 1744. Sic«I. 5oncl. voi. ri, p. SSS. 

DIPLOMA XLVI. 

Avendo considerato il Re la precisa neces- 
sità , che tiene la Chiesa di Messina del go- 
verno spirituale del suo Pastore, non soffrendo 
il suo religiosissimo Iteal animo , che stia la 
medesima vedovala , ha risolto sua Maestà , 
che non ostante le opposizioni esposte da V. S. 
nella sua consulta de' 28 del passalo, per lo 
Regio exequalur delle Bolle di quel nuovo Ar- 
civescovo Fra 'rominaso Moncada, a riguardo 
di non venire in esse espresse le clausole dcl- 
reiJC dignoscimus , nè di ex fundatione , oul 
dotatione, ma solamente quelle del fare digno- 
seilur, et ex privilegio Apostolico, conceda V. 
S. il riferito Regio exequalur a' transunti, che 
le ho rimesso delle citate Bolle spedite a favor 
del mentovalo Arcivescovo, e che nella inter- 
posizione del predetto Regio exequalur riservi 
V. S. le ragioni del dritto Reale, siccome lo 
praticò il suo anleeessore D. Domenico Lan- 
dolina per la Chiesa di Mazzara : qual sovrana 
risoluzione essendomi stala comunicala con di- 
spaccio s|>edito per via della Segreteria di Stato 
dell'EccIcsiastiro in data de’ 2.5 del corrente 
nella stessa conformità , cs<'gucndo io il Beai 
ordine, lo partecipo a V. S. per suo adempi- 
nienlu. Nostro Signor Dio lungaincnle la pro- 
speri. Palermo a’ 28 di Gennajo 1714. 


(*) Vzd. nel lib. Iti il Ui. delia Collazione de' bene- 
feti, (li il lit. delle Ititene. 
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Simile: ri dichiara però di doverti attolulamenle 
negare la Regia uecutoria alle Bolle di Ab- 
hadie, 0 di peniioni topra le medeiime, gua^ 
torà in tiffdtle Bolle non si esprima la ciati- 
eola di ex fuudatioDe, >el dolatione. 

Lo stesso Ticiak Coasixi. 

All Jleot nome, alfÀm. /beale del Trii. dii A. Riiriin. 

Palermo 22 ottobre 174a. 5ieul. Sanai, voi. ri, p. Ì5S, 

DIPLOMA XLTII. 

Im viST.i il Re de’ documenti rimessi dal- 
l'antecessore di V. S. con consulta de’ 24 di 
Luglio prossimo passalo, sopra la causa espri- 
mente il Reai Patronato, io quanto alle Bolle 
sopra le Chiese VcscotìIì , e Abliadie di que- 
sto Regno, e loro rispettive pensioni , ha ri- 
solto sua Maestà , e comandalo con dispaccio 
de' 12 del corrente, spedito per via della Se- 
greteria dell' Ecclesiastico, che da oggi innanti, 
siccome si concede il Regio ixiquatur aWc Bolle 
delle Chiese Vescovili , nelle quali solamente 
si legge la clausola , ex privilegio Àpoitolieo , 
CUI non eli kactenui in aliguo derogatum; cosi 
nella stessa forma si delilia concedere il Re- 
gio exeguatur alle Bolle di pensioni sopra detto 
Chiese Vescovili, ancorché non si esprima in 
esse la clausola , ex fundaliom, vii dotalione; 
ma soltanto quella di ex privilegio Apoilolico eie. 
restando nondimeno ferma la Beai risoluzione 
di negarsi il Regio exeguatur alle Bolle di Ab- 
badie e pensioni sopra le medesime, nelle qua- 
li, oltre di detta clausula ex privilegio Apo- 
tlolico eie- non esprimasi anche quella di ex 
fundatione, vel dolatione. Ed in seguito di ciò, 
a seconda di detto Reai ordine , parteci|K> a 
V. S. questa sovrana determinazione per la sua 
osservanza, e dovuto adempimento. Nostro Si- 
gnor Dio lungamente la conservi. Palermo ai 
82 di Oltohrc 1748 (29). 

Si diipone di non doverti loUoporre ad eiecu- 
toria la formala del giuramento de' Prelati del 
Regno. 

CaaLo III DI Boaioxi aa lu siciua. 

Dizp. dafo in IVapotl 22 dieimhre tJSZ. partecipalo dal 
yieeri Contni aliÀov. fileale del Thb. del A. Patrim. 
eon Ditp. di' 6 gmnaro 4754. Sieul. Sancì, voi. ri, 
pag. idi. 

DIPLOMA XLTIlt. 

Con Rcal dispaccio de' 22 di Dicembre pros- 
simo passato per via della Segreteria dell'Ec- 


clesiastico mi si partecipa, c previene quel ebe 
siegne : 

« Eccellentissimo Signore. Informato il Re 
del contenuto delle due lettere di V. E. dei 
30 del prossimo passato, e delle relazioni, che 
accompagna, dcU'Avrocalo fiscale del Rval Pa- 
trimonio di contesto Regno, toccante alle Bolle 
degli Arcivescovi del medesimo iier la insegna 
dei Pallio; e di quelle dell' Abbadia del Ss. Sal- 
vadore della Placa conferita a D. Gio. Battista 
Vacrarini ; mi ha ordinato di dire, siccome 
faccio, a V. E., che prevenga a detto Avvo- 
cato fiscale , che giacché finora si è sempre 
praticato di darsi Veieguatiir alle sole Bolle di 
collazioni di Abbadic c Prelature in cotesto 
Regno , senza che mai sia stata mandata 
alla esecutoria la formula del giuramento dei 
medesimi, né mai sia stala presentata la Bolla 
di esso serrala ; la quale solamente è stata a- 
perla dal delegalo Apostolico per la esecuzio- 
ne; ha risolto sua Maestà, che si continui co- 
lai pratica, nè che sia fatta novità , per quel 
che riguarda alle Bolle di delta Abbadia , ot- 
tenute dal menzionalo D. Gio. Ballista Vacca- 
rini; nè per lo toccante all'altra Bolla della in- 
segna del Pallio deiralluale Arcivescovo di Mon- 
reale, bastando che sia dato l'exzouatur alle ri- 
spettive Bolle dello collazioni dell'Arcivescova- 
do e Ahhadia sopradetli. Nostro Signor Dio 
lungamente conservi l'E. V. come desidero. 
Napoli ec. *. 

Comunico a V. S. detta Reai risoluzione di 
S. M. per sua intelligenza , e dovuto adempi- 
mento. Dio Signor nostro lungamente la pro- 
speri. Palermo a' 6 di Geunajo 17ii4. 

Si determina, che ri dibbe atioluiamente negare 
la Regia tteculoria alla formala del }iuromenlo, 
intirla nelle Bolle riguardanti la coniacraiione 
delt Arctvetcovo di Mettina M. Ciafaglione. 

ConiuUa di' Pniidenti i Consultore pir incarico del A. 
Cowmo. Ptlermo 24 aprila 1780. Si eonitrca nat- 
VAreh. gin. di Pai. voi. 2S dille Coni. fol. 485. r. 

DIPLOMA XLIX. 

In BivERiTissiMO Biglietto de’ 17 corrente 
restò servila V. E. compiegare a questa Giunta, 
consulta dell' Avvocalo fiscale del Beai Patri- 
monio coll' incarico, che di unita al sudctto.Vvvo- 
calo esaminar dovesse e riferire col suo parere, 
sulla domandala esecutoria delle Bolle di Mon- 
signor Ciafaglione -Arcivescovo di Messina eletto 
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per ciò chn riguarda alla conaagranone e for- 
mola dri giuramento in essa inserta. 

Quindi la Giunta, in esccutionc del pregia- 
tissimo incarico di V. E., unitasi collo stesso 
Arvocalo Gscale il sabato decorso , fatto mi- 
nnlo ed esatto esame sulle parole della connata 
Bolla riguardante la cunsagrazione del connato 
Prelato, è passata unitamente con esso Avvo- 
cato fiscale nel sentimento, che per non restare 
più lunganwnte priva di pastore quella Chiesa 
c c|uella diocesi, si dovesse concedere l' esecu- 
toria per quanto riguarda la sola consagrazio- 
ne, e nel dippiù, ■ spteialmtnt» per la formala 
del giuramento, adatto negarti, con aggiungere 
quelle precauzioni che si sono con lo stesso 
Avvocato fiscale convenute in Giunta ; epperù 
potr.ì V. E. con Biglietto di Sua Beai Segre- 
teria incaricare il medesimo Ministro, affinchè 
dia nella forma e con le cautele stabilite d'ac- 
cordo con essa Giunta, la suddetta esecutoria. 

E pieni di ossequio ci rassegniamo. Palermo 
24 Aprile 1780. — Stefano /tiroidi Prti. — 
Giuirppe leone Pret. — Saven'o Simonetti Coni. 
— Antonino Ardiitoni Avvocato ficaie. 

Si preterite di doverli inviari a S. M., fede 
auleniica di lutti i cali leguiti in quello Re- 
gno, n«’ quali liati dato in parte ti , ed in 
parte no d Regio exequatur a qualunque Bol- 
la, Breve o Rescritto della Corte Romana. 

Il Tieiat aecA aa la viareiLLs. 

JVtl «. nomt attÀm.JtKali del Trii. del È. Patrim. 
rtleimo 4 ginaaro 17S0. Sieut. Sanet. tot. ri, p. US. 

DIPLOMA L. 

VoLESBO il Re nostro Signore essere infor- 
mato di tutti i casi seguiti in questo Regno, 
ne’ quali si è data in. parte esecuzione alle 
Bolle e rescritti Ponlificj , e in parte no; im- 
pone di nrevenirmi per via di sua Beai Se- 
weteria di giustizia e grazia , con dispaccio 
de’ 20 del passato, che ordini a V. S., come 
per lo presente lo eseguisco, di praticar le di- 
ligenze colla brevità possibile, ed inviarmi po- 
scia le copie, e fedi autentiebo di lutti i casi, 
in cui si è dato in parte si, e in parte no il 
Regio ejrequatur a qualunque Bolla, Brere, o 
Rescritto della Corte Romana, per passar tutto 
alle Reali mani di S. M. Nostro Signor Dio 
lungainente la prosperi. Palermo a’ 4 di Gen- 
najo 17Ó0. 
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Ssiioiis III. 

Del Regio permeilo per poterti impetrare Brevi 
1 ditpinie pontificie. 

Si itttbiliiee per regola e liitema generale, di non 
dovali accordare il Regio exequatur a Brevi 
e dispense pontificie , lenza essersi pria otte- 
nuto il Sovrano permetto di ricorrere a Roma. 

PaaaiKAiiBo Ut ai di Sicilia. 

Din. Dot. KapoU IS feUraro 177». di rietri Stioìiano 
Colonna, Stia CoUtt. de' BR. Diip, voi. /, pag. 1S9. 

DIPLOMA LI. 

Avekdo il Clementissimo Monarca sollecita 
cura di rilerarc con amore paterno i suoi fe- 
deli Vassalli , dalle occorrenze di loro nocu- 
mento ed interesse , c di esercitare ancora il 
Diritto Sovrano della Sua Suprema Regalia , 
ha Mviamente pensato di ovviare quell' incon- 
veniente, che va a prodursi in danno ed in- 
teresse drgl'individui di questo fedelissimo Re- 
jgno, dai Brevi promananti dalla Corte di Ro- 
ma; poiché presentandosi questi pel dovuto Re- 
gio Placito, allo spesso accade, che a molti di 
ewi viene poi negato per le opposizioni che 
vi s’ incontrano, restandone con ciò delusi quei, 
che I’ hanno ottenuto, oltre il grave dispendio, 
e fatiche sofferte. Perciò è divenuto Si M. a 
stabilire , c prescrivere io regola generale e 
perpetua, ciò chè si espressa nell'infrascritto 
nostro Biglietto , che abbiamo comunicato di 
Sovrano comando a questo Spctt. Avvocato fi- 
scale, e Maestro Razionale del Tribunale del 
Reai Patrimonio, come Ministro Delegato pri- 
vativamente del Regio exequatur, del tenor , 
che siegue — Per via della prima Beai Segre- 
taria di Stato, con Dispaccio , che ricevo in 
data de’ 13 del corrente mi si dico locchò se- 
gue — Eccellentissimo Signore — Il Re par 
conservare la suprema Regalia, vuole, che V. 
E. per mezzo deH'Avvocato fiscale del Tribu- 
nale del Reai Patrimonio , Ministro Delegato 
del Regio exequatur , faccia nolo a suoi Vas- 
salli, che in lo avvenire non si dia Regio Pla- 
cito a Brevi Pontificj, ohe contengono dispense 
alle Costituzioni degli Ordini Monastici, e alla 
dwiplina ricevuta nel Regno , alle dispense , 
che SI ottengono dalle monache e religiose 
claustrali , dispense matrimoniali , c a tutti 
gli altri Brevi e dispense della Corte Roma- 
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na, (luamlo non sia prorcdulo il permesso di 
S. M. e in coleslo Iti-^'iiu da V. E. a rela- 
zione del riferito Avvoealo fiscale, di poter ri- 
correre in Itoma per ottenere tali dispense c 
Brevi, allinehè i sudditi di S. M. inforniati di 
questa Begalia natia del Prinei|iato, nelle oe- 
casioni cosi osservassi-ro, t<dlerando S. M. che 
[MT due mesi, dalla promulgazione del presente, 
si dia lo ernìunluT a tali dispense e Brevi im- 
petrati da suoi Vassalli , che ignorano questa 
Beai Legge, scorso qual termine, non si possa 
più allegare motivo d'ignoranza. Napoli cc. 
Comunico intanto a V' S. questa Sovrana de- 
liherazione per disporre l'occorrente all'adem- 
piinento della medesima ; c nostro Signore la 
i'elieili. — Palermo Zfi Fehbrajo — Il 

Principe di Stigliano Colonna — Signor .Vvvo- 
vato fiscale del Beai Patrimonio D. Antonino 
Ardizzone. -, — In uhbienza intanto di questa 
nuova Beai Legge ; siccome ahbiamo disjmslo 
l'avvolto Bando, per rendersi a tutti nota , e 
non poter da veruno allegarsene la nionoma 
ignoranza : cosi colle presenti Noslr.' circolari 
lettere vi ordiniamo , ed a chi spetta incari- 
chiamo, che all' immediato ricevo di esse dob- 
biate senza indugio alcuno farlo subito regi- 
strare negli atti dc'lla vostra Corte , e facen- 
dolo tosto promulgare in tutti i luoghi di co- 
desta, pa.«serete a farlo allissarc poi ove con- 
venga per la puntuale osservanza di tutto ciò, 
che in esso resta prescritto ; con dover indi 
per vostro disc^irico trasmettere a Noi pella via 
del sudetto Spett. Ministro la fede autentica di 
tale promulgazione, per la intelligenza dell'a- 
dempiinento ; che è quanto eseguirete celera- 
mente , come si ravviserà dal detto discarico, 
per procedere poi contro de’’ trasgressori al 
convenevole castigo. E perchò passa corriero 
serio lo sbrigherete al più fra un ora, pag.m- 
dogli con qualsivoglia introito di codesta Uni- 
versità il solito viaggio, secondo la tassa, che 
seco porla firtiiala dal Luogotenente di Corriero 
maggiore, e non altrimenti. Dal. Panormi die 
5 Marlii 177'J. 

Bando in lucuiione dtl luperiort R. Oiphma. 

AnToxi!io ABDiziona avvocato nscALs. 

D'ordine dii Viceri Prineipe Stigliano fotonna. l•^lc^rao 

6 marzo 1779. Cavarretta tua CoUet. de' flit. Ditp. 

an. 1779, 

diploma Lll. 

IsviaiL.vxDO semprepiù il Be nostro Signore 
con la sua Sovrana Clemenza e paterna cura 


alla maggior felicitazione c vantaggio dello 
Stalo, in iH-neficio de’ suoi fedeli Vassalli, ed 
al risparmio pure dello inutile dispendio dei 
medesimi, ha providamcntc rivolto il suo be- 
nefico animo per ovviare quell’ inconveniente, 
che va a spcrimenbirsi nello occorrenza dei 
Brevi, e rescritti provcgnenli dalla Corte Bo- 
mana , poiché presentandosi questi jk-I Regio 
Placito , viene poi allo spesso negalo a non 
pochi di essi , o perchè siano pregiudizievoli 
alla Regalia del Sovrano, o perchè si oppon- 
gono alli Regj statuti , o ai Privilegi di que- 
sto fedelissimo Regno , o che pure vadano a 
restringere la ordinaria facoltà dei Prelati, re- 
Slandone con ciò alfallo delusi quegl'individui, 
che l'alihiano impetrato, col soll'rimento inoltre 
del di loro dispendio, c fatiche. 

Volendo perciò Sua òfacsià occorrere a que- 
sto disordine, ed alle spese dei suoi Vassalli, 
e conservare ancora il suo Reale diritto , de- 
rivante da quella Suprema Potestà del Prin- 
cipilo datale da Iddio , è divenuta con Re- 
gio Diploma del tredici dello scorso febbraro 
ad islahilire, c prescrivere in regola generale 
cd inviolabile , che nell' avvenire non si per- 
metta il Beale Placito a qualsivoglia Breve , 
indulto, o altra carta proiuanaulc da Roma $'i 
per dispense dello costituzioni degli ordini mo- 
nastici, c della disciplina ricevuta nel Regno; 
si per dispense, che si ottengono dalle mona- 
che claustrali ; si per dispense matrimoniali ; 
come pure ogni altra qualsivoglia dispensa cd 
onorificenza, se prima mm sia stato accordato 
il permesso da S. E. a relazione dello spetta- 
bile Avvocato fiscale del Tribunale del Reai 
Patrimonio, come ministro Delegato del Regio 
exequalur, di potere ricorrere alla Romaua Cu- 
ria per ottenere tali Brevi c dispense. 

.VI tempo stesso però prevedendo la Maestà 
Sua, che prima della pubblicazione di questa 
Sovrana legge abbia già ricorso taluno a Roma 
per ottenere alcun Breve, o altro dispensativo 
indulto , ha perciò deliberato col suo pietosis- 
simo animo tidlerare i>er due soli mesi , ila 
correre dal giorno della promulgazione di tal 
Reale deliluTazione,, che possano essere am- 
messi per la esecutoria quei Brvo i e dispr-nsc, 
inip<'tratc nel giro del predetto tenniiic, sem- 
precchè non urtino nelle Reali prescrizioni, c 
non ledano la disciplina ricevuta nel Regno , 
cd i privilegi del medesimo. 

Per l' adempimento intanto dell’ espressalo 
Regio stabilimento , il quale con religiosa o— 
scrvanza dovrà pcrpeluanientc esz-gnirsi , or- 


l'^lc 


ivjlll. 



dina S. E., p proripnamonlp comanda, in vi- 
gor dpi prpsi'iile Bando , che nissuna persona 
di qualsivoglia stato, grado e condirioiic sia , 
da oggi in poi e per tutto il'lem|Ki avvenire, 
presuma rieorrere a Bonia per impetrare qua- 
lunque Bn've, dispensa, o altro aneorchò me- 
nomo indulto, se prima non ne ottenga da S. 
E. a relazione di siidelto sp<'llal>ile Avvocato 
Csrale, cui privativamente appartiene come Mi- 
nistro della Kegia Delegazione deWexrqualur , 
il dovuto permesso , il quale dopo di essersi 
ottenuto debba indispensabilmente presentarsi 
al pennato Ministro, all'oggetto di tenersene 
nel di lui nflirio in particolare registro, per la 
convenevole intelligenza nid riscontro da far- 
sene, allora qiianilo gli sarà poi presentalo per 
la esecutoria il Breve , o rescritto impetrato. 

A corrispondenza però didia sopra divisata 
grazia equitativa, daH'auguslo Monarra delibe- 
rala , permette ed accorda S. E., che [lossaiio 
preseiUarsi nella forma costumala pel Kegio 
extquiiliir al siidello Ministro, tutti quei Brevi, 
dispense ed altro, che si trovassero già otte- 
nuti dalla Eorte Romana senza il riferito Vi- 
ceregio permesso, infra runico ed improro- 
gabile lerinine di mesi due, cursori dal giorno 
della promulgazione del presente Bando, indi- 
cante questa Beale provida disposizione. Qual 
termine el.asso, non possa giammai chicchesia dei 
sudditi di Sua Maestà sotto qualunque pretesto 
farsi lecito di ottenere da Roma verun Brere, 
o altra carta senza il previo permesso sudello 
nella maniera prescritta, nò tampoco potrà al- 
legare veruna ignoranza del Sovrano divieto, 
sotto la pena dcH'indrgnazione della Maestà 
Sua, e di altre p<>ne a S. E benviste. 

E per venire ad ognuno la individuale no- 
tizia del presente Editto , ed adempirsi rolla 
dovuta attenzione quanto per esso resta stabi- 
lito, ha disposto S. E. di farlo promulgare , 
ed aflissare nei lunghi soliti di quista eittà, c 
pubblicarlo per le città , terre e casali del 
Regno , allincbè da tutti si osservi inviolabil- 
mente sotto le pene sudette, che si eseguiranno 
irremissibilmente contro de' trasgressori, c non 
altrimenti. 


.IT 

Stmile per Brn i ditpentallvi di età nel/e $acre 
ontinniioni di diaconi »tcolari e regolari , o 
di Beni per uictre qualche moniah dalla cìau- 
lurn, » chiedrrn la conferma di Bndresa. Si 
vieta nel tempo etesso a’ Prelati del Regno di 
fare informazioni alla Corte di Roma , e di 
ricevere Brevi anche per privata coicienxa. 

FaaDuiANDo tll n Sicilia. 

Jiet Reai nome t( .Hinùlro Segretario di Stato Marcheee 
delta Sambuca at t'ireré di Stcilia. Fereano t genna- 
ro 47HO. Cavarretta eua Coti- de' RR. lOisp. an, t7S0, 

DtPLOMA Liti. 

1> SEGCtTO dei ricorsi di alcuni Diaconi Se- 
colari c Regolari, che han chiesto il permesso 
da cotesto Governo di ricorrere alla Corte Ro- 
mana, per conseguir la dis[M<nsa dell’età cano- 
nica al sacerdozio , come di alcune monache 
per uscir dal Chiostro; ò venuto il Re in ri- 
solvere, che da oggi in avanti non si accordi 
permisso in cotesto Regno per ricorrersi a 
Roma per Brevi dispensativi di età nelle ^- 
gre Ordinazioni , e che non si dia erequatur 
a qualunque Rescritto di Roma sopra simili 
dispense; come pure ha risoluto la Maestà Sua, 
che nei casi di dovere uscire dalla clausura 
per motivo legittimo qualche monaca, ne debba 
il Vescovo Ordinario del monistero conoscere 
il motivo, e impartirne il permesso , con ri- 
tenersi nel R. Senato ijualunque Rescritto di 
Roma , c con iin|)cdirsi che possa in Roma 
ricorrersi per ottenerlo. E Gnalmcnte ha Sua 
Jlaestà risoluto, che nei c.asi di volersi chie- 
dere dalle monache la conferma di qualche Ba- 
dessa, finito il di lei governo , appartenga la 
cognizione di questi molivi , e la risoluziouc 
conveniente all'Ordinario del rispettivo mona- 
stero, con impedirsi Vexrquatur di quiilunque 
Rescritto di Roma , e negarsi il permesso di 
polenisi ricorrere per ottenerlo; dei quali due 
stahilimenti vuole il Re, che vostra Eccellenza 
disponga, che se ne passi la notizia ai Prelati 
del Regno [M’r loro regolamento , e per noti 
fare informazione alla (iorte di Roma , e di 
non ricevere Brevi, anche per privata coscien- 
za. Partecipo lutto ciò nel Beai nomo a vo- 
stra Eccellenza per sua intelligenza e gover- 
no, c per r uso che convenga. Persano 1 gcti- 
uajo 1780. — Il Marchett della Sambuca. 


CopicR Eccl. voi. I. 
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Sin ile ptr tiioìi e gradi onorifici nelìt Religioni 
monatliche. 

Lo oleoso Ki Ferdinando III. 

Ditp, in Napoli 43 Ivglio 47S3 ùl Viceré Itfareheia Ca- 
raeciolo, niia Colles. do' BR. Ditp. voi. F, pag. 

DIPLO.M.Ì Lir. 

Cox msp.ACCio de’ 13 del correlile per via 
della R. Segreteria di Giustizia, d'ordine del 
Re mi viene scrino locchè siegiie. « Eccellen- 
tissimo Signore. Essendosi proposta al Re la 
relazione di V. E. del 3 del passato gennajo, 
con le annesse carte relative alla dimanda del 
P. M. I). Benedetto Gaudioso Basiliano , il 
quale lia cliìeslo di poter ricorrere in Roma 
m-r conseguire la grazia di una Badia tito- 
lare nella sua Religione ; S .M. ha credulo 
essere opportuna provvidenza il negare al ri- 
corrente il permesso che ha implorato. .Vnzi 
in tale opporliinilii ha risoluto la M. S. es- 
sere sua Sovrana Reale determinazione , che 
per regola e sistema generale in codesto Re- 
gno, non deldia eseguirsi qualunque indulto 
Poiililiciu di concessione di titolo Aliaz.iale, o 
di qualunque altro grado oiiorinco in tulli gli 
Ordini regolari; e che per conseguenza non si 
actordi nè anche il |K‘rmesso di poter ricor- 
rere alla Corte Uomaiia per la consecuzione 
di siniiglianti grazie, che apportano nelle Re- 
liiiioni monastiche gare c disturbi. Ui Reai 
Ordine parleci|M) a V. E. tal Sovrana risolu- 
zione per sua intelligenza, e per comunicarla 
air.Vvvocato lìscale del R. Patrimonio, e a 
chiunque altro convenga. Na|>oli ec. Fai io la 
eomunieo a V. S. per sua intelligenza e |ier 
farla registrare ove convenga. Nostro Signore 
la feliciti. Palermo 23 luglio 1782. — Il Slar- 
rlietr Carnerioto. 

Si confrima di non polrrn ottenere dispense, 
profisle ed nitro da Roma senza il Regio per- 
messo , e si minarcin l' esilio dal Regno in 
raso di conlmrteiizione. 

Lo strsso RE Ferdinando Iti. 

Legge ,ta1n in fiapolì li SO di frbbrnro I7S4 , pulititi- 
cola iodi in Palermo. Covorretla sua Cottes. un. 4734. 

l)IPLOM.\ LV. 

.\nm.vMO noi sempre avuto a cuore, che nei 
nosiri duminj si mantenga illesa ed intatta 


la potesti Episropalc, e sieno inviolahili i dritti 
de' Vescovi, che sono nativi ordinar] nelle loro 
rispettive Diocesi , e por adempiere nell’ atto 
stesso agli obblighi di custodi e di vindici dei 
sacri canoni, non abbiamo tralasciato di ema- 
nare da tempo in tempo salutari provedimcQ- 
ti , perchè esattamente si conservasse nel suo 
vigore il buon ordine canonico , le sacre re- 
gole, e la pura disciplina della chiesa. E sic- 
come abbiamo conosciuto , che in pregiudizio 
de’ dritti episcopali, da' nostri sudditi abusi- 
vamente si ricorreva in Ruma per ottenere 
quelle licenze e dispense , che a norma delle 
disposizioni conciliari spedir si dcblxino dai 
proprj Ordinar], in virtù della loro nativa fa- 
colta , cosi con più ordini circolari abbiamo 
prescritto, e sovranamente ordinato, che ninno 
potesse avanzare ricorso alla Santa Sede, senza 
prima chiederne , ed ottenerne il nostro So- 
vrano permesso, che da noi, precedente l'esame 
della nostra Itcal Camera di S. Chiara, suole 
conetsiersi, o denegarsi secondo che, ne’ casi 
esposti vi sia mestieri dell autorità Pontificia, o 
pure da’ Sacri Canoni, cui si accorda ai Prelati 
Ordinar] di poter essi dispensare in virtù della 
loro nativa facidlù. Nonostante tali salutari pro- 
vedimeiitirdiretti unicamente alla conservazione, 
ed al mantenimento de’ dritti dell’episcopato , 
al buon ordine della Chii-sa, alla esatta osser- 
vanza de’ Canoni, ed al vantaggio dello Stato, 
ci è venuto a notizia, che taluni, o troppo de- 
boli, o poco intesi della nativa potesti de’ prn- 
pr] Pastori ne’ casi, ne’ quali si denega il ri- 
corso a Roma , e si pre.scrivc che i Vescovi 
e Prelati proveggano colla loro autoriti, ricor- 
rono segretamente alla Curia Romana per im- 
jielrarc la dispensa , e questa ottenuta , l’esi- 
biscono agli Ordinar], i quali segretamente rite- 
nendosela, mostrano di fame essi apertamente 
la spedizione; una tale dissimulazione è total- 
mente contraria alla sincerità cristiana, di poco 
decoro al carattere Episcopale , e dell' intutto 
opposta agli stabilimenti Canonici, ed alle leggi 
della Suprema potestà, a cui Iddio ha voluto 
soggetta ogni persona. 

Per tanto ad ovviare ad uno sconcerto co- 
tanto pernicioso, distnttivo della nativa pole- 
st.®! Vescovile, contrario a' Sacri Canoni, e le- 
sivo delle leggi e della polizia del nostro Rea- 
me , vogliamo e comandiamo , che a tenore 
de' nostri precedenti Reali firdini circolari, re- 
stando fermo , e per legge fondamentale dello 
Stato il divieto di |«itersi ricorrere in Roma 
per iio]H‘trarsi qualunque licenza , o dispensi 
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sema il nostro prrvcnlivo Sovrano permesso , 
ninno nostro smiilito , o domirilianto nc‘ no- 
stri dnminj, da oggi innanzi ardisca, sotto pena 
dell' immediato esilio dal Regno , di ricorrere 
in Roma allin di farsi segretamente s[)cdire 
brevi, o rescritti per quelle licenze o dispense, 
per le quali da noi stà ordinato, che ricorrer 
si deliba a proprj Ordinar] a' quali, in forza 
della loro facoltà nativa inculcata da sacri Ca- 
noni, appartiene il dispensare. 

E per quelle dispense o licenze , che se- 
gretamente, e senza il preventivo nostro Ri-al 
permesso pria della promulgazione della pre- 
sente legge , si trovino spedite da Roma ad 
istanza di alcuno de' nostri sudditi , o domi- 
cilianli ne* nostri doniinj, vogliamo e coman- 
diamo, che le medesime si abbiano per nulle 
di niun vigore e come non esistenti , c deb- 
bano riputarsi come nn punibile attentalo. 

E poiché ri è anche venuto a notizia, essere 
occorso altro consimile abuso, da che suspesimo 
le regole della Cancelleria Romana , ed ordi- 
nammo, che i Vescovi, o gli altri Ordinar] si 
▼alessero di Inr facoltà , e vietammo a nostri 
sudditi di andare in Roma per dispense, o al- 
tre previste pontificie , taluni ciò non ostante 
segretamente si fecero s|H-dire dalla Santa Sede 
Rolie, Hrevi e Rescritti, e con questi alla ma- 
no i Vescovi, e gli altri Ordinar] facendo sem- 
biante di valersi di loro autorità, conferirono 
benefie] tanto semplici , che curali e residen- 
ziali, c concederono le lirenze, e dispense; ed 
affinchè tali Bulle, Brevi o Rescritti clandesli- 
nanienle spedili, e sfornili di Regio tXfqualur 
non si fKissano in alcun futuro tempo allegare 
io pregiudizio didla Regalia , vogliamo e co- 
mandiamo, che i medesimi si abbiano p<-r ir- 
riti , nulli c come se non fus.srro stali spedi- 
li , c drhiionsi riputare come un attentalo di- 
struttivo della polizia del Regno , contro la 
quale non [tossono unquemai allegarsi inesernpio. 

Ad oggetto poi, che tale nostra Sovrana de- 
terminazione venga a notizia di ogu' uno , o 
non possa allegarsi causa d'ignoranza, onlinia- 
mo e comandiamo, ebe si pubblichi ne' solili 
luoghi della Capitale, e delle proviiicic del Re- 
gno, ed in pubblica testimonianza sarà da Noi 
solloscrilla, e munita col suggello delle nostre 
Reali .àrmi, riconosciuta dal nostro Segretario 
di Sialo degli affari di Giustizia e Grazia, vi- 
sta dal nostro Vice Prolonolaro , c la di lui 
visla autenticala dal Segretario della nostra Beai 
Camera di S. Chiara Nn|ioli il di 20 di ft-b- 
braro 1784. — FERDINANDO. 


:J9 

Si tuga l'/secutvna ad una Balla del Papa circa 
la riunione di tutte le Congregaiiimi Carme- 
litane riformate , coma letica della Suprema 
Regalia , ed ottenuta sema il precedente eo- 
vrano penneuo. 

li Ticiaa PMSCIPI M Capabanico. 

tfet Ktat nome olr Avo. fiieate Barone raginptii. Palermo 
Il loglio t7Htì, mio eollee. oot. Z. 


niPLOUA LVI. 


Prr via dell'Ecclesiastico con dispaccio del 
primo corrente mi si scrive così: Eccellentissimo 
Signore « Ho fatto presente al Re la consulta 
dell'Avvocato fiscale del Reai Patrimonio, sulla 
domanda dell' .Vvvocalo della Religione delli 
Carmelitani calzali dell'antica osservanza, d'ese- 
guirsi in cotesto Regno la Bolla ciuanala dal 
Papa sotto il di 21 marzo 178^1 a supplica del 
P. Generale, ed a richiesta del Re di Sarde- 
gna, per la riunione della antica osservanza di 
tutte le Congregazioni (iarmclilane riformate, 
con aver abolito ogni loro privilegio ed esen- 
zione. Ed in visla, la Maestà Sua avendo ri- 
levalo, che sarebbe di sommo pregiudizio ai 
supremi suoi dritti Io accettarsi in coic.slo Re- 
gno nna Bolla, che turba lo stalo attuale delle 
cose, e che è stala emamala a [inlizinne altrui, 
senza ebe dalla Maestà Sua se ne fosse fatta 
menoma ricbi(-sla, e senzacebè prcvcniivanienic, 
a seconda dei Reali Ordini , dato si fosso il 
Sovrano permesso per ottenerla, coinandn che 
non debita la Rolla suddetta, come lesiva della 
Suprema Regalia, aver corso in cotesto Regno; 
onde vuole, rbc V. E. dia gli ordini all'Avvo- 
cato fiscale del Reai Patrimonio che la ritenga, 
ron m-gare alla stessa l'implorato Regio fjre- 
guatiir. Napoli ec. Ne prevengo quindi V. S. 
per la esecuzione: nostro Signore la feliciti. Pa- 
Icruio 14 luglio 178C. — R Principe di Ca- 
ramanico. 
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Si prescriee , cA« J/. A irò Wi dilegato dal Papa 
per impartire in .Sicilia alcune dupente ri- 
eerbalc alla Sede Apaelotica, non doceiee epe- 
dire alcuna di tali Jiepenfe, »e prima non gli 
tenga eiiiilo il deeielo del prrmeeto Regia. 

Il TICElk rBIXClPO DI LIZZI. 

AtVÀn-oealo Fticafc Jet R. Patrim. Pai. 4 maggio 179t 
Cavarreita sua eoltei. an. 4799. 

DIPLOMA LVII. 

Esskndo aLilo prosi-pllo dal Papa, MonaiKnor 
D. Alfonso .\iroldi .Vrcivrecovo ili Er.icloa De- 
legalo Aposloliro, per imparlire in questo Re- 
gno di Sicilia alcune dispense riserbate alla 
Sede Apostolica, siccome |H‘r lo Reale stabili- 
mento de' 13 di febbraro dell'anno 1779, fu 
proibito ai sudditi della Maestà Sua di ricor- 
rere alla torte Pontificia , per ottenere brevi 
d'indulgenze, c dispense senza prima ottenere 
il permesso dal Governo, così per non pregiudi- 
carsi i dritti alla Sovranità del Regio Erario, 
e de' particolari , ba risoluto e comanda la 
Maestà Sua, che dal Delegalo sudetlo Ajioslo- 
lico, non si sp'disra alcuna facoltà o dispensa, 
se prima non gli sarà esibito il decreto del 
permesso accordato da Sua Maestà , c che i 
^'esi'ovi e 'I ilolari non eseguano alcuna d'esse 
facoltà, o dispense , se non si trovino prima 
esecutoriate in questo R. Senato. Partecipo 
dunque di Sovrano comando a V. S. questa 
Sovrana determinazione , per sua intelligenza 
nella esecuzione di sua parte. Palermo li 4 mag- 
gio 1799. — Il Principe di Luzii. 

Seziokb IV. 

Detta esibizione degli «ri'^afi Rescritti , Bolle 
ed altre carte che vengono da Roma , e del 
registro di esse. 

.Si dichiara , che per ottenersi la esecutoria fa 
d'nopo che *i presenti nel Regio Senato i'on- 
ginate Diploma. 

Filippo tlt ai ai Sicilia. 

At IVcprè Rofteriro de Mendozn Duca dell' Infantado. 
vinilica 13 nuT. 1554. 5i'ciit. a'oncl. vot. ri. pag. tiO. 

DIPLOMA LVtll. 

111. Dt'r..\ ec. Si i' ricevuta la lettera, che 
mi scriveste in data de' 5 di Agosto di que- 


sto anno; in cui riferite quel che vi si offeri- 
sce, circa l'oriliiie che comandai di darsi sotto 
li 28 Marzo del medesimo , intorno al punto 
di consegnarsi i miei dis|iacci originali per la 
esecutoria, che si fa di essi io cotesto Regno; 
e che non si f.iccia per copie; ed esaminatosi 
l'alTare, c.i è sembralo di dirvi, elle mollo con- 
viene r adempimento ed esecuzione degli or- 
dini SII di ciò dati; laonde , non ostante quel 
che mi rappresentate, eseguirete la riferita dei 
28 di 3Iarzo; e che consegninsi per la esecu- 
toria i dispacci originali , per non poter ciò 
defraudare al fine di star nell' archivio, sicco- 
me r ho comandalo , ricuperandoli , dopoché 
siano stati esecutoriali , aflinchè si pongano in 
esso; con che si salva il lutto, e non può es- 
servi inconveniente; e quanto a' detti dispacci, 
clic vanno in cifra, ed alcuni in cui si coro- 
pnmdono diOerenti punti, si consegneranno co- 
pie di essi per la esecutoria nella forma che 
avvertile, che l'approvo, e mi conformo in che 
si faccia così per li motivi che adducete ; in 
tal conformità l esegiiirete, e farete che si no- 
ti, ove convenga, ed aflinchè ficr l'avvenire si 
osservi; che al Viceré di Napoli si. è dato lo 
stess' ordine, per quel , che ivi appartiene. Di 
Madrid a' 13 di Nov. 1634. — 10 IL HE. (30). 

Si ordina , che non zi ammetta all’ Exequalur 
privilegio di Protonotaro Apottolieo , te non 
escti dell'autenticità di rzzo./.' Exei|ualnr debbe 
poi accordarsi colla solita cluufota quoad ho- 
nores tantum. 

Il vjciaa iiAacaizt Focliam. 

Net Reai nome alf Avvocalo Fiteale del Trii. del Reai 
Patrim. U. Domenico Pentabene. Palermo 23 di gin* 
gao 17*8. Corarreilu nio Colici, an. <7ÌS. 

DIPLOMA LIX. 

E.v VISTA de la relacinn de V. S. sohre los 
privilegios de Protlionolaro Apostolico, que se 
evpiden en Roma por el Duqiie Casariiii con 
faculiad de la SaiiLi Scile, manda el Hey con 
despaeho Reai de' 17 del qiie expira por la via 
de Eslado, y del Ecriesiastieo, haga \o cnlender 
a V. S. que egnadole nuevos privilegios de ta- 
les l'rolholiotarios a fin de admiclirins al Regio 
Exequalur, con la solila clausola quoad hnnoret 
tantum, no los admicta, y los relenga en esc 
Regio Semido, siempre que bava la menos duda 
de lalsidiid; siendo la Reai voìiintad de S. M. 
scan adiniclidos diclios privilegios, quando se 
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CDrucQlran aalheutiradas por vrrdadcras por 
ubliro Notarin de Roma las firmas del so- 
rrdicho Duque, j de sua Minislros cn las dc- 
bidas solemncs formas , y tambien verificada 
BUgun el solilo le firma del TS'otario, de lo que 
qiieda avvisado ri nienzionado Duque. Assi 
mismo qiiiere S. M. que V. S. procure le se- 
cn exhibidos los privilcRios prelendidos falsos 
para cxarlanienic exatninarlos , y qile encou- 
trandoles tales, los retenga cn su poder, dando 
surressivanienle ruenta a S. M. de las occor- 
rrnrias para sus demas reales determinarioues. 
Todo lo qual partecipo en seguido a V. S. 
para su devido, y puiitual romplimiento. Dios 
guarde a V. S. murhos annos. Pai. 28 da lu- 
iiio 17.')8. — El ilargurt Fogliarli. 

Si romanda, che tulio le carte le ijunìi vèngono 
da Roma de' Capitoli generali o Dille di qua- 
lunque Ordine monastico, dovettero presentarsi 
in copia autentica al Ciiidice della Regia .l/o- 
narcAia, per riconoscerle, ed eseguirsi col ridii 
del medesimo. Le dispense però , e gl' indulti 
pontifirt, etikirtt originalmente all' Avvocato fi- 
tcule del R. L'alrimonio per estere da lui ri- 
conosciuti e muniti del Regio exc<|ualiir. 

Il viCHÉ ■Ascaisi Cadacciolo. 

,Y«I JteoI nomi al Giudice detta R. Ikmarckia, Psterina 
27 taglio 1785 mia Cotles. col. il. 

DIPLOMA LI. 

C.ox Real Dispaccio ile’ sedici del corrente, 
^dilo per la via di (ìrazia e (•iuslizià , ed 
Ecclesiastico, mi si prescrive locchè sieitue — 
Eccellentissimo Signore — Inronuando il Giu- 
dice della Monarchia intorno a quanto era oc- 
corso nella Sezione del P. D. Andrea Palemò 
in Abliale di Behediltini Cassiuesi , avvenuta 
ranno 1783 contro le coslilnzioni dell'Ordine, 
ed in virtù di disjiense Pontificie , senza pre- 
ventivo Reai permesso , fa presente al Re un 
grave disordine che nvea osservalo, cioè di man- 
darsi al Vidit di lui le liste dell' elezione dei 
Decani , di Priori e di Abbati , senza mento- 
varsi se si erano falli in vigore di dispense 
Pontificie, c senza potersi in conseguenza que- 
ste conoscere. Or convenendo per ogni riguardo 
il darsi a questo disordine una provvidenza, 
che niella in salvo i drilli della Sovrana pro- 
tezione sugli Ordini religiosi, per impedire qua- 
lunque violazione delle loro regole, per mezzo 
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d'industriose riserve, o di occultazinne, e di- 
spense apostoliche; ha risoluto il Re di pub- 
blicarsi una legge generale, colla ipiale si pre- 
scrive , che da ora in avanti non possa ese- 
guirsi in cotesto Regno qualunque disposizione. 
Decreto , o elezione di Capitolo Generale , o 
Dieta, che riguardi cotesti Alouasleri di qual- 
sisia Ordine , se prima non se ne presentino 
al Giudice della Monarchia le copie autentiche, 
per potersi riconoscere dal dello Prelato , ed 
eseguirsi col Vidit del medesimo ciò che me- 
rita esecuzione; e che le dispenze, e gl' indulti 
Poutilicj, cui quali si accorda qualunque facoltù 
a Capitoli Generali ed altre Diete, relativamente 
ai Monasteri ed ai Conventi di cotesto Regno, 
dehiiano originalmente esibirsi airAvvocalo fi- 
scale del Reai Patrimonio, per essere dal me- 
desimo riconnscioli, e muniti del riferito Exe- 
qualur. Partecipo di Reai ordine a Y. E. qm> 
sta Risvduzione Sovrana , perchè ne disponga 
l'esatto adempimento , e quando occorra darsi 
altri ordini, riferisca. Meli' intelligenza di es- 
sersi pure comunicala all' Avvocalo fiscale del 
Reai Patrimonio |>er l'adenipimento nella parte 
che lo riguarda. E nostro Signore la feliciti. 
Napoli ec. r.d io nel Reai nome cc. Palermo 
27 luglio 178.J. — Jl Marchese taracci«/o. 

Si stabilisce che le Bolle e Rescritti Apostolici 
che contengono commessione o proeisiont do- 
vranno essere registrati nryli ordinari registri 
del Regno. 

L'ine. Carlo V ri di Sicilia. 

A petizione det gen. Parlamento l'anno I4o0, Cap, l!9 
Capitula Regni lòieiliae. Tom. tt. pag. 9H. 

DIPLOMA LXI. 

Com' é notorio , in lo dello Regno non si 
può evequire rescritto , provisione , commis- 
sione , nè bolla alcuna , che prima non se ne 
abbia la Viceregia executoria, et rosi si osserva 
etiam in le provisioni dell'Illustre Viceré : sup- 
plica per (|uesto lo detto Regno vostra Cesa- 
rea Majest.À si degni provedere, et ordinare , 
che da qui innanzi , venendo in dello Regno 
Inquisitore delegalo , abbia di mostrare allo 
III. Viceré, che prò tempore sarà, la bolla, el 
provisione , che portoni dell' amministrazione 
di suo olTicio ; ìa quale ti habbia da registrare 
in li registri ordinari del detto Regno; acciochè 
ogni uno possa vedere l'aulorilà, et potestà che 
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tiene ; poiché allrimenic delti Reverendi In- 
quisitori delegati, non dimostrando l’ autorità, 
che lencono, potriano quella excedere, vessando 
lì Regnicoli, et Vassalli di vostra Cesarea Ma- 
jestà. 

Serrelur forma telila : guanSojuitlem Injui- 
tilont, qui Ht flore accedutti, contu'vtrunl dare 
Hegittt lilerat exrculorialn can nittionit, et pì- 
ttilalit Apoiloìicite libi atlribula*. 

SjSlIOlfE V. 

Delle conirovtrii» circa la «fecutoria delle Bolle 
e Hetcrilli della Curia Romana, da chi e co- 
me li drpniecono, e de' rimedj arreno le de- 
citioiii colle quali nati accordato o negalo il 
Regio exequatur. 

Si ilabiliice di appartenere all' Arrocalo fiicale 
del Tribunale del R. Patrimonio , la cogni- 
zione delle controcertie che iniorgono relali- 
romeflle alla Regia esecutoria. Si dichiara in 
conteguenza , di contenere un attentalo alta 
suprema Regalia qualsiasi decreto che facciati 
dal Giudice della Regia Monarchia in pen- 
denza di questo rsame. 

If VICBRfc BaRTOLOUEO CORSISI. 

.ttt'itiiii. Fileale dei H, Patrtm. Fatermo 13 Die. 1742, 
Sieat. Sancì, voi. s, pa^. 4S4. 

niPLOUA LXII. 

KACtvfiosti cariro di quanto espone V. S. 
nella sua consulta de' 'J del corrente, circa i 
prepiudirj che han causati alla suprema Ue- 
palia di S M. le disposizioni ed ordini , del 
(fiudice interino della Kepfia Monarehiu distrì- 
liuiti in forza della sua sentenza, per immet- 
tersi nella possessione della carica di l’ro- 
vinciale della Provincia Carmelitana di S. Al- 
Iwrto di questo Regno, il Padre Maestro Ar- 
cangelo Zaceo, non ostante che n'sta penilenle 
innanzi di V. S. la causa del Regio exequalur 
della patente generalizia di Provinciale; ho ri- 
solto |K>r tanto ordinare il conveniente, con bi- 
glietto della data d'oggi all' attuai Giudice della 
Regia Monarchia, per cancellarsi tutti quegli 
alti , che sono lesivi alla menzionala Regalia. 
K in questa intelligenza potrà V. S. proseguir 
la causa del Regio exequalur deli'accennala pa- 
tente di Provinciale, che innanzi a lei stà pen- 
dente ; c quando sarà matura , |iassi V. S. a 


deciderla , conforme converrà di giustizia , c 
Nostro Signor Iddio la feliciti. Palermo a 13 
Dicembre 1712. 

Simile al precedente. 

Lo BteSM TieiRk CORIIRI. 

Al Giudiee delta Begia Uonarehia- Fot. 13 Die. 1742. 

Sicut. Sancì, voi. z, pag. 4SS- 

DIPLOUA LXIII. 

RitsT,v>'DO nella intelligenza, cha dal Giudice 
interino della R. M. si fosse disposta, ed or- 
dinala in vigor della sua seiilcaza, la immis- 
sione nella possessione della carica di Provin- 
ciale della Provincia Carmelitana di S. Alherlo 
di questo Regno, del Padre Maestro Arcangelo 
Zaeco, non ostante che resta pendente innanzi 
l'Avvocato fiscale del Tribunale del R. P. la 
causa del Ri-gio exequalur della palenle gene- 
ralizia di Provinciale , con grave pregiudizio 
della suprema Regalia di S. M , ho risolto 
pertanto incaricar V. S., come lo pratico, che 
faccia cancellar le lettere osservaloriali di detta 
sentenz.a, e gli alti di possessione del Provio- 
cialdlo, ordinati dal riferito Giudice interino 
in forza dell' accennata sua sentenza, ed ese- 
guiti dal Padri- Zaeco in qualità di Provinciale 
unitamente con tutti gli atti io seguilo , e ii- 
nora fatti col suddetto carattere, stante d'essere 
invalidi , c lesivi della suprema Regalia del 
Regio exequalur, che dovrà [abolendo dall' ili- 
tulio quelli] restar intatta ed illesa, come con- 
viene. K volemlo per molivi a me benvisti , 
che detto Padre Zaeco restasse frattanto ncl- 
l'amiiiinistrazione, e governo della suddetta Pro- 
vìncia , prevengo V. S , che sp.-disea in sua 
persona allo di Economo , e Amministratore 
della medesima pi-r reggerla e governarla con 
tulle le facoltà al detto impiego corrisponden- 
ti, e questo pi-r providenza inlerìnaria, lintanto 
che durerà la lite sovra il Provincialalo , e 
sopra la Palenle spedila dal Padre Generale , 
sulla quale pende in oggi la causa della ese- 
cutoria innanzi al medesimo Avvocalo fiscale; 
allìnché in vigor del suddetto allo di Econo- 
mo ed Amministratore della Provincia , s' im- 
metta il dello Padre Zaeco nel |M>ssesso di essa 
con questo carattere , e con tal titolo siegua 
di poi a reggerla , c governarla sin all' esito 
della lite ; avendo io a qinsta risoluzione dc- 
vciiuto , non ostante qualsisia altro mio urdi- 
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ne e prevenzione , che fatta avessi anterior- 
mente a detto Giudice interino su questa di- 
pendenza, e nostro Signor Iddio la feliciti. Pa- 
lermo a 13 Dicembre 1712. 

Si determina, che <e ri sieno partì internsatef eh» 
si oppongano alla esecutoria, dovrà eiaminarti 
toppusisione di giustizia davanti {'Avvocato fi- 
scale del R. Patrimonio, e darsene in seguito 
conto a S. 31. 

Il TICIRt OrCA DI LA VlirCILLI. 

tVrI Jlfol nome aìVÀvv. fiseale det R. Patrim. Messina 
t3 Dicembre 1752. Sieul. Sanct. voi. rt, pog. 275. 

D1PL051A LXIV. 

Di ordine di Sua MaesI.’i mi si partecipa 
con dispaccio Keale de' Ifi dello spirante Di- 
coinbre per la via della Segreteria Ecclesiastica 
il seguente : 

« Eccellentissimo Signore. Informalo il Re 
del conlenulo della lellera di V. E. de' 12 del 
passato Settembre , c della relazione , che ac- 
compagna , deir.Vvvocalo fiscale del Real Pa- 
trimonio di cnleslo Regno Don Giuseppe Leo- 
ne. loccaiile alle Bolle del Vescovado di Ce- 
fali!, c dell'Arcidiacono di Siracusa per la di- 
missione di D. Agatino Reggio; mi ha coman- 
dalo di dire, come faccio, a V. E., che ordini 
al dello Avvocalo fiscale del Patrimonio, eh’ es- 
sendogli presentale le Bolle della collazione del 
menzionato .\rcidiaconalo, non faccia menoma 
novità fuori del finora costumato; ma che se 
vi saranno parli interessale, che per alcun ca- 
pitolo volessttro opporsi alla esecutoria di si 
falli' Bolle, debba in tal caso esaminar la op- 
posizione, e risolverla di giustizia, dando indi 
conto a Sua Maestà. Dio Signor nostro lunga- 
mente prosperi l'E. Y. , come desidero. Na- 
poli ec. ». 

• Comunico a V. S. della Reai deliberazione 
per sua intelligenza , e dovuto adempimento. 
Dio Signor nostro lungamente la conservi. Mes- 
sina a’ 31 di Dicembre 17, ')2. 
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Si statuisce, di non accordarsi appellazione, re- 
visione 0 altro rimedio delle sentenze o de- 
creti drtr. Avvocato fiscale del Tnlitmale del R. 
Palnmonio, co' guali concede o nega il Regio 
exequatur , ma quello soltanto del contrario 
impero d'innanti allo stesso Àlmistro, 

Il VICIIk DCCA DI LA VllFCILLI. ■ 

fisi Rsat nome att' Avvocalo Fisrate det Reat PUtrim. 
Pst. 8 giugno 17411. 5ieut. Sanct. voi. ;, p. 50d, g 3. 

diploma lxv. 

Ordina altresì sua Maestà per regola invio- 
labile, che nè io, nè i mici successori in que- 
sto Yiceregnalo, possiamo giammai per l'avve- 
nire conceder appellazione, revisione , o altro 
ualunque rimedio dallo sentenze , o decreti 
ell'Avvocalo fiscale di questo Reai Patrimonio, 
coi quali concede, o nega il Regio exequatur, 
ma che resti nella sua piena osservanza, e vi- 
gore il metodo praticalo per più di un secolo, 
di darsi unicamente, e perenloriameiitc il rime- 
dio del contrario im|)erio innanzi il medesimo 
Avvocalo fiscale, senz'altro pa.sso in ulierior giu- 
dizio, c che quest'ordine sia registralo ne’ pub- 
blici Archivj, ove appartenga per la sua pun- 
tuale esecuzione in tutto il tempo avvenire. 

5» dichiara, che non essendovi nell'esecutoria già 
data, alcun pregiudizio e lesione de' diritti del 
Reai Patronato e de' Tribunali del Regno , 
ma il solo interesse delle parti, non evvi luogo 
a riMame. 

Il viciak Card, di Giooicr. 

Al Trib.del Concistoro della S. R. C. Messinu 2 gcn- 
ntro 1703. Sicut. Sanct. voi. i, pag. 44$. 

DIPLOM.4 LXVI. 

Ave.ndo il Cardinal mio Signore osservala 
la consulta di \. S. in data de' 9 di .Novem- 
bre p. p. toccante all'esecutoria, che diede 
I Avvocato fiscale (jutglia alle Bolle Pontificie 
ottenute da I). Giuseppe Monaco, dichiaralo il 
più degno dagli E.saminalori, e Vescovo di Ma- 
zara, ed inteso su il contenuto di essa questo 
.Ministro, mi comanda S. Em dira V. i>. che 
in riguardo di trattarsi di causa Ira parli, senza 
pregiudizio e lesione de’ drilli del Beai Pa- 
tronato , e de fribunali di questo Regno, e 
che la esei'iiloria diedesi prima che s'inlrodu- 
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cosse la causa nella Monarchia, non conviene, 
che si [tassi dalTAvvocato fiscale, e Giunta di 
Presidenti c Consultore ad esaminar di bel 
nuovo il punto della mentovata esecutoria , e 
che V. S. determini subito la causa di >rra- 
vame, che pendo nel suo Tribunale, e nostro 
Signor Dio la conservi luogaincute. Messina ai 
U di Gennajo 1703. 

5i /il buona la inc/iic«/a dell' Avvocalo fitcale del lì. 
Putrimonio , perché m conformità delle leggi 
del Regno e dell'antico costume del Regio Se- 
nato, gli sia dato per aggiunto , nella esame 
della revoca delta esecutoria , la Giunta dei 
Presidenti e Consultare. 

U Ticiak BAaioLomo Coatiiti. 

Atta Giunta de'- Presittenti e Consultore. Pitrrmo 25 gcn- 
naro Ì7V5. Sicul. Sancì, voi. i, pag. 47i. 

DIPLOMA LXTII. 

Pkr le istanze avanzate all'Avvocato fiscale 
del K. P. D. Giuseppe Asmundo Paternò, da 
parte della Provincia de' Padri Domenicani di 
(juesto Kegno, [ter la revocazione dell'esecutoria 
ili Maggio I7.'Ì6 dair.Vvvocato fiscale di quel 
temjio accordata ad un Breve Pontificio nel 
detto anno, ottenuto dal Aescovo di Girgenti, 
intorno a’ gradi , c laurea Magistrale de' Pa- 
dri di dett'Ordinc, che facessero il corso della 
lettura nel Seminario di Girgenti, stimò il cen- 
nalo di .Vsniundo , prima di ammettere il di 
loro liliello, e radicarne il giudizio, sentire in 
contradittorio le parti, e poscia divenne ad am- 
mettere la petizione della Provincia , e farne 
introdurre lo giudizio in questo Regio Senato; 
c comechò 1' alTarc di cui si tratta è di somma 
importanza, ed in se stesso critico, e di con- 
seguenza, si perchè si raggira sull'osservanza, 
o deroga delle costituzioni di un Ordine Reli- 
gioso, che fra li più cospicui si annovera, si 
anche perchè riguarda il profitto , o la dete- 
riorazione del Seminario suddetto , in cui il 
pubblico benelieio di una intera Diocesi vi si 
considera; mi ha fatto il riferito .\vvocato fi- 
scale l'istanza, acciò in conformità didle leggi 
del Regno, e deH antiro costume del Regio Se- 
nato, si dia por aggionto V. S. nell'esame, c 
definizione di questa grave pendenza ; ed aven- 
do io condisceso alla istanza suddetta, lo par- 
tecipo a V. S. , acciò unitamente col detto Av- 
vocato fiscale esamini l'alTarc suddetto , intese 


le ragioni delle parti collitiganti, ed indi con 
esso ancora decida il merito della succennata 
contesa esecutoria, e nostro Signore la feliciti. 
Palermo 25 gennajo 1715. 

Si dichiara, che tl Viceré possa, a richiesta del- 
l'Avvocato fitcale del R Patrimonio, dar per 
agrjiunto, sia nel primo giudizio de/l'exequa- 
tur delle Bolle Apostoliche, sia nel secondo dei 
contrario impero, la Giunta de' Presidenti e 
Consultore, a meno che non si trattasse d'in- 
teresse immediato delle Regalie e del Diritto 
Pubblico, nel guai caso potranno darsi gli ag- 
giunti ancorché .non domandati dall' .ivvocato 
fiscale. 

II vieink DCOA b« la vnrviLLB. 

Nel ft. nome atraev. fiscale del R. Patrimonio. Petor- 
mo 21 agosto 1749. 5icut. S'aiict, voi, i, pag. Sto. 

DIPLOMA LXVIIt. 

Ecsemdomi stato prevenuto di Reai Ordine 
per istruzione c regolamento, con dispaccio dei 
26 del passato per via della Segreteria dello 
Stato Ecclesiastico, che restando ferma, c nella 
sua piena e perpetua osservanza la Beai de- 
lilicrazionc di sua Maestà de' di Maggio 
prossimo passato, comunicata per me a V. S. 
con biglietto degli 8 del seguente Giugno, che 
prescrive di ainineltersi alle parti per una sola 
volta l'unico rimedio del contrario imperio in- 
nanzi di V. S , debba cosi io, come i Viceré 
mici successori conceder la Giunta di Presi- 
denti c Consultore per aggiunti in tutti quei 
casi , che saranno a noi richiesti dagli Avvo- 
cati fiscali del Keal Patrimonio, sia nel primo 
giudizio dell'exz^uatiir delle Bolle Apostoli- 
che . o nel secondo del contrario imperio , c 
che in tutto il restante non sian conceduti tali 
aggiunti, snivochè nel caso di trattarsi d'inte- 
resse rilevante, ed immediato delle Begalic, o 
di coso , che riguardino I' interesse, e Dritto 
Pubblico; nel qual Ciiso solamente possano i Vi- 
ceré usar la facoltà di dare i menzionati ag- 
giunti, anche non dimandandoli l'Avvocato fi- 
scale, c questo tanto nel primo giudizio, corno 
nel secondo ; ho stimato in seguito di questa 
Reai deliherazioiic comunicarla a V. S. per 
sua intelligenza , c nostro Signor Dio la con- 
servi lungamente. Palermo 12 Agosto 1719. 
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5i commtUt ali Avvocalo fhealt del R. Patri- 
■nonio, di amia alla Giunta di Presidenti < 
Consultore, l'esame per via di contrario impero 
<<e//’eiequatur delie Bolle ottenute dati Arci- 
prete dt Petralia. 

Il TlCiat DECA U LA TIAFDILLA. 

Ket n. nome alta Ciunfa de’ Presidenti e Consultore. 
Mmsìoa 27 itiu];no 17H3. Catiarre((a Cottes. de' UH, 
Dap. OH. 17S3. 

DIPLOMA LUX. 

Espome al Rej, cl Sac. D. Gandolfo Pucci 
Arciprete de la tierra de Petralia cn el incluso 
mcmorial, sus razones ea asumplo a la praten- 
don de O. loscph Spinosa , de que se eia- 
mini por via de contrario imperio el cxqua- 
tur dado a las bulas oblenidas da Roma el 
tupplicante a su favor por diebo arciprestargo, 
me ba mandado S. M. coti despacho de’ 16 del 
corrente por via de la R. Sec. que cn confor- 
midad de lo Reai Orden, comnnicadome en 7 del 
pasado abrii en tal materia, provea vo sobre 
lo espueslo lo conveniente, y en su execucion. 
Remilo a V. S. dicho rccurso, y papeles ancios 
aSnque cn el examen, qoo dover.^ bazer con 
et intervento de lo Abogado fiscal del R. Pa- 
trimonio, baga de ellos e( uso conveniente. Dios 
guardo a V. S. muebos annos. Messina 37 lu- 
nio 1763. — El Duque de la ViefuUle. 

Si ordina ti riesame, per via del contrario im- 
pero d’innanti t Avvocato fiscale, di unita alla 
Giunta di Presidenti e Consultore, della esecu- 
toria data alla elezione di Priore del Convento 
di Carmelitani di Trapani, fatta dal Generale 
dell Ordine. Si pretcritse inoltre, che in lutti 
i casi in cui sarà ordinato all'Avvocato fiscale 
d'informar S. M. sopra Materie appartenenti 
a Regio cxeqnatur , debba tospetsderlo ed at- 
tendere la Sovrana decisione. 

Lo stesso vietsa. 

Ifel A. nome aH'Am. fscate del Beat Aifrim. Nkoeie 
1 dicembre 1753. Siasi. Santt. voi. ri, pag. ìés. 

DIPLOMA LII. 

Con dispaccio Reale de’ 10 del caduto, per 
la via dell'Ecclesiastico mi si partecipa quel 
ebe siegue ; 

« Eccellentissimo Signore. Inrormalo il Re 
CooicM Eccl. voi. I. 
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del contenuto della lettera di V. E. degli 11 
del passalo Settembre, e dell'annes.sa consulta, 
che accompagna, dell’Avvocato fiscale del Reai 
Patriiimnio di cotesto Regno, sulla competenza 
della elezione del Priore del Convento de’ Car- 
melitani di Trapani, fólta dal Generale di det- 
t’Ordiiie, in persona di Fra Antonio Abita : 
ha risolto, c comandami di prevenire , come 
faccio, a V. S., che, poiché trovasi gih con- 
ceduta con formai decreto la esecutoria alla 
patente del menzionato Religioso Abita, ordini 
V. S. allo stesso .Avvocato fisr.alc, e alla Giun- 
ta de’ Prcsiilenli c Consultore, clic unitamente 
per via del contrario imperio, colle solile for- 
malità sia di bel nuovo esamin.ita detta paten- 
te; e che senta le parti con matura riflessione, 
a tenore degli ordini Reali degli anni 17111 e 
17.'>0, prescrivendo agli enunciali Ministri, che 
Ilei nuovo esame e decisione di delta esecu- 
toria, si regolino in tutto col Reai ordine del- 
l'anno 1716, senza attenersi in verun modo a 
quelle abusive elezioni, che dal detto Generale, 
senza legittimo titolo contea le costituzioni a 
capitoli del suo Ordine, in pregiudizio dell'or- 
dinaria giuridizione del Provinciale e Dillìni- 
torio di quella Provincia, per usurpazione sono 
state fatte per Io passato ; al quale introdotto 
abuso fu dato puntual riparo per gli Ordini 
Reali degli anni del 1716 , per quel che ri- 
guarda a questo Regno, e del 1718 rispetto a 
cotesto, proibendo per estirpazione del mede- 
simo abuso il Regio exegualur alle patenti Ge- 
neralizie, che di allora in poi fossero spedile, 
e che non attendano altra limitazione, che uni- 
c.arncntc la contenuta in detto Reai ordine del- 
l’anno 17.18 (*) rischiarando il fatto se il men- 
zionato Convento di Trapani sia, o no, imme- 
diatamente soggetto alla privativa giuridizione 
del sopradetto Generale : se costui, in esso at- 
tualmente la esercita, o se stia sotto la imme- 
diata ordinaria potestà del Provinciale e Dif- 
finitorio, e soggetto all'ordinaria regolar disci- 
plina de' medesimi, aflinchè revocando in que- 
sto secondo caso l’arcordala esecutoria, insic- 
memente con tutti gli atti, che dopo la mede- 
sima si sono fatti , o confermandola soltanto 
nel primo, resti esattamente adempiuto, come 
conviene, il menzionalo Ordine c Rescritto di 
Sua Maestà; al quale per regola inviolabile deli- 
ba ess(‘r data puntuale osservanza, cosi nel caso 
presente, come in tutti gli altri simiglianli per 


n fed, sopra Dipi, ixiriii. 
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l'avvenire, senra la menoma (rasjrr<'s?ione ; e 
ohe a tale n^getlo iteblia la sopraiìella Giunta 
eoi ineilesiiiio Avvocato fiscale dar di tal ri- 
Tocazione, o conferma conto a Sua Alarslì en- 
tro il termine inpreteribile di quattro mesi. 

« (ihe inoltre prevenga V. E. al detto Av- 
vocato fiscale, che qualora gli sarà da ^ul a- 
Tanti ordinato d' informar sopra materie ap- 
partenenti a Itegio txrquatur, alzi la mano, o 
sospendendo di darlo, rimetta prima il suo in- 
forme a Sua Maestà, c osservi la sua Reai de- 
terminazione (31), nonostante gli ordini dell'an- 
no 1735 , che non comprendono la suprema 
importantissima Regalia delle Regie esecutorie, 
nelle quali s'interessa la causa publica , c la 
Reale autorità dì S. M. ». 

Ed avendo io con data di oggi, comunicato 
alla menzionata Giunta le riferite Regìe riso- 
luzioni di S. M. , aflìnchù unitamente con V. 
S. r eseguisca |>er quel che riguarda alla Sua 
parte , glielo significo per sua notizia , e per 
eseguirle, per quid che tocca alla sua; c come 
al tempo stesso in vigor dell'esposto Real Or- 
dine de' 11) del passato Lo partecipalo con bi- 
glietto d'oggi al Giudice della Monarchia, che 
dopo di aver deciso la Giunta, c V. S. la men- 
zionala dipendenza della patente del citalo Prior 
Carmelitano, passi il riferito Ministro, per la 
jiarlc a lui spellante, a dar le convenevoli pro' 
videnze , accìoccbc in quel Convento di 'Tra- 
|uni siano osservale le costituzioni dell'Ordi- 
ne, c de' suoi (iapiloli generali , come altresì 
i privilegi e le consuetudini di quella Provin- 
cia col Reai ordine di S. M. dell'anno 1748. 
Prevengo pertanto a V. S. , affinchè avvisi al 
Giudice della .Monarchia, allorché la Giunta 
delcrminerì!, al fine espressalo. Dio Signor no- 
stro lungamente la feliciti. Nicosia a ì di di- 
cembre 1753. 

Sull» liuto argonuato. 

Il medesimo vieng. 

K. nomi al Oiudici della Regia llonarchia. Nicosia 
I dicembre 175J. S'icul. Sancì, voi, ri, pag' STM. 

DIPLOMA LXXI. 

Avbndo in forza degli ordini di S. M. co- 
municatimi con dispaccio Reale de' 10 dello 
spiralo, incaricato alla Giunta di Presidenti c 
Consultore, unilamonte coll'Avvocato fiscale del 
R. 1’. il gravame, ria conlron'i imprrii , della 


esecutoria data alla patente di Prior del Con- 
vento de' Carmelitani di Trapani, in persona 
di Fra Antonio Abita ; in vigor dello stesso 
Reai ordine impongo a V. S., che quando dalla 
riferita Giunta sarà risolta la controversia so- 
pra detta patente (il che le sarà avvisato dal 
citalo Avvocalo fiscale) dia V. S. per la par- 
te che a lei spella , le ulteriori convenevoli 

r irovidenze , affinchè nel Convento de' Carme- 
ilani di Trapani siano osservate le costituzioni 
deirOrdine, e de' suoi Capitoli generali, come 
.altresì i privilegj e le costumanze di quella 
Provincia. Dio Signor nostro lungamente la 
prosperi. Nicosia a 1 Dicembre 17.53. 

Determinazione eoneentanea ai precedenti. 

Lo stessa victat. 

Alla munta de' Prttidenli i ContuUor*. Pstermo 0 feb* 
brero 1754. 5icut. 5aneC. voi. ri, pag. S7S. 

DIPLOMA LXXII. 

E BE.V nota a V. S. la Real dcliberaziont 
di S. M. da me comunicala a colesla Giunta 
con biglietto del 1 di Dicembre decorso ; con 
cui è stato conceduto al Padre Provinciale del- 
l'Ordine Carmslitano il rimedio del contrario 
imperio innanzi l'Avvocalo fiscale del Real Pa- 
trimonio, unitamente con coteslaGiuuta, per una 
sentenza di Regio exequntur da lui proferita 
sopra di una patente Generalizia di Priore del 
Convento di Trapani in favore del Padre An- 
tonino Abita , come Priore del Convento di 
Tra|>ani; essendosi prescritte dalla Maestà sua 
certe regole, colle quali esaminar si debba il 
merito, della mentovata causa in questa st'conda 
istanza; e come dall'.Vvvocalo fiscale del Real 
Patrimonio D. Giusop|>c Leone, con sua con- 
sulta de' 7 del corrente mi si fa presente la 
nuova istanza statale avanzata dal dello Padre 
Priore di Trapani contro il Padre Provinciale, 
che si concedesse la Regìa esecutoria a' due 
dccnHi de’ Capitoli Generali dell'Ordine cele- 
brati in Roma nel 1.598, c nel 1G8U, come 
pure a' due privilegj Gcneralizj del Convento 
di Trapani emanali da Roma nel 1097, e 
nel 1092, asserendo essergli giovevoli per la 
disamina della causa principale nel contrario 
imperio. E non stimando dello Avvocato fiscale 
di esaminare da |>er se solo, se debliasi, o no 
ridurre agli atti la suddetta nuova petizione , 
giusto perchè riguarda il mento della causa 
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riacipalfl ; eil allrondc dalla Maestà sua con 
ispacrio del 17 49 (') è stalo stabilito |icr regola 
generale , che in simili casi di contrario im- 
perio dovessi concedere cotesta Giunta dei 
Presidenti, e Consultore per aggionti ail ogni 
ricerca degli Avvocati fiscali, come me ne fa 
positiva istanza per il caso presente ; vengo 
pertanto ad incaricare a V. S., che unitamente 
ooll'Avvocalo fiscale del Reai Patrimonio esa- 
mini, se sia il raso di ammettersi delta nuova 
petizione del Padre Priore di Trapani; con cui 
chiede la Regia esecutoria a" due decreti e 
due privilegj di sopra enunciali; e che qualora 
si determinasse atfermalivamente, debba V. S. 
insieme con detto Avvocato fiscale decidere il 
merito di della nuova petizione, insicmemente 
col merito della causa principale pendente per 
la via del contrario imperio^ a leiior dell'enun- 
ciato Reai ordine; e nostro Signore la feliciti. 
Palermo a' 9 di Febbrajo 1754. 

SmiU al pnetdente; nel tempo eteeeo ti avverte 
t Avvocato fiicale , che preeeiltandon Bolle di 
rttigmaiioae di benefici, eoependa fexequatur, 
e ne faccia inteea la M. S. 

• Il detto vicaak. 

irti Jl. noma all’dv». /tifale dii Jliat Patri'm. Meuiaa 
SO iprite 1753. Sievt, Sonel. vai. ri, pag. >77. 

DIPLOMA LXXIII. 

In vista della mia carta de' 20 del. passato 
Dicembre collo altre scritture annesse, toccante 
alla dimanda fatta al Re dal Sacerdote D. Giu- 
seppe Spinosa , di essere inteso , e di nuova- 
mente esaminarsi per via di contrario imperio 
il ponto dell’rxevuatur impartito sulle Bolle di 
Roma per 1' -Arcipretura di Petralia Sottana 
trasferita a benefizio di D. Gandolfo Pucci, per 
risegna fattagli dall'Arciprete Gargano suo zio; 
S. M. ha risoluto, secondo mi si partecipa con 
dispaccio de’ 7 del corrente per via dell' Ec- 
clesiastico, che al ricorso del medesimo D. Giu- 
seppe Spinosa , c sulle sue istanze si accordi 
il remedio del contraria imperio dal decreto 
del Regio exeguatur nella forma solita, avanti 
Y. S. unitamente colla Giunta de' Presidenti 
e Consultore, giusta il prescritto ne’ Reali or- 
dini de’ 2C di Luglio l'749, e che in avvenire (*) 


(*) Te4. sopra Dipi. Lavili. 
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presentandosi a Y. S. Bolle di rassegne . so- 
spenda V. S. Veregualur, e per mezzo mio lo 
riferisca alla M- S , per riceverne il Rcal ora- 
colo. Tgnto di Reai ordine partecipo a V. S. 

f iel suo adempimento. E nostro Signore la fe- 
iciti. Messina a’ 20 di Aprile del 1753. 

Si dichiara che pendente il jiudi’n'o della Rivo- 
caiione del Regio evequatur, dee rettar eospeta 
la cauta della orreiione delle Bolle. 

II Viciat BARTOLOHtO CORIMI. 

Nel Iteot nome, attAw. fieeale del rrii. del Jt. Pnlrim. 
Patormo 4 mano 1745. 5tcuf. Sancì, voi. /, p. «73. 

DIPLOMA LXXIT. 

Essendosi dalla Giunta di Presidenti e Con- 
sultore esaminalo di ordine mio, quanto ha espo- 
sto V. S. ili sua consulta de’ -4 Dicembre del- 
l'anno scorso , e quanto ba rappresentatomi il 
Tribunale del Concistoro sulla competenza tra 
loro mediata, per la causa della rivocazione di 
un Breve Apostolico qui esecutoriato nell’ an- 
no 1736, ad istanza de’ PP. Domenicani Ilo- 
mcnico e Vincenzo Avvocali, ed a cui si op- 
pongono i Padri della Provincia ; mi rappre- 
senta detta Giunta con sua consulta de’ 2 del 
corrente, aver inteso largamente in contradit- 
torio le parti, trovando poste in dovere le ra- 
gioni di V, S., e la inibitoria a detto Tribu- 
nale inviata, per sospendere 1 suoi procedimenti 
in detta causa ; clic non pud riconoscere pre- 
senleracnte, pendente la rivocazione dell’esecu- 
toria di detto Breve , le istanze in detto Tri- 
bunale introdotte. Conformandomi intanto coi 
sentimenti della Giunta , ho dati oggi gli or- 
dini opportuni al Concistoro per desistersi da 
ogni pretensione nel conoscimento di detta cau- 
sa, con sospendere anche qualsisia atto già de- 
terminato; e ne passo a V. S. la notizia, per 
restar intesa di questa risoluzione. Iddio no- 
stro Signore la feliciti. Palermo a’ 4 di Mar- 
zo 1745. 

Sullo eteeeo argomento. 

11 medesimo vicisk. 

« 

Jt Tribunale del Coneietoro della S. Jt. C. Pelermo 
4 marzo 1745. Sieut. Sancì, voi. z, pag, 474. 

DIPLOMA LXXT. 

Essendosi dalla Giunta de' Presidenti e Con- 
sultore esaminato d'ordine mio, quanto ba esiio- 
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<(o cotrslo Tribunale in ronsidia de' 16 Di- 
cembre dell’anno scorso, e quanto ha rappre- 
sentatomi l’A^Tocato Escale del Tribunale del 
Iteal Patrimonio, sulla competenza tra loro me- 
diatasi, per la causa della rivocazione di un 
Breve Apostolicoqui escculoriato nell’anno I73lì, 
ad istanza de’ PP. Domenicani Don>enico e Vin- 
cenzo Avvocati, ed a cui si opponnono i Pa- 
dri della Provincia; mi rappresenta detta Giunta 
con sua consulta de’ 2 del corrente , aver in- 
teso largamente in contradittorio le parti, tro- 
vando poste in dovere le ragioni di detto Av- 
vocato fiscale, e la inibitoria a V. S. inviata 
per sospendere i suoi procedimenti in detta 
causa, non potendosi presentemente , pendente 
la rivocazione dell’ esecutoria di detto Breve , 
riconoscersi da V. S. le istanze nel suo Tri- 
bunale introdotte. Conrormandomi intanto coi 
segliiuenti della Giunta, le incarico di desistersi 
da ogni pretensione nel conoscimento di delta 
causa , con .sospender anche qualsisia allo gih 
delcrniiualo ; avvertendo a V. S. allo stesso 
tempo , che occorrendo nell’ avvenire co’ Tri- 
bunali, c suoi Ministri simili competenze, del>- 
ba in vista delle solile ambasciate desistere da 
«Igei prorediniento, c regolarsi nella forma co- 
stumala. lì nostro Signore la feliciti. Palermo 
1 di Alarro 1715. 

Si delermina, che de' decreti delVAcmiralo fitcalt 
del II. Palrimomo, affenfintivi o negami l'exc- 
qtialur , non compete alma rimedio di mi- 
ita:;; 0 di appellationt, ma il solo contrario 
impero d'innanti il medesimo. E sul propo- 
sito li riepiloga la ìigiilaiione Sicola intorno 
a guata importanti suprema Regalia. 

ConiUta dtf PresiiUnti t Conlutlon , in aiteerrjdmsnio 
d: t'teeregig ontins. Palrrmo tl dicemljro 1774. ti4. 
lieiU CoiuuIU coi. Z/, fot. 71 1 r. 

DIPLOMA LXXVI. 

Go.v moLlETTO de’ 31 ottobre passato , si è 
servila V. E. rimettere a que'.la Giunta una 
nota di 32 rescritti della Corte Bomana , che 
«fciiiusc a V. E. in una sua rappresentanza 
rAvvoialo fiscale del R. Patrinmnio , per ac- 
rordarsi ai medesimi il Regio rjcegualur , da- 
polchù essendo stali dal medesimo riconosciuti, 
assicurano non essersi trovalo cosa che si op- 
ponga alle regalie del Sovrano , ed alle leggi 
ili questo Regno ; prescrivendo I’ E. V. alla 
Giunta di esuminarli con le massime della più 


sana giurisprudenza, ed informare col suo pa- 
rere. 

Discaricandosi la Giunta di questo venerato 
comando dell’ E. V. si fa un dovere di som- 
melterle ; che in questo Regno sin da cho si 
ha notizia dell’uso di questa suprema regalia 
che si può dire nata con lo stesso principato, 
di cui è stalo sempre un drillo conosciuto da 
tulle le Nazioni, quello di fare esaminare i Re- 
scritti delle Pontonze straniere prima d’ accet- 
tarle nello Stato, o di ritenerle c vietarne qua- 
luiK|ue esecuzione o pubblicazione : si è sem- 
pre esercitato daU’Avvucalo fiscale della Reai 
Camera. Egli, come un Ministro Deputalo alla 
custodia non meno dell’Erario del Principe, 
che di questa suprema regalia, è stato sempre 
riconosciuto , come un particolare delegato di 
questa R. giurisdizione, che godo della imma- 
diala referenda al Principe , per esaminare e 
ricono.scerc , se. i Rescritti contengono alcun 
pregiudiziy a’ dritti del Prinrijvato, alle leggi 
c costumanze del Regno , o si oppongano al 
pubblico Itene, per impedirne la pubblicazione, 
e rilanersi nel Senato Regio quando tali fos- 
sero. o per avvalorarli del Regio placito , C 
disporne l'esecutoria quando non si trovano le- 
sivi della regalia, nò contrari alle leggi, c co- 
stumanze della Nazioni ; le quali cose si ese- 
guiscono nella pratica con l’immediata refe- 
renda all’E. V. e col Decreto che da lui si ap- 
pone sopra il Rescritto del facta rdationi £. 
S. providei et mandai, quod concedantur execu- 
toriae. In seguilo del quale si spediscono lo 
lettere esecutoriali , che debbono essere visate 
dal medesimo, ed avvalorale dalla firma auto- 
revole dell’E. V. (}uest’anlirhissima costumanza 
della cui origine non vi è memoria, come as- 
sicurano i nostri autori, è stata costantemente 
osservata in ogni tempo, o riconosciuta da’ no- 
stri Magistrati e dal Governo , che I' ha in 
ogni tempo autorizzata con infiniti rescritti , 
de’ quali non occorre qui farne lungo istorico 
rapporto, bastando rapportare a V. E. quanto 
ulliinamentc venne prescritto per modo di Re- 
gola dall’augustissimo Re cattolico , da osser- 
varsi inalterabilmente per ogni futuro tempo. 
Questo invitto Jlonarca, lieninteso di ques.a pri- 
vativa giurisdizione dcH’Avvocato fiscale, s del- 
Tinviolahilc osservanza e pratica del Regno, 
venne con suo particolar Dispaccio degli 8 giu- 
gno 1719 a confermarla, prescriveudo ciie non 
si dasse, come non si era dato mai alcn ri- 
medio da’ Decreti deH’Avvocato fiscale o aCTer- 
mativi o negativi, nè di rcvisioae, nè di appal- 
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■azione, ma che altro non si potesse accordare,* 
che il solo rcmedio del contrario impero in- 
nanzi il medesimo : qual legge prescrisse, che 
si fosse registrata da per tutto, ed osservata^ per 
regolamento de’ Signori Viceré per tolto il 
tempo avvenire. Questo stesso venne il mede- 
simo Serenissimo Regnante, a vieppiù confer- 
marlo con altro posteriore Reai Ordine dei 
13 agosto dello stesso anno 1749, per cui re- 
stando ferma la regola, di cui ne inculcò l'os- 
servanza al proposito della Giunta de’ Presi- 
denti e Consultore, si servi ordinare che tanto 
nella prima istanza per le relazioni e decreti 
che si fanno daH’Avvocato Gscale riguardante 
l'esecutoria, quanto nel caso dei rimedj che si 
tenta però in seconda istanza, non si delila u- 
nire al medesimo la Giunta de’ Presidenti o 
Consultore, se non nel caso che una tal prov- 
videnza la dimandasse lo stesso Avvocato fi- 
scale, o quando si trattasse d'interesse rilevante 
od. immediato delle regalie, o di cose che ri- 
guardino l'interesse c Uritto Pubblico, potendo 
il Viceré solamente in tali gravissime circo- 
stanze ordinare, che si unisse l'Avvocato fiscale 
colla Giunta per informarlo sulla materia, an- 
cora che l’Avvocato fiscale non l' avesse chia- 
mata , come l’E. V. potr.’i degnarsi rilevare 
dalle copie de' su ldetti Reali Urdini, che la 
Giunta stima proprio sonimellerle, li quali sono 
pubblicali colle stampe nel Corpo delle leggi 
fiicole. 

Ed in fatti ne* casi che sono occorsi, ore si 
é trattato di qualche grave articolo riguardante 
l'interossc e Dritto Pubblico, e prima e do|io 
del saggio regolamento prescritto dal Re Cat- 
tolico, li stessi Avvocati fiscali hanno, chiamato 
la Giunta de' Presidenti e Consultore, che dal 
Governo è stata incaricata a discutere ed esa- 
minare la materia insieme con loro, e rattualo 
Avvocato fiscale non ha lasciato di ciò prati- 
care, trovandosi ancora pendente nella Giunta, 
che si é chiamata dal medesimo , un articolo 
interessante , che può dar regola nelle Mcor- 
renze, che si è dalla Giunta medesima esami- 
nato e trattato col di lui intervento. 

Non trovando però la Giunta nel caso at- 
tuale, circostanze adattabili òlle regole stabilito 
dalla costante e non interrotta pratica del Re- 
gno, non meno che dalle dette Reali leggi ema- 
nate e prescritte per modo di regola; cosi per 
non trattarsi ne’ brevi riconoscinli dall Avvo- 
calo fiscale, e descritti nella nota acchiùsa dal 
medesimo, di alcun interesse rilevante cd im- 
mediato delle Regalia, o di cose che riguardano 
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riuleressc c Dritto Pubblico, ovvero che tur- 
bassero la pubblica quiete, ba stimato la Giunta 
un suo indispensabii dovere, por non alterare 
una disciplina finora costantemente osservata , 
G costabilita dalle suddette carte Reali , e per 
non confondere l'uso di questa giurisdizione 
col dispendio delle parti, e coll'altrasso di certe 
provvidenze che non possono senza grave mo- 
tivo remorarsi, insinuare e sommcltere al su- 
blimo discernimento di V. E., che si degnasse 
uniformarsi alla relazione dell’Avvocato fiscale, 
e scioglierne al medesimo il corrispondente co- 
stumalo Biglietto. Che è quanto. Pai. 11 Di- 
cembre 1774. — Stefano Airoìdi P. — Giu- 
itppt Leone P. — Antonio Denti P. 

Siccome reeeeuloria delle carte generalixie epedite 
dal generale in Roma , appartiene al Giudice 
della Regia IHonarchia ('); perciò ei dichiara, 
che a queeto Uagietrato compete lo esame delta 
revoca di tale esecutoria per tua di contrario 
impero. 

11 viciaà paiitcìra di Cia/iiaaico. 

At 7ri6ttnal< del Coneistoro. Pstermo tS marzo 17SS. 
Uta Collisione de' BR. Birpaeci vol.,S. 


DIPLOMA LXATII. 


Quamevoite il Padre Filippo Costantino 
Agostiniano si richiamerà in cotesto Tribunale, 
per la revoca deH'rjrryuo/Mr scritto dal Giudice 
della R. Monarchia, sul decreto spedito da Ro- 
ma dal Padre Generale dell'Ordine, per ripu- 
tarsi il Costantino figlio di questo Convento 
di Santo Agostino , tutloccbé si trovasse di 
quello della Consolazione, prevengo V. S. af- 
finchè sospenda di procedere sulle istanze, che 
mai si producessero sull'assnnlo dal detto Pa- 
dre Costaiitiuo, a cui debba Ella far sentire di 
poter soltanto proporre il remedio del contra- 
rio impero innanzi lo stesso Giudice della Mo- 
narchia. Nostro Signore la feliciti. Palermo 
14 marzo 1788. — R Principe di Caramanicv. 


(•) reti, scr.r» D.pl. iivi, 'jitii e i*. 
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Sbuohe vi. 

De' Drilli di Regio exequatar e Reai Stgillo. 

Si prescrive di doverti spedire gratuitamente le 
eeecutorie di Ralle e Reecritti Apoitolici. 

FiLirro 1 m m iicilu. 

Jl Prisidtnte drl Regno Outa di Térranoo^ Madrid 
28 dicembre 1671. Sicul. Sancì. «o(. rr, p. 48S, $ 6. 

DIPLOMA LXXVIM. 

Ci ua parìiDcnIe Talto intendere, che quando 
si danno lettere esecutorie, non si concedono, 
se non pa|;asi prima certa somma di danaro ; 
e perchè ciò non sembra cosa conveniente , 
provvederete, che da oggi incanti non si prenda 
danaro per tal cagione , ma che si spediscano 
gratit, come lo abbiamo ordinalo nel Regno di 
Napoli. 

Sullo etetio argomento. 

Il Tietsa M. A. Colousa. 

Palermo 13 aprtte 1SS3. Coiulil. Progin. P. /. tU, ni 
jwj. ti. 

DIPLOMA LXXnt. 

Bipigliaxdo un ordine dato dalla Regale 
Maeslò con lettere sue di 23 di Dicembre 1581, 
et non intieramente cs'-quito secondo la pia 
mente sua, et la convenienza del negotio ; si 
statuisce, et commanda, che nessun Regio Uf- 
ficiale pigli, nè sotto alcun colore, nè pur da 
persona che spontaneamente pagasse , riceva 
ragioni, diritti, o emolumenti alcuni per con- 
cessione. nè speditione d' esecutorie di Bolle , 
ol Rescritti Apostolici, et della Corte Romana. 
Ma si spediscano, et diano gratis tutte queste 
Esecutorie : Et se alcuno coiitraverrà, sia obli- 
gato alla restitntione, et cada in pena del no- 
nuplo d'applicarsi al Regio Fisco (.12). 

Si etdhiliiee la tariffa de' dritti di Regio oxe- 
quatur. 

L’ larBaATOai Cablo V bb di Sicilia. 

5aazion Prnmmaliea . data in Granata il dì 7 dicem- 
bre jy hfd piMlicaia d'ordine del f’icrri Come 

di ifontrleorie, Pulerma Si marzo XP tnj. tSS7 f de 
Sxentoriit et S ture feci patroni. Capii. Regni Sid- 
lios Tomo S. pag. 433 e 4SS. 

diploma lxxx. 

Pro ABSoiiTlosE executoriarum nuorumcura- 
qnc Rescriptorum, si Magnac Curiae commit- 
Untur, solratiir modo iiifrascripto, vidolicet. 


I. Si execntoriae ipsae absolvanlur absque 
citalione vel contradictione partii , et fnerint 
alicujus Archiepiicopatus, Episcopatns, Archi- 
maiidritatus Sancii Salvatoris linguae Fari Mes- 
sanae, vel similium , babeant ludices prò vi- 
sione Bullarum et Rescriptorum, ac absolutio- 
ne ipsarum executoriarum aureum unum, prò 
qualibct praedictarnm dignitatum et non ultra. 

II. Pro executoria Abliatiae et Prìoratus, qui 
non sint de patronato Regio, prò qualibet tar. 
scx. 

III. Pro executoria alicujus Canonicatus, et 
Bcneficiorum quae sint de jurc Patronatus Re- 
gii babeant tar. quatuor. 

IV. Pro executoria aliorum Bcneficiorum , 
quae nou sunt do patronato Regio , habeant 
tar. unum prò qualibet Bulla, sive Rcscripto: 
et si cssent cum processu fulminalo , babeant 
tar. Ires. 

V. Pro executoria aliorum Rescriptorum, lam 
Sedia Apostolicae, quam Magni Magis.lri Rho- 
di, scn militiac S. Ioannis llierosolvmitani, et 
aliorum quorumvis. babeant tar. unum prò qua- 
libet Bulla sire Rescripto ; et si essct proces- 
sus fulminatus, aut rescripta sententiarum de- 
tcrminatarum in Ruta Romana , babeant tar. 
trés ob prolixitatcm scripturae. 

VI. Item, .si essct para contradiccns, ita quod 
cssel deveniendum ad cognitionem, et dccisio- 
nem causar; lune si tractcrelur de executoriis 
Arcbiepiscopatus , Episcopatus , Archimandri- 
tatus linguae Fari Messanac , Sacrac domus 
mansianis Panormi, Sancii Ioannis llierosolj- 
mitani Messanae, prò jurc provisionis babeant 
ludices line, quinqne. 

VII. Item, si tractarelur de executoriis Ab- 
batiae,' Prioratus, aut allcrius bcneficii , redi- 
tiis unciarum duccntarnm supra anno quolibct, 
habeant prò jure provisionis unc. tres. 

Vili. Item, si agerctur de executoriis oIBcii 
reditus, sive salarii unciarum ccntum supra , 
prò jurc provisionis halieant unc. tres. 

IX item, si ageretur de executoriis alio- 
rum Wncficiorum reditus minus unciarum du- 
centarum, vel officii, reditus, sive salarii rai- 
nus unciarum centum, et aliorum quorumeum- 
que , jiis provisionis non possi! transcendere 
unc. unam. 

X. Item, si fuerit sentcntiatum, sive inter- 
locutum, concedanlur executoriae cum clausola, 
tahie juribue partii eornm Judice delegalo, aut 
simili clausola, non solvatur Judicibns jus pro- 
visionis , sed habeant candelas ns<iuc .ad tar. 
scx , stantibus aliis praccedentibus capitulis , 
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l<y)U(mtibiis de execntoriis, in suo robare , et 
firmitatc. 

\I. llcm, si cxecDtoriae cssrnt super lille- 
ris citaloriis, dimi&soriis ad parles, et aliis lit- 
(eris justitiae, vel similibua, tam sedis Aposto^ 
iicae, quam Domini Regia, et non (angereni, 
aeu terminaront ncgnlìum principale, lune jus 
proviaioiiis sit lar. aex (aulam , et non ultra. 

XII. Patronus Baci prò causia sibi commìs- 
tia per Illualriss. Dominum Viceregem circa 
executorias quorumeumque Rescriptorum, ha- 
bcat jus candelaruoi, et provisionis, prout est 
taxalom judicìbus Magnae Curiac, et aliis, tam 
si erit contradictio partis, quam non. 

Si stabUiteano i diritti del regio gmn Sigillo , 
per feiecuioria delle Bolle Aposlnliche di Àr- 
civtecovadi, Vetcovadi ed altre Prelaxie. 

La eletta Saniten PremmaHea, in eap. turo Brjii fon- 
etUorii et ejut Magni Sigilli, $ de gxecutoriit junct. 
S de Praelaliit ibid. pog. t7S t d7S. 


DIPLOMA LXXXI. 

Pro siaiLLO executoriarum Dullarum Aposto- 
licarum cnulirniationis dictorum Archiepiscopa- 
tuuin, Epiacopatuum, Prioratuum, Abbatiaruin, 
et alioruin ReneGciorum, ai dictum jus Sigilli 
non fuerit solutiim in Curia Regia tempore expo- 
ditionis litterarum praesentationis, solvatur eo 
modo, et forma , quibus superius est taxatum 
et cuoi dieta distinctioiic ; Si rero fuerit ao- 
lutum , de jure sigilli iiil. Quetli drilli tono 
cioi ; 

Pro Archicpiscopatu Civitatis Montis Hega- 
lis mie. 10, prò aliis vero A rcbìcpisco|tatibua, 
Episcopatibus,Arcbimandritatu lingiiaeFariMes- 
aanae et siiiiilibus, prò quolibet unc/ 8. Pro Ab- 
batiis, Prioratibus, et aliis beneficiis rcdiluum 
unc. duccntaruin siipra solvautur unc. dune; ab 
unc. ducentis reddituum infra usqne ad unc. 
cjuinquaginla unc. una; et ab inde infra cum 
titulo Prioratus aeu Abbatiae lar. quindeciin. 
Pro aliis beneGciis quibuscunque solvanlur tar. 
sex. 

5i ilaluitce di non poterti rilaiciare l'eteculoria 
dal Regio Senato , alle Bolle Apotloìiche di 
qualunque beneficio di Patronato Regio , ee 
non dopoché si pretentemnno originalmenle le 
Bolle e Cedole, e ti taranno loddiifatti i drilli 
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del Sigillo di S. M. e gli emolumenli dorali 

agli ufjiimli, giutla la Pandette del Regno. 

Il Tiena COMTl SI iLBAsaxiaiA. 

Palermo St aprile 9 Jnd. 19S9, Tom. /// , Pragm. Pe- 
gni Sicitiae Criini TU. 8, pragm. 8, pag. €7. 

DIPLOMA LXXXII. 

Ammadverte.\s Excellentia Sua, quòd satia 
benò observatiim fuerit ab antii^uo, ut in Ce- 
dulis Sarrac Calholicac Flajestalis praesénlalio- 
num Arcliicpiscopaluum , Abbaliarum , et Re- 
neCriurum quorumeumque ad Jus Palrooatum 
ejusdem Majeslalis in hoc Regno spectanlium 
cxcciiloriao conficerenlur, easque omiiino ioseri 
in execiiloriis Bullarum Suac Sanclilalis, quac 
super eisdem praesenlaliouibus cx|iedienlur , 
prout etiain bue usque oliservalum fuil, et est; 
et cum ad ejus aurea pervenerit aliquem circa 
hoc abusum adesse , qui celeri reini dio indi- 
geat , qiiandoquidem ili re ipsa verselur con- 
scrvalio ipsius Juria Pniroiialiis necessaria, dri- 
ctuuin Jiiris sigilli Suae Mnjeslatis, et emolu- 
menlorum Ollieialium Juxia Regni Paiidectas. 
Qua propter volens Excellentia Sua in hoc de 
opportuno remedio providere , ad relalinnem 
Speclabilis Franeisci Fortunali Regii Coiisilia- 
rii , et Fisci Patroni Regii Patrinionii , prae- 
senti aetu perpetuò valiliiro, de certa ejusscien- 
lia deliberate , et consullò , ac niolu proprio 
providei, et mandai omnibus, et singulis Uf- 
fìcialibus Regni ejusdem, tòni im'lioribus, quàm 
minoribus , et praesertim Sperlabilibiis Regiis 
Consiliariis, Conservatori, et Fisci Patrono Re- 
gii Patrimonii, Prolonnlarin, magnifieis Regiis 
Si'cretariis , et Referendariis , Ofiicialibns , et 
Seribis regislrorum , Delenluribus sigilloruin , 
cactcrisqiic denium omnibus , et singulis , ad 
quos spectat : quaicnus de eaelero non audeant 
in talibus Ca^dulia praesenlalionum Suae Majc- 
slalis, ut praedicitur, executorias ipsas pemiit- 
Icre, quin imò ras in Riillis Collalionuiii Suac 
lianctitatis ipsorum Arrhiepiscopatuum, Episco- 
paluum, Abbaliarum, et Rcnelìciorum quorum- 
eumque prò tempore b Sua Cathuiira Alajestate 
praesentandorum de verbo ad verbum iosere- 
re, ac nisi Crdiilas ipsius praesentationis Suae 
Majeslalis parles una cum Rullis praesenlave- 
rint (33] in eisdem Rullis executorias iiiiniiiu- con- 
lìcere, nec non in formam redigere doncc Ce- 
duine ipsae praesentenlur, ad lìnem, ut de Jure 
ipsius Regii Palrouatus appareal iu fuliirum^ 


Digitized by Coogl 



52 

dictisquc sigillo, et Olficialihns drictus, et cmo- 
lumsnla oon miauantur. Undo, etc. 

Capo III. 

Diritto nuovo < novim'mo, intorno la tuprema 
Hegalia dtl Regio cxcquatur. 

Sezio/iB I. 

Del Delegato ’prr V impartitione del Regio ese- 
quatur, e de' correlatiti regolamenti. 

Si conferma t( divieto di ricorrer»' lenza Reai 
permeilo alta S. Sede, per affari spirituali ed 
ecclesiastici , e si stabilisce che le Dalle, Brevi 
e Rescritti apostolici non avranno effetto, se non 
dopo ehe saranno muniti del Regia exeqiialur 
diùl'Avvocato generale dell'Erario in Palermo. 

PitoiniADO III no DI ticiui. I oil kigxo 

D1LI.B DUI IICILIB. 

Decreto del S iiflimfrn 18t7, Colili, delle lejgi i De. 
enti, X semestn pa}. 

DIPLOUA LXXXItl. 

Visto il nostro decreto del di 17 di luglio 
dell'anno scorso, con cui richiatnamino ne' no- 
stri reali doniinj al di qua del faro in piena 
osservanza le sovrane leggi di non potersi ri- 
correre alla Santa Sede senza il preventivo no- 
stro permesso; e letto il rapporto rassegnatoci 
in data de' 3 dell'andante mese dal nostro Mi- 
nistro di Stato esistente presso il Duca di Ca- 
labria nostro dilettissimo tìglio e Luogotenente 

? generale ne' nostri reali dominj al di lì del 
aro; 

Volendo a nostri amatissimi sudditi c di quà 
e di lì del faro assicurare i vantaggi che ri- 
sultano dalla nostra clemenza previa conoscenza 
de' casi pe' quali inlciidono ricorrere alla Santa 
Sede. 

E volendo pur provvedere alla conservazione 
de' diritti inerenti alla nostra rcal corona. 

Sulla proposizione del nostro Consigliere e 
legrctario di Stato Ministro degli affari eccle- 
siastici; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue. 

Art. 1 . C nuovamente confermato nella sua 
piena osservanza il sistema da più sovrani or- 
dini stabilito , di non potersi da' sudditi del 


nostro regno dello due Sicilie ricorrere alla 
Santa Sede per dispense , brevi e rescritti in 
materie spirituali ed ecclesiastiche , senza ea- 
sersi prima chiesto ed ottenuto il nostro so- 
vrano permesso; tranne i meri oggetti di co- 
scienza, pc’ quali non è necessario il permesso 
accennato. 

2. Tale permesso sari da noi accordato 
dopo che si sari inteso il rispettivo Ordinario 
sulla domanda , la quale ne' nostri reali do- 
minj al di qnì del faro si fari per via del 
Ministro di Stato degli aHari ecclesiastici , cd 
in quelli al di li del faro pel canale del mi- 
nistero di Stalo coli esistente ; restando rivo- 
calo su tale oggetto ciò che è disposto nel 1 ar- 
ticolo della sovrana delerminazinnc de' 10 di 
aprile 1810 da noi emanata in Palermo (*), 

3 Le bolle, i brevi ed i rescritti che in 
seguito perverranno dalla Santa Sedo , non a- 
vranno clfetto se non dopo che saranno mu- 
niti del Regio extgualur , che sari impartito 
dal supremo consiglio di cancelleria ne' reali 
dominj al di qui del faro, e provvisoriamenta 
sino a nuova nostra disposizione, dall'avvocato 
generale dell' erario ne' reali dominj al di li 
del faro, secondo che si è* Onora praticato. 

1. Gli Ordinarj e chiunque altro cui sa- 
ranno dirette le dette carte pontifìcie, si guar- 
deranno di eseguirle, qualora le vedessero mau- 
canti del Regio exeguatur; ed in caso di con- 
travvenzioni, saranno soggetti alle pene stabi- 
lite dalle leggi. 

5. Alle carte pontifìcie che da' sudditi dei 
nostri reali dominj al di li del faro si sieno 
ottenute, senza il preventivo rcal permesso, e 
le quali perverranno in Sicilia nel corso di un 
mese da contarsi dalla data della pubblicazione 
del presente decreto , non si accorderà l' ere- 
quatur ; ma su di una nota che ne fari a noi 
il Ministero di Stato coli esistente , ci riser- 
biamo secondo i casi particolari di dispensare 
al difetto del preventivo rcal permesso. 

6. 11 nostro Consigliere e Segretario di 
Stato Ministro degli affari ecclesùistici , cd il 
ministero di Stato esistente presso il Luogote- 
nente generale ne' nostri reali dominj al di li 
del faro sono incaricali della esecuzione del 
presente decreto. 


n rid. mi Tit. Ut il cit. Disp. S <• 
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Si rivucnno le circolari, leggi e decreti riguar- 
danti la necemtà di ottenere il R. permreso 
prima di ricorrere in Roma , e si delega la 
prima Camera dii supremo Consiglio dt Can- 
cellarla per la interposizione del Regio t\Q- 
quatur. 

Lo KB Fsrdiivando I. 

DeereSo det € aprile 18tS , Ciornnle dett’ tnleodenea di 
Palermo anno IHIS, n. r, pag, 3d delta Z edis. 185i- 

DIPLOPIA LXXXI V. 

Desiderando cbc in tulio il nostro rrgno si 
dia lilM-ra c pronta es^-cuzionn a tulle lo iM)lle, 
brevi , e spedizioni della Corte di Roma ; e 
volendo a tal elTetlo dare gli ordini opportuni 
per la pronta eseruzionc delle suddette spedi- 
zioni in tulli i nostri dominj; 

Veduti gli articoli 18 e 20, n. 11 della no- 
stra legge del di 22 di dccembrc 181G, c l'ar- 
ticolo 28 del Concordalo da Noi ultimamente 
fatto rolla Santa Sede (*); 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo 
quanto segue : 

Art. 1. Le circolari, leggi e decreti riguar- 
danti la necAissilà di ottenere il nostro permesso 
prima di ricorrere in Roma, conosciuto sotto 
li nome di liceat scribere, sono rivocali. 

2. Da oggi innanzi per la interposizione 
del nostro Regio exeguatur, senz' aversi piu ri- 
corso a Noi per la Reai Segreteria o Ministero 
di Stalo degli affari ecclesiastici , come finora 
si è praticalo, basterà che le bolle , brevi ed 
altre spedizioni della Corte di Roma , per le 
quali à stato finora necessario il nostro Regio 
exequatur , vengano esibite al nostro supn'mo 
Consiglio di Cancelleria per la spedizione del 
detto Regio exequatur, dirigendosi le domande 
al nostro Ministro Cancelliere. 

3. La sola prima Camera del detto no- 
stro supremo Consiglio provvederà solliY-ita- 
mcnte, ed in preferenza di ogni altro affare , 
per la interposizione de’ Regj exequatur. 

4. Non incontrando dubbio , In suddetta 
Camera interporrà in dorso della stessa div 
manda il Regio exequatur, colle forinole e clau- 
sole che à stato sempre solito di apporsi. In- 
contrandosi dubbio, sia per memorie esibite da 
parti interessate, a' termini dell' art. 18 della 


n red. Til. ttt. 
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citata nostra legge de’ 20 di dee. 1810 (31) , 
sia di ulizio , la mentovata Camera rimetterà 
sollecitamento a Noi il suo avviso per la ri- 
soluzione. 

5. Il nostro Consigliere e Si'gretario di 
Stato .Ministro Cancelliere è incaricato della 
esecuzione del presente decreto. 

Regolamento concernente V interposizione del Re- 
gio exequatur, sulle carte provveninti da Roma. 

Lo stesso KB Fbkdisando t. 

NopoU il di tt aprile f8l8. Coltes. degli atti dopo it 
Conaordato dell'anno 1818, dpp. alla Parte IX, p. 87. 

DIPLOMA LXXXV. 

Dovendosi eseguire dalla Camera di giusti- 
zia c degli affari ecclesiastici del Supremo Con- 
siglio di cancellaria il Reai decreto del dì 6 
corrente aprile, relativamente aU'interposizione 
de' Regi exequatur sulle scritture provvenicnti 
dalla Corto di Roma, abbiamo stimato di fare 
il seguente regolamento. 

Art. 1. Qualunque Bolla, Breve, Rescritto, 
Decreto, provvisione o altra scrittura provve- 
nientc dalla Corte di Roma , che dovrà ese- 
uirsi ne' Reali dominj al di quà c al di là 
el Faro , dovrà esibirsi originalmente nella 
Segreteria del Supremo Consiglio di Cancellaria. 

2 L'csibitorc dovrà chiedere con memo- 
ria in carta bollata diretta a S. E. il Segre- 
tario di Stato Ministro Cancelliere, d'interporsi 
il Regio exrqutttur sulla carta cbc esibirà nella 
detta Segreteria del Consiglio, alligata alla me- 
moria. 

3. Ove il Consigliere della Camera di giu- 
stizia c degli affari ecclesiastici, delegalo per 
la spediziona de’ Regi exequutur, non incontri 
diflìcollà , verrà il Regio exequatur interposto 
colle clausole, condizioni, limitazioni c spieghe 
cbc saranno convenienti per la custodia dei 
Reali diritti c della polizia del Regno. 

1. In dorso della stessa memoria si rias- 
sumerà il contenuto delle carte di cui si chiede 
l’fXfjMatiir, e si apporrà la providenza |mt la 
esecuzione. 

5. La formola del Regio exequatur sarà: 
si esegua colle clausole dette nell' art. 3 , ove 
occorra. 

0. 8c sono carte generalizie , la formula 
sarà : si accorda il Reai beneplacito, colle clau- 
sole dette di sopra. 
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7. Il Rompente della camera, o il Consi- 
gliere che Io riinplaizcrà, ed il Consigliere de- 
legalo pe’ Regi rjttgualur solloscriveranno. Si 
liriuerh dal Segretario generale. All' estremila 
della carta a man sinistra I' ullìziale di prima 
classe per lo ramo de’ llegl extqualur si ap- 
porrà lu sua firma; il quale farà la spedizione 
della carta contenente il detto Regio txtquuiur. 

8. Il Regio fxiqualur prima di consegnarsi 
verrà registrato , ed il registratore vi noterà 
la data ed il foglio del registro, ed in line vi 
si ap|x>rrà il suggello del supremo Consiglio, 
il tutto secondo il seguente modello. 

A S. E. il Srgrclario di Stalo ministro Can- 
celliere, Presidente del supremo Consiglio di Can- 
rellaria. 

NN. • TT., avendo ottenuto dalla S. Sede 
raunessa dispensa, supplicano V. E. per l'im- 
partizionc del Regio exegualur, 

St’PRE.Vin CO.NSIGLO 01 CANCEU.ARIA 

Mella Camera di giustizia e degli a/fari 
ecclesiastici. 

Veduto il transunto della Bolla Apostolica 
spedita in Roma il di colla quale si com- 
mette all' Ordinario di che constandogli 

rieir iinpcdimeiilo del grado di consangui- 

iieilà ec. che verte tra NN. e TT. si dispensi 
e li congiunga in matrimonio dichiarando le- 
gittima la prole nascitura. 

Si esegua la Bolla anzidelta, osservandosi le 
leggi del Regno circa la prole, e tolte le clau- 
sede lesive della polizia del Regno. 

Firma del Reggente. 

Firma del Consigliere delegato. 

Firma del Segretario generale. 

Provveduto pel supremo (Consiglio di Can- 
eellaria nella camera di giustizia e degli affari 
ecclesiastici nel di L’Eceellenlissimo Mi- 

nistro Cancelliere presidente, c gli altri signori 
Consiglieri della Camera nel tempo della so- 
serizionc impediti. 

Firma dell'uffizinle di 4 classe per lo ramo dei 

Regi exequatur. Suggello. 

Registrato a dello di. Ili... fol... 

0. Il Segretario generale consegnerà i Regi 


exegualur alle parli interessate, dopo essarsi al 
lutto adempito. Ciò avrà luogo per gli exsgua- 
tur che appartengano a’ Reali domìnj al di quà 
del Faro. Quelli appartenenti ai Reali dominj 
al di là del Faro , dopo esser di tutto adem- 
piti, non si consegneranno qui alle parti, ma 
si rimetteranno unitamente al procurator ge- 
nerale della Gran Corte de’ Conti di detti reali 
dominj, dal quale se ne farà eseguire la con- 
segna alle parti, dopo di essersi registrali in 
que’ libri ed ufDcj, ne' quali è stato solilo re- 
gistrarsi finora. 

10. Se il Consigliere delegato incontrerà 
dubbio, lo proporrà alla Camera, la quale so 
risolverà di accordarsi il Regio exegualur , la 
sua delilH'razione motivala si noterà nel ver- 
bale della seduta del giorno in cui l'affare sarà 
risoluto facendosi menzione delle opposizioni 
degli interessali , se sicno state prodotte con 
memorie ai termini dell'arl. 18 della legge dei 
22 dicembre 181C (*); ma nella carta del Be- 
lo exegualur non si farà veruna menzione nò 
e’ motivi che hanno indotta la camera ad ac- 
cordare l'rz'rjfuatur, nè deU’opposizionc fatta o 
discussa. 

1 1 Caddovc poi la camera creda doversi 
negare Vexegualur, o altrimenti doversene sen- 
tire l'oracolo di S. M. , rimetterà per mezzo 
del Segretario di Stato Ministro Cancelliere su- 
bito l’ avviso alla Real Segreteria degli affari 
ecclesiastici per ottenerne la Reale risoluzione . 

Approvalo — Napoli il di 11 aprile 1818. 
Firmalo FERDINANDO. 

Il Segretario di Stalo Ministro Cancelliere. 
Firmalo Marchese Tcmmati. 

Si regola la spedixione del Regia cxeqnalur nei 
domini di Sicilia. 

La SltSSO IR pRRDISAMH) I. 

Decreto SI agosto Itilo, Colle:, delle leggi Z ■«». ISIO 
pag. t€9. 

DIPLOMA LXXXTI. 

Veiii'to il regolamento degli 11 apr. 18I8(’*) 
relativo alla interposizione della formalità del 
Regio exegualur sulle scritture provegnenli dalla 
(iorle di Ruma; 


(*} IVJ. Nola 31- 
(**) Vfd. Dipi. Lxxiiv. 
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Sulla proposizione del nostro Consijtlicre e 
Scgrolario di Sialo Slinislro Caiieellien'; 

Abbiamo risoluto di iluretare c Utcrttiamo 
quanto sepie : 

Art. 1. 1 Re<;l «a-rr/iio/iir appartenenti ai reali 
domini di lò del faro, do|io di essere stali di 
tutto adempiti , saranno passali dalla Si prcle- 
ria del supremo Consiglio al tirai Ministero 
di Stalo della Canrellaria generale, il quale ne 
fari regolare spedizione al Rea! Miiiislero di 
Stalo presso il l.nogolenenlc generale , primo 
riparlimenlo; rimanendo a cura del medesimo 
la consegna di delti liegl exequatur alle rispet- 
tive parli interessate. 

;2. t.’articolo 9 del sopraeilain Begolamenlo 
p<!r la |)arle che è contraria al disposto col 
presente decreto, resta abrogalo. 

3 II nostro Consigliere e Segretario di 
Stalo Ministro Canridliere , ed il Ministro di 
Stato presso il nostro Cnogoleucule generale 
ne' Reali domini oltre il faro sono incaricati 
della esecuzione del pn-scnie decreto. 

Si delega al Procurator generale preiio la Gran 
Corte de' Conti in Palermo, la facoltà di mu- 
nire del Regio cxoquatur l< carte proevenienti 
dalia Corte di Roma per la 5iet7ia. 

Lo stesso aa FiaDixAsoo I. 

Deertto 6 giugno tSll, Giornale dell' Iniendenia di Ai. 
(ermo an. isti, o. iJ, pog. 79, ! edii. ISSi. 

DIPLOMA LXXXVII. 

Vista la nostra detormiiiazione data da Fi- 
renze li 24 marzo ultimo per l'abolizione del 
Supremo Consiglio di Cancelleria; 

Visto il iio.stro diHTrelo de' 2Ò maggio di 
quest'anno , col quale abbiamo stabilito , che 
ramminislrazione della Sicilia sia separala da 
quella dei nostri dominj di quà del Faro. 

Conoscendo il bisogno di ueslinarc in Sici- 
lia un'aiitorilll per l'interposizione e spedizione 
dei Regi exeguatur sulle carte della Corte di 
Roma, da munirsi di tal sniennit.’t; 

Sull.i proposizione del nostro Consigliere di 
Stalo incaric.ilo provvisoriamente del port.ifo- 
glio della Rcal Segreteria di Stalo per gli af- 
fari di Sicilia 

Abbiamo risoluto di decretare, e decr.'tiami) 
quanto segue : 

Art. 1 . Le carte della Corte di Roma , c 
r elative alla Sicilia da munirsi del Regio exc- 


gualur, il quale per lo innanzi veniva impar- 
tito dal Supremo Consiglio di Cancelleria , si 
spediranno per ora , e sino a nuova disposi- 
zione , dal Procuratore generale presso la G. 
C. de' Onii residente in Palermo. 

2. 11 Segretario di Stato , o il Direttore 
della Reai Segreteria di Stalo degli affari di 
Sicilia, ed il nostro Luogotenente generale della 
Sicilia sono incaricali della esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Si atlrihviece alle due Consulte ile' domini al 
di guà e di la del Fara residenti presso il 
Re, la facoltà di dare il loro aerilo eull'eser- 
ciiio della regalia del Regio exequalur ; ed 
altro. 

Lo stesso ai Pisdikasdo I. 

leggi de' ti giugno tStt, ori. td , n. 40. Celles. delle 
Leggi e Decreti 1 lem. ttiii. pag. SOS. 

DIPLOMA LXXITIII. 

Art. 15. Le Coosullc , sempre con nostra 
speciale commissione, saranno incaricato di di- 
scutere c dare il loro avviso — N. 10 sull’ e- 
lercùto del Regio exeguatur, su' ricorsi di alluso 
in materia ecclesiastica, sulla circoscrizione del- 
l'intero Regno relativamente alla ecclesiastica 
giurisdizione, e su tutti gli oggetti relativi alla 
tutela n vigilanza governativa e disciplinare 
sugli stabilimenti ed ordini religiosi. 

Si elahilitce un Regolamento per la itrparlizione 
del Regio exequatur tulle carie pmregnenli 
da Roma. 

Lo stesso BB Pbbdisaisdo I. 

Decreto e Regolamento de' 9 agosto 49ti, Giornale del. 

V Intendensa di Palermo anno tSii, n. SS, pog. lOS 
t edie. ISSI. 

DIPLOMA LXXXIX. 

Veduto l'ari. 15, n. 10 della leggo orga- 
nica della Consulta generale del regno. 

Considerando che l'esercizio della regalia del 
Regio exeguniur dee dirigersi in modo, che non 
ritardi lo spedito andamento degli affari con 
pregiudizio delle parti interessale. 

Considerando che tra le carte sulle quali de.r 
impartirsi il suddetto Regio ext‘iuatur, sogliono 
esscrvene ni'illissime che non offrono atcìina 
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diUU'ollà , nè alcun raponcvole iliililiio perchè 
ad OSSI! si dia edere corso ed esecuzione. 

Volendo altronde che l escrcizio della rega- 
lia auzidella proceda con unità di principi , 
salvi soltanto i particolari privilegi che H.'.n 
luogo ne’ nostri Reali doiiiinl di là del Faro. 

Sulla pro|H)SÌzionc del nostro Consigliere Mi- 
nistro di Stato .Ministro Segretario di Stato per 
gli altari erclesiastici. 

L'dito il nostro Consiglio di Stato ordinario. 
Abliiamo risoluto di decretare c decretiamo 
quanto segue : 

Art 1. Il Consultore 1). Doinenico Criteni 
uno de’ eoinponenti la Consulta de’ nostri do- 
mini al di quà del Faro , è da Noi delegato 
|H-r la iinpartizionc del nostro Itegio trrquatur 
sulle carte che appartengono ai suddetti nostri 
Reali domini. 

2. Il Consultore D. Antonino Franco uno 
de’ componenti la Consulta de’ nostri domini 
al di là del Faro , è da Noi delegato per la 
iinjMrtizione del nostro Regio exrjualur sulle 
carte che appartengono a qucll’alira |virtc dei 
nostri Reali domini. 

.3. Nella interposizione del suddetto Regio 
txiquatuT sarà esattamente osservato tutto ciò 
che fu da Noi prescritto nel regolamento del 
dì 11 di aprile ISIS, allorché l'esercizio di 
tale regalia si eseguiva dalla Carniera di giu- 
stizia e degli alTari ecclesiastici dell'alKilito su- 
|)ienio Consiglio di Cancelleria , colle modifi- 
cazioni ed addizioni che si contengono nell'al- 
tro regolamenlo della stessa data del presente 
decreto, da Noi approvato ed annesso al de- 
creto medesimo. 

4. Il nostro Consigliere Ministro di Stato 
i’resiilente interino del Consiglio de' Ministri, 
ed il nostro famsiglierc Ministro di Stato, .Mi- 
nistro .Segretario di Sl.ato degli affari ecclesia- 
stici .sono incaricati della esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Urgalamento contenente le modificazioni ed ad- 
dizioni aWallra del di U di optile 4818 per 
la imparlizione del Hegio e\c(|uatur tulle carte 
di Ruma. 

•\rl. 1. Il Segretario generale della Consulta 
I oiisi'gner.i i Regi exequalur alle |>arti interes- 
sate, dojHi essersi al lutto adempito, tanto se i 
detti Regi rxtgualur appartengano a’ Reali do- 
mini di quà del Faro, quanto se sieno appar- 
lenenli a' Reali domini oltre il Faro , senza 
che per questi ultimi ahhìa più luogo ciò che 


fu prescritto nell'art. 9 del regolamento degli 
11 di aprile 1H18 , di doversi cioii tali Regi 
exegualur rimettere unitamente al l'rocurator 
generale della Gran Corte dei Conti di quei 
Reali domini 

2. 1 Regi exeqaalur clic saranno impartiti 
dal consultore delegalo apprlenentc alla Consulta 
de’ Reali domini al di qua o da quello al di là 
del Faro sulle carte di Roma che non ammettano 
alcun dulddo, saranno muniti della sola firma 
del rispimivo Consultore delegato. Qualora poi 
si tratti di Regi exequulur pe’ quali il rispettivo 
Consultore delegalo ahhia dovuto, per la dub- 
biezza della cosa , farne parola alia rispettiva 
Consulta a’ termini dell' art. 10 del suddetto 
regolamento degli li di aprile 1818, in tal 
caso il Regio rxequalur , oltre alla firma del 
Consultore delegato, sarà munito di quella del 
Presidente della Consulta generale , o del Vi- 
cepresidente della rispettiva Cousuila. 

3. Alla fine di ciascun mese il Presidente 
della Consulta generale rimetterà un distinto 
nolamenlo di lutti gli exequaiur, che siensi im- 
partiti da’ due cennati delegati nel corso dello 
stesso mese, al .Ministro degli affari ecclesiasti- 
ci, colla indicazione dell' indole della carta am- 
messa c dei termini dAV exequaiur impartito. 

5i ritlabilisce in Palermo la carica del R. Delegalo 
per r impartuione del Regio exequatur, tulle 
carie di Roma riguardanti la .Sicilia. 

FHUIS4MM II ai DIL IIGSO BILII BEI tllllll. 

Decreto de’ 47 luglio 4S33. Coltet. delle leggi e decreti 
4 jem. 4HS3- pug, 40. 

DIPLOMA XC. 

Vkdoto il Real decreto de’ 9 di agosto 1824 
relativo all' imparlizione del Regio exequatur 
sulle carte di Roma appartenenti a’ nostri R. 
domini di quà c di là del Faro; 

Veduta la nostra sovrana risoluzione de’ 20 
di marzo 1832, colla quale derogando in parte 
alle disposizioni contenute nel cennato Reai 
decreto per lo maggior vantaggio de’ nostri 
amatissimi sudditi Siciliani, determinammo che 
sarchile da noi destinato in Sicilia un Magi- 
strato per impartire il Regio exequatur sulle 
carte pontificie risguardanti quella parte del 
Regno; 

Volendo mandare ad elfctto la suddetta no- 
stra sovrana determinazione; 
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Veduto il rapporto del Doslro Consigliere di 
Stato Ministro Segretario di Stato presso il 
Conte dt Siracusa nostro Luogotcncnto gene- 
rale ne’ Beali domìni oltre il Faro; 

Sulla proposuìnne del nostro Ministro Se- 
gretario di Stato per gli affari di Sicilia presso 
la nostra Beai Persona; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; 
Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo 
quanto segue ; 

Art. 1. Il OiTaliero D. Francesco Cuponi 
nostro Procurator generale presso la Suprema 
Corto di giustizia in Palermo è da Noi dele- 
gato per l'impartìzionc del nostro Begio exs- 
qualur, ai termini del correlativo regolamen- 
to (35), sulle carte di floma risguardanti ì no- 
stri B. domìni oltre il Faro. 

2. Il nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari di Sicilia presso la nostra Beai 
Persona, ed il nostro Consigliere di Stato Mi- 
nistro Segretario di Stato presso il Conte di 
Siracusa nostro Luogotenente generale ne' B. 
domini oltre il Faro sono incaricati della ese- 
cuzione del presente decreto. 

Regata, per cui ti vieta salto severi castighi a' ca- 
pitoli delle Sedi Vescoviti vacanti, di dare ese- 
cuzione a lettere e carte di Roma, non munita 
di Regio exequatur. 

Il HAiciissi TonnAsi. 

afiniilro Segretario di Stalo degli affari ereletiatliri. ,VeI 
A. nomo a tulli gli ordinari del Segno, Napoli 6 mar- 
zo 1823. Mia ColUt. MSS. noi- ut. 

OIFLOHA XCI. 

Informata S. M. che ne' casi di essersi dal 
S. Padre accettate rinunzie di VescoTi alle di 
loro Chiese, è stato solito l'uditore di S. San- 
tità di dame diretto avviso a' rispettivi capi- 
toli Coittedrali |icr procedere all’ elezioni dei 
Vicarj capitolari : e che gli stessi capitoli han- 
no disposte tali elezioni sonz' averne pria data 
comunicazione al Ministero di Stato degli af- 
fari ecclesiastici, eseguendo di tal modo carte 
di Boma non munite di Begio exequatur con 
violazione della Suprema Begalia , la M. S. 
nel Consiglio di Stalo ordinario del dì 8 del 
CAirrentc mese, ha delerminato che per via di 
tutti gli Urdinari si faccia sentire a' ris|ieltivi 
loro capitoli , che dove in caso di essersi dal 
S. Padre accettata la rinuncia di Vescovato, o 
in oecasione di vacanza dì Sede Vescovile ri- 
cevessero di Boma lettere , o altre carte, che 
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vi avessero riguardo, debbono astenersi di dare 
alle medesime veruna esecuzione, ma rimetler 
le dehliono originalmente al Ministero e Beai 
Segreteria di Stalo degli affari ecclesiastici dì 
mio carico, ed attendere le superiori di.sposi- 
zioni : al che contravvenendo, saranno soggetti 
a severi castighi. 

Nel Beai nome lo parteci|io a Vostra S. Il- 
lustrissima e Bevcrcndissima per l'adempimento 
di sua parte. 

Si dichiara per regola generale, che debbano so l- 
toporsi al Regio exequatur le pagelle e carte 
generalizie, ancorché vengano emesse da' Pa- 
dri Generali nel mentre zi trovassero tn Si- 
cilia. 


H. Tricofa oioici dilla iicia Moxaicdia. 


In eseeusione del sovrano Heieritlo del / giugno iHS9, 
A' superiori di tutti gli ordini regolari di Sieitia. Pa- 
lermo 8 giugoo 1828. Afta CoUes. MSS. vai. ut. 


DIPLOMA XCII. 


Si k CRKDCTO da taluni Begolari , che le 
pagelle Generalizie per ronferma di Capitoli , 
o per individuale graduazione di Cursore , di 
Lettore, di Maestro, o di simile natura nello 
risfiettive Coslituzioni dell’Ordine , non biso- 
gnino della Begia esecutoria, quando sono esse 
stale emessi', e datale dal Patire Generale ri- 
trovantesi in Sicilia previa Sovrana autorizza- 
zione jier la visita de’ Conventi. Or siccome a 
togliere cotal dubbio si ò Sovranamente ordi- 
nalo , che si fatte pagelle a malgrado di lor 
data in Sicilia dehiiano sottoporsi all' imparti- 
zione della regia esecutoria; così analogamento 
alla risoluzione del Governo del primo Giugno 
di questo corrente anno 1829, stimo opportuno 
prevenirla , che faccia nella di lei Provincia 
circolare avvertenza circa l’ obbligo del Begio 
placito sull' enunciale pagelle Generalizie , in- 
culcando la esatta e rigorosa esecuzione delle 
leggi del regno riguardanti la gelosa regalia 
del Begio evequatur. 
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Si jtmrrìrf, chr It curh onnunxianti Viltzione 
lit' Itrn'rali liofili (hdini Regolari debbano tt- 
»-r tiuin le della R'gia b'seculoria, pria di per- 
melleirene In rircolare per i l'onvenlt delle 
i’roeittcie Monaeliche di Sicilia. 


Il PHIXCI?! DI CaMPOPBANCO. 


roNAi^fiVre Mìnìaln Segretario di Stato pretto S. A. A. 
C'o.vrA* DI StntccSÀ Luogotenente generale tn Sicilia. 
AI giudice delta Hegia Àtonarchia. Palermo 18 novem- 
bre 1833, mio CoUex. MSS. voi. ttt. 


DIPLOPIA xeni. 


Con BAPniRTO del dì si-llc didl’ andante ha 
Ella Irallalo della supplica del Padre Mareo 
Antonio della Concezione, Provinciale dei PP. 
Slcrredarj Scalzi , il ijuale opoM* . che il di 
Ini predecessore P. Prospero Carlo da S. Cio- 
van Ilaltista, fece riconoscere in questa sua mo- 
nastica Provincia la potestà del Provinciale Ce- 
ncrale dell'Ordine, facendogli prestare obbe- 
dienza dai novelli professi, senza che ne avesse 
ottenuto la Reale Esecutoria ; e chiedente che 
si facciano esibire tutte lo carte generalizie, 
dalle quali rilevò la elezione, ed il nome del 
detto (iencrale, ed ha fatto presente di non aver 
cosa da dire sull'imputazione a carico del su- 
detto P, Prospero Carlo da S. Gio. Ilattista 
si porchò il medesimo ha aCTermato di non a- 
ver mai ricevuto catte dal suo P. Generale , 
come ancora perché il ricorrente Provinciale, 
non ha potuto smentirlo. Rilevando però di 
esser cosa doverosa , che le carte annunziatiti 
l'elezione del generale dell' Ordine, pria di spe- 
dirsene la circolare pei Conventi di questa Pro- 
vincia di Sicilia, fossero munite del Regio exe- 
quatur, ha portalo avviso di potersi su di ciò 
emettere gli ordini corrispondenti. 

Di riscontro ho il vantaggio di rescriverle 
in conformità del suo avviso, che le carte an- 
nunzianti I' elezione , cosi del Padre Generale 
ilei Mercedarj Scalzi, come dei Generali degli 
altri Ordini regolari, dehhano esser munite del 
Regio exequatur pria di |icrmettersene la cir- 
colare por i Conventi delle Provincie Alona- 
stiche di Sicilia. 

Quindi lo |iarteci|io all' E. V. Rev. perché 
si compiaccia farne il rorrispondente uso di 
risulta. 


5t tlnbilitce di dover resere munite de! Regio 
evequatur le Encicliche convocatorie di qua- 
lunque Ordine Religioso. 

Il CAV. Asioxixo Fhaxco. 

ifinittro Segretario di Stato per gli affari di Sicilia. .Val 
Beat noma al Consigliere .Slinittro Segretario di Stato 
pretto S, A. B. Co.sre Dt stiuevst Luogotenente ge. 
tirralt in Sicilia. Napoti 28 gcaoaro 1831. .ILa Colle:. 
MSS. voi. ut. 

DIPLO-MA XCIV. 

Dai. MiMSTcn Segretario distalo delle Finanze 
inlerinamenlc incaricalo del Portafoglio degli 
affari Ecclesiastici mi é pervenuto il seguente 
Sovrano Reseritto. « Eccellenza Su di tutto 
ciò che la Consulta generale del Regno, e ta- 
luni Consultori della medesima con particolari 
pareri han rassegnato, riguardo alla qiiistiiinc 
se debita aversi per legìttima la Dieta Cassi- 
ncse tenuta in aprile del prossimo scorso an- 
no 183.1 in Parma, coll'intervento dei Visita- 
tori dei PP. Cassinosi di Napoli c di Sicilia , 
senza che lettere conv oratorie dei medesimi 
alla detta Dieta fossero state munite di Regio 
exequalur , c per diversi atti della Dieta me- 
desima , sui quali han reclamato taluni Reli- 
giosi di Sicilia; S. M. nel Consiglio ordinario 
di Stato del di 23 dello spirante mese ha di- 
chiarato, esser sua volontà che le Encicliche 
convocatoric dirette ai suoi Reali sudditi di 
qualunque Ordine Religioso per accedere ai 
capitoli. Dieta, o altra iinione Religiosa fuori 
dei suoi Reali dominj, dehl>ano secondo le leggi 
del Regno essere munite di Regio exequatur : 
che s'impartisca sollecitamente quando non vi 
sia h^ione ai diritti di Regalia , senza paga- 
mento alcuno dei dritti, e senza che la minima 
remora prodiir potessero i reclami che da chic- 
chesia si elevassero in contrario. Si é poi la 
M. S. degnata accordare la sanatoria alla man- 
canza dell' exequatur all' Enciclica convocatoria 
diretta ai Cassiiiesi suoi sudditi )>er la Dieta 
del pas.sato anno 1833 ». 

In quanto agli atti che ne sono derivati 
S. .M., lascia libero ad ognuno lo sperimento 
dei suoi dritti nelle vie canoniche. 

Xel Reai nome lo partecipo a A'. E. perchè 
si serva farne 1' uso conveniente ili sua jiartc. 
Na|Kdi 211 gennaro I8'U. 
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5’inculfa Votttrxania dtl diviito di don uteu- 
stonc e pubblicità alte earit di Roma non mu- 
nite del Regio exequatur. 

Il ujiicnifi d'Akbrix. 

Ifinìirro Segretario di Stalo ineorieato del portafoglio 
degli affari Eccteeiaeliei. Sfel JI. nome agli Ordinari 
del Regno, napoli 28 ollobre 183A. Mia Collei. USS. 
eoi. iji. 

diploma xcv. 

CoKoscK bene V. S. Illustrissima c Beveren- 
dissiina, che non può darsi esecuzione alcuna, 
o pnbblicilì alle carte di Roma, le quali, se- 
condo le leggi del Itegno , non sieno munite 
del Regio exequatur. 

Un tale divieto , eh’ è sialo in opi tempo 
inculcalo a ciascuno degli Ordinari (lei Regno 
e con Reali Decreti, e con Rescritti Sovrani, 
c con circolari Spedite da questo Ministero, c 
devo credere che in coicsta Diocesi sia stalo 
sempre in tutto il suo vigore , e gelosamente 
rispellato. Nondimeno mi è d' uopo di richia- 
mare V. S. Illustrissima e Reverendissima alla 
più esalta e scrupolosa osservanza del divieto 
suddelto; ripromettendomene il pieno adempi- 
mento dal di lei zelo per la esecuzione degli 
ordini e stahilimcnii Sovrani. 

Si dieìiian che i Delegali di S. 31. per la im- 
partixione del Regio exequatur non debbano 
permettere la eeecuxione di RetcrUli o Rrni 
l'nnlificl per commutazione di volontà de' de- 
funti, senza pria esseni aesicurali, che per tali 
commutazioni itosi interposto il Sovrano Be- 
neplacito. 

Il psisciri DI Tsasia. 

Mtniiini Segretario di Stato degli affari eeclesiattici nel 
R. nome al Regio Delegato in Sicilia. Kapoli 26 Dl- 
lubre 1842. Mia Collii. USS. cui. ili, 

DIPLOMA XCVI. 

D. 1 L Mimistho di Grazia , e Giaslizia mi è 
stato comunicalo il Reale Rescrillo del tenor 
seguente — Kccellenza. E siala inrormata S. M. 
che i funzionari Delegati sovranamente per la 
iiuparlizione del Regio exequatur nelle due 
parli del Regno , sulle Bolle , Brevi c i re- 
scritti Pontilicl nelle materie ecclesiastiche, non 
di rado ammettono in Regno , permettendo 
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la esecuzione di Rescrilli , o Brevi per coin- 
mulazione di volontà di defonli, por legati pii, 
senza assicurarsi se per tali commulazioni siasi 
interposto sovrano Beneplacito, per quello con- 
cerne la esecuzione civile, per lo adempimento 
delle pie disposizioni. 

La M. S. nel Consiglio ordinario di Stalo 
dei 9 ottobre corrente , consideralo di essere 
un allo di Sovranità il commutare la volontà 
de' defonli nel foro esterno, si è degnata or- 
dinare che per via del Ministero degli affari 
Ecclesiastici, si rcscriva ai cennali Delegati in 
Napoli ed in Palermo, che V exequatur alle 
carte Pontificie intorno alle dimando di com- 
mutazione di volontà doversi interporre, quando 
già pria alibia S. M. concesso il sovrano Be- 
neplacito sulla commutazione che s' implora. 

Nel Beai nome Io parteci)H) a V. E. perchè 
si serva farne l’uso che crederà conveniente 
per la sua esalta esecuzione. N'apioli 12 otto- 
ore 1 842. 

Ed io lo partecipo a lei signor Delegato |>er 
Tesatlo adempimento di sua parte. 

11 Consigliere di Stalo Ministro Segretario 
di Stato degli affari Ecclesiastici. — l'rincipe 
di Trabia 

Si dichiara , che i decreti e le disposixiotù del 
Commtssnrio generale di studi e Conventi, deb- 
bano sottoporti alla Regia eieculoria. 

Il enis'cirz di Tbabia. 

Slinistro Segretario di Stato degli affari EerUiiastici. 
AW //. nome a S. E. il Luogotenente generate in Si- 
cilia. Napoli 22 giugno 1844. Stia Coltri. MSS. v. ut, 

DIPLOMA XCVII. 

Nki. Consiglio Ordinario di St.ito dei 9 an- 
dante ho fatto presente al Re Nostro Signore 
qiiaiitu V. E. coll'uflicio dei 7 novembre 1842, 
riferì circa il dubbio elevato, se i Deercti, o 
le disposizioni del Commissario grnaralc degli 
Studi e dei Conventi degli .\gosliniani Calzi 
di Sicilia, debbono o no sottoporsi alla Regia 
esecutoria, noti che le osservazioni fallo in pro- 
posito dal Giudice di Monarchia ; c la M. S. 
analogamente al parere unanime della Consulta 
dei duiniiil oltre il Faro ha ordinato , che i 
Decreti, e le dis|Kisizioni del mentovato Com- 
missario generale debbano iiidistinlameiile sot- 
toporsi al Regio exequatur. 

N'cl Reai nome partecipo io ciò a V. E. por 
l'uso corrispondente. Na|H)li 22 giitgnu 1844. 
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SszIOHB II. 

Delti nulle , Itescrilti , Brevi Ponlifict e carie 
generahsie, cui S. M. permeile di accordarti, 
0 negarsi il Regio excquatur. 

5i ordina di doversi negare la Regia eseeuloria 
alla parie della Bolla Pontificia, in cui il S. 
Padre, nell'ano di conferire la vacanle prima 
dignilà della Caitedraìe di l.ipari , ti riier- 
bò la prori/la , seconda dignilà della stessa 
Calledrale; e nel tempo sletto si dichiara, che 
pel giuramento da prestarsi alla S. Sede dal 
firovislo pontificio, non ti senta rogalo alcun 
pregiudizio ai diritti sovrani e alla obbedienza 
e fedeltà che dee come suddito di S. M. 

II piiiNcirs DI C*HPorD4Xco. 

Consigtiere Segretario di Stalo pretto S. A. fi. Cozte 
DI sisjccsJ t.aogotenenle generate in Sicilia. A'et It. 
nome al Hegto hetegato in Sicilia. Palermo 2 actlcm- 
bre 1833. .Mia Colici. itSS. voi. ni. 

DIPLOMA levili. 

D.i S. E. il Afinislro Sp^irctario di Stalo per 
(fli affari di Sicilia mi è stato comunicalo il 
seguente sovrano Rescritto. — Eccellcnia. Es- 
sendo stalo imploralo il Regio exegualur ad 
una Bolla PonliCcia dei 19 dicembre 18.32, colla 
quale si conferisce al Sac. D. Francesco Pe- 
reira il vacante Arcidiaconalo Prima Dignità 
della Calledrale di l.ipari, si ebbe luogo ad os- 
servare, die neiranziiietta Bolla il Santo Padre 
di risorba la provvista del Decanato Seconda 
Dignilà della stessa Cattedrale , che và a va- 
care per tal promozione; viene dispensata al 
Pereira la mancanza della laurea, imponendo- 
glisi licnsì robbligo di conseguirla infra 1’ .in- 
no, c gli si prescrive la prestazione del solilo 
giuramento alla S. Sede. I.a Camsiilla dei R. 
domini oltre il Faro avendo ronsidemlo , che 
la riserba |M‘r la provvista del Decanato lede 
i drilli del Vescovo, si oppone alla polizia ec- 
clesia.slica di Sicilia , ed al Concordalo ; che 
sebliene il Pereira non sia in allo insignito 
della laurea, è stato commendalo dall’Ordina- 
rio anche per la parte scientifica come lettore, 
ed esaminatore sinodale, e vi sono degli esempi 
di sovrana annuenza a simili dispense; in fine 
che riguardo alla prestazione dei giur.iinento 
alla Santa Sede , si à altre volle apposta nel- 
l’esecutoria una opportuna elausola per la tu- 
tela dei Regi dritti; fu quindi di avviso: 


Potersi degnare S. M. annuire alla dispensa 
della laurea, mettendo a carico dell Ordinario, 
che il Pereira adempia all’ obbligo di laurearsi 
infra l’ anno , e permettere che si esegua la 
Bolla, colle due seguenti condizioni , cioè che 
si abbia come non apposta la riserba di prov- 
vedere Sua Santità il Decanato, che va a va- 
care per la promozione del Pereira; c che pel 
giuramento da prestarsi alla Santa Sede non 
s’intenda rogato alcun pregiudizio ai drilli so- 
vrani , ne resti in alcun modo liberalo il su- 
detto Sac. Pereira dall’ohliedienza , e fedeltà 
che deve come suddito alla M. S. — Essen- 
dosi lienignala S. M. approvare l’avviso della 
Consulta; nel Reai nome lo partecipo a V. E. 
e le rimetto qui annessa la Pontificia Bolla , 
di cui è parola , perchè si serva fame l’uso 
conveniente. Napoli 21 agosto 18.33. 

lo quindi di sovrano comando mi fo una 
premura di comunicarlo a lei, rimettendole qui 
annessa l’emmciata Bolla Pontificia per sua in- 
telligenza, c ]>el corrispondente uso di risulta. 

Si permette d'impartirsi la Regia esecutoria ad 
un Rescritto Pontificio col quale S. Santità, 
per deficienza di soggetti , dispensa alle qua- 
lità richieste da' decreti e capitoli generali pur 
potere alcun Religioso ascendere alle cariche 
di priore e diffinitore del proprio Convento. 

Il CAT. Astosiso FaiNco. 

Aft’nìffro Segretario gì Stato per gli affari di Sieilta. 
Nel Real nom« a( Coruit){ier« Jfintifro di 

Stato pTtno S, A. R. Coxte dì siiuccsa Luogotentnté 
g«neri3U in Siciita. Napoli 11 gennaro 1H34. Mia Col- 
UX. eìtSS, «ole ii/e 

diploma XClXa 

Ho BASSE 6 SAT 0 a S. M. quanto V. E. si 
servi riferire col suo rapporto dei 12 settem- 
bre scorso , non che il parere emesso dalla 
Consulta dei Reali domini oltre il Faro, rela- 
tivamente al Rescritto Pontificio dei 26 mar- 
zo 1833, col quale il Santo Padre, accogliendo 
le istanze del Provinciale della Provincia de- 
gli Agostiniani Scalzi di .Messina ha annuito , 
che per la deficienza di soggetti qualificati nella 
sudetta Provincia, possa il Padre Mansueto da 
San Biaggio esser promosso alle cariche di 
Priore, e di dininilorc , tuttocchè non fornito 
delle qualità richieste dai decreti dei capitoli 
generali. 

F la M. S. nel Consìglio ordinario di Stalo 
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del d) 7 del corrente mese di genoaro , si è 
degnata ordinare cbe al Rescritto PontiGcìo, di 
cui trattasi, sia impartito il Regio Exequatur. 

Nel Reai Nome lo partecipo a V. É. c le 
rimetto il ridetto originalo Pontilìcio Rescritto, 
perché si serva farne l'uso conveniente. 

Si permette d impartirti la Regia esecutoria ad 
una carta generatisia, colta quale accordati la 
dispensa del terzo anno di studio formale. 

lo limo ainisTio stcaiTAiio di itato. 

A'et H. JVemi a S. E. it luogotenente generate, Na- 
poli 5 marzo 1834. JUio Cotlei. JttSS, voi. tu, 

DIPLOMA C. 

Atendo ra.<>segnato a S. M. il rapporto di V, E. 
del di 2 gcnnaro ultimo, e l'avviso della con- 
sulta dei Reali Domini oltre il Faro, riguardanti 
la carta generalizia dei 27 aprile 1833, con la 
quale si accorda al padre Alberto Zacco della 
Provincia Domenicana di Sicilia la dispensa (per 
ragion di grave malattia) del terso anno di stu- 
dio formale, che compir dovrebbe nel Collegio 
di Noto, si è degnata la M. S. nel Consiglio 
ordinario di Stato dei 27 dello scorso mese di 
febbraro, permettere che all'anzidetta carta ge- 
neralizia s'impartisca il Regio Exequatur, con 
f espressa condizione di non recarsi pregiudizio 
ai terzi. 

Nel Reni Nome lo partecipo a V. E. perchè 
si serva farne l'uso convcuicnte. 

Si ordina <f imjiarlirti il Regio Exequatur ad 
un Rrere Pontificio, col quale S. Santità ac- 
corda r indulto di potersi godere i fruiti di 
un vacante beneficio di patronato familiare. 

10 stello UIMSIIQ SVCRITADIO DI STAVO PSD «LI APPASI 

DI SiCIUA. 

■Vet R. Mone come nel precedente. Nipoti 23 oprile 1831. 
tuia folte:. .WSS. col. tu. 

DIPLOMA CI. 

Avendo rassegnato a S. M. il rapporto di 
A . E. dei 2.5 novembre dello scorso anno, ed 

11 parere della Consulta dei Reali Domini ol- 
tre il Faro, sulla esecutoria implorata al Breve 
Pontifìcio dei 21 settembre 183.3, col quale vien 
prorogalo jier altri cinque anni in favore del 
principe di Leonforte, il precedente indulto ac- 

CoDiCB Eccl. voi. l. 


lil 

cordatogli con altro Breve nel 1824, per poter 
godere i frutti del vacante Beueficio di S. Pie- 
tro di Dagala, di suo patronato familiare, si è 
degnata la M. S. ordinare nel consiglio ordi- 
nario di Stato dei 21 del corrente mese , che 
al secondo Breve Pontificio, di cni trattasi, s'im- 
partisca il Regio Exequatur colle stesse clau- 
sole, con cui fu accordato al primo. 

Nel Reai Nome lo partecipo all' E. V. per- 
chè si serva farne l'uso conveniente. 


5i coniente d'impartirsi la Regia Esecutoria ad 
una pagella generalizia di elezione a visitalor 
generale, e presidente della Prot incia Mona- 
stica dei Mercedart Scalzi; ma di doverti ne- 
gare in quella parte relativa alla elezione di esso 
presidmte visitatore, a giudice di appello della 
Provincia medesima. 


lo stesso CAT. Fiasco amisTao sicarrAaio di stato 
ria CAI APPAci DI Sicilia. 


Aet R. Aouve at ludetlo Comigtitre di Stola principk di 

Caupoidanco. Nipoti 23 apriti 1831. .Mia Cotte:. 

MSS. vot. III. 

DIPLOMA GII. 

Avendo rassegnato a S. M. il rapporto di 
V. E. dei 30 genoaro ultimo, e lo avviso della 
Consulta dei Reali Domini oltre il Faro, sulla 
Regia Esecutoria implorata alla pagella gene- 
ralizia dei 16 ottobre 1833, risgnardantc il p.i- 
dre Reggente .Michele da S. Rosa di colesla 
Provincia dei Mercedart Scalzi, si è degnala la 
M. S. nel Consìglio ordinario di Stalo dei 21 del 
corrente mese di aprile ordinare, cbe s'impar- 
tisca il Regio Exequatur alla pagella generali- 
zìa di cui trattasi, per la parte della elezione 
del ccnnalo padre Michele, a visiUilor generale 
e presidente dcll'anzidclla Provincia, con appor- 
visi le seguenti clausole cioè — Salve le leggi 
c la polizia del Regno, le facoitè, e le attribu- 
zioni del Tribunale della regìa Monarchia ed 
Apostolica Legazia, c salvi i isolamenti gene- 
rali in vigore , circa la esecuzione degli atti , 
e dei decreti di visita. — Ma cbe si escluda 
dalla impartizione del Regio Exequatur l'altra 
parte relativa alla elezione del medesimo reli- 
gioso a giudice di appello. 

Nel Beai Nome lo partecipo a V. E. perchè 
voglia farne l'uso couveuicnte. 
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Si ordino di darsi la Rtgia tsecutorìa ad un re- 
scritlo Pontificio che permeile il passaggio, dal 
grado di Ahbale titolare Cassinese, a fatilo 
di Abbate di Reggimento. 

Lo stesso uinisTBO. 

JV«f il. *\omfl rolli* nel preeedenle. Napoli 31 oUob. 1834. 

.Uia Collos. IUSS. fol. SII . 

D I F LO 31 A CHI. 

Ho RASSKGN. 1 TO al He il rapporto ili V. E. 
dei 14 dello scorso agosto D. 1272, e l'avviso 
della consulta dei Hcali Domini al di là del 
Faro , riguardante la impartizione del Hegio 
Eiequatur ad un Rescritto PontiOcio, con cui 
viene accordalo al padre don Baldassare Barone 
Cassinese, di poter pas.sare dal grado che gode 
di abbate titolare, a quello di abbate di Reggi- 
mento. E la M. S. nel consiglio ordinario di 
Stalo dei 27 del cadente mese si è degnata per- 
mettere, ebe al pontificio Rescritto di cui è p- 
rola, sia data la regia esecutoria, salvi i dritti 
c lo ragioni, qualunque siano, che possano al- 
trui competere per le costituzioni dell'Ordine. 

Kel Beai Nome lo partecipo all' E. V. e lo 
restituisco qui annesso l'originalo Pontificio Re- 
scritto, perchè si serva fame l’uso conveniente. 
Napoli 31 ottobre 1834. 

Ed io nel Beai Nomo Io comunico a Lei, c 
le rimetto l'anzidetto originale Rescritto Ponti- 
ficio per sua intelligenza , c perchè ne faccia 
l'uso di risulta. 

Palermo 17 novembre 1834 — Campofranco. 


Si penntll'' d impartirsi il Regio Exequatur alla 
carta genendizia che approva gli atti del ca- 
pitolo dei Minori Osservanti del Val di Moto. 

il saccennato Ministro SscEVTAaio di Stato dssli av- 
rARi DI Sicilia. 


.Vel R. .Vome al Principe di CA»«ir«A.Tfo Consiflier» 
, rii Stalo presto S. À. R. il r.uagotenente generate in 
SicUia, Napoli Ut febbraio 1838. IRia CoUes. MSS. 

noi. III . 

DIPLOMA CIT. 

Avendo rassegnato a S. M. il rapporto di 
V. E. del di 8 dello scorso dicembre, e rav- 
viso della consulta dei Beali Domini oltre il 


Faro, riguardante l'annessa carta generalizia ebe 
approva gli alti del capitolo dei Minori Osser- 
avnli di 'Val di Nolo , celebrato in Siracusa 
nel 1831, e quei della Congregazione interme- 
dia tenuta sussegucntemenle , si è degnata la 
M. S. nel consiglio ordinario di Stato del 22 del 
cadente mese permettere, che all'anzidctta carta 
s'impartisca la Regia Esecutoria. 

Nel Reai Nome lo partecipo all' E. V. per- 
chè si serva farne l’uso conveniente. 


5i ordina di darsi fExequatar alla carta gene- 
ralizia, colla quale si destina il padre Bosca- 
rino visitatore generale e presidente dei Mer- 
eedart Scalzi della provincia di Sicilia, e di 
negarti nella parte che lo costituisce giudice 
d' appello. 


Il Ministro Secrrtario di Stato per gli appari 

ECCLESIASTICI. 


A'sl Jl. ATofiic come sopra. Napoli 4 mirzo 1835. Uia 
Coliss. USS. voi. III . 


DIPLOMA CT. 


Ho BASSEGN.ATO a S. M. il rapporto di V. E. 
degli 8 gennaro scorso, ed il parere della con- 
sulta dei Reali Domini oltre il Faro risguar- 
dente l’annessa carta generalizia dei 17 scllcin- 
bre 1831, colla quale si destina il padre Giu- 
seppe Boscarino da S. Vincenzo visitatore ge- 
nerale, e presidente dei Merccdarl Scalzi della 
Provincia di Sicilia , c vicuc altresì costituito 
giudice di appello sui ricorsi che dovrebbero 
esser portati al vicario generale. 

E la M. S. nel consiglio ordinario di Stato 
del primo del corrente si è degnata ordinare, 
che sia alla detta carta negato il regio Piacilo 
per la parte che conferisce al Boscarino la qua- 
lità di giudice di appello, c ebe sia impartito 
per l'elezione di costui a visilalor generale c 
presidente della provincia di Sicilia, colle clau- 
sole di rimaner salve le leggi, e la polizia del 
regno , le facoltà c le attribuzioni ucl Tribu- 
nale della Regia Monarchia e Legazia aposto- 
lica, ed i regolamenti generali in vigore circa 
l'esecuzione degli alti, e dei Decreti di Visita. 

Nel R. Nome lo partecipo a V. E. per l'uso 
coDTcniente. 
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Si ptrmtlU di darsi la Rtgiii esecutoria ad una 
Ènticliea, colla quale si manifesta ai religiosi 
detf Ordine dei Predicatori di aver S. Santità, 
stante la rinunsia del Generale, destinato un 
Uinistro generale dell Ordine medesimo, con le 
analoghe facoltà. 

S. E. li imtdetto Miìiistro. 

Xel A. Kome al Prikcih DiCAuroriinco. Mapoll 0 mag- 
gio 183S..Hia Catles. «SS. rol. ut. 

DIPLOMA evi. 

Dal Ministro Scgrolario di Slato dogli af- 
fari ccriesiastiri mi è sialo comunicalo il se- 
guente Sovrano Rescrillo. — Sua Maeslii nel con- 
siglio ordinario di Stalo dei 27 dell’ ora spi- 
ralo mese , si è degnata di accordare il suo 
Beale Beiiepincilo , ed lia ordinalo che si iin- 
jiartisra il Regio Kxequalur sulla Enciclica data 
in Roma sotto li 21 del trascorso mese di feb- 
braro, rolla quale il padre Giacinto Cipollelli 
ba manifestato agli individui religiosi oeH'Or- 
dine dei Predicatori , che per la riuun/.ia del 
padre Maurizio Olivieri generale dell'Ordine me- 
desimo, Sua Santità lo ba destinalo Ministro ge- 
nerale dell’Ordine, con facollarin di roslìluire 
il dillinilnrio generale per gli affari di mag- 
giore ini|K)rtanza. 

Nel R. Nome lo comunico a V. E perche 
si serva farne l’uso conveniente. 

Si comanda di darsi il R. Exequalur ad un 
Rescritto Pontificio, col quale si conferma il 
provinciale dei .llinori di San Francesco di 
Paola della Provincia di Palermo. 

S. E. il Ministro come sopra. 

fitl B. Xoms at detto rRiRcirs di CARPoraARco. Na- 
poli li 211 luglio 183a. Alia Coliti. «SS. voi. w. 

DIPLOMA CVII 

Avendo rassegnato a S. M. i rapporti di 
V. E. dei 19 gennaro , e 17 giugno del cor- 
rente anno, ed il parere della consulta dei Reali 
Domini oltre il Faro, riguarda al regio Exe- 
qualiir implorato all’annesso rescritto PonliGcio 
dei 27 ottobre 1831 , col quale il padre Sal- 
vadore Cocebiara, a richiesta dell’ intero capi- 
tolo , viene confermato provinciale dei Minori 
di S. Francesco di Paola della Provincia di Pa- 
lermo, si è degnata la M. S. nel Consiglio or- 
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dinario di Stalo dei 25 dell’andante luglio or- 
dinare, che si accordi il Regio Piacilo allo aii- 
zidetlo Rescritto Pontificio, salve sempre le ra- 
gioni di regalia, c l’osservanza dello leggi del 
Regno; con severo divieto di permettersi in fu- 
turo alcun esempio di simili eccezioni alle co- 
stituzioni deirOrdine, ed al sistema di alterna- 
tiva legalmente stabilito, e da tempo antico in 
osservanza circa l'elezione del provinciale in un 
triennio tra i padri palermitani, ed in un altro 
Ira i regnicoli. 

Nel Reai Nome lo partecipo all’ E. V. per- 
chè si serva farne l’uso cuiivcuienle. 

.Si permette d'impartirsi la esecutoria allaCarta 
generalisia in quella parte che riguarda la 
elezione del generale dei PP. ilinimi. 

Lo stesso Hinutro. 

Set K. Xotne eotne sopra. Ntpoli 11 otlobre I83S. 
«ia CoUes. «SS. voi. tu. 

DIPLOMA CVIII. 

II. Ministro Segretario di Stalo degli affari 
ecclesiastici, mi ha comunicato il seguente So- 
vrano Rescritto — Eccellenza — Sulla domanda 
d’impartirsi il Regio Exequalur nd una carta ge- 
neralizia, in virtù della quale l’Ex-Vicario gene- 
rale dei conventi dei PP. Minimi di Sardegna, pa- 
dre don Ignazio Medda, è stato eletto a Generale 
deU’Ordine, rolla condizione liensl, che qualora 
nel termine di mesi Ire non si porli osso Ex- 
Vicario generale in Roma, c proAiella di rise- 
dere in tutto il corso del sessennio nel Monii- 
slcro di $. Andrea, eccetto il tempo della sanlu 
visita, Sua Santità provvederà sul nuovo gene- 
rale, e ciò anche nel caso di morte o rinunzia 
del dello generale, la ConsulLv di questi Reali 
Domini ba opinalo alla unanimità, che possa 
impartirsi 1^ Reale esecutoria alla elezione del 
generale. Per quella parte poi che riguarda la 
elezione del nuovo generale nei casi contemplali 
negli alti capitolari, di cui si è fallo menzione 
di sopra, la stessa Consulta si riserba di ras- 
segnare il suo parere, dopocchè avrà visti gli 
statuti dell’Ordine monastico. E S. M. nel con- 
siglio ordinario di Stalo dei 27 prossimo spiralo 
mese nel degnarsi di rimanere intesa dell'av- 
viso della Consulta, ba ordinalo darvisi corso. 

Nel R. Nome lo partecipo a V. E. perchè 
si serva farne l’uso conveniente. 

Napoli 11 ottobre 1835. 

Mi do intanto ronore di renderne informala 
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l'E. V. perchè si serva darne oonosccnia a co- 
testo Delegato del Regio Eiequatur. 

Si permellt , ma senso cht patsi per esempio , 
d'impartirsi il R. Exeqaatur ad un rescritto 
Pontificio , col quale destinasi uno straniero 
a Vicario generale deltordine OUvetano in Si- 
cilia. 

Lo sltiso Mixistso. 

iVcl A. .Yofne come sopra. Napoli •IO nano 1836. 

.Via Cotles. .VSS. col. in. 

DIPLOMA CIX. 

Avendo bassegnato a S. M. i diversi rap- 
porti di V. E. ed il parere della Consulla dei 
Reali Domini olire il Faro, relativi all'annesso 
Pontifìcio Rescrillo dei 3 ollobre 1831 , col 
quale destinasi a Vicario generale dell'ordine 
Olirelano il padre .\bbalc Bellini; si è degnala 
la M. S. iiermeltere nel consiglio ordinario di 
Sialo dei ’J8 di questo mese in Capo di Jlonte, 
ebe si dia il Regio Exeqiialur all'anzidclloRe- 
serillo Pontifìcio, |>er questa volta, e salve sem- 
pre le rostiluzioni dell'Ordine, le leggi e la Po- 
lizia del Regno. 

Nel R. Nome lo parleeipn a V. E. perchè 
si serva farne l'uso conveniente. 

Si comanda di darsi la Regia Esecutoria alla 
elesione del generale dei PP. .Minimi fatta per 
breve Pontificio, sema che s'intendano pregiu- 
dicati gli statuti deirOrdinc e i diritti della 
R. Corona. 

Lo stesso HiKisTao cat. Feauco. 

.Yft A. IVosne al detto rniscira di CAHPoraAHCO. Na- 
poli 12 ouobre 1830. Jfta Cotles. MSS. voi. ili. 

DIPLOMA ex. 

Dal Ministro Segretario di Stato incaricato 
del porlafoglio degli alTari Ecclesiastici mi è 
stalo diretto in data dei 12 del corrente mese 
il seguente uffìzio. — Avendo S. M., da parti- 
eolari e riservate informazioni rassegnatele, co- 
nosciuto gli urgenti e straordinari molivi, pei 
quali il Santo Padre, dopo la rinunzia formale 
del padre Medda, crasi determinala ad eleggere 
per breve il padre Conti ex -provinciale dei 
.Minimi della Marca al grado di generale dello 
stesso Ordine monastico, non che gli ottimi re- 
qnisiti, dei quali un tal soggetto è fornito, si 


degnò la .M. S. in data dei 3 maggio del cor- 
rente anno di autorizzarmi, a far sentire al De- 
legalo del Regio Exequalur pei Reali Domini 
al di qui del Faro, che per lo concorso delle 
indicate straordinarie cd urgenti circostanze 
era suo Sov rano volere, che al breve Pontificio 
relativo alla sndetta elezione fosse impartito il 
Regio Exequalnr, con la clausola che eon ciò 
non s’ intendessero uiennmamenle pregiudicali 
gli statuti del detto Ordine monastico, e i di- 
ritti della rcal Corona. — Essendosi da me 
dato esatto e sollecito adempimento al Sovrano 
comando, ne diedi distinto conto a S. M. e che 
nel consiglio ordinario di Stalo del di 17 dello 
stesso mese di maggio , si degnò manifestare, 
che ne rimaneva intesa. — Or cssemiosi a mo 
diretto con una sua supplica il P. Salvatore Coc- 
chiara provinciale dei Minimi di Palermo, chie- 
dendo dei provvedimenti, onde la elezione del 
dello P. generale sia riconosciuta in quellp parte 
dei Reali Domini, per elTcIta del breve già mu- 
nito del Regio Exequatur in esecuzione degli 
ordini Sovrani , c possano avervi corso tutte 
le altre disposizioni die darà il dello generale 
per l’osservanza regolare , e per la Monastica 
disciplina in quei conventi ; mi fo un dovere 
di dare all' E. V. cumunicazionc di quanto è 
occorso per via di questo Ministero degli af- 
ri ecclesiastici di mio carico, c di rimetterle la 
supplica del detto Provinciale Cocchiara , per- 
chè si serra farne l'uso, die stimi conveniente. 

10 mi dò l'onore di far conoscere tutto ciò 
all' E. V. e le trasmetto l'enunciata supplica , 
perchè si serva farne l'uso conveniente. 

Si ordina di darsi il regio Exeqnalur alle let- 
tere pontificie, dirette agli Ordinari delle diocesi 
di 5ici7ia, per f uso dei cibi di carne nella Qua- 
resima del 1838 , salvi i diritti di regalia e 
la polizia Ecclesiastica di Sicilia. 

Il doca di Lacdexzana. 

Luogotenente Cenerate in Nieitia, al A. Delegato. Pa- 
lermo 7 mano 1838.1fia Colles. tISS. voi. ni. 

DIPLOMA CXI. 

11 SiGNon Ministro Segretario di Stalo delle 
Finanze incaricato del portafoglio degli alTari 
ecclesiastici, mi ha con sua ministeriale del 
di 5 deU'andanle, inviato le lettere pontifìcie fa- 
cullalive, dirette agli Ordinari delle diocesi di 
questi Reali Domini, per l'uso dei cilii di carne 
nella corrente Quaresima, e stale a lui trasmesse 
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dal signor Minislro Segretario di Slato dagli 
affari esteri; e mi ha nel tempo stesso mani- 
festalo le occorrenti disposizioni circa l'esecu- 
zione, c lo ìdtìo delle amnalc lettere faculta- 
tive. 

In seguilo di che, essendosi dal Vicario ca- 
pitolare di questa diocesi, esibita la lettera pon- 
tifìcia a lui diretta, io mi affretto di riinellcria 
qui annessa a lei ptT impartirvi subito il Re- 
gio Exequatur, con tutte le clausole opportune 
per la fermezza dei dritti di regalia, c delle 
leggi sulla polizia ecclcsiastirn di Sicilia , per 
farne prendere registro presso l'uffìcio della de- 
legazione del Regio Kxcqnatur, c restituirmela 
prontamente , con una copia conforme della 
stessa lettera , c dell' esecutoria impartitarisi 
Grillata da lei, afiinchè l'originale lettera esc- 
culoriata possa rimettersi al Vicario capitolare 
di Palermo per la corrispondente esecuzione, 
c la copia conforme rimanere in questo Reai 
Ministero , o perchè (tossano spedirai le altro 
lettere colla posta di domani agli altri Ordinari 
cui van dirette, con lo opportune disposizioni. 

Il Minislro Segretario di Stato Liingolenenlc 
generale. — Firmalo — Dcc.i w Lai'>KMZ.SNA. 

Si permette per gestri volta soltanto, <t impartirsi 
il llegio Exequalur alla carta pontificia, colla 
gitale si facoltà il lìrnerale degli Osservanti di 
}'al di Mazsara,di riconfermare peraltro trien- 
nio Fattuale Provinciale e difjinitorio. 

Il Mimstso ria gli amai icciasiASTici. 

.Val A. .VufNf a 5. £. il t^NogoIsnents gentraU, Napo- 
li 11 luglio ISra. JUia Collis. USS. voi. ut. 

DIPLOMA. CXII. 

Il Mimstbo generale dei Minori P. Giu- 
scp(ie d' Alessandria ha esposto , che il Santo 
Padre mosso dalla circostanza d' esser mancati 
pel flagello del Cbolera in Sicilia, molli soggetti 
della Monastica Provincia degli Osservanti di 
Val di Mazzara , i quali (loloraao nella pros- 
sima celebrazione del capitolo essere eletti alle 
diverse cariche eil uflkt, ed accogliendo le sup- 
pliche dei su(ierstiti religiosi della provìncia 
stessa, si è degnata con rescritto del di 8 no- 
vembre 1837 rimettere all'arhìtrio e coscienza 
di esso Generale, dì (Kitcr riconfermare per al- 
tro triennio l'attuale provinciale, e l'intero dif- 
Gnitorio. E soggiungendo, che egli trova ciò 
necessario nell'interesse della regolare osservanza 
e della educazione di quella monastica gioventù. 


Có 

ha imploralo i Sovrani ordini di S. M. onde 
poter mandare ad effetto tal provvedimento. 
Rassegnato pertanto l'affare alla M. S. nel con- 
siglio di Stalo dei 5 deirandaiitc mese, si ò be- 
nignala S. M. concedere (>er l'oggetto di cui 
si tratta, il suo Sovrano asscniiinenio , ed ha 
ordinalo che sulla carta (zonlifìcia s'interponga 
il regio Exequaliir; ben vero la cosa non valga 
di esempio, e non s'intenda con tal allo arre- 
calo menomo pregiudizio nè alle leggi, nè alla 
polizia del Regno, nè allo costituzioni deH'Or- 
dine. 

Nel Real Nomo lo |i.irtccipo a V. E. perchè 
si serva fame l'uso conveniento. 

Si prescrive iFimpariirsi la Reale Esecutoria atl 
«no carta generalisia delF Ordine deiCappuecini, 
colla quale in virtù di facoltà avutane dalla 
S. Sede, si commette al provinciale della pro- 
vincia di .}Teuina, di rivalidare le eletiom ed 
alti capitolari irregolarmente tenuti, e di assol- 
vere le censure inrerie. 

n Habcussi D'AxoazA. 

,Y«t A- è'GaiG ut, A. Delegato in Palermo. Napoli 31 o(- 
tobie 1838. 

DIPLOMA CXIII. 

Il Ministro Gencr.vle dcH'Ordinc dei Cap- 
puccini, con suo decreto dei 25 settembre ul- 
timo, è venuto a confermare l.-i elezione fatta 
nel capitolo della provincia di .Messina,celclirat» 
nel di 4 maggio 1837, però sotto condizione, 
che a tutte e singole congregazioni difliniloriali 
sia ordinarie, sia straordinarie, si chiamino ed 
intervengano con voce attiva e passiva gli ex- 
provinciali P. Gioachino da Gangi, e P. Alliu 
da Mirto, i quali (Rissano insieme col provin- 
ciale, e coi diflinilori trattare e risolvere gli af- 
fari della Provincia. 

Siccome [loi lo stesso P. Generale ha cono- 
sciuto, di esser corse nella celebrazione di lai 
rapitolo alcune irrcgolaritè, le quali sebbene non 
bastino pienamente a provare la nullitè delle 
fatte elezioni, fan sorgere prudente dubbio della 
dovuta canonicità , ctisl a togliere ogni incer- 
tezza dalle coscienze, ed a conciliare gli animi 
con (lece e carità , esso P. Generalo in virtù 
di facoltà avutane dalla Santa Sede, commette 
col sopracilalo decreto aU’ex-provincialc P. An- 
gelo da Sorlino , qual suo commissario gene- 
rale, di assolvere (icr cautela nel foro eslemo 
a privatamente, gli eletti provinciale e diflini- 
tori da ipialsiasi censura, [iena ecclesiastica, ed 
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irregolarili che avessero incorso in occasione 
di dello capilolo; non che di sanare e rivali- 
darele elezioni lulle capitolari, e gli atli quindi 
seguili. ' 

Essendosi degnala S. M. prescrivere, che a 
lai decrclo gencralizio s'imparlisca la Reale ese- 
culoria, salvi i drilli Regi e la polizia del Regno, 
c colle consuelc clausole lulelari, nel Rcal No- 
me lo partecipo a lei , e le Irasmcllo la ccn- 
nala caria generalizia per io corrispondente a- 
dompimcnto. 

Si autoriaa (t imparlirsi U Regio Exrqaatur 
al deertio del visitalor generale de' Carmeli- 
farli Scali! di Sicilia, col quale li protrae per 
un dato termine, la durata del govenio del 
prorinciaJe e degli altri luperiori di guelF Or- 
dine. 

Lo licito Mascqess D'Anb»a. 

Kit R. A'ome comi lopra. Nipoti 13 iprile 1S43. 
Mia Coltee. MSS. V. IH. 


DIFLOMÀ CXIV. 


II. PAORB Eliseo della Concezione, visilalcrc 
pcuerale dei Carmelitani Scalzi della monastica 
Èrovincia di Sicilia , ha rassegnalo che i PP. 
di della provincia, non avendo per le passale 
loro vicende celebralo capitolo per più tem|>o 
nelle epoche slabilile, uno ne lennero irregolar- 
mente in aprile 1836, c che quindi il triennio 
j)or la celebrazione del nuovo capitolo andrebiic 
a compirsi nel corrente anno 183‘J ; ma che 
siiTome por le costituzioni dell'Urdine i c.epitoli 
provinciali ilcbiioii tenersi un anno prin a del 
capitolo generale, il quale ricade nel 1811, si 
è perciò credulo necessario disporre,clie si fosse 
sns|)cso il rapitolo provinciale di quest’anno, 
differendosi al 1840, e facendosi continuare |)cr 
tal tempo gli attuali sujK’riori , tnide mellersi 
culcsta provincia nel turno di tulle le altre. Ed 
a silTallo provvedimento ha chiesta la Sovrana 
annuenza. 

Essendosi degnata S. SI. ordinare, che al de- 
creto , col quale sarà protratta la durata del- 
l'attuale Provinciale, e degli altri superiori dei 
Carmelitani Scalzi di Sicilia sino alla terza do- 
menica dopo Pasqua dell'anno 1840, sia im- 
partito il Regio Exequalur. 


Nel Reai nome lo partecipo a lei per lo cor- 
rispondente adempimento. 

Per particolari eirroilanze, e senza che poeti in 
eiempio, si permette che ti dia TEiequalur alla 
elciione del provinciale e dijfinilore delFordine 
de' Cappuccini, fatta dal P. generale. 

Lo Uteto MABcnzsE D'AnoatA. 


Nel R. Nome al regio Delegato. Napoli 8 luglio 18*0. 
Mia Collei. MSS. volume in. 


DIPLOMA CXT. 


Avendo il Ministro generale dei Cappnccini 
rassegnato a S. M. rurgeiUe necessità, di pro- 
cedersi economicamente all'elezione dei novelli 
superiori della monastica provincia del suo Or- 
dine in Messina , si degnò la M. S. nel con- 
siglio di Stalo del di 8 giugno scorso, atteso 
le circostanze attuali dell'Urdine dei Cappuccini 
permettere per questa volta, senza che passi o 
si alleghi in esempio, che il sudelto Ministro 
generale facesse reiezione del provinciale c 
dei diflìnilori della summenlovata provincia, tra i 
religiosi che diede in nota, beninteso che non 
s'intenda con tali alti arrecalo il menomo pre- 
giudizio alle costituzioni deirOrdine, ed ai dritti 
Regi. 

Ha quindi lo stesso padre Ministro generale, 
in virtù delle sue facoltà, e di pniitifiria auto- 
rizzazione, eletto per un triennio a provinciale 
della sudetia provincia il padre Felice da Li- 
pari , cd a dilBnilori i PP. Giovan Maria da 
Lingnagrossa Francesrn da Ali , Vincenzo da 
Adcrnò, c Benedetto d,i G.angi. 

Trasmetto per tanto a lei il corrispondente 
decreto gcneralizìo, segnato in Roma nel 26 giu- 
gno ultimo , alBncbé si serva impartire sullo 
stesso il Regio Eiequatur, colle clausole c con- 
dizioni prescritte con la surriferita Sovrana 
determinazione , e farlo sollecitamente conse- 
gnare al P. Gioachino da Surliiio, allualmenle 
dimorante nel convento dei Cappuccini di Pa- 
lermo. 

Il Ministro segrutario di Stato delle Finanze 
incaricato del Portafoglio degli affari ecclesia- 
stici. — Kirm.ilo — UAnduea. 


Digitized by Google 


5i ordina iTimparlirsi la Regia eteeulon'a ad una 
earia obbedienziale generalizia, per trmlocaxione 
di un religioso ad un altro contento. 

Lo MitSM Maicbiìi D'Aiidua. 

A'fl A. Aom« al regio Delegato, >'ipoli IH loglio 1840» 
jUia Coliei. HI55. t‘olum« tu. 

DIPLOMA CXTI. 

Il padre generale dell' Ordine dei Minimi, 
avendo chiesto le superiori disposizioni per darsi 
eflello alla Iraslocazìonc del P. Antonino Pen- 
sato, dal convento di santa Maria della Vittoria 
di Palermo, in quello di Girgenti, trasmetto qui 
annessa a lei la corrispondente carta ohbcdieu- 
zialc, segnala in Konia nel dì IC giugno ultimo, 
perchè si serva munirla del llegio l'xequatur 
e farla tenere cx-onicio al vicario del sudello 
generale costì residente P. Regente Martiuez. 

Il Ministro Segretario di Stato delle l'inanze 
incaricalo del portafoglio degli affari ecclesia- 
stici. — Firmato — D'Asdrea. 

5ì ordina impartirsi il Regio Exequalnr ad 
un Rescritto Pontificio, per la riforma delle 
figliolanze dei conventi dei ifinori conventuali. 

71 Paiscipi DI Taaiu Misisrao S(s«etadio di Stato 
PDA 6LI appari ICCLBSIASTICI. 

Acf R. yotne al Luogotenente Cenerate. Nopoti 3 mar- 
zo 1841. Afta Collei. A/SS. vol.*itt. 

DIPLOMA CXVII. 

UmfoRmbiientb al parere del Delegato del 
Rc^io Ex^natur, risguardanlc il Pontilicio Re- 
scritto dei 21 dicembre 1840, col quale si dè 
facoltà al provinciale dei Minori Conventuali 
di Sicilia , di riformare col suo dilHnitorio il 
numero delle figliolanze dei conventi della sua 
Monastica Provincia secondo lo stato attuale 
delle rispettivo rendite, si è degnata S. M. or- 
dinare che s’impartisca la Reale Esecutoria. 

Nel Beai Nome lo partecipo a V. E. in ri- 
sposta al suo rapporto del dì 8 febbraro ulti- 
mo, e le restituisco la cennala Carta Pontificia 
perchè si serva farne l’uso conveniente. 

Si prestala Sovrana anmicnsa, acciò il Ministro 
generale dei Mnori conrentuo/i, faccia la tuo 
DMiVa della Monastica provincia di Sicilia. Si 
ordina bensì di non poterti dare alcunasse- 
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ruzione ai decreti penali ch'egli farà, te pria 
la M. S. non li abbia approvati. 

Il Miuistso Sisdstaiio di Stato pia oli appaai 

ACCLASIASTICI 

Net R. Nome a S. E. tl Luogotenente generale in SiciliVi. 
Kipoll 30 giugoo 184t. Mia Collei. ATSS. vai. in. 

DIPLOMA CXTIII. 

SiLLA domanda del padre Angelo Rigoni .Mi- 
nistro generale dei Minori Conventuali, direll,i 
ad ottenere la Sovrana annuenza di S .M., jier 
recarsi in questi Reali Domini, ad oggetto di 
presedere ai capitoli provinciali delle tre pro- 
vincic del suo Ordine, di Napoli, degli Abruzzi 
e di Paglia, e far la sua visita della sua mo- 
nastica Provincia di Sicilia , si è degnala la 
M. S. accordargli il chiesto permesso, consen- 
tendo che per la visita nel caso di bisognargli 
la forra onde reprimere gl’ insubordinati , ed 
essere obbedito, si dirigga alle locali autorità 
secolari, ed anche al Governo, da cui sarà op- 
portunamente sostenuto. 

Sua Maestà poi, ha autorizzalo il detto Mi- 
nistro generalo, ad eseguire quei decreti che farà 
in ordine alla disciplina, al bene comune dei 
conventi, ed ai castighi disciplinari , dandone 
indi notizia alla M. S. 

Ai decreti però che riguardano gl’individui, 
tanto per privilegi, quanto per pene di espul- 
sione, o per altre punizioni, S. M. vuole che 
non si dia esecuzione , se pria la .Maestà Sua 
non li abbia approvati. 

Vuole inoltre Sua Maestà, che il ridetto Mi- 
nistro generale, nel far conoscere gli atti della 
visita, riferisca se vi sicno assegnazioni di re- 
ligiosi in regno all’estero, e se dall’estero ven- 
gano assegnati religiosi in regno, manifestando 
ancora i motivi di tali movimenti. 

Ne! Reai Nome lo partecipo a V. E. |>crrhè 
si serva farne l'uso conveniente. 

Si comanda di negarsi il regio Excquatur al 
decreto Pontificio, prescrivente la divisione in 
sei provincie della Congregazione dei PP. ì.i. 
guorini. 

Lo ststso Miaistro StaasTAaio di Stato era cu ArrAAi 

ACCLASUSTICI. 

Nel R. Nome a S. E. U Luogotenente generate in Si- 
cilia. Napoli tS MUarabie 1841. JOia Colla;. USS. 
vtL III. 
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DIPLOMA CXIX. 

Kssexdosi fallo prescnlo a S. M. il Re No- 
stro Signore, un decrclo iwulificio del dì 2 del 
Illese di luglio del corrente anno, prescrivente 
la divisione insci provincic della Congregarione 
dei PI’. Liguorini del Satilissimo Redentore , 
eb'erasi csiliilo per lo Regio Exequatur, al De- 
legato per la impartiiionc di un tal atto in 
questa parte dei Reali Domini; e la M. S. nel 
di 22 del corrente mese lia ordinato, che si ne- 
ghi rF.xequalur, c si restituisca la sudelta carta 
jiontifìcia. 

Siccome ne ho dalo comunicazione al sudetlo 
Delegato per lo adempimento, così lo partecipo 
nel Reai Nome anche a V. E. perchè si serva 
rimanerne intesa , ed avvenirne cotesto Dele- 
gato del Regio Exequalor, e chi altri convenga 
per opportuna intelligenza e norma. 

.S'i prtfla il Sovrano permtuo al I‘. Generale 
de' Teatini, di far la rifila nelle Case del suo 
istituto; ma di non potersi eseguire i Decreti 
jienali senza rannuenzci di S. J/. 

Il PaiNciPB »i Tiuiia Miniai»» Sie»»i*»io m Stato 

PI» 61.1 AFFAKI ZCCLESlAallCI. 

j\el «. Marne a S. E. il LuogalentiUt generate. Nipoti 
li 21 luglio 1842. Sita Calles. MSS. voi. ni. 

DIPLOMA CXA. 

SiLLA DIMANDA del P. don Domenico Lo- 
Jacoiio, Proposito generale dei chierici regolari 
Teatini, onde ottenere la Sovrana annuenza per 
far la visita delle case del suo istituto nei Reali 
Domini di qua, c al di là del faro, si è degnala 
S. M. accordargli il chiesto permesso, consen- 
tendogli che nei casi di Insognargli la forza per 
reprimere grinsuhordinati, ed essere ohliedito, 
si dirigga alle locali autorità secolari, ed an- 
che al Rcal governo , da cui sarà opportuna- 
mente sostenuto. 

S. M. autorizza il sudetto Proposito generale, 
ad eseguire quei decreti che farà in ordine alla 
disciplina, al bene comune, ed ai castighi di- 
sciplinari, dandone iodi notizia alla M. S. 

Ai decreti però che risguardano gli individui 
tanto per privilegi, quanto per pene di espul- 
sione dalla religione , o per altre punizioni , 
S. M. vuole che non si dia esecuzione, se pria 
la M. S. non li abbia approvali. 

Vuole inoltre S. M. ch« lo stesso P. Ge- 
nerale, nel far conoscere gli atti della visita, ri- 


ferisca se vi sicno assegnazioni di religiosi re- 
gnicoli all'estero, o se dall’estero vengono asse- 
gn.ali religiosi io regno, manifestando benanefae 
i molivi di tali movimenti. 

Nel K. Nome lo partecipo a V. E. perché 
si serva farne l'uso conveniente. 

Si permette di accordarsi la Regia esecutoria al 
rescritto Pontificio , relativo alla formazione 
del capitolo della provincia di Montesanto, ove 
si verifichi l'esposto; mo negarsi all altro re- 
scritto con cui il S. Padre accorda al Pro- 
vinciale della Provincia di S. Angelo, la fa- 
coltà di provvedere di vicari i comwntt che 
ne mancano. 

Il detto Pbiscipb di Tbaiia. 

Ket B. Nome al B. Delegato. Napoli 27 aprile 1843. 

.Wio Collet. ifSS. voi. ni. 

DIPLOMA CXXI. 

Dal generale dei Carmelitani Calzali si è 
chiesta la Reale esecutoria a due rescritti pon- 
tifici dei 17 febliraro ntlimo , uno dei quali 
abilita taluni religiosi della provincia di Mon- 
lesaiilo alla voce attiva c passiva, in ordine al- 
r elezione dei soci che dovranno dar suffragio 
nel prossimo capitolo, fondandosi tal dispensa 
sull’esposto di non esser complete le famiglie 
dei conveoti, onde potersi eseguire la eennata 
elezione; l'altro accorda al provinciale della pro- 
vincia di S. Angelo la facoltà di provvedere dei 
vicari priori i conventi che ne mancano, sino 
al rapitolo del 1814, dispensandosi alla relc- 
hrazionc della congregazione intermedia , cui 
di drillo ne appartiene la scelta. 

E S. M. si è degnata ordinare, di darsi l’Exe- 
qualar al rescritto Pontificio riguardante la 
provincia di Montesanin, qnantcvolte si veriGrhi 
il bisogno di doversi completare le famiglie re- 
ligiose , c di negarsi i' esecutoria all' altro re- 
scritto pontificio relativo alla provincia di San- 
t'Angelo. 

Nel Rcal Nome lo partecipo a lei, C le ri- 
metto le due carte pontificie di rui è parola , 
per lo corrispondente adempimento. 

Si accorda la .Sorratui annuenza, a ciò il Vica- 
rio generale degli Agostiniani .Scalzi, posta vi- 
sitare le monastiche provincie di Palermo e Mes- 
sina. Si ordina però di non darsi alcuna ete- 
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nixione ai decreti penali eh eijìi farà, lenza 
la preda appruaizione della M. S. 

Lo ileno Uixistro SEMETAnm di staio per oli appari 

RCCLESIAPTICI. 

A>( Beai tVome a S. E. il Luo/foUnente fjenerale in 
Sicilia. 3 luglio ÌHH. Mia CoUei. MSS, 

voi. Iti. 

DIPLOMA CXXII. 

Acr.ocLiENDO S. M. la domanda del P. Gìo* 
van Vilo da S. Giuseppe, Vicario generale de- 
gli Agoslioiani Scalzi, si è degnata accordargli 
il permesso di poter visitare i Conventi del di 
lui istituto in Napoli, e nelle due monasticlie 
provincic di Palermo c di Messina, consenten- 
dogli che nei casi di bisognargli la forza per 
reprimere gl' insubordinati, ed esser obbedito, 
si dirigga alle locali autorilì secolari, ed an- 
che al Beai governo , da cui sari opportuna- 
mente sostenuto. 

S. M. autorizza il sudctio P. Vicario ge- 
nerale. ad eseguire quei decreti che fari in or- 
dine alla disciplina, al liene comune ed ai ca- 
stighi disciplinari ; dandone indi notizia alla 
il. S. Li decreti però che riguardano gl'iodi- 
vidiii, tanto per privilegi, quanto per pene di 
espulsione dalla religione, e per altre punizioni. 
S. M. vuole che non si dia esecuzione, se pria 
la M. S. non li abbia approvati. Vuole inol- 
tre S. M che lo stesso P. Vicario generale, 
nel far conoscere gli atti della visita, riferisca 
se vi siano assegnazioni di religiosi regnicoli 
all'estero, e se dall'estero vengano assegnati re- 
ligiosi in regno, manifestando bcn'anchc le ra- 
gioni di tali movimenti. 

Nel Reni Nome lo partecipo a V. E. perchè 
si serva farne l'uso conveniente. 

Si romandit iC impartirti la reale esecutoria alla 
costituzione Etsi Pastoralis di Papa Beseoet- 
TO Xir, concernente le colonie Italo- (ireche, 
concili però non dehha farti alcuna novità ri- 
guarilo a precedenze e giurisdizioni tra i riipet- 
tivi cleri Greci e Ialini. 

U Prikcipi hi Traria. 

aVpI Reni yome a S. E. U luogctBnenti gtneraìe tn 5»- 
rtttia. Napoli 25 ottobre 1843. Gtom. Officiate di Po- 
termo anno 1843 S. 9i. 

DIPLOMA CXXIIK 

Si a Maest.v' il Re N. S., considerando che 
la costituzione del pontefice Benedetto ziv. 
Elei pastorali! del di 2I> maggio 1742, non al- 
CoDiCE Eccl. voi. I. 


«9 

tro contiene che le norme della fede, della li- 
turgia, e della disciplina per gl'Ralo-Greci; die 
le prescrizioni di una tale costituzione, applau- 
dita da tutto il mondo Cattolico, come l'opera 
di un Pontefice di sì chiara e santa memoria, 
sono dirette a mitigare le istruzioni del Pon- 
telicc Cleme.nte vili, VanctisjimÙE, la quale in 
colesta parte dei reali domini fu ricevuta e mu- 
nita delia Regia Esecutoria, e che gl'ltalo-Greci 
stabiliti negli stessi domini, hanno a voce ed in 
iscritta umiliate istanze alla M. S. a fine d'impar- 
tirsi il Regio Exequatur alla suddetta Apostolica 
costituzione, si è nel consiglio ordinario di Stato 
del dì 5 del p. p. settembre degnata di ordinare, che 
l'indicata costituzione Etti Pastoralis venga mu- 
nita della Regìa Esecutoria in cotesti suoi do- 
mini ; che intanto non si faccia alcuna novità 
riguardo a precedenze e giurisdizioni in cotc- 
stc colonie; che in ciascun.v di esse si continui 
a praticare quel che per lo innanzi si è osser- 
vato, a tenore e secondo i risjietlivi atti, istru- 
zioni, g stipulati formati fra i rispettivi Cleri 
Greci e Latini, e corroborati da sovrane riso- 
luzioni; e che finalmente gli Arcivescovi dì Pa- 
lermo, Mi'ssina, -Morreale, e l'Ordinario di Gir- 
genti ne curino, ciascuno per la sua |iarte, l'ese- 
cuzione. 

Nel partccipara a V. E. nel Rcal nome que- 
sta sovrana risoluzione, le acchiudo cpiattro c- 
seniplari in istampa della siiddctU costituzione 
Apostolica Etti Pastoralis {'), per sua intelligenza 
0(1 uso convenieote. 

La prevengo intanto , che della sovrana ri- 
soluzione medesima, ho con la data di questo 
stesso giorno dato comunicazione a cotesto Car- 
dinale Arcivescovo di Morreale, all'Ocdinario di 
Girgenti , ed a tutti gli altri di cotesti Reali 
domini, come pure al Giudice della Regia .Mo- 
narchia, ed a cotesto delegato del Regio Exe- 
qualur, al quale acchiudendo io due di sudetti 
esemplari in istampa, ho inculcato di apporre 
ad uno di essi la Regia Esecutoria a tenore 
degli ordini .sovrani, c di trasmetterla insieme 
all'esemplare suddetto a V. E. onde rimanere 
depositata in cotesto ripartimento degli alTarì 
ecclesiastici. L' E. V. si servirà indi di dare 
partecipazione al giudic» di Monarchia , ed a 
tutti gli Urdinari anzidettì della interposta Re- 
gia Esecutoria, con rimetterne a ciascun di essi 
una copia conforme, ed inviando una simile co- 
pia a questo Ministero di mio carico. 


n V. nel lib. Il , il Iti. del Veveavo e Clero (treeo. 

IO 
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Si partecipa di etterii di già impartito il Regio 
Exequalur alla coititufione Elsi Pastorali! del 
ponte/iee BnittDnTO tir, e te tu rimette co- 
pia conforme. 

U DrcA DI S. Piirao. 

I.MO^frn«n(t gtntratt ifl Sicilùt. Agli Ordinari di gui* 
«Il reati domini, rslermo 14 novembre 1843. C'il. 
tiiomaie Offieiate anno tdtS n. 92. 

DIPLOMA CXXIV. 

Impabtitasi, a mente degli ordini Serrani, 
la Beale esecnloria alla costiliitionc PontiGcia 
di Benedetto XIV Etti patlomhs, conrerncnle le 
colonie Italo-Grcche, mi afTrclto rimellcrlene 
una copia conforme per l'uso corrispondente. 
Palermo 14 novembre 1813. 

Il Couiaodanle generale delle armi Luogote- 
nente generale. — Duca di s. Pietro. 

Si permette, che per questa volta soltanto s' im- 
partisca la Regia Esecutoria ad un decreto 
Pontificio col guide ai accorda di farsi per via 
di schedole la elezione del nuovo generale dei 
PP, Teatini. 

S. E. IL LeOCOTIMNTI SBNiaALR IN SICILIA 

yet n. lYoms at regio Oetegato. Palermo 9 luglio i8tt. 

Mia Cottei. MSS. voi. ni. 

DIPLOMA CXXV. 

Da S. e. il signor Ministro Segretario di 
Stalo degli affari ecclesiastici mi venne comu- 
nicato il seguente Sovrano rescritto — Eccellenza. 
Essendosi disposto dal S. Padre, con decreto del 
4 giugno scorso, che la elezione del nuovo Pro- 
posito generale dei chierici regol.iri Teatini pel 
futuro triennio, invece di farsi nel capitolo ge- 
nerale, si f.iccia questa volta solamente, attesi 
speciali molivi, per iscbedole Gnn.itc dai vocali, 
da trasmetlcrsi chiuse alla santa Gongregazionc 
dei vescovi c regolari, si è degnala S. M. an- 
nuire a tale straordinario provvedimento , ed 
ha ordinalo , che s' impartisca al pontiGcio de- 
creto la Beale Esecutoria, salve le leggi, e la 
polizia del regno, e con espressa dichiarazione 
che per tale atto, limitalo a questa sola volta, 
da non valere giammai per esempio , e che è 
dettalo da peculiari circostanze, non s’ intenda 
nello avvenire arrecalo menomo pregiudizio alla 
costituzione dell'Ordine, la quale dovrà esatta- 
mente osservarsi. 


Nel Beai Nome lo partecipo a V. E. e te 
trasmetto copia del sudetio PontiGcio decreto, con- 
forme aU'originale presentato in questo Beai Mi- 
nistero dal Preposilo della Casa di .S. Paolo di 
questa Capitale, affinchè si serva farne l'uso con- 
veniente. 

Napoli 3 luglio 1844. 

Ed io comunico ciò a lei, c le Irasmcllo il 
decreto PontiGcio, di cui è parola, perchè ne 
faccia l'uso corrispondente. 

Si accorda il R. Beneplacito ad un Rescritto 
Pontificio di riduzione di messe, onde aumen- 
tartene la elemotina. 

Il FaiNciri DI Tbadia Mi.nbitdo Sigritadio di Stato 
ria GLI ArrARi icclgaiastici. 

A S. E. it Lnofoteneme generate in Sicilia. Nspoli li 
3t luglio 1844. Jiio Cottes. MSS. voi. ut. 

DIPLOMA CXXVl. 

Umformeiiente al parere della consulta dei 
reali domini oltre il raro, risgunrdante il re- 
scritto Pontificio del 2G giugno 1843, col quale 
si dà facoltà all'Ordinario della diocesi di Maz- 
zara, di [voler ridurre a favore del clero di Par- 
lanna alcuni legali di messe, onde aumentarne 
la elemosina da lari uno e grana dicci, a tari 
due 0 grana dieci, si è degnata S. M. conce- 
dere all indicalo oggetto il suo Beale Benepla- 
cito per la commutazione di volontà, c di con- 
seguenza permettere la B. Esecutoria al rescritto 
anzidello. 

Nel Beai Nome partecipo a V. E. , in ri- 
scontro al suo uffizio dei 21 gennaro ultimo , 
acchiudendole la connata carta PontiGcia, per- 
chè si serra farne l'uso conveniente. 

Si ordina tC impartirsi la Reale Esecutoria con 
lullt le consuete clausole, alla elezione del Mi- 
nistro generale e di altri superiori generali 
dell'Ordine dei minori di S. Francesco. 

Il detto PlISCIPG DI Tdaiia. 

A'il Ji. .Vom« a S. E. il Luogoletuntt generali, bi- 
poli 14 ottobre 1614. Jfta Colla. MSS. voi, /;/. 

DIPLOMA CXXTIl. 

Nrl co.ssjglio ordinario di Suto del 27 seU 
Icmbre ^orso, si è degnata S. M. restare intesa 
della elezione del P. Luigi da Loreto, a Mini« 
stro geueralo di tulio lOrdine dei Minori di 
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S. Francesco per an sessennio, ed ha ordinalo 
che al l’onliiìrio Decreto del 19 agoslo del cor- 
rente anno, contenente rapprorazionc di tale ele- 
zione, e di quella degli altri superiori generali 
dell'Ordine istesso, s'impartisca la Regia Ksecu- 
toria, con lutto le consuete c convenienti clau- 
sole. 

Nel Beai Nome lo partecipo a V. E. e le 
trasmetto copia io islampa del Pontificio decreto 
sudelto, aflìnchè si serva farne l'uso conveniente. 

Si aecarda il Sovrano Beneplacito alla elezione 
deir abaie Catiinese di Catania , in cirlù di 
Rezcrilto Ponti/icio, non che al decreto disci- 
plinare. 

Il rniHciri di Tdliil 

Jfel A. iVomt a S. E. il taogotenenu generale. Napo- 
li 36 oUobro 18VS. Mia Collet. MSS. voi. tu. 

niFLOMA^ CXXTIII. 

Essendosi celebralo, nei di 13 e seguenti del- 
randaiile ottobre, nel monastero di .Monlecasino 
con Reai permesso , il capitolo generale della 
Congregazione Cassine.se, una lista in islampa 
si è rassegnata per la Sovrana approvazione , 
contenente, oltre degli atti di esso Capitolo, un 
decreto segnato dal novello abate presidente 
P. don Ermenegildo Marchesi, c dal dillìnito- 
rio generale della Congregazione medesima, nel 
quale si danno talune disposizioni, perchè quei 
religiosi che esercitano pubblici uflizi relativi 
a servizio ecclesiastico , o allo insegnamento 
fuori della Congregazione, non abbiano a man- 
care ai doveri deH'osscrianza e doll'obbedienza 
regolare, ed allo adempimento degli uflizi, e 
delle cariche monastiche. 

Nel tempo stesso un Breve Pontificio si è 
pur presentato, con cui il santo Padre, e in pre- 
venzione delle elezioni capitolari, ha eletto l'ab- 
bate don Giovanni Francesco Corvaja al go- 
verno del monastero di S. Nicolò dell'Arena in 
Catania, sino alla celebrazione del novello Ca- 
pitolo generale, e ciò in considerazione di pe- 
culiari molivi, ed a riguardo dell'esimia di lui 
pietà, religione, industria, diligenza e prudenza 
dimostrala nell' aver per lo innanzi ammini- 
strato tal monastero. 

E poiché l'elezione del P. Corvaja per Breve 
Pontificio, è seguita analogamente agli uflizi pra- 
ticati nel Beai Nome alla Santa Sede , |K>irhè 
gli alti del rapitolo generale nulla olfrono a 
notarsi in ciò che riguarda i monasteri sili nei 
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reali domini , tranne I' elezione di due nuovi 
abbati per la Sicilia, in persona dei PP. D. Fi- 
lippo Cultrcra, e I). Flaminio Proto , oltre il 
numero dei 12 abbati superiormeiile stabilito; 
la quale elezione ha avolo luogo dopo d'essorsi 
implorato, ed ottenuto il Sovrano assentimento, 
motivato da particolari circostanze per le at- 
tuali condizioni del personale della provincia 
Sicola Cassinese , ed a titolo di specialissima 
grazia, poiché dettate da saggia provvidenza 
sono le disposizioni contenute nel soprarcnnalo 
decreto, si è degnata S. M. nel consiglio ordi- 
nario di Stalo del 25 di questo mese, manife- 
stare il suo Sovrano Beneplacito per l'elezione 
del P. Corvaja ad abbate di Governo del mo- 
nastero di Catania , ed approvare gli atti del 
capitolo generale , ed ha ordinalo che cosi al 
Breve anzidetto, come alla lista in istampa con- 
tenente gli alti capitolari ed il summentovalo 
decreto disciplinare, s'impartisca la Reale Ese- 
cutoria, con tulle le convenienti clausole. 

Nel Beai Nome lo partecipo a V. E. e le 
trasmetto qui annessa la lista in islampa, ed il 
breve Pontificio, di cui è parola, alEnchè ne di- 
sponga il corrispondente sollecito adempimento. 

Si comanda ^impartirsi il Reale Eveqnalur ad 
un rescritto della S. Congrejazinne, col quale si 
nega la postulazione fatta al S. Patire dalle re- 
ligiose del monastero di S. Teresa di Palermo, 
per la conferma della Priora per un terzo 
trienmo. 

Il Paiacira di Tdasia. 

ftet R. Nome at regio Delegato. Napoli 16 aprile 16SV. 

Mia Cotte:. MSS. volume tu. 

DIPLOMA CXXIT. 

Si’i.LA POSTDLAZIO.NE falla al S.inlo Padre dalle 
religiose del monastero di S. Teresa in Palermo, 
perchè la passala loro priora Suora Giovanna 
Teresa del Smo Sagramento, potesse venir con- 
fermala nel priorato per un terzo triennio; la 
santa Congregazione dei Vescovi e regolari h.a 
risposto, con rcscrillo dei 19 dcll'andanle mese, 
non expedire. 

Essendosi degnala S. M. passarmi tal rescritto, 
con ordine che -vi s' impartisca la Regia Ese- 
cutoria: nel R. Nome comunico a lei l'enun- 
ciato Sovrano Comando, e le trasmetto qui ac- 
chiusa la carta auzidella per lo corrispondente 
adempimento- 
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Si ordina dUmparlirti la Reale Eseruloria a due 
obbediensiali del R. generale delf Ordine dei 
J/mimt. 

Lo $Uuo p(i!iciri DI Ti*iia. 

Xtl B. Nome al R. DeU^ato in Palermo. Napoli 2i mos- 
|io 1815. Mia Colte*. USS. voi. iti. 

DIPLOMA. CXXX. 

Iti*. Gaspabk Montpncro, generale deirOrdine 
dei Mìdìiiiì, avendo sliinalo necessario disporre 
in corso di Sacra Visita, con due separale carie 
obbedienziali, segnale nel di 20 marzo del cor- 
rente anno, rhe il I*. lettore Giuseppo Piraino 
resti staiiilinenlc assegnalo al convento di Mi- 
lai/o, c che ahhia sua vita durante a far uso 
di una determinala cella vicina al coro, senza 
che possa esserne giauiinai reniosso ne dai lo- 
cali superiori, nè dai provinciali prò tempore; 
si è degn.ata S. M. ordinare nel consiglio di 
Stato del 15 dell'andante mese, che s'impartisca 
sulle due nhhedienziali, di cui è parola, il Re- 
gio l'Aeqiialur. 

Nel Ueal Nome le partecipo questa Sovrana 
determinazione , c fo tenerle qui acchiuse lo 
anzidetto due carte generalizie per lo corrispoo- 
deule adempimento. 

Si riahiliui iin ìlonaco eeentari zzalo ad aegui- 
tlnre ed aecetlare eredità e legali, e disporre 
per allo Ira i viri o di nllima votonlà; e si 
ordina che atF analogo Rescritto pontificio, si 
conceda il Regio Licqualur. 

II. FRi.sciPB DI Tavau. 

Miuistn. Se'jretarìo di Slato per gii affari eeciltiaetiei. 
.SVI li. Some al Luogotenente generale in Sicilia. Na- 
poli t i «ennaro I8W. .Min Coltei. JfSS.' col. tu. 

diploma cxxxi. 

Con rescritto Ponliticio degli 11 aprile ul- 
timo, venne ahilitato il sacerdote D. Gaetana Pe- 
trclli Sailla ex-Monaco Bas'iliano della Diocesi 
Arcliimandritale di .Messina secolarizzato, di ac- 
(|uislarc ed accettare eredità, legavi ed altri pro- 
venti, e dÌ5|>orrc pi;r alto tra vivi, o causa di 
morie, senza pregiudizio degli ailrni diritti, c 
purché non si trattasse di cose appartcaenli al- 
rOrdine , o comprese nella speciale monastica 
reniincìa , e prelevandone qualche parte a fa- 
vore della sua religione, o |ier altra pia causa. 


E Sua Maestà (D. G.), anilogamento all'av- 
viso unanime della consulta dei reali domini 
oltre il Faro , si è benignata riabilitare detto 
sac. Pctrclli ad acquistare e disporre, permet- 
tendo che s'impartisca il chiesto Regio Ej:equa- 
tur al detto Pontificio rescritto. 

Nel Real Nome partecipo io ciò a V. E. in 
riscontro al suo uffizio del 15 settembre pros- 
simo scorso anno , acchiudendole lo enunciato 
rescritto Pontificio, aflinchè si serva farne l'uso 
conveniente. 

Si presta la Soorana anmtenza , e si comanda 
d'impartirsi il R. Placito ad un reserillo Pon- 
tificio di riduzione di legato di messe. 

Lo stisio raiNCirE di Tradia. 

,V«1 R. Some a S. K. il Luagolenenle generale. Paler- 
mo 14 geanero 1816. Afta Collez. JUSS. Dot. ut. 

diploma cxxxii. 

Gon Pontificio rescritto degli 8 luglio 184.1 
si è accordata all'Ordinario V escovo di Nicosia, 
la facoltà di ridurre nn legalo, fallo da Pietro 
Maria Turrisi di Castellmono, dalla celebrazione 
di una messa quotidiana colla elemosina di lari 
due siciliani per setto anni, alla soddisfazione 
di cento messe all'anno. 

E S. M. (D. G.), uniformandosi all' avviso 
unanime della consulta dei 1*0811 domini oltre 
il Faro, si è benignala concedere la Sovrana au- 
torizzazione , e di conseguenza permettere la 
Reale Esecutoria al succcnnalo rescritto Ponti-- 
fiieio, salvo sempre se mai fosse ogni dritto di 
terzo. ... . . 

Nel Real Nome partecipo ciò all'E. V. m ri- 
scontro al suo iiHizio dei 21 maggio ultimo, ac- 
chiudendole detto RescrìUo.afBni hè si serva farne 
l'uso ronvcuicnie. 

Si lìhiliia un Religioso professo alla consecuzione 
di una CiippeÙania laicale di famiglia , e si 
ordina di arrordarsi il Regio Excquatur al 
corrispondente Pontificio rescritto. 

Il dello PKINCIPII DI TD.VB 1 A 

.AVI R. .Some a S. E. il Lnogolenente generale. 1S«poli 
li 11 gcDUflro 1816, 3lia Colte*. 3ISS. voi. IH. 

DIPLOMA CXXXIll. 

P, Fr.vncesco C.vfisi da Vìzziiii, professo dei 


Digitized by Google 


1 

/ 


l 


Chierici regolari minori in Catania, capote ni 
Santo Padre, come trovairaai disposto dall' avo 
suo materno un legato di onze 30 |>cr celebra- 
zione di messe, da conferirsi ad un tec<mdo 
genito della madre di lui , a condizione (terà 
che se nessuno dei figli della medesima fosse 
asceso al sacerdozio , il legalo sudcllo dorerà 
riputarsi come non disposto , c soggiungendo 
trovarsi esso supplicante per In appunto, ed il 
secondogenito , e l’unico sacenlotc , e ricono- 
sciuto dalla madre per legittimo legatario, im- 
plorò dalla Sanlit.i Sua, a serenit.'i di coscienza, 
rabilitazioDc a consi’guire il legato. 

E con rescritto Pontificio dei 18 luglio ul- 
timo, fu accordala allo esponente la chiesta abi- 
litazione, purché alla delta rap[H'llania non fosse 
annesso l'obbligo della residcnz.a, e con la con- 
dizione che soddisfatti i pesi, percepisse il re- 
sto a titolo di livello. 

Sua Maestà (D. G.], analogamente all' uoii- 
nime avviso della consulta dei reali domini ol- 
tre il Faro, si è benignata riabilitare lo espo- 
nente alla consecuzione del Ijeueficio di cui é 
parola, purché non vi sia altro Prete tra i suoi 
fratelli che volesse conseguire il legato, per- 
mettendo che s’impartisse al corrispondente re- 
scritto Pontificio il Regio ETtqunltir. 

Nel Beai Nome parlcci|)o ciò all’ E. V. in 
riscontro al suo nlBzio dei 18 settembre ultimo, 
acchiudendole il succennalo rescritto Pontificio, 
affinchè si serva farne l'uso conveniente. 

SezioyE III. 

Dei decreti del Regio Delegato in Piilermo , co' 
guati in parte ti concede, o uetvlutamenle si 
nega il Regio Exequatur, alle bolle, breri, re- 
scritti Pontifici, e altre carte procrenienli da 
Roma. 

•Vi nega f eseculurin ad min carta del Vicario ge- 
nerale dei .Minori conventuali, colta quale si 
elige un religioso dello stesso Ordine a Di- 
screto perpetuo. 

II. ctv. GaAX Cioct DOS Fias'cisco Ccpam. 

Proruraior GeneraU dtl pretto la C ovit Suprema di 
Giutlìiia, dateguto per l imimrtiiione del Hegio Kir- 
qiiiitur. l'niermo Jfl seitfmbrc t833. Via Coliti. VSS. 
UrIJc R. n. 

DIPLOMA CXXXIV. 

Vedi tv 1.1 dimanda del P. Francesco Prìvi- 
tcra dei Mi.iiri conventuali di S. Francesco. 
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Veduta la carta generalizia, s|>cdita iu Roma 
a 12 marzo 1833 , colla quale il vicario Ge- 
nerale Apostolico di tutto l’Ordine dei Minori 
conventuali di S. Francesco, ahilitalo dalla sa- 
cra Congregazione, analogamente al decreto della 
medesima, elesse il Padre. Francesco Privitcra 
da Catania a discreto perpetuo guoad praece- 
dentiam, c col voto nei capitoli della sua pro- 
vincia, e con tulio le concessioni, onori e pri- 
vilegi. di cui o per dritto, o per approvala con- 
suetudine della religione, godono gli altri di- 
screti perpetui, e ciò in conqienso delle sue 
fatiche, s^za pregiudizio della preferenza degli 
altri discreti iierpetui , che si trovano Icgitii- 
mamente riconosciuti, ed approvali. 

Nega il ri'gio Placito , c prescrive di con- 
servarsi r originale carta generalizia nell' ar- 
chivio (36). 

.Si nega feseculoria ad un breve Pontificio rela- 
tivo a composizione di messe arretrate. 

lo slesto R. Dtlsi/alo Cav. Ccfam. 

Fslcrnio 30 seueiiibra 1033. CO. Via Colte-. 3tSS. tt. 3. 

DIPLOMA CX\\y. 

Veocta la dimanda del sacerdote 1). Ro.sario 
Renza .Vrciprclc del nimnne di santa Caterin.i. 

Veduto il roscrillo della s,icra Congregazion.: 
della reverenda fabbrica, spedito in Roma a 2li 
novembre 1832, per organo dell'econoino e se- 
gretario della inedesiiiia, eoi quale rc.scritlo, al 
sacerdote I). Rosario Renza .\rripretc , e par- 
roco della m.idrice Chiesa di santa Caterina della 
diocesi di Girgenli, si arcorda la co rn|iosi rione 
di 700 messe, non celebrate per impreviste o 
critiche circostanze, e |ier le eninbinazioni dei 
tempi, sotto l'obbligo di eclcbrarsene dieci infra 
due mesi in snITragio delle anime, a favor delle 
quali erano stale disposte, con dovere però la 
delta .-issoluzinne a'cr lungo quanlevolte si fosse 
pagata l'elemosina di scudi sei alla reverenda 
fabbrica di San Pietro. 

Veduto l’attestato del deposito dei sudelli scudi 
sci, fallo nel dello giorno 26 novembre 1832. 

Veduta la carta .••pedila a 28 novembre 1832 
colia quale in forza del sudetlo rescritto dei 
26 di dello mese ed anno, ed in vista del ccn- 
nnlo deposito fu confermala l.i prrfata compo- 
sizione di messe coirobbllgo di sopra riferito. 

Niega l’esecntoria, e prescrive di conservarsi 
l’originale rescrillo neH'archivio. 
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5i nega T etecutana ad una carta della Sacra 
C ongregaxione <ui regolari, per dispenta di quat- 
tro mesi di novisiato. 

Lo stesso Regio Delegato, 

PileriiM 6 oUobre 1833. Cil. Mia CaUez. MSS* fi. S, 

DIPLOMA CXXXVI. 

Vedi ta la diinantia di fra Francesco di Gio- 
vanni novitio converso dcH'Ordioe degli Ago- 
stiniani Calzali. 

Veduta l'altra dimanda fatta dal padre Priore 
degli Agostiniani Calzali di Catania, colla quale 
implorò dalla sacra Congregazione sopra la di- 
sciplina dei regolari, la dispensa di quattro mesi 
di noviziato pel dello converso fra Francesco di 
(ìiovanni. 

Veduta la Carla della Sacra Congregazione an- 
zidctla , che apparisce in Roma S|icdila a 19 
dicembre 1R32, colla quale dietro di essere stati 
intesi il volo del procuratore Generale dell’Or- 
dinc degli eremiti di S. Agostino, e la verità 
delle cose esposte , si permeile per grazia al 
prefalo fra Francesco di Giovanni, novizio con- 
verso nel eonrenlo degli Agostiniani calzati di 
Catania, di fare la solenne professione explelo 
(Ircimo tuae formalts mense, dovendosi in lutto 
il resto osservare quanto prescrivono le costi- 
tuzioni apostoliche o dell'Urdine, ed ogni altro 
che per dritto è ingiunto. Attesoché dai 19 di- 
cembre 1832 sino al presente giorno sono scorsi 
otto mesi e giorni diciotlo, e |)crciò i quattro 
mesi che allora mancavano, sono già scorsi, e l'in- 
dulto si rende inapplicabile, tanto se il ricor- 
rente continuò negli stessi il noviziato, quanto 
se rinlerroppc. 

Niega l’esecutoria, ed ordina che l'originale 
carta della Congregazione anzidetta si conservi 
nell'anhivio. 

-S'i nega la esecutoria ad un Rescritto PontHicio 
che [acuita un Sac. professo già secolarizxato, 
di poter disporre intcr vivos, vel causa mortis. 

Lo stesso Regio Delegato. 

l'alrrmo Iti novembre 1833. Cìt. Mia Colite. MSS. n. S. 

DIPLOMA CXXXVIl. 

Vf.oita la dimanda del padre Federico Per- 
ticone e Gerbino. 


ITedata Taltra fatta a Soa Santità, dietro avere 
ottenuto l'indulto apostolico di sua secolarizza^ 
zione. 

Vedalo il rescritto Pontifìcio spedilo in Roma 
al 18 settembre 1833, col quale Sua Santità, 
dietro relazione del segretario della Sacra Con- 
gregazione sopra la disciplina dei regolari, con- 
cesse per grazia , e quante volte fosse vero 
l'esposto , al padre FÓlerico Perticone e Ger- 
bino, sacerdote professo dell'Urdine dei Chierici 
regolari ministri degl'infermi in Sicilia, la fa- 
coltà di poter disporre soltanto inter vioot, t^rl 
causa mortis, non già per testamento, dovendo 
però lasciare qualche dono a titolo di elemo- 
sina a favore della casa della sua provincia, 
ove esiste, o del suo Ordine. 

Nega l'esecutoria , ed ordina che l'originale 
rescritto si conservasse nello archivio (37). 

Si nega Vesecutoria ad un diploma Pontificio di 
Protonotaro Apostolico. 

Lo stesso Regio Delegato. 

Palermo 10 geaoarol834. Cit, Mia Coltes. MSS.n.S, 

DIPLOMA CXXXTIII. 

Vedcta la domanda del sacerdote beneficiale 
D. Antonino Franzone di Mislretta. 

Veduta la carta spedita a 10 giugno 1815 
dal duca Francesco Sforza Casariui principe del 
sacro Romana Impero ec. colla quale il sacerdote 
L>. .Intonino Franzone di Mistretta fu eletto 
protonotaro apostolico. 

Nega l'esecutoria , ed ordina che l'originale 
carta anzidetta si conservi nell' archivio delia 
regia delegazione. 

Si nega f esecutoria ad un Rescritto Pontificio 
che dispensa le eondiziom' volute del testatore 
per potersi conseguire un legato. 

Lo ttetto Regio Delegato. 

Palermo 9 febbraro 1834. Ibidem n. €. 

DIPLOMA CXXXIX. 

V'edvta la dimanda di D. Francesca Occhi- 
pinti di Bisacquino. 

Veduto il rescritto Pontifìcio spedilo in Roma 
a 20 dia-mhre 1833, col quale il Santo Padre 
dietro relazione dell' arcivescovo di Morreale > 
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commite allo stMM la faooIU di potere a atto 
arbitrio e coscienza, ed essendo rero l'esposto, 
abilitare per questa sola volta Emmanuela An- 
drrgnola, a conseguire il legalo pio disposto da 
D. Gioachino Porcelli , dispensando alla con- 
dizione apposta nel testamento dal detto fon- 
datore di dover essere l’ eligendo zitella tratta 
a bussolo, ferma rimanendo nel resto la dispo- 
sizione testamentaria. 

Nega l'esecutoria, ed ordina che l'originale 
rescritto si conservasse nrH'arcbivio della regia 
delegazione, salvo alla istante il diritto di ricor- 
rere a S. M. per ottenere la chiesta dispensa. 

Si nfga f tieculoria alla Jltjmìsa l’onli/icia di 
celebrarti altrove delle messe legale. 

to stesso Fsgio Delegato. 

ralecoo 18 fcbbriro S834. Ibidem n. 7. 

DIPLOMI CXL. 

Veduta la dimanda del padre Francesco An- 
tonio Biondi dell'Ordine dei Alinoci conventuali 
di S. Francesco. 

Veduto il rescritto Pontifìcio dei 14 luglio 1833, 
col quale Sua Santità, dietro relazione del pa- 
dre priore Generale dell'Ordine dei minori con- 
ventuali di S. Francesco, e del vescovo di C-il- 
tagirone, commise a qucsl'ullimo di potere a suo 
arbitrio e coscienza, ed essendo vero l'esposto 
concedere al padre Francesco Biondi della re- 
ligione anzidetla, la facoltà di celebrare sua vita 
durante in qualsisia chiesa, ma nei giorni ed 
altari assegnali dal testatore D. Filip |)0 Calaldi 
di Terranova, numero centonovantasci messe , 
che secondo la disposizione del detto fondatore 
dovrebbero celebrarsi in giorni, altari e chiese 
designati. 

Nega l'esecutoria, ed ordina che 1' originalo 
carta si conservi neH'archivio della delegazione. 

Si mega f esecutoria alla dispensa Pontificia al 
difetto di età per poter essere un religioso pro~ 
mosso a Decano della propria Religione. 

Lo slesto Ksgio Delegalo Cav, CerA.'ii. 

Ptkrtno 3 aprila 1834. Ibidem n. 8' 
DIPLOMA CELI. 

Veduta la dimanda , colla quale i PP. D. 
Eutichio Verardi , D. Giuseppe Cumbo e D. 
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Stefano Proto, religiosi del Monastero Cassincse 
della Maddalena in Messina, chiesero al S. Pa- 
dre la dispensa al difetto di loro età per poter 
essere promossi a decani 

Veduto il rescritto Pontificio del giorno 9 
aprile 1833 col quale il S. Padre acconsenti 
alla superiore dimanda. 

Veduta la ministeriale dei 31 marzo nIGmo, 
colla quale, nel trasmettersi al sottoscritto re- 
gio delegato il rescritto Pontificio sudetto, fu 
comunicato il sovrano rescritto dei 19 di detto 
mese ed anno , con cui S. Al. ordinò ebe non 
si accordasse il regio exejuatur al precalendato 
rescritto Pontificio. 

Nega l'esecutoria , ed ordina che l'originale 
carta anzidelta si conservi nell' archivio della 
regia delegazione. 

.9i nega reieriiloria a due brevi Pontifici di re- 
stituzione in integrum. 

Le stesso Regio Delsgato. 
ralernio It iprite 1834. Ibidem, n. IO. 

DIPLOM.A CILII. 

Veduta la dimanda d'Ignazio Patti Chierico 
regolare deH'Ordinc dei Teatini. 

Veduto il breve Poulificio spedito in Roma 
a 20 febhraro 1817, lui Annulo Piscatoris, 
col quale il sommo Pontefice Pio vii , sotto 
varie aondizioui, concesse all'Arcivescovo di Pa- 
lermo la facoltà di accordare ( dietro di avere 
inteso l'Arcivescovo di Napoli ) ad Ignazio Patti 
della Diocesi di Palermo, Chierico regolare del- 
l'Ordine dei Teatini, la restituzione in integrum 
per poter tentare la causa dell'annullamento della 
di lui professione fatta nell'Ordine anzidetto, 
non ostante il lasso del termine di cinque anni 
per reclamare. 

Veduto il rescritto Pontificio spedito in Roma 
a 1 febhraro 1832 con cui Sua Santità Gre- 
gorio \vi , sulle nuove istanze inoltrategli dal 
surriferito di Palli, il quale non avea fallo uso 
del breve sudetto, si degnò ordinare che il me- 
desimo faccia valere i suoi diritti a seconda del 
surriferito breve del Sommo Pontefice Pio vii, 
dichiarandosi conrcrmala la restituzione in in- 
legrum, quantevoltc sia d'uopo. 

Vedute le Sovrane disposizioni da S. M. ema- 
nale nel 1776 e nel 1812 colle quali fu pre- 
scritto. che la restituzione tn integrum che si 
domanda da coloro, i quali vogliono impugnare 
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le loro professioni dopo il qninquennio scorso 
dal giorno delle professioni medesime, si dorri 
proporre nelle Curie Ycsrnvili di Sicilia. 

Sega l'esecutoria, eil ordina che le due carte 
originali, di cui sopra è parola, si conservas- 
sero nell'archivio della regia delegazione, salvo 
al dello di Patti di ricorrere per ottenere la 
restituzione in tn/c^im alla curia Vescovile cui 
spetta, a mente drU'anzideUe Sovrane decisioni. 

Si nega la esecutoria ad una carta generalizia, 
con cui si elige un religioso carmelitano a P. 
Quadragenario. 

Lo stesso Hegio Delegato. 
ralcm» 20 giugno 1831. Itiidem fi. 11. 
DIPLOMA CXLIII. 

Veduta la dimamla del padre Eliseo Savat- 
teri, carmelitano della Provincia di Sant' .Angelo. 

Veduta la carta dei 7 gennaro 18.31 , colla 
quale il padre fra Luigi Calamata priore Ge- 
nerale dei Carmelitani, (>or grazia speciale, elige 
e dichiara padre Quadragenario il padre fra 
Eliseo Savatlcri carmelitano della Provincia 
di S. Angelo, malgrado che non contasse an- 
cora quarantanni di religione nel detto Ordine, 
c gli concede tutte le grazie ed immunità di 
cui godono, e possono godere i padri Quadra- 
genari carmelitani. 

Nega l'esecutoria, ed ordina che I' originale 
carta generalizia surriferita si conservi nello 
archivio della regia delegazione. 

Si nega T esecutoria ad un rescritto Pontificio , 
che abilita un religioso Cappuccino n zinne fuori 
Chiostro. 

Lo stesso Regio Delegato. 
l'olermu C luglio 1834. Ibiilem n. ti. 

DIPLOMA CXLIV. 

Veduta la domanda del padre Felice da Col- 
iesano Cappuccino. 

A edulo il rescritto Pontificio spedito in Roma 
a .À agosto 1825, col quale pei molivi conte- 
imli nello esposto rassegnato al Santo Padre, e 
dietro informo del procurator generale dell'Or- 
dine dei Caippuccini si commette al Vescovo di 
(iefalii la facolLi di permettere a suo arbitrio 
e coscienza, ed essendo vero I' esposto, al pa- 
dre Felice da Collcsaiio Cappucciuo di stare. 


qnantevolto fosse munito di suiGciente patri- 
monio, fuori Chiostro per lutto il tempo di sua 
vita, ritenendo al disotto un segno del suo abito 
regolare, e con dovere osservare i voti sostan- 
ziali della sua professione compatibili con tale 
stato, e rimanere sotto I' obliedienia dell'Ordi- 
nario del luogo, ove sarà pr dimorare, e ciò 
anche in forza del voto solenne, e finalmento 
si prescrive in detto rescritto PontiCcio , che 
ove il sopracennato indulto non sarà eseguito 
infra sei mesi da computarsi dal di, in cui fu ac- 
cordato, resterà di niuna vaglia. 

Nega l'esecutoria, ed ordina che l' originale 
rescritto di sopra calendalo, si conservi nell'ar- 
chivio della regia delegazione. 

Si nega f esecutoria ael un breve Pontificio che 
(acuita un religioso Cassinese di poter rinun- 
ziare ai suoi beni, malgrado la seguita profes- 
sione monastica, riserbandosi U corrispondente 
livello a suo piacere. 

Lo situo Regio Delegato. 

Filermo 7 agosto 1834. ìbidem n, 1S. 

DIPLOMA CXLV. 

Veputa la dimanda del padre D. Pietro Ca- 
stelli Cassinese. 

Veduto il rescritto Pontificio dei G giugno 
1831 col quale, dietro informo del padre Ali- 
hate Procuratore Generale dell'Ordine Cassinese, 
si commise al padre Prcsiileiile Generale della 
stessa religione la facoltà di potere, essendo vero 
l'esposto, perraellere al padre D. Pietro Castelli 
Cassinese di fare la renunzia religiosa , mal- 
grado che si trovasse di avere emesso la so- 
lenne priilessione, riserbandosi un qualche li- 
vello, quantavolle non se ne trovasse costituito. 

Nega l'csu-ciiloria, ed ordina che l'originale 
carta, di sopra calemlala , si conservasse ncl- 
l’archivio della regia dclegazinne. 

Si nega Teseetitoria ad una carta generalizia del- 
rOrdine dei Carinelitani,cunla gitole zi istitui- 
sce un visitatore con piena facoltà. 

Lo stesso Regio Delegato. 

Palerrao 1 marzo 1833. ìbid. n. fi. 

DIPLOMA CXLVI. 

Veduta la dimanda del padre Giusep|>e Ca. 
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millo Scalabriao Provinciale dei PP. Carmeli- 
tani della Provincia di S. An;;elo. 

Veduta la carta specilla in Koma a 15 marzo 
1834, colla quale, dal P. Luigi Calamala Priore 
Generale dell'Ordine dei Carmelilaoi, ai islilui- 
ace il Padre Giuseppe Camillo Scalabrini, Pro- 
vinciale della Provincia di Sant'Angelo del detto 
Ordine, Visitatore (con piena facolli) per com- 
piere la quietanza del Convento di Licata, che 
area comincialo il P. Giuseppe Palma allora 
Vicario Generale . ed oggi Procuratore Gene- 
rale della Curia Romana , abilitandolo ancora 
a fare tutto ciò , che si costuma praticare . o 
che avrebbe potuto fare lo stesso Priore Ge- 
nerale , fermo lasciando quello che dal detto 
P. Palma, e dal di Ini Assessore fu stabilito. 

Vedute le rasature esistenti in detta Carta 
Generalizia con caratteri soprapposli, diversi da 
quello con cui è scritta la stessa, come ancora 
le interlinee contenute nella medesima, riguar- 
danti cose sostanziali, e non di poco momento 
Nega l'escculoria, ed ordina che I' originale 
carta Generalizia , di cui sopra è parola , si 
conservi ncH'archivio della regia delegazione. 

Si nega l'esecutoria ad una carta generalixia del- 
T Ordine degli Agostiniani Scalzi, proibitiva di 
convocarsi e celebrarsi il Capitolo. 

Lo stesso Jlegio Delegato. 

Palermo 7 maggio 1835. Ibidem n. 11. 

DIPLOMA CXLVII. 

Vedcta la dimanda del P. \atale da Santo 
Antonio, Abate Agostiniano Scalzo. 

Veduta la carta spedita in Ferrara a 5 mar- 
zo 1835, colla quale il P. Fra Luigi Giuseppe 
della Beata Rite, Vicario Generale deH'Urdìne 
degli Agostiniani Scalzi, venne non solo a non 
cligere il Presidente del futuro Capitolo Pro- 
vinciale della Provincia Palermitana, domandato 
dal P. Cbicrubino, c da altri cinque suoi com- 
pagni di religione, con lettera data in Palermo 
a 16 febbraro 1835, ma altresì a proibire che 
ciascuno dei sudeltl individui convocasse c ce- 
lebrasse il capitolo istesso, v'intervenisse, e fa- 
cesse nuove elezioni, prima di essere emesse le 
sentenze sulla validità, o invalidità del passalo 
Capitolo Provinciale, tenuto nel Convento della 
Piana dei Greci , riserbò a se , o al suo suc- 
cessore d'impartire ali' esito delle medesime le 
provvidenze richieste dai suddetti religiosi, e 
Codice Eccl. voi. l. 
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prescrisse in fine che la carta Generalizia in 
discorso, fosse nolilicata a lutti i Sacerdoti pro- 
fessi della sudetta Provincia aventi voce attiva 
e passiva, e che dal P. Natale da S. Antonio 
Abbate, venisse presentala a chi convenga per 
curarne la piena esecuzione. 

Veduto il Reai dispaccio dei 10 maggio 1782. 
Nega il regio Piacilo alla sudetta carta ge- 
neralizia dei 5 marzo 183o, ed ordina ebe la 
stessa si conservi nello archivio della Regia 
delegazione. 

Si nega feseattoria alla carta della Sacra con- 
gregatione dei Regolari, colla guede si [acuita 
il ì'icario generale degli .igostiniani Eremiti, 
a prorogare il provinciale ed altri superiori 
dell Ordine. 

Lo fiuto Regio Delegato. 

Palermo 13 maggio 1835. Ibidem n. 1S. 

diploma cxlvhi. 

Vedcta la dimanda del P. Provinciale de- 
gli Agostiniani Eremiti. 

Veduta la carta della Sacra Congregazione 
sopra i negozi e le consulte dei Vescovi, e dei 
regolari, spedita in Roma a 11 aprile 1835, 
colla quale si facnlla il Vicario Generale del- 
l’Ordine degli Aguslinìani Eremiti, a potere a 
suo arbitrio e coscienza, e tenuto presente l'espo- 
ilo , prorogare il Provinciale , i Priori c gli 
oOìciali del detto Ordine in Sicilia nelle loro 
rispettive cariche , Ùnche non sarà canonica- 
mente eletto il novello Generale della detta re- 
ligione , e si faculta ancora a dare altre di- 
sposizioni, onde non avvenga interruzione nel 
Governo della surriferita Provincia. 

Veduta la lettera dei 16 aprile 1835, colla 
quale il P. Fra Lorenzo Tardi Vicario Gene- 
rale deU'Ordine degli Agostiniani Eremiti, fa- 
cendo uso delle facoltà conferitegli col preca- 
lendato rescritto della Sacra Congregazione sum- 
mentovata , viene a confermare il Provinciale 
del detto Ordine in Sicilia nello esercizio della 
sua carica, flnchè non sarà eletto ed approvato 
il novello Provinciale, ed a prescrivere ancora 
di rimanere noi loro |>osli i Priori e gli Of- 
ficiali de' Conventi, sino a tanto che dal dello 
novello Provinciale non si passerà all'elezione 
dei nuovi, c costoro non saranno approvali. 

Veduto il Real dispaccio del giorno 10 mag- 
gio 1782. 

® 11 
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Negii il Regin Extjualur all.i surriferita carta 
dell’ anzidetta Sacra Congregazione del giorno 
11 aprile 1835, ed il regio Placito alla lettera 
dei 16 di detto mese ed anno del cennalo Vi- 
cario Generale, ed ordina che le stesse si con- 
servino nell' archivio della Regia delegazione. 

Si nega t Eseentoria ad una carta della Sacra 
Congregasione sulla disciplina regolare, con cui 
si permette che si faccia altrove il noviiiato. 

la (ttiio titgio Dilegalo. 
ralermo 9 luglio 1835. tbitlim n. tS. 

DIPLOMA CXLII. 

Vedi'TA la carta della Sacra Congregazione 
sopra la disciplina regolare , spedita in Roma 
a 10 settembre 1831 colla quale dietro infor- 
mo e voto del Procuratore Generale del Tcr- 
z'Ordine di S. Francesco, si permeile, essendo 
vero 1 ' esposto , che Ire giovani in qualità di 
chierici , e due laici facciano il noviziato nel 
Converto di Marsala del dello Ordine, quan- 
levollc nello stesso esista lutto ciò che si ri- 
chiede per r istruzione ed educazione dei no- 
vizi , dispensandosi al numero dei Vocali , ed 
a patto che ai due laici non si aflìdassero im- 
pieghi fuori Chiostro, e sotto altre condizioni 
c restrizioni. 

Nega I’ esecutoria , ed ordina che la carta 
originale si conservi nello archivio della Regia 
delegazione. 

Si nega T esecutoria ad un rescritto Pontificio, con 
cui si accorda la sarwtaria per celebraxione di 
Messe in altari diversi da quelli indicati dal 
testatore. 

Lo stesso Regio Delegalo Civ. Cupahi. 
rslrrmu 9 luglio 1835. Ibidem n. 30. 

DIPL03I A CL. 

VriifTo il Rescritto Pontificio spedilo in Roma 
a .5 luglio 1831. col quale Sua Santità da un 
lato previe talune ingiunsioni, accorda al Sac. 
D. Carlo Piccione da .Marsala la sanatoria, per 
avere per diversi anni celebrato le messe, an- 
nesse ad una Cappcllania di onze 12 annuali 
al medesimo legata, in Chiese ed altari diversi 
da quelli designati dalla lestatrice , dall’ altro 
canto commette tutte le necessarie , ed oppor- 


tune facoltà al Vescovo di Mazzera di potere 
a suo arbitrio e prudenza , ed essendo vero 
l’esposto, permettere al detto di Piccione di ce- 
lebrar por un quinquennio ovunque gli pia- 
cesse, le messe di detta Cappcllania, c ciò qnan- 
tevolto non incomodi la popolazione, c v’inter- 
venga il consenso dogli interessati. 

Nega r esecutoria , ed ordina che la carta 
originale si conservi nell' archivio della Regia 
Delegazione. 

Si nega f esecutoria ad una carta generalisia che 
accorda f onore di Baccelliere con tutte le solite 
distinzioni. 

Lo stesso Regio Delegato. 

Pairrmo 0 luglio Ì83S. Jbid. n. 33. 

DIPLOMA CLI. 

Veduta la dimanda del P. Carmelo Miceli 
deirUrdine di S. Agostino. 

Veduta la carta generalizia spedita in Roma 
a 26 maggio 1820, con cui il P. Priore gene- 
rale di tutto l'Ordine degli Eremiti di S. Ago- 
stino Fra Giuseppe Maria Histretta , accorda 
l'onore di Baccelliere al Padre Lettore Carmelo 
Miceli dei detto Ordine, con tutti gli obblighi 
e le distinzioni , di cui per legge c consuetu- 
dine sogliono usare e godere gii altri Baccel- 
lieri della stessa religione. 

Nega il Regio Placito, cd ordina che la carta 
originale si conservi nell'archivio della Regia 
Delegazione. 

Si nega T esecutoria ad un Rescritto Pontificio 
che abilita un Chierico de' PP. Crociferi, di 
fare il nociziala in una casa, malgrado che la 
stessa non fosse designata per noviziato. 

Lo stesso Regio Detegata. 

Pilermo 9 luglio 1835. Mia Colles. MSS. n. S4. 

DIPLOMA CLII. 

Veduta la dimanda del P. Michele Giam- 
marco Procuratore dell’Ordine dei PP. Crociferi 
in Sicilia, nella quale chiede I’ esecitoria sul- 
l'infrascrilto Rescritto Poiitilieio, che riguarda 
un giovane collegiale di .Marsala. 

Veduto il Resi ritlo Pontificio S|»edito in Ro- 
ma a 7 ottobre 1831, col quale, por li motivi 
contenuti nello esposto rassegnato al S. Padre, 
e dietro informo del Procuratore Generale dcl- 


Digitized by Google 


l'Ordine dei PP. Crociferi, si ammelle un Chie- 
rico di anni ventuno a fare il noviziato nella 
casa del dello Ordine in Marsala, malgrado che 
la stessa non fosse designala per noviziato , a 
condizione che il Prefetto di questa casa fosse 
eletto a maestro del dello novizio, e quesl'ul- 
limo dichiarasse io iscritto di voler fare uso 
del rescritto PontiGcin, di cui è parola. 

Nega l'esecoloria, ed ordina che la carta ori- 
ginale si conservi nello archivio della Regia de- 
legazione. 

5i nega Teueutoria ad un resrnVtii della Sarra 
Congregniione della fabbrica di S. Pietro, 
col quale ti anolce Cinadempimento di taluni 
legati di mette. 

Lo ttetto Jìegio Delegato, 

Talermo 0 luglio 1635. Ibidem n. S7. 

DIPLOMA CLIII. 

Veduta la dimanda di D. Margherita Gia- 
calone vedova del fu notar D. Bartolomeo Asci. 

Veduto tanto il rescritto della Sacra Con- 
gregazione della Reverenda Fahhrica di S. Pie- 
tro in Roma, spedito in Roma sotto li 1.5 no- 
vemlire 18i23 al Giudice della Fabbrica me- 
desima Rev. P. D. Nicolò Paracciaoi Clarelli, 
quanto le disposizioni date da costui sotto li 
1G di dello mese ed anno, in conseguenza del 
rescriltn Pontiiìcio stesso, per cui I). Marghe- 
rita Giaralone vedova del fu notar D. Barto- 
lomeo .\sci, dietro avere pagato la elemosina 
di scudi quaranta romani a favore della delta 
Rev. Fabbrira, viene assoluta deirinadempimcn- 
to avvenuto per diversi anni, di taluni legali 
di messe, ed altro io lutto di onze 21, 2, 12 
annuali, disposti dal defunto Canonico D. Ma- 
rio Giaralone Zio paterno della ricorrente. 

Nega rcseruloria, ed ordina che l'originale 
carta si conservi nello archivio della Regia de- 
legazione. 

ffegati l'esecutoria ad alcune lettere Patentati spe- 
dite da Roma, per fereiione di una confra- 
ternità in J/inro, ed altro. 

Lo itetto ìtegio Delegato. 
rslermo 0 luglio 1B3S. Ibid. n. 3^. 

DIPLOMA CLIV, 

Veduta la dimanda del clero e popolo del 
Comune di Mioco. 
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Vedute le lettere spedile in Roma all feb- 
braro 180.5, a lìrma di fra Luigi .Maria Ben- 
tivegni Procuratore Generale dell' Ordine dei 
servi della Beala .Maria Vergine, colle quali Fra 
Filippo Marineo Vallaperla Vicario Generale 
Apostolico di lutto l'Ordine summentovato, ac- 
corda licenz.v c facollò di erigere in Minco, 
e precisamente nella chiesa Collegiale e Par- 
rocchiale di S. Agrippina, la Confralernità sotto 
titolo dei sette dolori di .Maria Vergine, previo 
però il consenso dell'Ordinario, e purché altra 
simile Confralernità non si trovi istituita in 
detta Comune di Mineo, o in altro luogo alla 
vicinanza di Ire miglia; dippiù abilita il Rev. 
D. Ignazio Scalogna, Dignità primaria della so- 
pradetla Chiesa Collegiale , e i di lui succes- 
sori, con facoltà di sostituire in caso d'impedi- 
mento o di assenza, a benedire il piccoln- abi- 
to, o sia scapolare dei selle dolori di Maria 
Vergine, e ad imporlo ai fedeli cristiani dcH'uan 
e l'altro sesso, c benedire ancora corono pari- 
mente dei sette dolori, colf apnlicazione delle 
indulgenze concesse dai sommi Pontefici, e colle 
limitazioni dagli stessi pre.scritle , e con altre 
grazie spirituali , indulgenze e privilegi nelle 
riferite Icllere più cstc^sameiile descritte. 

Nega il regio Piacilo, ed ordina che la carta 
originale si conservi neH'archivio della Regia 
delegazione. 

Si nega f etecutoria ad una carta generalizia di 
Diffinitore perpetuo. 

L.a situo R. Delegato 
rslermo 0 luglio 1835. Ibid. n.SI. 

DIPLOMA CLT. 

Veduta la dimanda del P. Maestro .\ngcIo 
Cibella Carmelitano. 

Veduta la carta spedita in Roma a 'd gen- 
narn 1831, colla quale il P. Luigi Calamala, 
Priore Generale dell' Ordine Carmelitano elige 
il P. Maestro Angelo Ciladla, reggente del Con- 
vento dei Bologni di detto Ordine, esistente in 
Palermo sotto titolo di S. Nicolò, io DilRnilore 
perpetuo con lutti li dritti c privilegi , che 
giusta le costituzioni dell'Ordine surriferito 
sono annessi a questo grado, e ciò quantunque 
il Padre Cibella non avesse esercitato la caric.v 
di reggente indetto Convento, che per anni se- 
dici circa. 

Nega il regio Placito, ed ordina che la carta 
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oiiginale si conserri nell’ archivio della Regia 

delegarioDC. 

Sì prtscrive di eonsrrrarsi ptr ora in archivio 
un breve Pontificio, col quale ti aulorissa il 
Vescovo di Piatta o poter conferire un ca- 
nonicalo ad un cherico di anni dodici, salvo 
d’itnplorame pria la Sovrana dispensa. 

La stessa Reità Vsleiala. 

Palermo 15 agosto 1835. IHd. n. SS. 

DIPLOMA CLVI. 

Veihto il Breve Pontificio, spellilo in Roma 
a 12 dicembre 18.34, sub .innulo Piscatoris, col 
quale si faculta il Vescovo di Pi.vzza a poler con- 
ferire a quel chierico D. BcncdcUo Trigona dei 
Marchesi della Floresla, un eannnicalo della Col- 
legiata Chiesa del SS. Crocifisso di quella Dio- 
cesi, a malgrado che il detto chierico Trigona 
non avesse che soli dodici anni di età, ma si 
soggiunge nel Breve stesso, che non possa il 
Vescovo valersi di questa autorizzazione, tulle 
le volle che per le leggi della fondazione della 
connata Collegiata, sia necessario per esser ca- 
nonico della stessa, di aver conseguito gli Or- 
dini Sacri. 

Veduta la Ministeriale dei 24 di questo cor- 
rente mese , colla quale si viene ad ordinar- 
si, conservarsi per ora io questo OIBcio della 
Regia delegazione il Breve Pontificio di sopra 
«alendalo, salvo al chierico Trigona d'implorare 
pria da S. M. e poi dalla Santa Sede la di- 
spensa a quanto prescrivesi dalla allegata fon- 
dazione. 

Prescrive — Di conservarsi nell'archivio della 
Regia delegazione il Breve Pontificio , di cui 
è parola. 

Si nega 1‘ esecutoria ad un rescritto Pontificio 
per laurea Slugistrnle. 

Lo stessa Regio Sìeiegala 

Palermo 7 sellenibrc 1835. Ibid. n. SS. 

DIPLOMA CLVII. 

Veduta la dimanda del P. Fra Benedi'tlo 
Guzzardi Domenicano. 

Veduto il rescrillo Pontificio spedilo in Ro- 
ma a 6 settcmiire 1833, col quale Sua Santità, 
dietro infurmo del maestro Generale dell' Or- 


dino dei Predicatori, commise al medesimo la 
facoltà di potere a suo arbitrio e coscienza , 
ed essendo vero lo esposto, insignire il P. Be- 
nedetto Guzzardi del dello Ordine della laurea 
magistrale, malgrado che non avesse il ^rado 
e titolo di maestro, c fargli insieme godere tutti 
i privilegi, di cui usano gli altri maestri del 
detto Ordine. 

Veduta la carta dei 23 novembre 1833, colla 
quale il maestro Generale deirOrdine Domeni- 
cano, avvalendosi dello facoltà conferitegli col 
superiore rescritto Pontificio, incarica il P. Re- 
ginaldo Greco Priore, Provinciale in Sicilia, a 
conferire la laurea del magistero al P. Baccel- 
liere, ed ex-Provinciale Fra Benedetto Guzzardi 
Domenicano. 

Nega il Regio Placito, ed ordina che la carta 
originale si conservi neUdrebivio della Regia 
delegazione. 

Si nega T esecutoria ad una carta della Sacra 
Congregasione sui Regolari, che permette di 
farti il noviziato e profettione in altro con- 
vento. 

La stesso Regia Delegato 
Ptisrroo 13 setlembre 1835. Ihid. n. SS. 

DIPLOMA CLTIli. 

Veduta la dimanda del Terzino Fra Giuseppe 
Lahruto Carmelitano. 

Veduta la carta della Sacra Congregazione 
sopra la Disciplina regolare, colla quale dietro 
informo e volo del Procuratore Generale dello 
Ordine Carmelitano , quantevolte sia vero lo 
esposto, si accorda il permesso ai superiori re- 
golari ai quali spetta, di ammettere il Terzino 
Fra Giusuppe Lahruto Carmelitano, all’anno di 
prova [fatti pria dieci giorni di esercizi spiri- 
tuali] nel numero dei laici, o conversi del Con- 
vento del Carmine di Castrogiovanni, quantun- 
que non fosse dalla detta Sacra Congregaziono 
approvato per noviziato, c ciù sotto la cura di 
un maestro , grave per costumi c per età da 
designarsi S|Xtcialmente; si |iermelle ancora ai 
detti superiori di ammettere, finito il tempo del 
noviziato, il detto Labrnto alla professione, pur- 
ché durante l'anno di prova non si applichi ad 
alcuno ofiìcio fuori il detto C/mvento , nè si 
deputi ad impieghi , per cosi non venire tra- 
scurata alcuna di quelle cose che vengono' in- 
culcate dai Decreti, ordini e costituzioni Apo- 
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sloliche per la religiosa isirazionc , ed educa- 
zione dei novizi e conversi , polendo il dello 
Labrulo aitcndere agli allri oflici pel servizio 
del Convento, senza allravcrsaro l'islruzione, e 
la disciplina che debba acquistare, con rimaner 
per I’ adempimento delle delle condizioni gra- 
vala la coscienu del superiore locale , e del 
maeslro assegnalo al dello novizio , e che si 
debba da costui nell' allo della professione di- 
chiarare a voce ed in iscrillo, so voglia o pur 
nò avvalersi del surriferilo indullo. 

Nega r cseculoria , ed ordina che la caria 
originale si conservi nell’ archivio della Regia 
Delegazione. 

•Vi ruga il Regio Exequalnr ad una Bolla Pon- 
tificia che ammette uno itraniero a poter con- 
seguire un bcìuficio ecclesiastico in Sicilia. 

H detto CAV. Ghas Caoci Francisco Cvpani 
Regio Dntegaio. 

Palermo 6 marzo 1838. IM. n. jS. Sii. 

DIPLOMA CLIX. 

Veofto il Iransunio dei 31 gennaro 1838, 
della Bolla PonliGcia data in Roma a 17 di- 
cembre 1837 , presenlala in questo oflìcio da 
0. Gioachino Scagliosi commessionalo, come dis- 
se, di D. Pietro Alvarez di Toledo dei Mardiesi 
di Villafranca e dei Duchi di Ferrandina , ad 
oggello di munirsi del regio Exeguatur ; col 
naie transunto di Bolla si dispensa in favore 
i D. Idclfonso Alvarez de Toledo, figlio del 
dello D. Pietro, l'elè per potere abbracciare il 
beneficio ecclesiastico di S. Maria del Pedale 
nella terra di Collesano, di patronato del Duca 
di Ferrandina, e ciò con altro dis|K)siziuni pii^ 
cslesamcnte in dello transunto enunciale. 

Yediilo il capitolo secondo dell' augusto Re 
Carlo III dei 15 aprile 1738 , ove si legge 
di essersi servila S. M. risolvere, che gli .\r- 
civescovadi , le Abbazie e tolti gli altri bene- 
fici ecclesiastici di questo regno, si conferissero 
in avvenire perpeluamente ai naturali del me- 
desimo. 

Veduta la legge dei 10 agosto 1812 che con- 
tiene la stessa disjiosizionc. 

Veduto l'articolo 19 del codice parte prima 
cosi concepito — Gli stranieri sono incapaci del 
godimento di benefici ecclesiastici c d'impieghi 
civili nel regno. 

Altesochò il presentato D. Idclfonso Alvarez 
de Toledo, a di cui favore è stala spedita la 
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Bolla, è estero, c perciò incapace di possedera 
benefici ecclesiastici in Sicilia. 

Nega il Regio Exeguatur, ed ordina che il 
transunto originale , di cui è parola , si con- 
servi nell'archivio della Regia delegazione. 

Si accorda il R. Exequalur alle Bolle Pontifi- 
cie pel P. D. Ferdinando Sdaria Pignalelli 
Oli .Àrdrescoco della Metropolitana Chiesa di 
Palermo, con le solile clausole tutelari di Reali 
diritti; si nega però a quella di nunuro oliato 
diretta d Vassalli. 

Lo stesso Regio Detegato Cav. Ccpani. 

Palermo 19 marzo 1839. Ibid. n. S7, 

DIPLOMA CLX. 

Veduta la dimanda del P. D. Ferdinando 
Maria Pignalelli della Congregazione dei Chie- 
rici regolari. 

Veduto il transunto dei 2 marzo 1839 delle 
seguenti otto Bolle Pontificie , nello quali si 
legge la data dei 20 fabbraro 1838 ebe è ma- 
nlfeslamenle erronea, o devo intendersi dei 20 
fehliraro 18.39. 

Veduta la prima diretta al padre D. l'or- 
dinando Maria Pignalelli della Congregazione 
dei Chierici regolari, colla quale il Santo Pa- 
dre, previa la nomina di sua Maestà il Re no- 
stro Signore, elesse, col consiglio dei Cardinali, 
ad Arcivescovo della Metropolitana Chiesa di 
Palermo, il cennalo P. 0. Ferdinando Maria 
Pignalelli Prevosto Generale del detto Ordine, 
commettendogli la cura, il governo e l'ammi- 
nistrazione di della Chiesa in spirituaiilnis , et 
tempondiòus. 

Veduta la seconda Bolla diretta allo stesso 
Monsignor Pignalelli, colla quale il medesimo 
vicno assoluto da qualunque scomunica, c cen- 
sura. 

Veduta la terza Bolla diretta a S. M. il Ro 
nostro Signore, colla quale si ptirtocipa I' ele- 
zione del cennalo Arcivescovo, e si raccomanda 
alla sua grandezza allin di potere il nuovo 
Prelato col Regio .ijnto, prosperare nel p.-.sto- 
rale ofiicio commessogli. 

Veduta la quarta diretta a lutti i Vescovi 
siiffraganci della Metropolitana Chiesa di Paler- 
mo, colla quale si annunzia a' medesimi reie- 
zione di Arcivescovo della Chiesa stessa, fatta 
dal 8. Padre in persona del prenominato .Mon- 
signor Pignalelli, e si prescrive insieme di pre- 
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ilargli il dovuto ossequio, riverenta ed obbe- 
diciizii. 

Veduta la quinta diretta al Capitolo della 
Meircipolllana Chiesa di Palermo , la sesta al 
Clero della Città c Dinct'si di Palermo , con 
le quali annunziandosi l'elezione del nuovo Pa- 
store, s'inculca di prestare al medesimo la do- 
vuta obbedienza e riverenza. 

Veduta in line l'ottava Bolla diretta ai Vas- 
salli della Metropolitana Chiesa di Palermo, per 
ricevere il prenominato Monsignor Pignatelli 
con devozione, prestargli le debite onorificenze, 
c la solita Tedeltà, non che per adempiere con 
integrit.à ai consueti servizi , ed ai diritti da 
essi dovuti. 

Veduta la Ministeriale dei Vi marzo 1839, 
colla quale venne partecipato, che Sua Maest.à 
si degnò nominare al S. Padre, per la varante 
Metropolitana Chiesa di Palermo, il predetto 
P. D. Ferdinando Maria Pignatelli, Prevosto Ge- 
nerale della Congregazione dei Chierici regolari. 

Veduta altresì quella dui 18 marzo 18.39 di 
num. ti30 colla quale, nel calendarseiic un'altra 
dei 9 di detto mese ed anno di S. G. il Mi- 
nistro Segretario di Stato degli affari Ecclesia- 
stici in Napoli, con cui fa premura per venire 
al novello Arcivescovo Monsignor Pignatelli tra- 
sferito il possesso temporale della Mensa di Pa- 
lermo, si dispone d'impartirsi con la maggior 
possibile sollecitudine il Regio Exequalur allo 
precalendatc Bolle Pontificie. 

Provvede — ('.he si eseguano rennnciale Bolle, 
tranne quella di numero Ottavo diretta ai V.is- 
salli della Metropolitana Chiesa di Palermo, at- 
tesa l'abolizione della fcadalità ordinala dal Re 
nostro Signore, la quale Bolla da .Monsignore 
Pignatelli nel termino di un mese, da correre 
dal giorno che s'immcllcrà nel poscsso tempo- 
rale dell' indicaUi mensa , si dovrà consegnare 
originalmente all' oflicio di questa delegazione 
del regio E.nqunlur per conservarsi nell archi- 
vio, a condizione che per le espressioni com- 
prese nella Bolla di numero primo , la quale 
conlione la collazione dcirArcivusczivado, fatta 
in seguito della nomina di S. M., non s'intenda 
indotto pregiudizio alcuno al regio Patronato, 
che S|)ctla a sua Maestà ex fundatione , et do- 
tatiùiie, nè .vi diritti che alla Maestà Sua com- 
petono sul terzo penzionahilc, giusta gli ordini, 
ed i regolamenti in vigore, c salve intorno al- 
l’esercizio della giurisdizione Fxcleviastica , le 
leggi pubblicate in Sicilia, c l’atlribuzioni del 
Tribunale della Regia Monarchia ed Apostolica 
Ceg.vzia, e salvi ancora cd illesi lutti gli altri 


diritti della Corona, e quelli finalmente che 
competono allo Arcivescovo indipcndenlemenle 
della feudalità abolita, per la percezione dei 
censi c canoni di diretto dominio, e di altre 
prestazioni ai termini delle leggi in vigore, • 
salvi in tutto i drilli del terzo. 

Si nega la Regia eeeculoria ad una rana ge- 
neralisia che accorda la licenta di potere il 
/’• Btccetliere de' Carmelitani abitare durante 
fìta due cellette. 

£o ttesio Htgio Delegato. 
raletmo 5 aprite lR3tt. Ibid. m. 37. bit. 

DIPLOMA CLXl. 

Vkpi ta hi dimanda del P. Barccllierc Fra 
Vinrenzo Milana, Carmelitano della Provincia 
di S. Allterlo. 

Veduta la carta spedila in Roma a 8 otto- 
bre 1827, colla quale il P. Fra I-uigi Scal. 1 - 
brini Vicario Geucralc deli'Ordine Carmelitano, 
dà licenza al P. Baccelliere Fra Vincenzo Mi- 
lana del detto Ordine in Sicilia, di potere du- 
rante la sua vita naturale abitare le due cel- 
lette del Convento di della religione io Liu- 
gu.vglnssa, quelle stesse nella quali un tempo 
soggiornava il fu P. Maestro Fra Vincenzo Sta- 
gnilti. 

Vedalo il paragrafo IT del capo secondo 
della p.irte prima delle costituzioni deU'Ordine 
Carmelitano. 

Nega il Regio Piacilo, cd ordina che l'origi- 
nale carta Generalizia, di cui è parola, si con- 
servi nello archivio della delegazione del Regio 
Exequatur. 

Xon si ammette all'esecutoria, pendente il giudi- 
zio di gravame i» Monarchia, una carta gene- 
ralizia che. approva telezione del nuovo collega 
provinciale dei Minimi. 

Lo Steno Regio Delegato. 

Palsrnio 15 giDgtao 1940. i&ùt. n. SS 

DIPLOMA CLXII. 

Veoita la dimanda del Provinciale dei Mi- 
nimi di S. Francesco di Paola della Provincia 
di Messina. 

Veduta la carta spedila io Roma a 20 di- 
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rcmbre 1839, colla quale il P. Fra Luigi Conti 
Correllore generale dell'Ordine dei Miuimi di 
«an Francesco di Paola, viene ad approvare la 
elezione del nuovo collega provinciale della 
Provincia del detto Ordine di Messina, caduta 
;n persona del P. Rosario MaocA. 

Veduta la carta generalizia dei 5 settem- 
bre 1839, rolla quale nel deporsi dalla carica 
di Collega Provinciale dei Minimi di san Fran- 
cesco di Paola della Provincia di Messina il 
P. Giuseppe Riggio, tra le altre co&c si disM 
« ei mterim 0 ri( />. Adm. Bev, ProvinciaHs 
rum suis coUfffit aìurum eligere proÒum, me- 
lionmqiu collejam, loco praedied P(Urit Riggio n. 

Veduta la Regia Esecutoria spedita in Pa- 
lermo a 30 ottobre 1839 sull’ auzidelta carta 
generalizia dei 5 settembre dello stesso anno 
ove tra le altre clausole si legge « salve le altri- 
busiotii del 7 nbunale della Regia Monarchia^ 
ed Apostolica I.egasia, « senza pregiudizio delle 
ngalie, e dei diritti del terzo a poter reclamare 
innanzi le autorità competenti ». 

Vedute le lettere di gravame dei 5 novem- 
bre 1839, che il P. Regeute Giuseppe Riggio, 
nel lagnarsi della detta carta generalizia dei 
o settembre 1839 presso il giudice della Regia 
Monarchia, ed Apostolica Legazia, ottenne con- 
tro il Provinciale dei Minimi di san France- 
sco di Paola della Provincia di Messina , del 
suo S4^gretario, o cancelliere, c qualunque al- 
tro cui incombesse , nelle quali lettere fu in- 
giunto a costoro « frattanto per detta causa so~ 
prassederete in tutto e per tutto, e non farete la 
tnenoma novità. 

Nega il Regio Piacilo alla precaleudala carta 
generalizia dei 20 dicembre 1839, ed ordina 
che si conservi nell’arrhivio della delegazione : 
salvo ed intatto il diritto al ricorrente P. Pro- 
vinciale a poter rinnovare la dimanda per mu- 
nirsi di esecutoria la carta generalizia, di cui 
è parola, dietro che sarà smaltito , e dcfìnili- 
ramente deciso il giudizio, del quale si tratta 
nelle prccalendate lettere di gravame del dì 5 no- 
vembre 1839. 


5i nega il Regio Exequatnr ad un Rescritto Pon- 
tificio che ammette al Vescovo di Mazzara di 
poter accordare iV permesso alt abbadessa del 
Monastero Domenicano in Carini di 'vender* 
una tenuta di terre. 

It CiT. D. SACVATOSa OaniHXB 

rtee Presidente detta Corte Suprema di Cnuiitia o,. 
Ujalo per la impartisione del Regio Eiequiinr.' 

Palermi] 12 maria 1841. cil. mia Collez. USS. n. St. 

DIPLOMA CLXIII. 

Vedita la dimanda deH'Abliadessa del mo- 
nastero di san Vincenzo Ferreri in Carini. 

Veduto il Rescritto Pontificio del 1 lebra- 
ro 1815, spedito in Roma per organo della Sa- 
cra Congregazione sopr.a i negozi, e le con- 
sulte dei Vescovi e Regolari, col quale dietro 
infoimo del Vescovo di Mazzara si commette 
al medesimo la facoltà di potere a suo arbitrio 
0 coscienza, ed essendo vero lo esposto, accor- 
dare il permesso all Abb.idessa ed alle moniali 
del monastero Domenicano di san Vincenzo F'er- 
reri in Carini, di vendere una tenuta di terre 
lavoricrc sita nel territorio di Leonforte, stante 
la dilticollà a poterle amministrare, attesa la 
lontananza, e ciò con le seguenti condizioni ; 
1* di dover costare al detto Ordinario dell evi- 
dente utilità della vendita, 2” di accedervi il 
consenso delle moniali da prestarsi per voli 
si'greli, c convocale in rapitolo. 3" che il prezzo 
non sia tniimre di quello da fissarsi dai periti, 
4’ di procedere l'allissiune degli avvisi, tranne 
che al dello Vescovo non sembrerà altrimenti, 
e 5” finalmente ebe il prezzo da pagarsi iieÙ 
latto della stipulazione d<-bba investirsi io isla- 
bili di maggiore vantaggio. 

Nega il Regio Exegualur all'enunciato Re- 
scritto Pontificio del 1 fobraro 1811, cd ordina 
che lo stesso si ronservi originalmente nell'ar- 
cbivio della Regia Delegazione (38). 

Si nega f esecutoria ad un Brere Pontificio, che 
abilita di poter ritenere un beneficio semplice 
esistente in una comune,tnalgrado f attuale cura 
d'anime che si abbia in <dtra comune. 

Lo stetto Regio Delegato 
Palermo 2S maggia 1811. Ibid. n. 40. 

DIPLOMA CLXIV. 

Vhoita la dimanda del Sac. D. Vincenzo 
Gcrardi. 
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VcduCo il Brere PoetiBcio spedito in Roma 
a 21 agosto 1838 >u/> Annulo PUcatoris, col 
quale il S. Padre dà facoltà al Vescovo di Gir- 
genti di potere aliililare il sacerdote Vincenzo 
Gerardi della detta Diocesi, a lilieramente , c 
lecitamente ritenere il liencfìcio semplice sotto 
nome di San Filippo Neri, esistente in Cam- 
marata, ed a percepire tutti i frutti, proventi 
e le rendite dello stesso, malgradocchè i| Ge- 
rard! trovisi Arciprete in quesl'nltimo comune, 
c curatore d’ anime, e per la legge di fonda- 
zione del detto Beneficio lo stesso non può con- 
ferirsi ad Ecclesiastici che abbiano cura d'anime, 
con dovere il detto Gerardi diligentemente sod- 
disfare tutti gli oneri inerenti a tal Beneficio, 
e giustificarne in ogni anno l'adempimento alla 
Curia Vescovile della riferita Diocesi; dispen- 
sandosi all'nopo alle costituzioni , ed agli ordini 
Apostolici tanto generali , che speciali , ai Si- 
nodi Concili , c ad altre disposizioni , non 
che alla legge di fomlazione del prenominato 
Beneficio di S. Filippo Neri. 

Veduto il Sovrano rescritto dei 11 maggio 
1811, partecipato con àlinistcrialc dei 21 dello 
stesso mese ed anno, col quale S. M. venne 
ad ordinare di negarsi il regio ExtijuiUur al 
cannato Breve dei 21 agosto 1838, c di con- 
servarsi nell'oilìcio di questa Regia Delegazione, 
non che di disporsi il concorso ad inslniclionem 
del suo reai animo pel Beneficio di S. Filippo 
Neri di Cammarata, per indi farsene dalla M. S. 
la provista. 

Nega il Regio Exeguatur all'enunciato Breve 
Pontificio dei 21 agosto 1839 , ed ordina che 
lo stesso si conservi originalmente nell'archivio 
della Regia Delegazione. 

Sì nifga il Regio Exequatur ad un rescntfo 
Pontificio, che facilita la telebraxione di messe 
in una chiesa diversa da quella destinata dal 
testatore. 

Lo stesso Regio Delegato, 

In eseeiizione del Sovrano Fesrrillo dei 17 luglio iftU, 
l’itermo 9 ouobre 1841. (.'il. ilio Collet. ilSS. n. 41. 

DIPLOMA CLXT. 


Beneficiale, sarebbe in ogni anno obbligato di 
celebrare io Fraqcavilla nella Chiesa della San- 
tissima Annunziata, e ciò intervenendovi il con- 
senso degl' interessati, c non noccia alla rom- 
modità del popolo, c con altre condizioni. 

Veduta il Sovrano rescritto dei 17 luglio 1811, 
col quale S, M. ordinò di negarsi il regio Exe- 
quatur alla carta Pontificia, di cui è parola. 

Nega il Regio Exequatur al precaicndalo re- 
scritto Pontificio degli 11 luglio 1810, ed or- 
dina che lo stesso ti conservi originalmente 
neli'arcbivio della regia Delegazione. 

Sullo slesso argomento. 

Lo Htuo Rtfjio Dtìtgato. 

In etefuzione di Sovrano Rescrino de’ ì ottobre Ì8i4. 
l*al«raio 13 ouobre 1341. ibidem, n. 4M, 

DIPLOMA CLXYI. 

Veduta la dimanda di D. Antonino Capcce 
Minatolo Principe di Collerealc. 

Veduto il Rescritto Pontificio dei 27 mar- 
zo 1811, col quale per cinque anni si concede 
a D. Antonino Capece Minatolo Principe di 
Col leccale, di far celebrare nella Chiesa Par- 
rocchiale di S. Nicolò in .Messina le messe che 
per fondazione del fu Signor di Barca dovreb- 
bero soddisfarsi nella Chiesa di Maria dell'Uria 
nella Diocesi stessa, quantevolte ciò non nuo- 
CC.SSC al pubblico, e vi coucorresse il consenso 
degl'interessati. 

Vedalo il Sovrana Rescritto dei 2 ottobre 1841 
partecipato con ministeriale degli 11 di detto 
mesa ed anno , con cui Sua Maestà venne ad 
ordinare di negarsi il Regio Exrguo/ur alla carta 
Pontificia, della quale è parola. 

Nega il regio Exequatur all' enunciato re- 
scritto Pontificio dei 27 marzo 1811, ed ordina 
che lo stesso si conservi originalmente nell'ar- 
chivio della Regia Delegazione. 

Si nega la esecutoria ad un Rescritto Pontificio 
che permeile che alcuni religiosi del eonrenlo 
di santa i/aria del Bosco sieno inamoc Utili. 

Lo eleeso Regio Delegato. 


Veduto il Rescritto Pontificio degli 11 lu- Palermo 3 novembre 1811. IM. n. 4ò. 

glio 1810, col quale si concede facoltà per cin- 
que anni al sac. Giuseppe Puglisi di celebrare DIPLOMA CLXVll. 

in Novara le due cento otto messe, che in soil- 

disfazionc di un legato perpetuo, del quale è Veduta la dimanda dei Frati Giuseppe Sacco 
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della Congregazione Agostiniana di santa Ma- 
ria, ed Agostino tjiiicliirillu dello sirsso Ordina. 

Veduto il Kesrrilto Pontitìrio dei 31 ago- 
sto Iftll , spe<lilo in Roma per organo della 
Sacra Congrcguzione sopra la disciplina Rego- 
lare, col ()uale ai l'rati Giuseppe Sacco ed Ago- 
stino Cliicchirillo della Congregazione Agusli- 
niana di santa .Maria, si accorda di non esser 
trasferii! dal convento di santa Maria del Bo- 
sco, ove regna {rerfelta vita comune, in altro 
ove non si pratica ugualmente pcrfclta vita co- 
mune, e di potere comniorare nell' enunciato 
Convento di santa Maria del Bosco, e ciò con 
altre condizioni. 

Veduto I'uHìcìo del Giudice della Regia Mo- 
narchia ed Apostolica Legazìa de' 21 ottohre 
1841 , nel quale portò avviso di non impar- 
tirsi il Regio ExfquatuT al rescritto Pontifìcio di 
sopracalend.vlo, slaiile essere contrario ai Breve 
degli 11 agosto 1821 del Sommo Pontefice 
Pio VII, ed al Sovrano Rescritto dei 21 feb- 
braro 1827, i qii.ili consacrano, che i religiosi 
del Convento di Santa Maria del Bosco non 
possono essere immnviliili. 

Neg.i il Regio Extqualur all' enunci.alo Rc- 
scritln Ponlitìcio dei 31 agosto 1811, cd ordina 
che lo stesso si conservi originalmente nell'ar- 
chivio della Regia delegazione. 

.Vt nega il Regio Exequaliir ad una carta spe- 
dita in Roma a firma dtl Card. l'olidorio , 
tendente ad esiraregnani le cause dei Sici- 
liani, contro la polizia ecclesiastica di Sicilia, 
ed i privilegi dett Apostolica Legazia del Re 
nostro Signore. 

Lo $teuo negio Delegato. 
ralermo 10 dicembre 1S41. Ibiii. n. 44. 

DIPLOMA CHVIII, 

Vedi'ta la carta spedila in Roma a 12 di- 
cembre 1810 a firma del Cardinale Polidnrio, 
colla qu.ilc .aderendosi alle nuore diniandc del 
capitolo della Chiesa Cattedrale di Patti , s'in- 
carica il Vicario Capitolare della delta diocesi, 
di comunicare al sac. Francesco Franco, ad og- 
getto di discolparsi, le imputazioni addchilalegli 
dal ccnnalo capitolo nelle dette dimande, e fi- 
nalmente s' incarica il prenominato Vicaria di 
riferire sulle stesse impuitzioni. 

Vedute le dimande del capitolo della Chiesa 
Cattedrale di Palli annesse alla sudetla carta 
CooiCL Eccl. voi. I. 
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Pontificia , colle quali cbiade al santo Padre, 
che la elezione del sac. don Francesco Franco 
ad esaminatore Pro- Sinodale , fosse dichiarata 
illegitima e nulla. 

Considerando che la dimanda del capitolo di 
dichiararsi nulla la eicziono del sac. Franco 
tende a far decidere in Roma ciò, che per le 
leggi c per la polizia ecclesiastica di Sicilia , 
dovrchlM! senleoziarsi in regno, e verrebbe in 
urlo colle disposizioni contenute in delle leggi 
le quali presarivonn, che le cause dei Siciliani 
non devono csiraregnarsi, ma alf incontro co- 
minciarsi c definirsi in Sicilia. 

Che sebbene l'allualc provvedimento .Vposto- 
Ileo, diretto al Vicario capitolare di Palli, per 
comunicare al sac. Franco i carichi impuUitigli 
e riferire , non tocchi per ora il fonilo della 
dimanda di nullità fatta dal capitolo , pure è 
un atto preparatorio tendente a quel fine, che 
ove si eseculoriasse.verreblicro prcveiilivamentc 
a mortificarsi i diritti regi sulla carta defini- 
tiva, che la Santa Sede s irà per emettere in- 
torno alla dimandata nullità, n grave ferita ne 
tornerebbe agli stessi , a quelli del terzo cd 
allo leggi del regno , alla polizia ecclesiastica 
di Sicilia, ed al privilegio della Apostolica Le- 
gazia, che |K>8siede il Re nostro Signore. 

Nega il Regio Eregu tur all'enuiiciata carta 
Pontificia del di 12 dicembre 1810, cd ordina 
che la stess.a si conservi originalmente nell'ar- 
chivio della R. Delegazione. 

Si nega il Regio l'.xciiuatur ad un Rescritto 

Pontificio e ad una carta generalizia, eoUaiiei 

di titolo di maestro di sacra Teologia. 

Lo stesso Regio Delegato. 

In eseeasiosie di Sovrano Rescritto del 27 novembre IS41. 

Palermo 18 dicembre ISfl. Ibid. n. 44. 

DIPLOMA CLXtX. 

Vbdl'TA la dimanda del P. Giulio Cesare 
Marcenò Mercedario Scalzo. 

Veduto il Rescritto Pontificio dei 28 luglio 
del 1840, col quale si autorizza il Visitatore 
generale dei Mcrccdarl Scalzi, a promuovere al 
grado di maestra il P. Regente Giulio Cesare 
Marcenò, Ex-Definilore generale del detto Or- 
dine, appartenente alla Provincia di Sicilia, con 
tutti li diritti , privilegi c preminenze an- 
nessivi. 

Veduta la carta s|)cdila a 9 agosto 1840, colla 
quale il P. Silvio Galfo, Visitatore generale dei 


Digitized by Google 


86 

Mrrccdarì Sfalli della Provincia di Sicilia, fa- 
cendo uso delle facoltà come sopra concessegli 
dalla Santa Sede, viene a conferire al connato 
P. Giulio Cesare Marcenò il titolo di maestro 
in sacra Teologia, con tutti i diritti, privilegi 
e preminenze, di cui godono gli altri maestri 
titolari della prenominata religione. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 27 novem- 
bre 1841, partecipato con ministeriale dei 1-4 di- 
cembre dello stesso anno, col quale Sua Mae- 
stà venne ad ordinare, di non darsi la Reale 
Esecutoria alle carte di cui sopra à parola. 

Nega il Regio Eiequatur al Rescritto Pon- 
tifìcio dei 28 loglio 1840, ed il Regio Placito 
alla carta del visitatore generale dei 9 ago- 
sto dello stesso anno, ed ordina che ambiduc 
originalmente si conservassero nell" Archivio 
della Regia Delegazione. 

Sejari la Regia Esecuinria ad un Rescritto Pon- 
tificio, col quale zi accorda la facoltà al Vescovo 
di Maizara, di poter dispensare alle condizioni 
richieste dal testatore, per la consecuzione di un 
legato. 

to stexso Itegio Deìeg<ito. VtcK-PRFsinBNTe OoxiscMa 
l'alirmo 13 geiinsro lHi2. Ibidem n. 46. 


DIPLOM/V CLXX. 


Vedcts la dimanda di Elisalietta bombardo 
c di Liboria Slirrione. 

Veduto il Rescritto Pontificio dei 18 giu- 
gno 1841, col quale si dà facoltà al Vescovo di 
.Mazzara di potere a suo arbitrio c coscienza, 
ed essendo vero fesposto, permettere che Elisa- 
la'lta Lombardo di anni ,Ó2, c Liboria Mirrione 
di anni 28 di Alcamo, nello stato celilie e di 
.assoluta miseria in cui sono , conseguiscano 
falla ragione di onze 15 per ciascheduna' quel 
legato di onze ,30 annue.dispaslo, per dote di mo- 
nacato e maritaggio delle zitelle povere di detto 
comune di Alcamo infra trent'anui, da Sebastiano 
Gregorio nel suo testamento dei 18 aprile 1822 
rogato in notar I). Pasquale Rotonda Fazio, ad 
oggetto di servire la cennata somma in sovve- 
nimento delle dette ricorrenti consanguinee del 
testatore. 

Nega il Regio Ereguatur al prccalenJaln Re- 
scritto Pontificio dei 18 giugno 1841, ed or- 
dina che originalmente si conservi nello Ar- 
chivio della Regia Delegazione. 


Si nega la R. esecutoria ad un Rescritto Pon- 
tificio e carta generalizia, che abilitano alcuni 
religiosi di poter nel prossimo capitolo con- 
correre agli offici del proprio Ordine, malgrado 
che per un sessennio abbiano esercitato le cari- 
che di Priori nella stessa Proiància. 


1.0 stesso itegio Delegato. 


In esecuzione di Rescritto Sovrano dei 39 gen. 184!. 
l’alermo 14 febrira 1842. Ibid- n. 47. 


UIFLOMA CLXXI. 


V’EtirTA la dimanda del P. Fra Emmanuele 
dello Spirito Santo, diflìnitorc generale degli 
.\gostiniani Scalzi della Provincia di Messina. 

Veduto il Rescritto Pontificio dei 27 genna- 
ro 1841, col quale si commettono le necessarie 
ed opportune facoltà al Vicario generale deH’Or- 
dine degli Agostiniani Scalzi, per potere a suo 
arbitrio e prudenza, permettere che i PP. Gio- 
van Crisostomo da Gesù e Maria, e Giulio da 
santo Antonio, malgrado che abbiano esercitato 
le cariche di Priori nella Provincia del detto 
Ordine di Messina per un sessennio , possano 
nel prossimo capitolo provinciale concorrere a- 
gli ullicl della detta Provincia di Messina. 

Veduta la carta dei IGfchram 1841, colla quale 
il P. Fra Giovan Battista della Vergine Addo- 
lorala, Vicario generale degli Ordini degli Ago- 
stiniani Scalzi , facendo uso delle facoltà con- 
feritegli col superiore Rescritto Pontificio, con- 
cede la sudetia abilitazione. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 29 genna- 
rn 1842, partecipato con ministeriale dei 10 fe- 
braro dello stesso anno, col quale S. M. venne 
ad ordinare di non darsi la Regia Esecutoria 
alle due carte dì cui sopra è parola. 

Nega il Regio Exegiialiir al Rescritto Pon- 
tificio dei 27 gennaro 1841, c nega altresì il 
Regio Pliicilo alla precalcndata carta generalizia 
dei IG febraro dello stesso anno, evi ordina che 
originalmente si conservassero nello archivio 
della Regia Delegazione. 

.Si nega il Regio Exequatur ad un Re.scritto Pon- 
tijicio , con cui si commette al Provinciale e 
t alleghi della Provincia Èlinimitana di Pa- 
lermo , la istruzione di tm processa camerale 
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t tiragiudistale , • carica di un rclijios» di 
ijucJt Ordine. 

Le iltm Mejie DiUjalo. 
rilcrmo 3 marzo 1842. Ibidem n. iS. 

DIPLOPIA CLXXII. 

Vedcta la dimanda. 

Veduto il Rcsfrillo Pontificio del 17 dicem- 
lirs 1811, eoi quale si l ommetlo al P. Provinciale 
ed a tre Colleahi Provinciali della Provincia Mi- 
nimitana di Palermo, la famllii di |ironunziarc 
la e.spulsione dalla detta religione del P. Fran- 
cesco Fatici , previo un processo camerale o 
slragiudiziale, con la descrizione dei delitti con 
ualrhe prova degli stessi , ed ammettendo il 
etto Fauci alla difesa. 

Veduto l’ollìrio del giudice della Regia Mo- 
narchia dei 21 fehraro 1812 nel quale è di 
avviso, che la maniera di procedere, indicata in 
dotto Rescritto Pontificio, è contraria alle costi- 
tuzioni dell tlrdinn dei Minimi di S. Francesco 
di Paola, alle leggi del regno, ed alla polizia 
ecclesiastica di Sicilia. 

Nega il Regio E^rcijunliir al sopra calcndalo 
Rescritto Pontificio, ed ordina che originalmente 
si conservi neH'arcliivio della Regia Delegazione. 

Si nega In lirgia Cffcutoria ad una carta della 
Sacra Congregazione dei Vescovi, colla quale 
si concedono al Card. Arcivescoro di Palermo 
le facoltà economiche sui Mercedari Scalli 
della Provincia di Sicilia. 

/a» ftfjio lìegìo Delegalo oo.mbv.sb. 

In rseeusioue di Sovrano Reeeritto dei 9 ojirits IS4i. 

. Palermo 20 aprite ÌKÌ2. Jbid. n. 49. 

DIPLOMA CLXXIII. 

Vedi t.v la carta della Sacra Congregazione 
dei Vescovi e Regolari tiei 7 aprile 1811, colla 
quale si danno diver.si incarichi e famllàal Car- 
dinale Arcivescovo di Palermo , relativamente 
ai .Merretlari Scalzi della Provincia di Sicilia, 
l'pserrizio delle quali facoltà in via economica 
sono propriamente oggetto di giurisdizione con- 
tenziosa, di spr>llanza del Trihiinale della Regia 
VInnarchia eri .Vpostolica I.egazia. 

Veduto il Rescritto Sovrano dei 9 apr. 1812 
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partecipalo con Ministeriale dei 18 di dello 
mese ed anno. 

Nega il Regio Exequatur all’eimnciala carta 
Pontificia, ed ordina che originalmente si con- 
servi DcH'archivio della Regia Delegazione. 

Si nega t esecutoria ad una Carla generalisia 
sulla traslorasione dello studio generale, dal Col- 
legio dei PP. Predicatori di Noto, nel Con- 
vento di Piana. 

Lo stesso Regio Delegate 

In eseeusione di Sovrano Rescritto dei 1S mag. I84t. 

Palrrmo 10 giugno 1812. Ibid. n. 50. 

diploma clxxiv. 

Veduta la dimanda del P. Mro Fra Salva- 
tore Riiffone, Provinciale dei PP, Domenicani 
della Provincia di Val di Nolo. 

Veduta la carta dei 27 maggio 1811 spedita 
da Roma , colla qnalc il P. Angelo Anrarani, 
Siro generale dell'Urdine Domenicano, viene ad 
ordinare la traslocazione didlo studio generale 
del (àilicgio ilei Padri Predicatori di Nolo, nel 
Convento di Piazza , e lo riesame dei libri e 
dei conti già quìttati dell’ amministrazione di 
esso Collegio. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 18 maggio 
ihd 1812, partecipato con ministeriale dei 9 giu- 
gno dello stesso anno , con cui S. M. venne 
ad ordinare di negarsi il Regio Placito alla 
carta generalizia, di cui sopra è parola. 

Nega il Regio Placito alla sudetta carta ge- 
neralizia dei 27 maggio 1811, ed ordina che 
la stessa si conservi nell'archivio della Regia 
Delegazione. 

Si ordina di conservarsi in Arcliirio un Ileserillo 
Ponlilieio che regola il modo come distribuirsi 
taluni legati. 

Lo stesso Regio Delegato. 

Palermo 30 giugno 1842. Ibid. n. 51 

DIPLOMA CLXXV. 

Veduta la dimanda del P. Giovanni Naselli 
Proposito della casa dei PP. Filippini in Pa- 
lermo. 

Veduto il Rescritto Ponlìcio dei 17 mag- 
gio 1830, spedito in Roma per organo della 
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Sacra Congregazione sopra i negozi, e le con- 
solle dei Vescovi e Regolari, col quale si danno 
diverge dis|)osiztotii circa il mudo di dislrihuirsi 
i legali disposti dai I’. Giuscp|H> Gaiiiliacurla. 

Nedula la minisleriale di S. E. il l.uogole- 
ncnle generale dei 29 giugno 18t2, rulla quale 
venne ad ordinare di eouservarsi nell' archivio 
la caria Pontiliria di cui è parola. 

Ordina, che il Rescrillo della Sacra Congre- 
gazione sopra i negozi, e lo consullc dei Ve- 
scovi e Regolari suenuncialo, si conservi nel- 
l'archivio di questa Regia Delegazione, ai ter- 
mini del precalendalo ordine superiore. 

Si nega il Regio Exequatur ad una caria Pon- 
lifiria per guhellarei a vita, o darei ad en/i- 
!ftisi ii/cuni fondi npparlenenti al Convento 
di S. Domenico in Solo. 

Lo tteuo Pegio Vtlegato. 
rolcrnio ZI BcUembtt 1842. Ibid. n. Si. 

DIPLOMA CLVXTI. 

Vedi to res|«islo rassegnalo a S. SanliU dai 
religiosi del convento di 8. Domenico in Nolo, 
con cui le chiedono raulorizzazione a poter gah- 
hellare durante vita , o dare ad un eiilileusi 
due fondi del dello convento chiamali l.anfi e 
BnmlH<Ilo, ed a poter altresì dare ad enfiteusi 
un pezzo di suolo vacuo, con diverse holtegbo 
attaccale allo stesso nella strada di Monlcver- 
gine di detto comune , ed altre quattro bolle- 
ghe nella strada di S. Domenico. 

Veduta la carta dei 22 aprile 18i2. a firma 
del Cardinale Orsini, Prefetto della S.icra Con- 
gregazione dei Vescovi c Regolari, colla quale 
a norni.a di quest'ultima, nel rimettersi il su- 
dctlo esposto dei PP. Domenicani al Vicario 
Capitolare della diocesi di Siracusa, s' incarica 
d' informare sullo stesso la sunnominata Sa- 
cra Congregazione , premessi gli editti , c la 
stima dei periti. 

Nega il Regio Eseguatnr alla ceunala carta 
Pniililicia dei 18 aprile 1812, ed ordina che 
la stessa si conservi originalmente nella Regia 
Delegazione. 

Si nega la esecutoria ad iin Rescritto Pontificio 
che dispensa note mesi del sercitio triennale. 


necessario per ìnitiarti alcuno negli ordini 
minori e sacri. 

Lo stesso R. Delegate 

Jn esettisiont di Sovrano Rescritto del i morso SSiS. 

Paterfuo 10 marzo 1843. Ibid. n. SS. 

DIPLOMA CLXXVII. 

Veoita la dimanda di Giuseppe Campisi. 
Veduto il Rescritto Pontificio degli 8 apri- 
le 1812, col quale si concede facoltà al Cappel- 
lano maggiore del regno delle due Sicilie, di 
dispensare, in favore di Giuseppe Campisi di 
anni 21, addetto al servizio della Reai Chiesa 
Parrocchiale di S. Giovan Battista, c di S. 
Silvestro di Ciistellamare in Palermo, nove mesi 
del servizio triennale , che gli sarehbe neces- 
sario por essere inizialo negli ordini minori , 
e sacri. 

Veduto il Sovrano Rescritto del 1 marzo 1843, 
partecipalo con ministeriale dei 7 dello stesso 
mese ed anno, con quale S. M. venne ad ap- 
provare l'avviso deirenunciato Cappellano mag- 
giore, in cui manifestò di non esservi luogo ad 
accordare la Reale c.seculoria all'anzidetia di- 
sjiensa. 

Nega il Regio Exequatur al precalendalo Re- 
scritto Puniificio dogli 8 aprile !842, ed or- 
dina di conservarsi originalmente ncirarchivio 
della Regia Delegazione. 

Si nega il Regio Fxcqiialnr ad un Rescritto 
Pontifìcio e carta generalisia, che aliilitano il 
Provineiate dei carmelitani ad eligere Vicari 
Priori. 

Lo steuo Regie Delegato. 

In tucusione di Sovrasto Reeeritto dei 27 apr. tSiS. 
ralernw 16 maggia 1813. Ctt. .Via CoHss. USS. n. Ss. 

DIPLOMA CLXXVIII. 

Vedi to il Rescritto Pontificio dei 17 fehra- 
ro 1843, col quale si commette al Priore ge- 
nerale dell'Ordine carmelitano, la facolta di po- 
tere a suo arhiirio c coscienza, dispensare, per 
questa volta soltanto, la celchrazionc della Con- 
gregazione intermedia della Provincia di San- 
f Angelo del detto Ordine in Sicilia , che do- 
vrehhe eseguirsi nella domenica terza dopo la 
Pasqua del 1813, e di potere altresì abilitare 
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il Provinciale della Provincia, ad cligere i Vi- 
cari Priori nei Conventi che sono privi di su- 
periori , da durare sino al prossimo Capitolo 
provinciale. 

Veduta la carta data in Napoli a 10 mar- 
zo 1843, colla quale il P. Giuseppe Palma, ge- 
nerale dcllUrdine carmelitano, facendo uso delle 
facaltì concedutegli col supcriore Rescritto Pon- 
tificio, viene a dispensare la celebrazione della 
delta Congregazione intermedia, e ad abilitare 
l'enuncialo provinciale all'elezione dei Vicari 
Priori, di cui sopra è parola. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 27 aprile 
del 1813, col quale S. M. venne ad ordinare di 
negarsi l'esecutoria alle carte di sopra indicate. 

Nega il Regio Exequatur alla carta Pontifi- 
cia dei 17 febraro 1843, ed il Regio Placito a 
quella generalizia dei 10 marzo dello stesso 
anno, ed ordina ebe le stesse si i-onscrvioo nel- 
l'arcbivio della Regia Delegazione. 

Si fifja il R. Exequatur al RttcrUlo Ponlificio, 
col quale si abilita un religioso Teatino seeo~ 
fanizato al regresso dell'uso dt’ beni renunciati 
in caso di scestizione. 

Lo stesso Bigio Delegalo, 

Palenno 18 naggio 1843. lUdem n. Sì. 

DIPLOMA CLXXIX. 

Vedi ta la dimanda del sacerdote I.uigi Oddo. 
Veduto il rescritto Pontifìcio dei 2 dicem- 
bre 1842, col quale si abilita il P, Luigi Oddo 
Teatino secolarizzato, a |)oter ripetere l'uso sol- 
tanto dei beni rinunciati in proprietà a suo 
fratello Vincenzo pria di emettere la solenne 
professione, colla condizione di dover ritornare 
al renunciante in caso di svestizione, e si jire- 
scrivB che l'uso di silfatti beni si debba sta- 
bilire dall'Ordinario cui si appartiene, secondo 
il suo prudente arbitrio. 

Nega il Regio Exe/pialur al sopra riferito 
rescritto Pontificio, ed ordina che originalmente 
si conservi nello archivio della regia Delegazione. 

Si nega teseculoria ad un Rescritto Ponlificio 
di reintegrazione nel grado di lettore. 

Lo stesso Bsgio Diligalo, 
ntermo 18 maggio 1843. Md. n. SS. 

DIPLOMA CLXXX. 

Veduta la dimanda del P. Fra Gioachino 
Scibilia Minimo. 
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Veduto il Rescritto Pontificio dei 14 mag- 
gio 1812, col quale il P. Fra Gioachino Sci- 
bilia deli’tirdine dei Minimi di S. Francesco 
di Paola, viene reintegrato nel grado di Let- 
tore giubilato, dovendo rimiincre fermo in quan- 
to all'avvenire il decreto dell'anno 1838, fatto 
dal rapitolo provinciale della provincia di Sici- 
lia in Catania. 

Nega il Regio Exequatur al cennato rescritto 
Pontificio, salvi i diritti al Padre Scibilia, ove 
ne abbia, da esperirli, se lo voglia, innanzi 
chi e come di ragione , ed ordina ebe il re- 
scritto stesso originalmente si conservi nello 
archivio della regia Delegazione. 

Si nega la R. esecutoria ad un Rescritto Pontificio 

e carta generalizia di abilitazione alla roce at- 
tiva e pastiva. 

Lo stesso Bigio Delegato. Vici-PaisiDiNTi OcMaisi. 
In eseeusione di Sovrano Beseritto degli 8 giugno 48tS. 

Pallrmo 19 giugno 1843. Ibidem n. 57. 

DIPLOMA CLXXXI. 

Veduta la dimanda del Procuratore dei Car- 
melitani della Provincia di Monte Santo. 

Veduto il rescritto Pontificio dei 17 febraro 
1843, col quale si concede facoltà al Generale 
dell'Ordine dei Carmelitani Calzati, per abilitare 
i PP. Domenico Giuffrida, Antonio Distefano, 
Rosario Giarrizzo, Santo Russo, Antonio Beer, 
c Giusep|)e Vlandalla, Provincia di Montesanto 
del detto Ordine in Sicilia, alla voce attiva e 
passiva, in ordine all'elezione dei soci che do- 
veano dar suffragio nel capitolo del 1813, e ciò 
per non essere complete le famiglie dei con- 
venti onde potersi eseguire la cannata elezione. 

Vislula la carta dei 10 marzo 1843, colla 
quale il P. Giuseppe Palma Generale dell'Or- 
dine dei Carmelitani, avvalendosi dei surriferiti 
poteri, venne ad ordinare 1' enunciata abilita- 
zione. 

Veduto il Sovrano Rescritto degli 8 giugno 
1843, partecipato con ministeriale dei 17 di 
detto mese ed anno, col quale S. M. venne ad 
ordinare, di negarsi il Regio Exequatur alla 
carta Pontcficia , c Generalizia di cui sopra è 
parola. 

Nega il Regio Exequatur al precalendato Re- 
scritto Pontificio dei 17 febraro 1843, e<l il Re- 
gio Piacilo alla surriferita carta Generalizia 
dei 10 marzo dello stesso anno, ed ordina che 
siffatte carte si conservino origioalmenlc nel- 
l'archivio della Regia Delegazione. ' 


Digitized by Google 



90 


Si nega il Regio Piacilo ad iinn curia generalizia 
di esenzione di opere temili. 

Lo tteiso Jtegio Delegalo. 
ralermo 13 genoaro 1841. Ibid. n. Z8. 

DIPLOMA CLXXXII. 

Vedi ta la diraanda del P. Francesco An- 
tonio da Termini, Minore riformalo di S. Fran- 
cesco. 

Veduta la carta dei 29 agosto 1813, colla 
quale il P. Giuseppe Maria d' Alessandria, Ge- 
nerale dell' Ordine dei Minori riformati di S. 
Francesco, accorda per grazia al P. F rancesco 
Antonio da Termini del detto Ordine in Sicilia, 
Tescnzionc delle opere servili, siccome si gode 
dai lettori abituali iu Sacra Teologia. 

Veduto l'uflìzio del Giudice della Regia Mo- 
narchia ed Apostolica Legazia, del giorno 8 
giugno 1811. 

Nega il Regio Placito alla connata carta Ge- 
neralizia, ed ordina che la stessa originalmente 
si conservi ncirarcbivio della regia Delegazione. 

Si nega il Regio Fveqiiatur ad un Rescrillo 

Ponlificio, che dà /liceità all Arcivescovo di Pa- 
lermo di permellere ad un Slonatlcro la ven- 
dila di alcune Icrre. 

Lo stoeso Regio Delegalo. 
ratcrmo 18 febbraro 1841. Ibidem n. 59. 
DIPLOMA CLXXXIII. 

Vkiu'TA la dimanda della Priora , e Mona- 
che del monastero di S. Maria della Pietà in 
Palermo. 

Veduto il rescritto Pontificio de' 27 novem- 
bre 18i3, col quale air.lrcivescovo di Palermo 
si d.à facoltà di permettere al monastero di S. 
-Maria della Pietà di Palermo, di vendere a D. 
Giuseppe Antonio Musso le terre che dal Prin- 
ci[tc di Villafranca gli vennero assegnate, in 
estinzione del capitale ed arretrati di una an- 
nua rendita bullale di D. 300 , purché tale 
vendita, da farsi anche coirintelligcnza dclfOr- 
dinario della Diocesi ove sono situate le dette 
terre, non si realizzi pel prezzo minore di 
onze 2380, ed il prezzo da ric.ivarsi dalla stessa 
s' investa in beni immobili più utili pel cen- 
nato monastero , o in reluizìonc di pesi gra- 
vanti sullo stesso, 0 con altre condizioni. 

Nega il regio Ejiequalur alla enunciata carta 


PontiGcia, ed ordina che la stessa orrginalmentc 
si conservi nell'archivio della regia delegazione. 

Si nega il Regio Piacilo ad una carta generalizia 
per tcnilarti un Ohlalo .igoiliniano dal proprio 
conrenlo. 

Lo eteieo Regio Delegato. 

Paterrae 29 febraro 1814. ibid. n. 50. 

diploma 'CLXXXIV. 

VEoriA la carta dei 3 dicembre 1813, colla 
quale il P. fra F'ilippn Angelucci Generale dcl- 
r Ordine degli Agostiniani Eremiti, scollando 
rOblato fra Salvatore Spainpinato dal Convento 
di S. Maria della Rocca di Palermo, convento 
della religione madre a cui appartiene, lo am- 
mette c colloca di famiglia in quello della 
Consolazione di Palermo, Couveotu di riforma 
della religione stessa. 

Veduto l'uffizio del Giudice della Regia Mo- 
narchia ed Apo-stolica Legazia, del di l9 feb- 
braro 1811, col quale rilevando gli ost.icoli ad 
eseguirsi l'enunciato passaggio , e la dichiara- 
zione dello Spampinato che non può, né in- 
tende prestarvi la sua adesione, annunzia non 
essere conveniente munire di regio Placito la 
carta generalizia di cui é parola. 

Nega il regio Placito, ed ordina che la carUa 
originale si conservi nell' archivio della regia 
Delegazione. 

Si nega il Regio Evequatur ad un Retcrillo 
Pontificio che antorissa il Cardinide Àreive- 
tcovo di Palermo, ad approvare una Iranta- 
xione con uiui comunità religiosa. 

Lo eleeeo Regio Delegato. 

Palermo 20 marzo 1811. Ibid. n. SI. 

DIPLOMA CLXXXV. 

Vedi'ta la dimanda del Priore del Convento 
di S. Anna della misericordia di Palermo. 

Veduto il rescritto Pontificio dei 21 dicem- 
bre 1843, col quale si concede facoltà al Car- 
dinal Arcivescovo di Palermo, di potere a suo 
arbitrio e prudenza, approvare e confermare 
una transazione convenuta tra gli eredi del fu 
Principe di Cattolica , c la cocnnnilà del Con- 
vento della Misericordia del terz' Ordine di S. 
Francesco in Palermo , dispensandosi alla nn- 
merazionc del denaro pel nuovo censo da co- 
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Mitairsi, porchè rosi! dell’ evidente uliltà a fa- 
vore del dello Convento , si provveda alla si- 
rnrezza del censo c dei frutti, e con altre con- 
dizioni. 

Ne|;a il regio Eie(jyiatur all'cnnnriata carta 
Ponliiicia, ed ordina che originalmente si con- 
servi nell'archivio della regia Delegazione. 

Si nega reucutoria ad un Reterillo Pontificio e 
carta ijcncmlitia, pcrmetiivi atl un religioso 
professo di accettare T amminittraxiunc di beni 
orsditari e goderne l'usufrutto. 

D. ViRCSNZO Kicolitti. 

t'ontigliert delta Corte suprema di giustìxta, stercsnts (• 
funsioni di Delegato fiegio. 

In «mwsiofi# di Sorrano d«Z 4 maggio 4844. 

ralermo S maggia 1S45. Cif. MJia Colles. MSS. fi. Ct. 

DIPLOMA CLXXXri. 

Vedita la dimanda del P. Baccelliere fra 
Gaetano Cainarda carmelitano. 

Veduto il rescritto Pontificio del di 18 mar- 
zo 1842, col quale al Priore Generale dell’Or- 
dine Carmelitano si concede facoll,à, di accor- 
dare al P. Baccelliere Fra Gaelaiin Camarda 
da Tripi, il permesso di accettare l'amministra- 
zione dei beni, lasciati dal di lui fratello l’Ar- 
ciprete a nome del suo Convento, c di accet- 
tare altresì l'usufrutto degli stessi, a condizione 
di doversi delibare qualche soiniiia a titolo 
di livello in favore di dello religioso , impie- 
gare il rimanente in cose utili al Convento, 
conservare nella cassa pubblica del Convento 
le somme provvenienti deU’amminisIraziono, e 
rendere in ogni anno il conto della stessa al 
suo Padre Provinciale. 

Veduta la carta degli 8 maggio 1812, colli 
quale il Priore Generale dell'Ordine Carmelitano, 
in forza della sudella abilitazione, accordò al 
ccnnalo P. Camarda la facoltà di accettare l’nin- 
minislrazionc c 1’ usufrutto dcH’indicali beni, 
nei sensi espressati nel rescritto Pontifìcio di 
sopra tncnzioiiatu, lissando ad onze dicci all'anno 
la somma da ritenersi dal religioso Camarda 
a titolo di livello. 

Veduto il Sovrano rescritto del primo mag- 
gio 1811, partecipo con ministeriale degli 11 
dello stesso mese ed anno, col quale S. M. 
venne a dichiarare, di non trovar luogo nè alla 
sua Sovrana autorizzazione, nè alla reale ese- 
cutoria al rescritto Pontificio dei 18 marzo 1812 
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ed al decreto Gencralizio degli 8 maggio del- 
l’anno medesimo. 

Nega il Regio Excquatur al precalondato re- 
scritto Pontificio del 18 marzo 1842 , ed il 
regio Placito alia carta generalizia dei 18 mag- 
gio dello stesso anno di sopra indicala, ed or- 
dina che gli stessi originalmente si conservas- 
sero neH'arcbivio della Regia Delegazione. 

Si nega tesccutoria al Rescritto Pontificio, che 
abilita un lìcneficialc a far celebrare da altro 
sacerdote le messe di suo bene/ieio. 

IL Cav. D. SALVAToai Oosiazss Regio Delegato. 

Ih sseeuiione Jet Sovniiw Rescritto dei tS maggio tSi4. 
Patcrmo 18 giugio 18H. Ihid. n. SS. 

DIPLOUA CLXXXTII. 

Veduta la dimanda del sac. Antonio Pur- 
pura. 

\eduto il rescritto Pontificio dei 23 dicem- 
bre 1812, col quale si abilita il sac. 1). An- 
tonio Purpura di potere per un decennio, far 
ccdcbrarc da altro sacerdote le messe d’iin Be- 
neficio, fondato nell’ Oratorio di S. Luigi Con- 
saga in Gcraci, del quale trovasi egli investito. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 29 mag- 
gio 1811, partecipato con ministeriale degli 8 
giugno 1844, col quale S..M. venne a dichiarare 
di non trovar luogo, nè convenevole che s’im- 
partisca il Regio Exeguatur alla carta pontifi- 
cia di cui è parola. 

Nega il Regio Exegualur all’ enuncialo Re- 
scritto Pontificio dei 23 dicembre 1812, ed or- 
dina che originalmente si conservi nell'archivio 
della Regia Delegazione. 

Si nega il Regio Kvequ.vlur ad un Rescritto 
Pontificio, che permette l aggregaiione di un 
Minore conientualc ad altro Concento dello 
stesso Ordine. 

1.0 stesso Regio Delegato. 

In eteouiione di Reoì Rescritto dei J raarjo fttle. 
Palernio 2f agosto Ì.S14. ItiJ. n. Si. 

DIPLOMA CLXXXVIIl. 

Veduta la dimanda del P. Mro Emroaiiucle 
Salvo, Minore convcntoalo di san Francesco. 

Veduto il Rescritto Pontificio dei IG apri- 
le 1844* col quale si permette l’agtzregazione del 
P. Mro Fra Einmanuele Salvo, .Minore conven- 
tuale di S. Frana'seo, da figlio sopranumero 
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ti('l coiivcnlo Jol dello Uliliilo in Comiso, la- 
srìaiidodi far parie di qnelln di Caslrogioranni 
a l'ui npparlienr, e ciò sotto talune condizioni 
e prescrizioni. > 

Veduto il Sovrano Rescritto de' 3 marzo 1841, 
col quale S. M. venne ad autorizzare il prov- 
vedimento, per fissarsi il numero delle liglio- 
lanzc di tulli i Onventi della Provincia dei 
Minori di S. Francesco in Sicilia (■). 

Nega il Regio Extquulur, ed ordina, che la 
carta originalmente si conservi nell'Archivio 
della Regia Delegazione. 

Si ntga il Regio Rvequalnr ad un Reicritto Fon- 
li/icio, con cui zi dispensano te gualilà neees- 
surie per poter essere eletto Procineiate. 

Lo tteuo Regio Petegato. 

In tteeuzione di Sovrano Rescritto dei tt settem. Isti, 
ralermo 9 ottobre isti. lOid. n, SJ. 
DIPLOMA CLXVXIX. 

Vroi to il Rescritto Pontifìcio dei 5 sellcm- 
lire 1813, con quale in favore del P. Fra Ar- 
cangelo da San licnedetlo, Agostiuiano Scalzo 
della Provincia di Messina, si dispensano tre 
anni di esercizio delle qualilò maggiori per 
potere essere eletto Provinciale. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 21 settem- 
hre 1811, partecipato con minisicrialc dei 2 ot- 
tobre dello stesso anno, col quale S. M. venne 
ad ordinare, di negarsi il Regio Exeguatur alla 
carta Pontifìcia, di cui è parola. 

Nega il Regio Exeguatur all' enunciato re- 
.scritto Pontifìcio dei 5 settembre 1813, ed or- 
dina che originalmente si conservi Dell'archivio 
della Regia Delegazione. 

Si nega il Regio Placito ad una carta generali- 
sin di nomina ad ex-Proinncialt di grasia. 

Lo ffetto Reyio Dtltynto. 

ralerno 27 novembre iB4i. ibid. tt. C6. 

D1PL02IX CXC. 

Veduta la dimanda del P. Angelo da Naso, 
•Minore Osservante di S. Francesco. 

Veduta la carta dei 13 marzo 1814, colla 


(') V. Dipi, czvii. 


quale il P. Giuseppe d' Alessandria, Ministro 
generale dell'Ordine dei Minimi Osservanti di 
S. Francesco, viene a nominare c\-Provinciale 
di grazia il P. Angelo da Naso del detto Or- 
dine io Sicilia con lutti i privilegi, le grazie 
ed esenzioni che |>er diritto o consuetudine com- 
petenti agli ex-Provinciali di grazia. 

Veduto r uflìzio dei 9 novembre 1844 del 
giudice della Regia Monarchia ed apostolica 
la>gazia, relativo alla carta generalizia di cui 
è parola. 

Nega il Regio Piacilo, ed ordina che la carta 
originalmente si conservi nell'archivio della Re- 
gia Delegazione. 

Si nega il Regio Exequatur al Rescritto Ponti- 
ficio, che concede facoltà di costituirsi in pa- 
trimonio sacro una cappetlania , e al tempo 
stesso di potersi alienare un fondo che costi- 
tuisce l'attuale patrimonio sacro. 

' Lo stesso Regio Delogalo, 

In esecuzione di Reale Rescritto dei IZ fst. ISIS. 

PaltroM 7 micio IBiS. liid. n. 67. 

diploma CXCI. 

Veduta la dimanda. Veduto il Rescritlo dei 
22 settembre 1843, col quale al sacerdote D. 
Michele Bcllet da Trapani si concede facol- 
tà, di potere da una mano costituirsi in pa- 
trimonio sacro una Cap|iellanla di masse di 
annue onze 18, 20, fondata nella chiesa de Pur- 
gatorio di detto Comune, dall'altra di alienare 
un corpo di case , la di cui rendita forma al 
presente il suo patrimonio sacro. 

Veduto il Sovrano Rescritto dei 22 fehbra- 
ro 181.Ó partecipato con ministeriale del 1 mar- 
zo 1845, col quale S. M. venne ad ordinare 
di negarsi il Regio Exegualur alla carta Pon- 
tifìcia di cui è parola, salvo rimanendo al detto 
sac. Bellct di procedere nei modi , c per le 
vie di regola ai termini delle leggi , e della 
polizia del regno. (39) 

Nega il Regio Exegualur al surriferito Re- 
crilto Pontifìcio dei 22 settembre 1813, ed or- 
dina che lo stesso si conservi originalmente 
ncU ardiivio della Regia Delegazione. 
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Segati In regia eterutoria ad un Jìeserillo Pon- 
tiri fido che fennelte di aumentarsi una limosina 
di messe. 

Lo otet$o Bt$io Delegato, 

in etecuzione di Sovrano Boecritto dei /2 morso IHiS. 

Palermo 4 aprile 1816. Ibid. n. $8. 

DIPLOMA exen. 

VEm;TO il Rescrillo Potilifirin doi 20 mag- 
gio 1843, co! quale si aumciila a lari sei Si- 
ciliani la limosina di ciascuna messa , elio il 
sac. D. Anlonino Painpalnnc da CalalaRmi è 
in oMiligodi celebrare, qual cappellano di quello 
ablmlilo conventino del Carmine, da valere tale 
indiibn per nn quinquennio. 

Veduto il Sovrano Kesrrillo dei !2 marzo 
1845, partecipalo con ministeriale dei 31 dello 
stesso mese ed anno , col (|uale S. M. venne 
ad ordinare di negarsi il Regio Eoreqnatur alla 
carta l’onlilìcia, di cui è parola. 

Nega il Regio Exequnlnr all' enuncialo Re- 
scritto Pontificio dei 20 maggio 1845, ed or- 
dina che originalmente si conservi ncirarchivio 
della Regia Delegazione. 

Si nega il Regio Excqnatiir alla parte della 
prima Rolla di collazione dell’Arcirescorado di 
Morreale in persona di Monsignor Brunacrini, 
nella quale la S. Sede si rtserba di poter pen- 
sionare-, come pure ti nega all'intera Bolla di 
numero Ottavo diretta ai vassalli. Si ordina di 
eseguirsi la enunciato Bolla di num. primo 
e tutte le altre, senza però il menomo pregiu- 
dizio dei diritti del Regio Patronato, delle 
teggi sulla polizia ecclesiastica di Sicilia, delle 
atirilmzwm del Tribunale della Regia Monar- 
chia ed Apostolica Legazia, e dei diritti della 
Corona. 

Lo itetso Bigio DeUgato. 

Palermo 12 dicembre 18ia. Cit. Mia Col. MSS. n. GS bit. 

DIPLOMA CXCni. 

Veduto il Ir.msunlo dei *28 novemlire 1815 
delle seguenti nove Bolle Pontificie del giorno 
24 di dello mese ed anno. 

Veduta la prima di tali Bolle diretta a Mon- 
signor D. Pietro Francesco Brunacrini suddito 
del Re Nostro Signore, colla quale viensi a 
Codice Eccl. rol. I. 
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Irasferire dalla Diocesi di Piazza in quella di 
Morreale (col consiglio dei Cardinali, ed in se- 
gtiito della nomina avanzata dalla prelodata 
.Maestà Sua), eligendosi Arcivescovo di qiiesl'ul- 
tima, in luogo del defunto .Monsignor D. Do- 
menico Benedetto Balsamo, cnnunelicndogli la 
cura, il governo e 1' amministrazione di detta 
C.hiesa in spiritualiluis,et lem/wralibus, con dovere 
einetlcre la professione della Fede Cattolica, e 
prestare il solilo giuramento di fedeltà in fa- 
vore della Santa Sede, nello mani di qualunque 
prelato godente la grazia , ed in comunione 
colla della Sede Apostolica, c mandare in Boma 
il corrispondente documento , c nel disporsi 
delle cose anzidell* si viene ad apporre la ri- 
serba a poter pensionare su i frulli , c sulle 
rendite della mensa di cui è parola. 

Veduta la seconda diretta allo stesso .Monsi- 
gnor Brunaccini, colla quale il medesimo viene 
assoluto da qualunque scomunica e censura. 

Veduta la terza diretta a S. M. il Re No- 
stro Signore, colla quale si partecipa l’elezione 
del connato Arcivescovo, e si raccomanda alla 
sua grandezza, afliu di potere il novello Prelato 
col Regio aiuto prosperare nel pastorale oRicio 
commessogli. 

Veduta la quarta diretta ai Vescovi delle Dio- 
cesi siilTrugauce dell’Arcivescovado di .Morreale; 
la qiiiiila al Capitolo della .Metropolitana Cliicsa 
di .Morreale, la sesta al Clero della Città, e Dio- 
cesi di .VIorrcale, e la settima al Popolo della 
Città Diocesi di Morreale, colle quali annun- 
ziandosi l’elezione del detto Arcivescovo, s'in- 
culca di prestare al medesimo la dovuta obbe- 
dienza e riverenza. 

Veduta l’ottava diretta ai vassalli dell' Arci- 
vescovado di .Morreale. por ricevere il precitato 
Monsignor D. Pietro Francesco Brunaccini con 
devozione, pr«targli le debile onorificenze, e 
la solila fedeltà , non che per adempiere con 
integrità ai consueti servizi' c diritti da essi 
dovuti. 

Veduta per ultimo la nona diretta ad un Pre- 
lato qualunque cattolico in comunione , c go- 
dente la grazia della Sede A[ioslolica, jH-r rice- 
versi da .Monsignor Brunacrini la professione 
della Fede Cattolica, non clic il giuramento di 
fedeltà in favore del Sommo Pontefice, e rimet- 
terne in Botila nel tempo prefisso l’analogo do- 
cumento. 

Veduta la Ministeriale degli 11 dicembre 1845 
di n. 1993 di S. F^. il Luogotenente generale 
di S. M. in Sicilia , con cui se ne comunica 
un'altra dell'Eremo Minislro Scgrclario di Stalo 
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|icr gli afTiiri ecclesiastici , dalla quale risulta 
avere il Kc N. S. Dominalo al Santo Padre 
JKT la Chiesa Arrivcsrxvvilc di Morrcalc, Mon- 
signor 1). Pietro Francesco Brunaccini Vescovo 
della Diocesi di Piazza. 

Nega il Regio Exeqmtur, tanto alla parte 
della prima Bolla di collazione dell' .Arcivesco- 
vado di Morreale , nella quale si contiene la 
riserba a favore della Santa Sede di iKiler pcn- 
sion.ire sull'indicata Mensa, quanto all'intera 
Bolla di numero ottavo diretta ai vassalli del- 
l'Arcivescovado stesso , la quale originalmente 
resta conservata nell'arcbivio della Delegazione 
del Regio Exeijuatur , c provvede che si «se- 
gnano nel resto In enunciata Rolla di numero 
primo, 0 tutte le altre di cui sopra è parola, 
con osservarsi le condizioni apposte nelle Re- 
gie esecutorie cadute sulle Bolle che conferirono 
il dello Arcivescovado ai defunti Monsignori 
D. Mercurio Maria Tcrcsi, c D. Domenico Be- 
nedcllo Balsamo, ed i Sovrani Ordini emanali 
per l'Arcivescovado stesso, coll'espressa dichia- 
razione che le spettanze del connato Monsignor 
Brunaccini, i frutti da conseguirsi dal medesimo 
sulla Mensa, c tull'allro restano determinali e 
regolati dalle leggi, e dagli ordinamenti in vi- 
gore; a condizione che per I' espressioni com- 
prese nella prenominata Bolla della collazione 
dcir.Arcivcscovado, fatta in seguilo della nomina 
di S. M., e |)er tutto ciò che vi si contiene, 
non s' intenda indotto pregiudizio alcuno al 
Regio patronato, che spella alla .M. S. ex fun- 
dalione, et dotatione, nè ai diritti che le com- 
petono sul terzo pensionabile, giusta gli ordini 
ed i regolamenti di massima , e salve intorno 
all'esercizio della giurisdizione Ecclesiastica, le 
leggi pubblicale in Sicilia , e le attribuzioni 
del Trilinnale della Regia .Monarchia, ed Apo- 
stoliea I.egazia, c salvi aurora ed illesi gli al- 
tri diritti della Corona; a eondizione inoltre che 
il giuramento di fedcllii del surriferito Monsi- 
gnor Brnnneeini in favore del Sommo Pontefice, 
non rechi ai medesimi diritti alcun pregiudizio, 
nè rimanga costui in vertin conto liberalo dalla 
obbedienza e fedeltà dovuta da lui come sud- 
dito della Maestà del Re Nostro Signore, c C- 
iialmenlc salvi i diritti che competono alla 
3Icnsa Arcivescovile, indipendcHlomente della 
feudalità almlila , per la percezione dei censi 
0 canoni di diretto dominio, c di altre presta- 
zioui ai termini delle leggi in vigore, e salvi 
iu lutto i diritti del terzo. 


Si concede la Reyia esecutoria alle Bolle Pon- 
tificie nella parte che riguarda la collasione 
del Decanato, prima dignità dilla Metrojiolitana 
Chiesa di Messina. Si nega però alle clausole 
contenute nelle medesime Bolle, lesice dei di- 
ritti della Corona, della polisia ecclesiastica di 
Siedia, e delle attrihuiioni del Tribunale della 
Regia Monarchia ed Apostolica Legazia. 

Lo itesso Jtigio Delegato. 
l’al^rmo 29 dicembre Ihide n. 69e 

nirLOMA c.xciv. 

Vedcto il transunto dei 22 novembre 18i5, 
ove si contengono le due seguenti Bolle Pon- 
tificie del giorno 18 di dello mese ed anno. 

YtHiuta la prima di tali Bolle colla quale, 
al Canonico don Lilterio Galletti si conferisce 
il Decanato della Chiesa Metropolitana di Mes- 
sina, vac.ito |>cr morte di monsignor don Gio- 
vanni Blsignanì , che l'occupava , e ciò sotto 
talune risvrbe , clausole e condizioni estesa- 
mente nella enunciata Bolla cennalo , fra le 
quali Icggcsi quella di dovere laurearsi infra 
un anno, c prestare in favore del Santo Padre 
il solilo giuramento di fedeltà. 

Veduta la seconda di tali Bolle, diretta al 
.Maestro Bartolomeo Bucca referendario in ambe 
lo segnature Pontifìcie, al Canonico più antico 
della Chiesa Jfclropolitana di ÌIcssina , cd al 
Vicario Generale dell'Arcivescovo di Messina , 
colla quale si partecipa loro la promozione del 
Cauouico D. Litterio Galletti al Decanato della 
delta Metropolitana Chiesa di Messina, e s'in- 
carica un solo di essi , o due , o lutti e tre 
di mettere in possesso del Decanato, di cui è 
parola, il surriferito Galletti, con altro disposi- 
zioni, clausole e condizioni , o riserbe nella 
stessa enunciata. 

Veduto raticstato dei 18 dicembre 1845, dal 
quale risulta essere il surriferito Decanato, la 
Prima Dignità delia Metropolitana Chiesa di 
Slcssina. 

Veduti i Diplomi de' 17 c 18 dicembre 1845, 
dai quali emerge di essere stalo il sudetto Ca- 
nonico Gallclli approvalo e lia'uzìnto uclla fa- 
coltà di Teologia per lo esercizio di Decano, 
quali Diplomi osservali, vennero alla parte re- 
stituiti. 

Provvede — Che si eseguano l'ciiunciate Bolle 
per quanto riguarda la sola collazione del De- 
canato di sopra detto, colle seguenti dichiara- 
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zioni 1* che si abbiano come non apposte le 
riserbe, di spettare al Papa il proTvedero tanto 
il Canonicato e Prebenda da vacare por la pro- 
mozione di Galletti al Decanato della Chiesa 
Metropolitana di Messina , quanto le altre di- 
pnilì c benefici, di cui si ba ragione in dette 
Bolle , 2° che si abbiano per non apposte al- 
tresì le altre dis|io$izloni , riserbo, condizioni 
c dausolc lesive le leggi del Regno, e la Po- 
lizia Ecclesiastica di Sicilia , 3' ebe il nomi- 
nalo Galletti debba abitare e risedere in Re- 
gno, a tenore degli Ordini Sovrani, 4° che pel 
giuramento di fedeltà da prestarsi da costui a 
Sua Santità, non s'intenda irrogato alcun pre- 
giudizio ai reali diritti , nà resti il medesimo 
in conto alcuno liberalo dalla oliliedienza e 
fedeltà dovuta alla M. S. come suddito, ed ec- 
cetto qualsisia pensiono forse imposta a prò dei 
forestieri, e 5* finalmente salve in lutto le su- 
preme Regalie della Corona, e le attribuzioni 
del Tribunale dalla Regia Monarchia ed A- 
pMtolira l.egazia, c senza pregiudizio dei di- 
ritti del terzo. 

SezioxE IV. 

He itirilli del Regio Ezc(|ualur, e della esenzione 
dal pagamento di cesi. 

Si ojiprova la larif/'a de' diritti del Regio 
Exequatur (40). 


20 


soggetti ai diritti rispettiva- 
mente loro annessi. 

Bolla di un Vescovo. . « 

Idem di prime Dignità ec- 
clesiastiche >' 

Idem di pensioni ecclesia-] 
stiebe, superiori agli annoi: 

Due. 72 pari ad onzo 2t » 

Idem di benefizi , canoni-; 
cali semplici, o curati di col 
lazionc apostolica . . . . i 
Idem per le dispense ma-| 

Irimoniali di l*c di 2" grado 
spedile |)cr Dataria , o per] 

Breve . . 

Idem di terzo , e quarto] 
grado 

Idem pcrOratorl privati »] 

Idem sulle carte generali-] 
zie che conferiscooo gradi 
onorificenze , dispensa delle 
regole ec. che si rilasciano 
dai Procuratori Generali. 

Idem |ier dispense di età »] 

Napoli 28 febraro 1820. 

L'approvo — Ferdixando — Il Segretario 


bue. grana Oaz. Tati 
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Stato Ministro Cancelliere — Marchese Tommasi. 


FiaDiaAN'oo I ai dzl aaoso nzu.s nca aiciLia. 
Xapoli 18 ft-bbrar» itìO. Xia Cettet, MISS. voi. iii. 
DIPLOMA CICLV. 

Tariffa dei diritti del Regio Exe<inutur. 


Si aggiungano Taluni articoli nella tariffa dei 
diritti del Regio Exequatur. 

IL Maacnasa Tokkasi. 

Kit R. .Vome a S. E. il Minietro dette Finanze. Napo- 
li 27 atntni. IgSfi. .Uiu Coliti. IdSS. voi. iti. 


DRITTO 


DIPLOMA CXCVI. 


Oggetti eoltoposli al diritto. Due. 

Per la presentazione di 
qualunque Empara alla spe- 
dizione di Regi Exequatur » 0 

Per ogni spedizione di Re- 
gio Exequatur. » 1 

Nota — Tutti i seguenti 
oggetti , oltre all’ anzidetto 
drillo di Exequatur in Du- 
cato uno e grana trenta , 
pari a tari tredici, sono anche 


grana 


Onz. Tari 


30 


» 13 


Nel Consiglio ordinario di Stalo del di 15 
corrente mese ho rassegnato a S. M. , cosi il 
progetto del Coniraloro della percezione dei di- 
ritti dei Regi Exeqxtntur, manifestatomi dall’E. 
V. con foglio del di 5 dello scorso luglio, circa 
l'aggiunzione di taluni articoli alla Tariffa dei 
diritti di cancelleria già sovranamente appro- 
vala , come l’articolo di cui fece cenno all' E. 
V. nei riscontri datile sotto il di 12 agosto ul- 
timo riguardante I' acrellazione di eredità , di 
legali e donazioni in favore delle Chiese. E S. 
M. si è degnata di approvare, che alla Tariffa 
sudelta si aggiunga l' articolo delle Bolle pel 
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Pallio, che >i conferisce agli Arcivescovi , col 
Grido di dnc. 10, pari ad onte 3, 10 proposto 
dal CoDiraloro; c che pei Brevi di Kxlra-lem- 
pora per le ordinazioni , il dirillo di carlini 
tredici, pari a tari tredici, che ora si esige per 

10 Kegio Exeijuatur a tenore della siidclla Ta- 
rilTa, si aumenti a due. 3, 30 pari ad orna 1, 3 
come quelli delle diS|K-nse aHelit canonica. Quan- 
to poi alla spedizione dei decreti per l'accetta- 
zione di eredità , legati c donazioni a favore 
di (diiesc c stahilimenli ecclesiastici , S. 31. 
ha dichiarato, esser sua Sovrana volontà, che 
non si stahiliscano diritti da esigersi, come pure 
ha ordinato la 31. S. che non si faccia alcuna 
innovazione in quanto a tutti gli altri articoli 
proposti dal fiontroloro medesimo, cioè Brevi 
d'iniinlgenze perpetue, o ad septenniuni. Bolle 
pei Vescovi, carte generalizie per capitoli pro- 
vinciali dei Regolari , c per le congregazioni 
inierniedic, e contratti di compra c vendita co- 
gli stahilimenli pniddici. 

Il che nel Beai Nome partecipo a V. E. per- 
chè si serva farne l’uso conveniente. — Napoli 

11 27 settembre 1820 — Firmalo — Il Slarchese 
Tommasi. 

E copia conforme della Tariffa , e del Real 
Reserillo puhidicalo in Napoli per la Tipografia 
nell.a l’ielà di Torchini , strada Medina n. 17 
182'.l — l’alerino li 11 settembre 1833. Il Re- 
gio Delegalo |ier l'imparlizionc del Regio Ej-e- 
ymidir. — F. Ctp.VM. 

Si iicrorila /'ejrniioKC dal pagamento dei diritti 
ttnhiUti per Timpartizione del llcgio Exequa- 
tur, ui quattro Ordini Mendicanti di Sicilia. 

IL Cav. A.stosiso Fbaxco. 

Miniitro Styretario di Stato per affari di Sicilia» 

A S. E. #*rirtfip« di Camiìofranco Conti^ìitrt rii Slrtfo 
prtuo S. A li. /t Co.rrs ni SitiACVSA Luogotentntc 
tfCncrtile in Sicilia. 

NApftli 19 maijrgio 1A31. J/»a ytSS. t‘o1. m, 

DIPLOMA CXCVII. 

Sl l-t.s uiM.VMiv del Vicario Generale dei 3li- 
nori Osservanti c riformati, onde comunicarsi 
in Sicilia, per riiilelligenza di cotesto Delegalo 
(Ielle Regie Esecutorie, la sovrana disposizione, 
colla quale venne accordala agli Ordini Reli- 
giosi mendicanti, l'esenzione dal pagamento dei 
dritti stabiliti per l'iraparlizionc del Regio Exe- 
qnatur sulle carte generalizie, stimai opportuno 


dirigermi al 3linislro degli affari ecclesiastici, 
perchè mi avesse fatto conoscere il tenore di 
tal sovrana prescrizione. 

Avendomi pertanto il connato Alinislro ri- 
mosso un Sovrano Rescritto dei 17 maggio 1823, 
col quale 8. M. si degnò con effetto accordare 
ai quattro Ordini àlendicanli, la domandata e- 
senzione dal pagamento del diritto per le carte 
generalizie di Hnina, che riguardano affari del- 
l' intera corporazione Religiosa, e non cadendo 
dubbio, che tal sovrano Ordine sia anche da e- 
seguirsi per la Sicilia , mi dò la premura di 
rimettere a V. E. copia conforme del sudello 
Reai Rescritto, perchè si serva farne l’uso con- 
veniente. 

Seg\H il prernlendato Sovrano Resorilto. 

DIPLOMA CXCVIII. 

Sd.v M.VEST.V, udito il consiglio ordinario di 
Stalo , si è , nel dì 2 del corrente mese in 
Vienna, degnata accordare ai quattro Ordini Re- 
ligiosi mendicanti, cioè Alcanicrini, Riformati, 
Osservanti e Cappuccini, la chiesta esenzione 
dal pagamento del dritto stabilito per l'impar- 
lizione del Regio Exequalur sulle carte gene- 
ralizie di Roma , che riguardano affari delle 
intere corporazioni religioso, e non già di par- 
ticolari individui. 

Nel Reni Nome lo partecipo a lei per la cor- 
ris|)ondenle esecuzione. Napoli 17 maggio 1823. 

Si concede la franchigia dei diritti di Regio Exe- 
qualur per cagione di povertà. 

S. A. R. il CoMTB Di SiRACL'S.i Euojotencnte generale 
in Sicilia. 

AVI di lui P. iVome i7 Duca di Cumia direttore della 

P. Segretaria di Stato in Palermo, al fì. Delegato. 

ralcrmo 28 agosto 1831. Mia CoUez. MSS. coL ///. 

DIPLOMA CXCIX. 

Si è rassegx.vto a S. A. R. il I.iiogoleneiile 
generale il di lei rapporto del ó delf andante, 
col quale è stala di parere di potersi concedere, 
senza il pagamento del drillo, a Francesce Ania 
e Giacoma Cracchiolo, l’esecutoria al Rescritto 
l’onlificio, portante la dispensa della loro con- 
sanguinilà per contrarre essi matrimonio; e ciò 
a riguardo della povertà in cui Irovnnsi, cc«- 
Icslata dal Curalo di Sferracavallo, luogo di 
loro abitazione. 
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E l'A. S. B. nel ronsiglio del 21 del cideote 
li è degoaU di UDilormani al di lei aiTiio. 

ly ordine dell' A. S. B. comaoioo ci6 a lei 
per lo adempimealo. 

Si Hekiara, che la eunxione accordata ai rtligioti 
Capjmteiai, ka luogo anek* per i Reteriui Fon- 
lifiei, oUetmti onde atetadtrti al prtebiurato. 


Simile per tutti gli altri Ordini Mendicanti- 

■L Haacaita •'ìnhia. 

Ministro Segretario di Stato inearieato at Poriofoglio 
degli affari eeetesiastiei. 

Nel JV. Nome a S, E. U Ministro delte Finanss. Nsfo- 
li 10 felArara 1838. Mia CoUes. MSS. col. tu. 


u Cat. ÀnoMmo Fiavco. 


JftMMlro Sortono di Stato per gli affari di Sieitia. 


Jfel Meat lYome at Principe di Compofraneo Luogotenente 
gentrais in Sieitia. Napoli 13 dicoabro 1830. Cit. 
Mia CoUes. MSS. col. tit. 


DIPLOMA CC. 


Non essendosi trovato Dcirarchivio di que- 
sto Beai ministero di mio carico, il Sovrano 
Bescritto relativo alla regia esecatoria da im- 
partirsi gratis ai rescritti EonliBci , coi quali 
si abilitano i Diaconi Cappuccini di ascendere 
al sacerdozio pria dell'elà canonica, stimai op- 
portuno, ondo poter soddisfare alla richiesta fat- 
tami da V. E. con pregevole suo uffizio dei 
12 ottobre ultimo , di rivolgermi al Ministro 
degli altari ecclesiastici , il quale in data dei 
12 del corrente mese mi ha fatto conoscere , 
che la Sovrana risoluzione, risguardante I'. in- 
dicato oggetto, fu comunicala sotto la data dei 
20 dicembre 1821 al Presidente della Consulta 
Generale, con Beale Rescritto dei tcnor seguen- 
te — Eccellenza a Sua Maestà ba ordinato, che i 
Brevi Ponlilìc'l dì dispensa di età , i quali si 
ottengano dai Diaconi Cappuccini, tanto dei Reali 
Domini al di quà del faro, quanto ^i quelli al 
di U, per passare al presbiterato, debbano es- 
sere esenti dal pagamento dei dritti stabiliti 
per l'impartizione del Regio Exequatur, a ri- 
guardo che tali brevi, sebbene si conseguiscano 
da individui particolari, pure ridondano a be- 
neficio delle intere (Zirporazioni religiose. 

Il che nel Rea! Nomo partecipo a V. E. per- 
chè si serva farne l'uso conveniente a. 

Comunico pertanto all' E. V. tale Sovrana 
risoluzione, onde aver possa anche in colesti 
reali domini il suo dovuto adempimento. 


DIPLOMA CCI. 

Ho EASSE 6 NAT 0 al Re un rapporto del Luo- 
gotenente Generale di Sua Maestà in Sicilia, 
risguardante la dimanda del Provinciale dei 
riformati di quella Monastica Provincia di Val 
di Mazzara, per accordarsi, sull'esempio di quan- 
to fu risoluto a favore dei PP. Cappuccini con 
Sovrano Rescritto dei 21 dicembre 1821 , la 
franchigia del diritto di esecnloria sulle carte 
pontificie di dispensa di età , che saranno ot- 
tenute dai religiosi Diaconi del suo Ordine, per 
ascendere al Sacerdozio. 

E la Maestà Sna nel Consiglio Ordinario di 
Stato del di 5 dell' andante mese, si è degnala 
concedere per lutti gli Ordini Mendicanti dei 
suoi Stati, la chiesta frandiigia, come fu accor- 
data ai Cappuccini col sopracilato Rcscrhto. 

Nel Beai nome lo partecipo all’ Eccellenza 
Vostra perchè si serva farne Toso conveniente. 

Si accorda la siesta franekigia per mettico di 
povertà. 

■L Cat. Lotsi Da Maio Duca bi s. Pietbo 
Luogotenente generale m Sieilia. 

Ài Regio Delegafo per Vimpartisione del Regio Etequlor. 


Pttcrmo IscUcmbre 1811. Mia Collee. MSS. v. ni. 


DIPLOMA CCII. 


Uniformemente alla proposizione dal Car- 
dinale Arcivescovo di Palermo, manifestato con 
rapporto dei 25 del passato mese, io mi son 
determinato in permettere, stante la povertà di 
D. Giuseppe e D. Rosalia Mazzeo , che sia 
esecutoriato gratis il breve Pontificio, col quale 
sì dispensa allo impedimento pel matrimouio 
che vogliono contrarre. 

Il che le partecipo per l'uso 


corrispondente , 

ir 
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TITOLO HI. 

de' co.vr.nRn.\Ti tra' re di Sicilia e la sakta 

SEDE, AD ALTRI CORRELATIVI DOCL'tIBNTI. 

Si conferma in tienilo , ciò che prima si era 
pattuito e promesso a voce, di non mandorsi 
in Sicilia alcun Legato Pontificio. Si dichiara 
guindi, essere il Conte Ruggiero e il di lui le- 
gittimo erede e successore tu perpetuo. Legato 
de latcrc nato della Sede Àpestolica. 

Papa L'riako ii. 

A Roooiiao I. Coltra ot Sicilia. 

Sotta eieta in Salirno il di S luglio nt Ind. 4098 apud 
JUataterra pag. 998 Stetti. Sanet. ool. i pag. 

DIPLOMA ceni. 

Ql'ia prl'de^tiam luain saporoae Majeslalis 
dignalio inultis Iriumphis, et honoribas exal- 
taril, et probitas tua in Sarracenorum finibns 
Ecrle$iam Dei plurimmn dilatarit, sanctaeqao 
Sedi Apostolicae devotam se multis modis sem- 
pcr exbibuit:' nos in specialem, atque charissi- 
mum lìlium ejnsdcm universali! Ecclesiae te 
assumpsimus. Idcircò de tuae probitatis since- 
ritale pluriroùin cnnfìdeDtes , iicul erriti pro- 
misimus, ila etiam litterarum authoritate firma- 
nus ; quod omni vitae tuae tempore, vcl dii 
(ui Simonis , aut aitcrius , qui iegitimus lui 
baercs cxlilcrii, nullum in terra poteslatis ve- 
strae , praeter roluntatem , aut oonsilinm ve- 
strum, Legatum Koinanae Ecclesiae statuemns. 
Quinimò quac per Legatura acturi suraus, per 
vestram industriam, Legati vice, cohiberi vo- 
lumus. Quando ad vos ex latore nostro mise- 
rimus ad salutem vidclicet Ecclesiarum, quac 
sub vostra potestatc cxislunt, ad honorem Beati 
Petri , sanctaeque ejus Sedis Apeslolicae , cui 
devotè baclenus obedisti, quaraque in opporlu- 
nilatibus suis (in necessitati bus suis) strenui, 
ac Bdcliter adjUvisti. Si veri celcbrabitur Con- 
rilium, tibi mandavero, quatcnus Episcopos, et 
Abbates tuae Tcrrae mibi mittas, quol, et quos 
volueris mittas; alios ad servitiiira Ecclesiarum, 
ac. ad tutelam retineas. Omnipotcns Dominus 
actus tuos in beneplacito suo dirigat , et te i 
peccalis absolutum ad vitam acternam pcrducat. 
Datura Salerni per manus Joannis Sanctae Ro- 
Rianae Ecclesiae Diaconi. Ili Nonas Jiilii. In- 
dict. VII. Pontificatus Domini Urbani H. XI. (41). 

Si stabilisce per i due Regni di Puglia e di Si- 
tilia, che intorno alla elexionc dei prelati , i 


Capitedi costituiti in adunanse, dovessero no- 
minare un soggetto da essi 'creduto il più de~ 
gno , ma tenerlo in segreto , e non palesarne 
la nomina, finchi il Re non vi avesse prestalo 
il tuo assento; che in ambo gli stessi Regni, 
te fosse giudicato utile e necessario, polrisero 
farsi delle traslazioni da una in altra chiesa, 
ed in tutti i due Regni aveste la Chiesa Ro- 
mana te visite e le consacrazioni. Per quanto 
poi riguarda le appellazioni si conviene , che 
nella Puglia e nella Calabria, i eherici poltssero 
dai loro Ordinari appellare alla Chiesa Roma- 
na, ed il Romane Pontefice potesse inviarci dei 
Legati. Perla Sicilia però,qualora il Papa a te 
chiamaste qualche persona ecclesiastica, posta 
il Re e i di lui successori impedire che vi an- 
daste, e ritenere lutti coloro che U medesimo 
Re giudicherebbe dover n’ienere. Per quanto 
riguarda finalmente h appellazioni e la facoltà 
di spedir Legati in Sicilia, si stabilisce ^ che 
sarebbero permessi a sola petizione del Re o 
dei tuoi eredi. 

Gooliiluo I, Ri di Sicilia ■ S. Savtita' 

Papa Addiamo iv. 

Concordia stabilita in Penevento. Giugno ir Ind. 4458' 
Apud Pirrum Sicilia Sacra CSron. 4>eg. Sici'l. su; et 
apud ffannium an. 4458 pag. 504 et seq. 

DIPLOMA CCIY. 

Xostraesemper consuctudinis extilit.animum 
nostrum in triumpbis , et maximis humiliaro 
successibns , et tunc nos altentius ad omnipo- 
tentis Dei obsequium, et cultum maiisuetudi- 
nis exponcrc, cum ad majorem proS|ieritatem, 
et gloriam nos vidimns pervenire : tales in 
Iranquillis, et prosperis rebus erga nostri Rd- 
demptoris obsequium inveniri volentcs, at por- 
ceptorum a Kegc omnium Reguni benelìcio- 
rura non appareamus ingrati , et majores suc- 
cessus atque victorias de brachio virlutis Dei 
jiigiter sperare possimns. Ilujus quidem m>- 
slrac consuctudinis eonsidcralionc inducti, caesis 
et eomprchensis in manu liellica ad laudem, et 
gloriam nominis Dei graccis et barbaris natio- 
nihiis; quac regnimi nostnira nulla carum vi , 
sed proditoriim nostrorum dolosilatc iiilr,ivaraDt, 
dcviclis, et fugalis de finilms regni nostri lur- 
batoribus pacis, et prodiloribus nostris, huini- 
linndos nos sub oiniiipolenti in.inii Dei deercvi- 
nius, et ad cultum humilitalis proponsius iiiten- 
dendum. 

Discordiis igitur illis, quac inier Romanam. 
Eccicsiam fuerant agitatac, bnem congruum im- 
ponere cupienics : cum appropinquavisscraus cì- 
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vitali Beoeventi, et ioimici nostri ante fadem 
iodif^nalionis noslrae fugisseni; venerabiles Car- 
rlinalcs vestroi L'baldum titoli Sanctac Praxe- 
dis, et Jolium titoli Sancii Marcelli prMhvteros 
Cardioalcs, et coni eis Kolaodom titoli i^ancli 
3Iarri prcsbyteruui Cardinalem, et Cancellarioni 
fcslruni, qoos ad nostram praesenliam direxistis, 
co qoo decuit bonore suacepimos, etdesiderium, 
ac mooila vestra do booo pacis ex ore ipso- 
rom libanti animo aodienles, ipsis, et Maiooo 
ma^o Ammirato Ammiralorom dileclo fideli, 
et familiari nostro , et Hogone Panormitano, 
et Bomoaldo Salernitano, venerabilibns Archie- 
piscopis, et Willelmo Calano Episcopo, et Ma- 
rino Cavensi Abbate fidelibos nostris róeclianli- 
bos , io bone vobiscom per eos pacis deveni- 
mos ooncordiaoquc teoorem, videlicot ni de ca- 
pitolis illis , de qoibos iolcr Majeslalem ve- 
stram et nos controversia rerlebator, quod snb- 
scriplom est, observetnr. 

De appelhtionibiu fuidem ita. 

Si aliqois clcricos in Apolia , et Calabria , 
et aliis terris, qoac Apoliac soni affioes , ad- 
vertos aliom cluricom de caossis eccicsiaslicis 
qoerctam babocrit, et a Capitolo, aot Episcopo, 
vel Archiepiscopo soo , sco alia ecclesiastica 
persona suae provinciae non poteri! emendaci: 
libere Ione si voloerit, ad Ecclesiara Bomanam 
appellet. Translationes in Ecclesiis fieni, si neces- 
sitas, aot olilitas eccicsiae aliqoem de una eccle- 
sia ad aliam vocaveril; et vos. aot vostri socces- 
sores concedere volocritis. Consecrationes , et 
visilationes libere Bomana Ecclesia faciet Apu- 
liae, vcl Calabriae civilatom, ni voloerit, aot 
illarum parliom, qoae Apoliae sant aflioes, ci- 
vitatibus illis exceplis , in qoibos persona no- 
stra, vcl nostrorum haeredom in ilio tempore 
foeril, remoto malo ingeiiio, nisi com voìon- 
tate nostra, noslroromque haeredom. lo Apa- 
tia, et Calabria, et parlibus illis , qoae Apg- 
liae sont aflìnes, Bomana Ecclesia libere lega- 
tiones habehit. fili tamen qoi ad hoc a Bomana 
Ecclesia foerint delegati , pnssessiones Eccle- 
siae non devaslent. In Sicilia quoque Somana 
Eccleeia eonseeralienee et visilntiones IA'2) kabeal, 
et ei de 5ici7ia personat aliquae ecclesiaitici or- 
dirne vocaverit, maqnifieentia nostra, noslrorum- 
que kaeredum prò christianitate facienda, vel prò 
suscipienda corona remoto, malo in^nio, relinebit 
qua» providrrit retinendas. Caetera quoque ibi- 
dem habehit Romana Ecclesia, qoae habet in a- 
liis partibus regni nostri, Escepta appeilationb 

ET LEGATIONR , Ol'AE XtSI AD PETITIOKEH KO- 
BTEAM ET HAEBEDl'H .A'OSTnOBl'M, IBI XO.N MEXT. 
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Do Ecclesiis et Monasleriis terree noslrae, de 
qoibos Komanao Ecclesiae quaestio mola foit, 
sic fiat ; Vos quidem, et vostri successores in 
eis babebilis eas , qoae in caeteris Ecclesiis , 
qoae sub nostra potestate oonsistunt, solita soni 
accipi consecrationes , et bencdictiones a Ko- 
maoa Ecclesia ; et debitos insaper , et slatu- 
tos ei censas exsol veni. Do cleclionibus quidem 
ila fiat. Clerici conveniant in personam ido- 
neam, et illud inier se secrelum habebunl, do- 
ncc personam illam eccellentiae noslrae pronun- 
tieni , et poslquam persona celsitudini oostrae 
fuerit designata , si persona illa de prodilori- 
bns , aot inimicis nostris , vel baeredoro no- 
strorom non fnerii, aot magnifisenliac noslrae 
non extiteril odiosa, rei alia in ca causa non 
foerit, prò qua non dcbcnius assentire, asscn- 
Eum praestabinuis. 

Profeclo vos nobis , et Bogerio Duci filio 
nostro, et haeredibus nostris, qui in Begnom 
prò volontaria ordinatinne nostra sncccsserint , 
concedetis regnum Siciliae, Ducalum Apoliae, 
Principatum Capoao cum omnibus pertinentiis 
suis, Neapolim et Salernuro, et Malpbiam cum 
pertinentiis suis, Marchiam, et aliam qoae ultra 
Marsicam debeinus baberc, et reliqùa lenimenla, 
qoae leiiemus a praedecessoribus nostris homi- 
nibus sacrosaitclae Bomanae Ecclesiae jnre de- 
tenta, et conira omnes homincs adjorabilis bono- 
rifice manolenere. Pro qoibos omnibus vobis, 
vestrisque soccessoribus, et S. R. E. fidelitalem 
jnravimus, et vobis ligium homagium fecìmus, 
sicut continelur in duobus similibus Capilula- 
ribos , quorum alterum (tenes vestram .Maje- 
stalem sigillo nostro aureo , alterum vero si- 
gillo vostro signatum pimes nos habelur. Et 
censum sexeontorum schifalorum (43) do Apulia; 
et Calabria, quingcnlorum vero de Marchia, vel 
aeqtlivalens in auro, vel argento nos , ac no- 
slros haeredes Bomanae Ecclesiae slatuimus sin- 
gulis annis solutoros, nisi forte impedimenlum 
intercesseril , quo- cessante , censas ex integro 
persolvelur. Omnia vero praedicta quae nobis 
conccssistis; sicut nobis, ila eliam et haeredi- 
bus nostris concedetis, quas prò volontaria or- 
dinatione nostra staluerimos, qui sicut nos, vo- 
bis, vestrisque soccessoribus, et Ecclesiae Ro- 
manae fidclitatem Tacere, et quae pracscripta 
sunt, volucrinl observare. Ut aotem quae su- 
pradicta soni , tatù vestro , quam veslrorum 
soccessorum tempore oblineani pcrpeluam Gr- 
milalem, oec nostris, aot nostrorum baeredotn 
temporibus alicujus valeant praesiimplione 
turbari : Praescns scriplom [X!r manoin Mal- 
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tbaei nostri Noiarii scribi, ac bulla aurea no- 
stro Trpario impressa insigniri, ac nostro si- 
gnarnlo decorari jussimus. Dalum ante fiene- 
renlum per manus Majonis magni Ammirati 
Aromiralorum , Anno Dnminicae Incarnalionis 
Millesimo centesimo quiuquagesimo sesto, men- 
se jnnii 4 ind. anno vero regni Domini Willelmi 
Dei gralia magnifici et gloriosissimi Begis Si- 
ciliae, Ducalus Apuliae et Principalus Capuae 
sesto feliciler. Amen. 

Si conftrma dal lommo Pontefice la surriferita 
Concordia. 

lo unto PATX AdSIASO IT. 

Jptut, eit. Jtaronium on, tt^ pag. 303. 

DIPLOMA CCV. 

Lickt ex iNJCxr.TO Dobis a Deo Apostolatus 
officio nniversos Chrisii Fideles palernae chari- 
Lilis brachiis debeamus amplecli, alque ad pa- 
crm eos et conoordiam invitare : Reges tamen 
et sublimiores quasque pcrsoiias tanto amplius 
diligere et bonorarc debemus , atque de bono 
pacis eo tanto sindiosius cominonerc , quanto 
Ecclesiae Dei et fidelibus Cbristianis major inde 
fruclus spirilualiter ac temporaliter dignnscilur 
provenire, (ionstat , charissime in Cbrislo fili 
Wìllelme, gloriose Siciliae Rex, le inter Reget 
et celsiores personas saeculi eximiis oppribus, 
polcntia, opibnsque clarere , ila ut ex vigore 
jusliliae , quam io terra sub tua ditione con- 
stiluta conservasi exsecurilale pacis, qua omnes 
per eamdem conslituti laelanlur, et ex terrore, 
quom inimicis chrisliani nominis per opera ma- 

? ;nifica incussisti , usquo ad estremos angulos 
ama tui nominis et gloria protendalur. Qiiod 
siquidem nos, dileclissime in Cbristo Gli Wil- 
lelme eximie, diligentius atlendcntes, et inspi- 
ciéntes pariler, quaulae utilitales Romanap Ec- 
clesiae valeant provenire, si celsitudo tua per 
fimiam pacem ei et concordiam conjugantur : 
diim in civilale Beneventana securi et liberi 
cum fralribus noslris cssemus, ad pacem tecum 
,balx>ndam diligenti studia decrevipius intendere. 
Misimus ergo ad excellenliam luam quosdam 
fratruin noslrorum, scilicet, ut supra, et pro- 
posuimiis per eos nostrum de bono pacis et 
concordiao desiderium, et invitar imus altentius, 
et monuimus excellentiam tuam ad pacem. Et il- 
liiis inspirante virlule, qui adcaelum iturus Di- 
scipulis suis ait [Joan. 14] : Pacem meam do 


vobis , pacem meam relinguo vobit : talem aoi- 
mum tuum invenimus, qualem fili! pacis et 
Calbolìci Principis decuit inveniri, et medianti- 
bus praefalis Gliis noslris eie. Ut supra. In 
hanc furmam pacis libera, et spontanea volnn- 
tate nostra deveoimus, nt videlicet de capitolis 
iilis de quibns inter nos et excellentiam tnam 
controversia est, per omnia etc. (come nel supe- 
riore Diploma). Ut aulem quae supra diximus , 
tam noslm, quam sucressorum noslrorum tem- 
pore perpetuam obtineant firmitatem, et ncc tuia, 
nec tuorum beredum temporibus alicuins va- 
leanl proesumptione lurbari ; nos ea de com- 
muni Consilio, et voluntale fralrum nostrorum 
auctoritale Apostolica confirmamus, et valitura 
in perpeluum praesenlis scripti pagina commu- 
nimus, et tam a aiobis, quam a nostris suc- 
oessoribus pcrpeinis temporibus staluimus ob- 
servanda. Nulli ergo omnino liceat h.inc pagi- 
nam noslrac concessionis et oonfirmationis iu- 
fringere , vcl ei ausn temerario contraire. Si 
quia autem hoc allentare volneril; omnipolen- 
tis Dei et BB. Petri et Paoli Aposlolorum ejiu 
indignalionem ioenrrat. Amen, Amen, Amen. 
Dalum ut supra. 

Si comanda la stretta ossenanxa del Regio Editto, 
col quale viene ureramente proibito il voi. XI, 
degli annali del Cardinale Baronia, dove con 
un lungo discorso imprese egli a combattere fou- 
tenticità dell Apoetidica I^egasia del Re di Si- 
cilia. 

Fiurro il Bi ai Sicilia. 

Al riesrè Ferdinando Paeeeo. S. Lorenio 3 oUob. 1610. 

Sieul. Sancì, voi. 1 pag. 50t. 

DIPLOMA CCVI. 

Illi'stue nrcA ec. Il Cardinal Cesare Ba- 
ronio , nell' \l; tomo dei suoi annali eccle- 
siastici, scrisse il discorso che voi sapete, c di' 
notorio, in pregiudizio della .Monarchia di co- 
testo Regno, e della mia Reai preminenza c 
giurisdizione; ed ignorandosi in esso la verità, 
ho risolto di proibir questa parte in tuli’ i mici 
regni c domini, secondo intenderete particolar- 
mente per lo editto Reale , che con questa vi 
s'invia; e v'incarico e comando, che per quel 
che appartiene a cotesto regno, diate l’ ordine 
clic convenga , acciocché l' editto si legga in 
tulli i Tribunali di esso, c si osservi, e adem- 
pisca senza veruna eccezione quanto io esso 
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eoBliensi, c che in nian modo si cootraTCDgs, 
o permelUsi di controvenire al medesimo , e 
di|mlcrele le persone , che fossero di metlicri 
|)cr questa esecuzione , che tale è la mia vo- 
lonlìi , c mi arrisercte come si sari fatto. Di 
S. Lorenzo a' 3 di ottobre 1610. 

5ejrue il nteetnnalo Rtgio Editto. 

Sieul. Sanet. poi. pag. JOt. 

DIPLOMA CCVII. 

Do.> Filippo per la grazia di Dio Kc di Ca- 
sliglia, di Leone, di Aragona, delle due Sicilie 
di Gerusalemme, di Portogallo, di Nararra, di 
Granala, di Toledo, di Valenza, di Galizia cc. 
Per quanto ci si è data notizia, e siamo stali 
informati per consulte del nostro consiglio , c 
relazioni di persone ben circospette o zelanti 
del nostro servigio, della conservazion di no- 
stra riputazione , e della quiete e riposo dei 
nostri vassalli, c spccialmcnlo dei naturali del 
nostro fedelissimo regno di Sicilia, che Cesare 
Baronia, già Cardinale della santa Chiesa Roma- 
na, nel tomo uodecimo dei suoi annali ceclcsia- 
stiri, che lasciò scritti e pubblicati nella vita di 
LrhaiiuPapa Secondo, nell'anno del mille noraii- 
tasctte , in un largo c prolisso discorso , con 
parole e ragioni meno temperato e decenti di 
quel, che richiedeva la sua professione, proce- 
dendo più in form.i d'accusa ed invettiva, che 
di relazione istorica, pretese f.ir non solamente 
sospetti, ma falsi, ingiusti, viziosi e violenti i 
princìpi c titoli , con cui i serenissimi Re di 
Sicilia nostri antecessori acquistarono insieme 
col dominio, le regalie c preminenze, che d'al- 
lura sin adesso han ritenuto, c conservato quieta 
c pacificamente, e sono pcrrennle senza inter- 
ruzione, clic sia legittima, sino ai nostri tempi, 
e che non delibiamo nò possiamo permettere 
che colla lezione di relazione sì mal conside- 
rata , com'ò (quella che fa il Cardinale, s'in- 
quietino gli animi dei nostri vassalli, c si possa 
in alcun tempo metter nota o macchia alla ri- 
putazione e decoro di quei Re, o alla nostra, 
essendo certo, ch'ei come si può conjecturare 
ed intendere dall' esclamazioni ed esagerazioni 
di cui si vale, si lasciò trasportar dall' affetto 
e passiun particolare, o per lo meno, che scrisse 
'• con poca notizia, ed inescusabile igiiorani» della 
verità della storia, poiché è cosa assai notoria 
c saputo nel mondo, che i delti nostri anteces- 
sori acquistarono e conseguirono, ed hanno ri- 

VoDice Eccl. tol. I. 
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tenuto e conservato tutti quei dritti, come at- 
tributi propri c preminenze della dignità c 
maestà di cotesto scettro c rcal corona , ed in 
quanto è stato necessario, con benedizione, con- 
cessione c permission tacila ed espressa dei 
sommi Pontefici , mossi ed obbligali dalla ra- 
gione di una giusta gratitudine, e di qualche 
remunerazione dei grandi o notabili meriti , 
che quei cattolici Re tennero colla chiesa di 
Dio c colla Santa Sedo , per aver ridotto al 
suo gremlw ed obbedienza quel Regno , da- 
poiché per occulto divin permesso eran molli 
anni, che slava in poter dei Saraceni ed in mi- 
serabile servitù dei Maomettani, con ignominia 
ed obbrobrio, e con timore insieme c pcric^>la 
degli altri Regni e Provincie della cristianità 
e particolarmente d'Italia, e della medesima ciltii 
di Ruma, sedia del Trono della Santa .Sedo Apo- 
stolica, madre c capo della Chiesa Cattolica, ed 
avere spiirso il lor sangue in s'i gloriosa enn- 
quisla , spese c consumale le lor grandi ric- 
chezze ed il Reai Patrimonio nella redilicazionc 
c dotazion delle Chiese c Monislerl, ch’essendo 
stati Templi dove nel lor principio fu lodato 
con divin culto il vero nome di nostro Signore, 
c professata c confessata la fedo c religione 
di Cristo, l'aveano grinfedeli imbrattati, e pro- 
fanali sacrilegamente ed alKimiuevolmenle, fa- 
cendoli mescbilc del perfido .M.aomrtIo, c stalle 
di cavalli; ed essendo stati questi servigi tanto 
aggr.idovoli negli usi dei Santi c Romani Pon- 
tiiìci, accresciuti con altri non man considerabili, 
che i successori di quei primi Re, n i nostri 
progenitori , e noi abbiamo fallo , difendendo 
continuamente I' autorità c maestà della Sedo 
Apostolica, opponendoci colle nostre persone e 
con quelle dei nostri vassalli, e coU'erario in- 
sieme 0 colle forze, a tulli i suoi nemici, ed 
a Coloro che lian preteso diminuirla e distrug- 
gerla , di sorta che |>er la grazia di Dio, nel 
Regno di Sicilia ha sempre fiorito , e fiorisce 
purac cattolicamente più che in altri del cri- 
stianesimo. 

Quindi potrà comprendersi, che non furono 
ingiusti c viziosi , ma mollo giusti c gloriosi 
principi quei che han dato titolo al possesso, in 
cui per tanti secoli e<l età sono stali ì suddetti 
Re di usar quelle regalie e preminenze, c con 
quanta sicurezza di nostra reai coscienza e ri- 
putazion cristiana , e rispetto alla Santa Sede 
.\pnstolica l'abbiam potuto, e possiam continua- 
re; che perciò volendo noi provveder di con- 
veniente rimedio, per ovviar il danno che ca- 
gionar potrebbe col decorso del tempo, e colla 
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nus(ra tolleranza e (lissimulazione, il permesso 
della lezion di qael libro c di sua relazione ; 
e desiderando di non mancar aH’ obbligazione, 
che abbiamo di conservare i dritti legittimi c 
giusti , in cui succedemmo insieme coi mede- 
simi Kegui e domini , ebe nostro Signore s'è 
degnato a noi di raccomandare, senza permet- 
tere, nè dar luogo, che con si fatte calunnie ap- 
presso il sentimento de' marinicnzionati ed crooli 
di nostra felicità, fosso notata la Maestà di no- 
stra Corona, a>n tanto evidente scandalo, come 
poIreblM'ro cagionare nel nostro regno di Sicilia, 
c negli altri nostri ; ed avendolo comunicato 
c consnllato coi nostri Consigli, abbiamo accor- 
ilato di ordinare o comandare in questo editto 
e prammatica snnzione , die ninna persona di 
qualunque dignità, stato e condizione che sia, 
quanto si fosse privilegiata, possa tenere, ven- 
dere , uè comprare nei nostri regni e domini 
il detto tomo ur.dccimo di Baronìo col nome 
del suo autore , o d'altri impresso, nè roauo- 
scritlo in nessuna lingua, col cennato discorso 
sovra la detta Monarchia, che comincia dal ver- 
setto : //ìc auc(or aggredilur, e finisco nel ver- 
setto : Jam cero caneiUcs recfpitii , quae poli 
Urbani Papa! dalum diploma Salimi tuni $e- 
cula , norremus ; nè senza il testimonio della 
correzione fatta dalla persona a ciò diputata , 
sotto |icna a chi por la prima volta coniroverrà 
di pagar cinquecento scudi usuali del regno, 
stato o dominio , dove ciò accaderà, applicati 
per terze parti al nostro rcal fisca), giudice ec. 
e rivelante; c per la seconda volta incorra nella 
medesima pena pccuniaria, c nell'esilio del re- 
gno per cinque anni, il quale non si trasgre- 
disca sotto pena di compirlo per doppio tempo 
essendo persona nobile, e non essendo tale, in 
galera ai remo; c che ciò intendasi ancora per 
quei che al presente tengono il detto libro, se 
dentro il termine di quindeci giorni, da con- 
tarsi dalla pubblicazione di questo, non lo ma- 
nifesteranno c consegneranno alle persone a 
quesl'cITcllo diputalc por la corrczion sopradetta; 
ed acciocché questo si osservi , adempisca ed 
eseguisca colla puntualità od osservanza che 
contiene, comandiamo che si s|RHliscano le no- 
stre providenze e lettere per tutt’ i nostri Con- 
sigli che con noi risiedono, affinchè si osservi 
ed eseguisca negli altri nostri regni , stati , e 
domìni, imponendo ai nostri Viceré, Governa- 
tori, Luogotenenti e Capitani Generali, Consi- 
gli , Senati , Cancellerie, Udienze, Tribunali , 
Giudici, Giustizie, Ministri cd Ufficiali di essi, 
maggiori c minori che al presente sono, o che 


in appresso saranno, che cadauno nel suo dislrcUo 
e giuridizioiic, farcia inviolabilmente osservare 
ed eseguire tutto il cootenulo in questo reai 
editto (44). In S. Lorenzo ai 3 di ottobre 1610. 
lo IL Re. 

Proleita tulio Bolla di Papa Clemente XI, pub- 
blicata iti Roma a Ì0 febbrajo fì 15, aholiliva 
dii Tribunale della Regia Slonarchia ed Apo- 
ilolica Legaiia in 5ici/ia, come pure sul Breve 
ipedito <t ordine dii mtdetimo Ponte /ice, i pub- 
blicato in Roma a 23 luglio dello itetio anno, 
col quale ri condanna tappellatione, e la pro- 
tetta fatta dal Procurator /Cicale del Regno 
di Sicilia. 

Gioasprs Mousn. 

Jfinùlra di S. V. C. Filippo r, preuo la Sanie Sedi. 
Boma 13 dicembre 1715. Libro diili nlai.oni e memo- 
rie tutte vertente intorno ta Sionarehia di Sicilia n. S. 
in mia Bibl. 

diploma CCTIM. 

Co.vsiDER.VMM il Re Cattolico, le due prin- 
cipali obbligazioni da Dio impostegli; la prima 
della somma veneraziooo e riverenza, clic deve 
prestare alla Santa Sede Apostolica , c .Sommi 
Ponlcfici che la governano come vicari di Cri- 
sto in terra; e la seconda di manlencrc li suoi 
Regni e domini in pace, o governarli con giu- 
stìzia , e che godino dclli privilegi cd onori 
concessi dalla Santa Sede con tanta giustìzia 
c ragione, e per tempo immcmoriale osservali 
senza la mìnima contraddizione del|■is|es^a Sede 
Apostolica cc. essendo a questo fine istituito nel 
Regno di Sicilia il Tribunale della Monarchia, 
c sua Apostolica Legazia, tanto patrocinata dal- 
fosscrvanza ìmracnioriale, con il ennseutìmento 
della Santa Sede, anche prima della Rolla d'Ur- 
liano il. che la confermò con Imlla espressa a 
Raggierò Conto di Calabria e Sicilia con il 
titolo di Legato a latcre, in remunerazione dcl- 
l'croicì, e rilevanti servizi folti alla Chiesa, di- 
latandola nelli confini delli Saraceni con la loro 
estinsionc. 

Costando ad Urbano II, che aveva esercitato 
il Conte Roggiero la giurisdizione ccclesi.islica 
molti anni prima, con permesso delli sommi l’on- 
telìci, come appare dalli casi, che sieguono. 

Nell' anno 1061 , il Conte Roggiero fondò, 
dotò cd uni nella città di Messina la chiesa 
di santo Nicolò con la cattedrale Troincsc, va- 
lendosi della facoltà di pubblicare censure. 
Neiranno 1090, il Conte Roggiero usò la me- 
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dosima facolti, eaimeodo dalla giurisdizioDC dclli 
Prelati del Regno di Sicilia la chiesa di Santa 
Maria di Vicari, dicendo, nel diploma : Sic a 
Domino l'rbano Papa Romano polttlalem accepi 
monastcria mea libera facere ab ontni persona. 
V istcssa escniione concesse al monaslerio di 
santa Maria di Miti in quelle jtarole : A'iii in 
ilio, quoti ordinalum (vii a Domino .Moneto l'r- 
bano, et a m*. 

Nell'anno 1093, dotò l'istesso Conte Roggiero 
la chiesa di Siracasa, cd in virtù di Bolla del 
Papa Urbano II. spedita nella città d' Agnani 
la eresse in catteiirale : stallili li confini delle 
Chiese di Mazzera e di Girgenti difendendoli 
con pena di scomunica. 

E nell'anno 1097 conohhe nna causa di de- 
cime , composo molle differenze Ira li Prelati 
del Regno , e comandò che li Preti andassero 
al Sinodo; e non averia il riferito Conte Rog- 
gicro, essendo di tanta gran pietà, e difensore 
della nostra Sagra Religione, e della Santa Sede, 
esercitalo, senza concessione apostolica tacila , 
o espressa, la giurisdizione ecclesiastica, non 
(Milendosi negare, che almeno l'antichità e prova 
di delti alti fanno un'urgentissima presunzione 
e fama di Privilegio Apostolico a favore del 
conte Roggioro, per l'esercizio di qnest'alli; c 
la comune opinione dell'anlori Siciliani è, che 
abbia cominciato dal Pa|va Gregorio VII e con- 
tinuò fin al Papa L'rbano II, fin che da questi 
ultimamente si concesse nell'anno 1099, il gran- 
de c singoiar privilegio confermativo dell' an- 
tecedenti al Conte Roggiero nella Bolla, in cui 
istituì la Legazione Apostolica con l'espresso ti- 
tolo di Legalo a falere, come prima gliel'avea 
promesso. 

Ritrovasi confermalo il privilegio di Urba- 
no II. da altro del Papa Urbano III, concesso 
a M'illcimo II, Re di Sicilia figlio di Roggiero, 
in queste parole ; Concedimui libi debilam po- 
leslalem, quam lum Legalis a latore no> dare con- 
suttimus, ila quod poisit ip$ot Archiepitcopos , 
et Praelalos ad Stjnodtm eonvocare : Si ritrova 
parimente confermah) il sudello privilegio di 
Urbano II, dal Papa Adriano IV, nella eoiicor- 
dia che questi fece con il riferito Re Wil- 
lelmo concedendogli quattro grazie , le quali 
furono l'elezione delti prelati : la cura e patro- 
cinio delle chiese : l'appellazione nelle causo ec- 
clesiastiche, c la facoltà di convocare prelati al 
Concilio. Di questi quattro casi ne fa menzione 
sant' Antonio di Fiorenza nella sua istoria , e 
l'hanno confermato altri sommi Pontifici, che si 
mostrarono molto benevoli verso li Re di Si- 
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cilia, ricordandosi delti gran meriti del Conte 
Roggiero, come furono Gregorio VII, Urbano HI, 
Adriano IV, Clemente III, ec. altri molli Pon- 
tefici , quali citano autori mollo classici che 
hanno scritto di questi nuoti. 

Nell' istcssa maniera il Papa Alessandro HI, 
confermando nell'anno 1104, la fondazione del 
Monastero fabbricalo dall' accennato 'VN'illcImo, 
comandò che : 5i querimonia de caetero cantra 
Abbalem eTiilerit aliqua, eam ecclesiaitici regni- 
coinè cum Regie, ejusque baeredum piacilo t'it re- 
gno cernerenl. 

Nell'anno 1529, avendo chiamato il Viceré 
al Vescovo di Siracusa, venne a Roma in tempo 
del Papa Clemente VII il quale lo rimesse al- 
l'Imperatore Carlo V. e questi al Viceré di Si- 
cilia, che lo disicrrò pnr Ire anni dal Regno. 

Nel 1.5.5! il Papa Giulio IH, domandò a Gio- 
vanni de Vega Viceré, la scarcerazione del Car- 
dinal .àrcivescovo di Palermo , e del sao Vi- 
cario. 

11 Papa Sisto IV, nell'anno 1 182 concesse a 
D. Giovanni de Aragona Re di Sicilia c padre 
del Re cattolico D Ferdinando, altro insigne 
privilegio, nel quale comprovò l'esenzione dalla 
giurisdizione ordinaria data dal Conte Roggiero 
c da suo figlio il Re Roggiero, al monastero di 
S. Salvatore di Messina. E il Cardinal Cibo 
Ministro di Stalo del Papa Innocenzo XI, nel- 
l'anno 1G8G, scrisse una lettera al Giudico della 
Monarchia , nella quale loda a nomo di sua 
Santità il zelo di detto giudico in mantenere 
l'immunità ecclesiastica. 

Sotto li 10 genn.iro del 1G99, mentre pen- 
deva lite nel Tribunale della signatura di Giu- 
stizia di Roma, essendo Prefetto di detto Tri- 
bunale, il Cardin.vl Cavallarino, dichiarò in con- 
tradillnrio giudizio , e presenti le parli iulc- 
rcssatc, che una certa causa dell'isola di Malta 
(la quale é pure soggetta al Tribunale della Mo- 
narchia di Sicilia) che si ritrovava rimessa per 
decreto dell'Auditore del Papa Innocenzo XII , 
airinquisilore di Malta, apparteneva al reai Tri- 
bunale della Monarchia di Sicilia, come appare 
dal decreto conservato nelli registri di dello Tri- 
bunale della signatura di Giustizia di Roma 
sotto l'istesso giorno ed anno. Di maniera che 
l'Apostolica Legazia con il titola di Legato a la- 
tore, che godono li Re di Sicilia, ha in suo fa- 
vore una osservanza immcmoriale con il con- 
sentimento non solo tacito, ma anche espresso 
delti sommi Pontefici, confermandosi della osser- 
vanza e consentimento della Sede Apostolica , 
per II rimedi che ad istanza dclli ministri apo- 
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Molici hanno applicato li Re Ji Spagna. Essendo 
degna di ponderazione la circostanza di ai ere 
il s.iiiloPio V, supponendo resistenza e giustizia 
del Trihnnalc della Monarchia e sua Legarla 
Apostolica, accordata nel tempo del suo Ponteli- 
c.alo con il Re catloltco Filippo li, che il giudice 
di dello Tribunale e Legazia non fosse secolan*, 
come fin allora, ma persona ecclesiastica, il che 
s'esegul, e si ha osservalo fin’ora; essendo pure 
innegabile, che la grazia del Tribunale della Mo- 
narchia, c sua Legazia Apostolica con il titolo 
di Legato a latore, è un drillo perpetuo dclli 
Re di Sicilia e suoi successori, comprovandolo 
cosi con tutta evidenza T osservanza inimcmo- 
riale, senza coniradizione della Sede Apostolica, 
passando con la scienza c consentimento dell! 
Pontefici da un Re all'altro la della prerogativa, 
nè si può mettere in dubbio quesl.a perpetuili 
con il modo di parlare del Papa IVhano 11, 
nella riferita Bulla , la <|tialc perchè contiene 
quelle parole (Qiiod ornili vilae lune tempore, 
«vr/ fila lui Simonis, aut aìlerius, ijiii hijilimiis 
lui haerts exiileril j vogliono alcuni , che sia 
temporale, restringendola ,al figlio Simone, o ad 
altri che fosse suo legitimo erede. Ma queste 
parole : Aut alterius , qui leqilimus lui /lueres 
exiitrrii, non escludono la perpotuiU a favore 
delli eredi di Simone, essendo quelle generili! 
e comprensive di chiunque che fosse legitimo 
erede e successore suo immediato , o mediato 
parlandosi di beni liberi , c non vincolali per 
primogenitura, feudo o altri titoli reslrilliri : 
e cosi le ha dichiarato l’osservanza ìinmenio- 
riide con la scienza c ronscnliineulo dell! Pon- 
lefici, senza conlradizione alcuna. 

Ila saputo il Re Cattolico che V. Santità (non 
ostante lutti questi princìpi, che contengono un 
ìnuneiuoriale osservanza , ed il consonlimcnlo 
non solamente tacito , ma pure sprcssa della 
Santa .Sede) estinsc e<l abolì nella Bolla che pub- 
blicò a 20 di febbraro del presente anno 171.5 
il riferito Tribunale c Legazia -Vpostolica, il che 
non può tollerare, né permettere il Re cattolico 
jKT essere contro li privilegi Apostolici, e Re- 
galie del Regno di Sicilia, counaluralizz,vti con 
il medesimo Regno e Vassalli di esso, li quali 
ha stimato molto, e stima il Re Cattolico per 
la grande fedeltà ed amore che gli hanno pro- 
fessalo, c sempre il Re cattolico l’h.i difeso, c 

f ironiesso difendere, aggiungendosi che quando 
ccc la cessione del Regno a favore del Re at- 
tuale, possessore di dello Regno , si ritrovava 
il Re rallolico nella possessione di tulli li pri- 
vilegi ed altre regalie , e con ispecialilà del 


privilegio e regalia del Tribunale della Mo- 
narchia , c sua Legazia Apostolica con il ti- 
tolo di Ij'galo a lalere, e con questa si>ecìfica 
menzione cesso il dello regno a favore del 
nuovo Re , c con f espressa obbligazione di 
difendere dello Regno, c li suoi privilegi Apo- 
stolici c regalie , esprcssando sempre il detto 
Tribunale della Monarchia c sua Legazia Apo- 
stolica, e come che la riferita cessione del Re- 
gno di Sicilia non è assoluta, c totalmente ab- 
dicativa in perpeluum dalla corona di Spagna, 
ma mollificata con il patto espresso di rever- 
sione del Regno di Sicilia alla corona di Spa- 
gna, nel caso di estinzione delle linee mascoline 
espressale nella cessione, non può l'allu.ile Re 
di Sicilia alienare, nè trasferire od altro Prin- 
cipe, o persona alcuna (fuori deU'espressate in 
detta cessione) il Regno di Sicilia. 

In virtù dclfanledetto, considerando il Re «al- 
toliro il gran pregiudizio che si f,i alla sua 
Reai persona e Corona, per l'estinzione isl abo- 
lizione del Tribunale della Monarchia di Sici- 
lia e sua Legazia Apostolica, restando spogliato 
di questo tanto insigne privilegio c prerogativa 
senza citazione, nè monizione alcuna, non es- 
sendo causa sufficiente quella che si dice , di 
aver seguilo gravissimi abusi in detto Regno 
li quali non costano, nè d essi fu avvertita sua 
Maestà, poiché essendola stata, averia posto il 
dovuto rimedio corrispondente al suo zelo , c 
giustizia; oltre che, essendo un privilegio ,apo- 
slolico remuneralorio, osservalo per tempo im- 
memorìale, c pas,aio in tanti Re senza conlra- 
dizione alcuna della Santa Sede , concordano 
l'antori, alcuni, in che non si può revocare, ed 
altri in che si richiedono c vi vogliono gra- 
vissime cause, c gran solennità per rivocarsi, 
lenendo presente I' obbligazione che fece nella 
cessione, di mantenere e difendere quel regno 
da tutte le opposizioni, nella forma che si ritro- 
vava al tempo della cessione , n.“lla quale si 
espressarono le grazie e privilegi apostolici e 
reali, delli quali gode quel regno , e s|iecial- 
mente quello del Tribunale d<dla Monarchia, e 
sui Legazia Apostolica, e con li medesimi do- 
vea incorporarsi alla corona di Spagna, quando 
avrà luogo la reversione di dello regno a quella, 
per l'cstinzion» di tulle le linee m,ascoline com- 
prese nella cessione ; e non scordandosi il Re 
cattolico del grande amore che gli hanno pro- 
fessato c tuttavia gli professano li Siciliani , 
passò a discorrere li mezzi con che manifestare, 
che non consente , né approva f estinzione cd 
aboliziunz del Tribunale dell.i Monarchia, c sua 


Digitized by Google 



Legati* Apostolica, « che preserTa (alti li dritti 
che gli competiscono, per la sua maDalenzioDe 
0 difesa in qaalsiati tempo, ed ia vita di qual- 
sisia poDlefioe, valendosi a questo fine di lutti 
li metti leciti ed approvati dalli sacri canoni, 
per la reintegratione di una grazia e privilegio 
apostolico con tanta giustizia concessa, e sem- 
pre osservato per tempo non solamente anti- 
chissimo, ma anche immemoriale, con il con- 
sentimento tacito ed espresso delti sommi Pon- 
tefici, non avendovi conoirsa causa giusta per 
la revocazione, ed essendo passala per lo spazio 
di tanti anni delti Re possessori, ad essere gra- 
zia reale, ed incorporatasi alla Regia Corona, 
il che sarà pure di pessimo esempio per Tal- 
tri Principi , ebbe sua Maestà molto presenti 
le due obbligazioni da Dio impostegli , come 
si disse sai principio, c cosi in virtù della prima, 
che è la somma riverenza e venerazione , che 
deve prestare alla Santa Sede Apostolica , ed 
alti sommi Pontefici che la governano come 
Vicari di Cristo in terra, ordinò a D. Ginseppe 
Molincs suo Ministro io Roma, che facesse a 
Vostra Santità una rappresentazione e supplica, 
nclli Icniiini piu riverenti ed umili , (corno 
appunto lo fece) esponendo le ragioni che as- 
sistono al Re cattolico suo Signore, per difen- 
dere il Tribunale della Monarchia, e sua Le- 
gazia Apostolica , ed opponersi alla sua estin- 
zione cd almliziooe pubblicata da Vostra Bea- 
tilndiiic nella citala Rolla , e ebe supplicasse 
nelTistcsso tempo a Vostra Santità, perrocllesae 
con la sua Pontificia e paterna benignità , il 
trattarsi con buona corrispoodciuia questa ma- 
teria tanto importante, aflìae che, a vista delle 
ragioni cotanto incontrastabili, ch'appoggiano 
li dritti del Re cattolico , e meglio informala 
V. B. di essi, 0 più istruita delle rillessioni 
alT inconvenienti , che si devono regolarmente 
temere, potesse V. S. con accordio, e soilisfii- 
zionc di tulli T interessali , determinare e ri- 
solvere qucITcspcd lenti, che mantenghino Tacqui- 
state e possnlute prerogative, ed assicurano il 
servizio di Dio, c quello della Santa Chiesa con 
la pace dclli popoli c dovuta obt>edieuza alla 
Saula Sede. 

In esecuzione di quanto Sua Maestà ordinò 
a D. Giuseppe Moliiies, diede il giorno 11 di 
maggio nelle mani del Cardinal Paulucci la 
rappresénlaziooe e supplica riferita , acciò la 
passasse a quella di V. B. che si degnò rice- 
verla , ed avendo I). Giuseppe Molincs fatte 
nuove e replicate istanze al Cardinal Paulucci, 
acciò supplicasse a V. S. si degnasse rispondere, 
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e detto più volte il Cardinale a D. Giuseppe 
Molincs, che V. S. avea sempre risposto, ebe 

f ;iammai si rimoverebbe dall'estinzione cd abo- 
izione del Tribunale della Monarchia e sua 
Legazia Apostolica della maniera e forma che 
Taveva già effettuato con la sua Bolla , e che 
giammai permetterebbe il titolo di Legato Apo- 
stolico a Latere a verun Principe secolare , e 
che lo più che farebbe, era discorrere il modo 
sopra la decisione delle cause ecclesiastiche di 
quel Regno , come Taveva già insinuato nella 
seconda Bolla pubblicata nell' istesso giorno di 
quella dell'estinzione, nella quale parla V. S. 
di questo secondo punto. Si vede il Re cattolico 
costretto a passare alla prattica della seconda 
obbligazione, nella quale Dio Tha posto, eh' è 
quella di maDlenere li suoi Regni c domini in 
pace, e governarli con giustizia, e che godino 
delti privilegi ed onori concessigli dalla Santa 
Sede con tanta giustizia e ragione, e per tempo 
immemoriale osservali senza la minimi contra- 
dizionc dalla Santa Sede, e cosi acciò costì in 
tutti tempi, cd in quelli di qualsisia Pontefice, 
Cardinali e Prìncipi, cd a tutto il popolo cri- 
stiano, che non consente il Re callulico nè per 
sè, nè per li suoi eredi e successori in perpe- 
tuum alla riferita estinzione ed abolizione, nè 
meno al nuovo ed ultimo Breve pubblicato da 
V. B. li 23 luglio di quest' anno, annullando 
ed abolendo l'appellazione, o protesta che fece 
il Procurator Fìseale del Regno di Sicilia con- 
tro li due Brevi, l'uno dell'estinzione della Mo- 
narchia, e l'altro del modo di giudicare le cause 
di detto Regno appartenenti al foro ecclesiastico, 
che comprende diverse ordinazioni e decreti , 
dichiarando il Re cattolico con la maggior forza 
e vigore che può , cd è lecito in entrambi i 
dritti, e che si ha opposto, s'oppone e s'opporrà 
in tutti li tempi , non solamente per iT gran 
pregiudizio che si fa al Regno di Sicilia , ed 
alli suoi paesani e naturali privandoli di pre- 
rogativa si eroica e sublime, mi anche per 
quello si fa all' istesso Re cattolico per averla 
posseduto fin al giorno della cessione, c per 
aver fatto formale obbligazione di difendere 
quel Tribunale, come pure per il dritto tiene 
dello possibile incorporazione di quel Regno 
allo sua Regia Corona in difctlo delle lìnee 
espressale nella cessione. .Motivi tutti eh» Tob- 
bligano a fare Tistanze preservative, e tuitivo 
del suo dritto presente c futuro, per mantenere 
il Tribunale della Monarchia di Sicilia, e sua 
Legazia Apostolica. Ha comandato a D. Giu- 
seppe .Molincs suo Min'stro in Roma passi a 
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protestare elTi-tlivaiDenle a V. S. in tutta forma 
autentica , tanto nel suo Regio nomo , quanto 
in quelli dclli suoi eredi e successori in pcr- 
petunm, che non ammette nò approva sua Mae- 
stà cattolica la riferita abolizione ed estinzione 
del Tribunale della Monarchia di Sicilia, e sua 
Legazia Apostolica, anzi ben si protesta di quella, 
protestandosi come alla presenza di Dio, delli 
danni, rovine, scandali, pregiudizi che possono 
risultare alla cristianitìi, alla Santa Sede, ed al- 
l'istessa Corte Romana , di quanti mezzi così 
il Re cattolico, come li suoi credi c sncccssori 
c l'altri Principi cristiani, giudicheranno esserli 
lecito servirsi, per la giusta difesa di somiglianti 
dritti e privilegi, acquistati c |iosseduti pacifi- 
camente con tanta giustizia, c per tempo im- 
memoriale; e parimente ha comandato il Re cat- 
tolico a D. Giuseppe Molincs, che passi a pro- 
testare a V. S- l'esecuzione dell' ultimo Rreve 
nel quale V. R. alioll c condannò l' appella- 
zione e protesta cho fece il Procurator Fiscale 
del Regno di Sicilia, o che supplichi, da V. S. 
non tanto bene informata, a V. S. istessa ben 
istruita, acciò che sia di sua santa c benigna 
degnazione sospendere l'esecuzione di tutti li 
riferiti Rrcvi , ed in questa forma lo fa , di- 
chiara e protesta a V.. R. D. Giuseppe Moli- 
nes a nomo del Re cattolico suo Signore, dclli 
suoi eredi e successori , in virtù di replicati 
ordini Reali che tiene di sua Maestà a quest'ef- 
fetto (essendo l'ultimo dei 4 novembre di que- 
st’anno) DcH’istessa forma che Sua Maestà glie 
lo comanda : la qual protesta, dice c dichiara 
D. Giuseppe Molines, che vuole s'intenda repli- 
cata in tutte l'occasioni c tempi, in tutte le parti 
di Roma e fuori di essa, ed in tutte le sue Cou- 
gregazioni e Tribunali , dove si parlasse del- 
l’estinzione ed abolizione del Tribunale della 
Monarchia di Sicilia, e sua LegaZia Apostolica 
c del Rreve condannatorio dell’appellazione, o 
protesta che fece il Procurator Fiscale di quel 
Regqo, senza essere necessario fare altra pro- 
testa in tempo alcuno, nò rispetto qnalsisia per- 
sona sopra li sudetti punti . — Roma a ^ dicem- 
bec 1715. 


Si comanda di sostenerli con tutta la fermexsa 
la Regia prerogativa della Monarchia ed Apo- 
stolica Legaiia in Sicilia. 

Lìmp. Carlo yi» R« di Sicilia. 

At Viceré Fernanrtez Porlocorrtrio. Tienni 5 dìcem> 
fare Sieul. 5<tnet. t*oÌ. 4, pag. S07. 

DIPLOMA GCIX. 

iLUSTtiK CoitTB BC. Per consulte dei nostri 
consigli e rapporti di persone degne di fede , 
zelanti nel nostro servigio, intorno al Rreve Pon- 
tificio che ultimamente fu spedito, ammonendo 
i Vescovi di cotesto mio Regno ad osservar la 
Rolla di Clemente XI , derogatoria di cotesto 
Tribunale della Monarchia Ivcclesi astica e Le- 
gazione Apostolica, questo nuovo attentato non 
solo produsse in me la corrispondente maravi- 
glia, ma sollecitò la mia giustificatezza per far 
esaminar detto Breve colla diligenza, attenzione 
e maturezza che richiede materia di tanto peso, 
quando anche si considerasse senza le aggra- 
vanti circostanze che l’accompagnano, e che da 
per se sole meritano la più attenta riflessione; 
ma non trovaronsi da per tutto , che poderosi 
e moltiplicati motivi di ammirare l'intempestivo 
di esso Breve, la poca decenza dcll’cspressioai, 
rimproprictà delle clausole , e che persista la 
Corte di Roma nella mal fondata idea di voler 
abbolire una prerogativa , che acquistarono i 
miei gloriosi predecessori per causa remnnera- 
toria ed onerosa, con meriti di tanto loro costo 
e fruttuosi cotanto al cristianesimo, alla Santa 
Sede, allo Stato Pontificio, e alle persone me- 
desime di più Pontefici, e che si ò conservata 
illesa per lo spazio di quasi sette secoli, non 
solamente senza opposizione della Corte di Roma 
ma con replicati atti di conferma e consenso 
di tanti santi dotti e zelanti Pontefici (45), che 
per sì lungo spazio ban governata la Chiesa, 
accalorando l'antica possessione di un dritto co- 
tanto radicato colle proprio concordie o conven- 
zioni, a cui assentì la pietà dei serenissimi. Re 
che mi precedettero, corrohorando i validi e in- 
contrastabili titoli, per li quali mi s'appartiene 
l'oso ed esercizio libero di Questa giurisdizione 
senza che per conservarsi determinatamente in 
mia persona, sia necessario l'attendere i meriti 
della mia augusta Casa , nè i particolari che 
credo aver io con tolta la Chiesa, poiché sono 
troppo recenti per obbliarli sì tosto, quei nel- 
rnltima guerra coolra il comun nemico della 
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crisiitnilà, scrreodo le mie armi di anlcmurale 
all'ultima roTÌna, che le sue minacciavano alla 
sacra nostra Religione , senza badare ad altre 
umane considerazioni per trattenere, o divertire 
il pietoso impiego delle mie. Nè tampoco fa- 
rebbe di mestieri il ricordare alla Corte di 
Roma , rii') che alla medesima è ben notoria , 
la mia vigilanza o zelo in ralTrcnare ed op- 
pormi, senz'altro oggetto, che quello del servi- 
gio di Dio e della Santa Sede , alle machina- 
zioni degli eretici, che occultamente e alla sco- 
verta procurano il suo disonore c oppressione, 
senza aver riguardo al dispendio dei miei Reali 
tesori , e ciò che mi si rende più sensibile , 
senza risparmiare il sangue dei miei amali vas- 
salli , raccogliendo per frullo di lor travagli 
e di mie fatiche, novità s) impensate in pregiu- 
dizio di mia ragione e giustizia, aggravandole 
con espressioni si poco corrispondenti non solo 
al Tribunale della Monarchia, ma insieme an- 
cora alle sacre persone che lo assistono, o lo 
difendono ; quando dovria quella Corte essere 
entrala nella giusta e precisa considerazione , 
ch'esseodo io mnediato successore del Signor 
Re D. Carlo II, come erede del glorioso con- 
quistatore della Sicilia , e del zelo e pietà di 
entrambi , e riconosciuto per tale dalla Santa 
Sede, mi si dovrebbe mantenere intatto il pa- 
cifico , e immemorabii possesso della l.egazia 
che acquistò il primo, e che conscrvossi sino 

alla morte del secondo 

E ben sà altresì quella Corte le proteste, che 
da mia parlo ed in mio nome se le fecero al- 
lora, precavendo per questo mezzo la lesiono, 
che inlenlavasi contro alla mia ginstizra. Da 
lotto ciò inferirete la costante risoluzione , in 
cui sono di difenderer questa prerogativa, e con 
essa insieme il decoro di mia persona, la so- 
vranità di mia dignità e la ragion di mia causa, 
soddisfacendo al dettame di mia coscienza , e 
all'obbligo, in cui Dio mi ha posto, con aver 
ricevuto immediatamente dalla sua mano il go- 
verno dei miei vassalli, aflSnchè io li regga in 
pace e con giustizia, e mantenga ad essi e alla 
mia Corona l'esenziooi e privilegi, che seppero 
gloriosamente acquistarsi sotto il felice domi- 
nio dei miei predecessori. Sicché vi ordino e 
comando , che facendovi carico (per quel che 
in mio nome occupate] di questa stessa obbli- 
gazione, cooperiate da parte vostra al puntuale 
e dovuto adempimento della medesima, difen- 
dendo , sostenendo e conservando , per tutti i 
mezzi che comandano o permettono le leggi na- 
turale e divina, questa prerogativa della Lega- 
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ziono Apostolica c suo Tribunale od esercizio, 
nella medesima forma ed oso, io coi Irovavasi 
in tempo della morte del Signor Re 0. Car- 
lo Il , mio zio , che di Dio gode, senza per- 
metter la minor ombra di diminuzione , pre- 
giudizio o detrimento, ed operando senza dis- 
simulazione e contemplazione, in quanto con- 
tribuisca a conservarlo , e stabilirlo nel tutto 
o nello parti sue; poiché oltre d'esser giustizia, 
procede cosi di mia Cesarea Real deliberazione, 
e cosi lo spero dalla vostra vigilanza, prudenza 
e zelo. Farete altresì, che questo Dispaccio si re- 
gistri, e si noti in tutti gli arcbivl di cotesti 
miei supremi Tribunali, acciocché costi a tutto 
il Regno la ferma risoluzione che tengo , di 
mantener me, e toro in questa prerogativa al- 
trettanto onorevole che utile, e necessaria alla 
sua maggior quiete , c miglior governo. Di 
Vienna a 5 dicembre 1725. -- 

lo IL Re. 

Si riconoscono e ti confermano i diritti e le pre- 
rogative della Regia Monarchia ed Àpotlolica 
Legazia del Re di Sicilia. 

L'Iav. Casio vi, Rs di Sicilia s Sia Santità' 
Papa Bb.vebstio xiii. * 

Coneordia ttahUita m Roma il di SS tetlemórt 47SR 
tantionata con R. thptoma dato da Vienno a 10 rvo- 
wsiStv 17iH . e pattblieala con Real Prammatica in 
Palermo li 13 febbraio 1739. Capii. Regn. Sicitùu 
lom. II. Pragm. t. ir, lib. 1, IH. S. pragm. unico. Situi, 
Santi, r. 1, pag. SII, et leg. 

DIPLOMA CCX. 

Caroli'S ec. Viccrex ctc. Per via di nostra 
Real Segreteria è - stalo rimesso un biglietto del 
tenor che sicguc : 

Essendo stata già convenuta, ed accordala tra 
r Imperadare , e Re nostro Signore (che Dio 
guardi] e il nostro Santissimo Papa Reoodet- 
lo XIII, la Rolla di Concordia intorno all' uso 
ed esercizio del Tribunale della Monarchia di 
questo Regniv secondo si osserva nella ingiunta 
esecutoria di un Real dispaccio in data dei 10 di 
novembre p. p. che comprende la medesima 
Bolla, colla estensione di trenlacinqno capitoli; 
mi comanda S. K. rimetterla a V. accioc- 
ché nella conformità che S. M. l'ordina, si stenda 
e si pubblichi per cotesto Sacro Consiglio una 
Prammatica, inserendo in essa il Real dispac- 
cio che la prescrive , colle sollennilà e requi- 
siti corrispondenti alla esalta religiosa ed in- 
violabile osservanza de' mentovati capitoli , e 
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egoln concordale ; soggcUando i Irasgreasori 
alla pena della Reale indignazione di S. M. e 
a quelle che senza violenza sembreranno arbi- 
Irabili, per lo sostegno di detta Concordia e sua 
indispensabile perpetuità , dovendo dar conto 
a S. E. di averla eseguita in questa confor- 
mità. Dio guardi V. S. per molti anni. Pa- 
lermo a 1 febbraro 1729. Il Conte di Quiros. 
Al Sacro Consiglio. 

Ed acclusa col suddetto preinserto biglietto 
l'esecntoria di Cesareo Kcal dispaccio del tenor 
seguente. Carolus , Divina faventa clementia , 
Romanornm Imperator semper Augustus, Hispa- 
niaruni, et Siciliac Rex ctc. Yicerex et gcne- 
ralis Capitaneus in hoc Siciliae Regno, Itlustri- 
lius, Spreta bili bus, Alagnilìcis, et Nobilibns Re- 
gni ejusdeiu, Magistro Justitiario, Praesidibus 
Regioriim Tribunalium, Judicibiis M. R. C. 
]llagistris rationalibus, Tbesaurario, et Conser- 
vatori Itegii patrimonii, Judicibus Concistorii 
S. R. C. .\dvocatis quoque, et Procuratori bus 
Fiscalihns, ractorisque demum dicti Regni oflì- 
cialibiis majoribus et minoribus praesentibus , 
et futuris, cui vcl quibus ipsornm pracsentcs 
pr.icsentatae fueriiit , aut quomodolilict pcrvo- 
nerint, Conf Reg. et Rd. dii. Salutem. La Sacra 
Maestà Cesarea e Cattolica del nostro augustis- 
simo Padrone ( Dio guardi ) con suo Cesareo 
Iteal dispaccio ordina lo che siegue : 

Diploma iti S. C, C. JL 
Il Rr 

Illustre Coxtr ec. Sono ben note le con- 
rusioni , che cagionò la morte del signor Re 
D. Carlo II, mio zio di felice memoria, sin dal 
principio di questo secolo, per il titolo ed og- 
getto della suceessione nei Regni, che compo- 
nevano la Monarchia di Spagna, e che la guerra 
accesa dap|>ertiitto le rese maggiori per l’arbi- 
trio che accompagna l'nninna |>ossanza, quando 
la divina providenza per suoi imperscrutabili 
giudizi, non l'accoppia all'uso puro dcH'rquità 
e della giustizia : fatalità cho cadde più visi- 
sibilniente sovra il mio Regno di Sicilia , 
elle pochi anni provò il dominio di differen- 
ti principi : ed aumentandosi per siffalle mu- 
tazioni il disordine e la confusione, segui- 
rono delle funeste conseguenze; tra le quali di- 
venne la più sensibile la controversia eccitata 
tra la Corto di Roma, e il Serenissimo Duca 
di .Savoja , oggi Re di Sardegna , e detentore 
allora del Regno di Sicilia , lulorno al corso 


della Legazione Apostolica, che fin dal tempo 
del Conte Roggiero Nornvanno era stata eser- 
citata dai Signori Re di Sicilia e di .Spagna 
miei gloriosi predecessori, |ier lo spazio di più 
di sci secoli di successori in successore , in 
virtù della Bolla di Urbano II, fincbò negli anni 
del 1711 c 1715, tenendo colesto Regno un Prin- 
cipe, in cui non verifiravasi il titolo di suc- 
cessor legittimo ed immediato del Conte Rug- 
giero e del Signor Re D. Carlo II mio zio , 
cui il Papa Clemente XI non riconosceva per 
Re di Sicilia , procedette ad aliolire il Tribu- 
nale della Legazia, chiamalo volgarmente il Tri- 
bunale della .Monarchia di quel Regno : e cre- 
scendo il disordina c l'inquietudine Ira il Sacer- 
dozio e l'Imperio, poterono calmar le violenze 
toslochè la superiore man dell'Altissimo, per la 
quale regnano i Re, mi accordò la reintegra- 
zione in cotesto di Sicilia , come legittimo e 
immialialo successore del mentovato Signor Re 
I). Carlo II, mio zio. Ed esposte dai mici Mi- 
nistri al Vicario di Cristo le ragioni, che aveano 
inallerabii la pratica c l' uso della Legazia in 
mia Reai persona , come immediato legittimo 
successore indi.sputabile del Conte Roggiero; c che 
in nulla poteva pregiudicarmi qualunque abo- 
lizione o fatto, accaduto in tempo cho la forza 
dell' armi impediva il mio dominio in cotesto 
Regno; stimò convenevole il presente Ponmfice 
Benedetta XIII, stimolarmi con paterno affettn 
per mezzo di un Breve Apostolico in data del 
di 1 marzo 1727, ad esporre i mezzi più pro- 
pri alla conciliazione c concordia, |>er l'esercizio 
della giuridizione ecclesiastica in cotesto Regno, 
conforme lo riconoscerete dal tenore del mede- 
simo Breve, eh' è come siegue. 

EpUtola Stimmi Pontiptis ad S. C. C . M. 

Charissimo in Christo Filio nostro Carolo 
Hispaniarum Chatolico, nec non Hungari.ae et 
Bohemiae Regi Illustri in Romanorum lm|iera- 
torem electo. Renedictus PP. XIII, charissime 
in Christo Fili noster Salutem. Quotidianis 
pro|)e oflìciis nos Ministri tui poscunt, et ur- 
gent, ut de rebus ab hac Sancta Sede consti- 
tutis prò ecclesiastica jurisdictione in Regno 
Siciliae esercenda, niillam animo tuo molesliac 
vel offensionis nebnlam baerere patiamur i id 
vero quam studiose flagranterqne cupiamus, et 
illis saepissime testati siimus, et Majestati tua 
satis esploratum esse non dubitamus. Hujusce 
autem Palernae charitatis , ut luculentius tibi 
tcstimonium aITcramus , Majestatem tuam ve- 


h«menter petimas, el rogimas, ut prò Ina sin* 
gulari sapentia et pielale idoneam aliquam ra- 
lìonem snggeras, qua volis tuia obsccundare no- 
bis liceat, et Aposlolalus simul nostri gravissimo 
olbcio non deesae; qnemadmodnm enim de xclo 
Majeslatis tnae prò Dei honore , et canonìcae 
disciplinae cultn uullus esse nobis polest am- 
bigendi locns, ita persnasum libi esse dece! tam 
de animo nostro ad tnendam justiliam intento, 
quam de studiosissima erga te voluntale. Dum 
aulem dignas tuo sapientissimo judicio, ac re- 
ligione significatiooes expeclamus, Majeslati fuse 
Apostolicam benedictionem amantissime imper- 
timur. Dat. Romae dìe prima marlii 1727. 

Cenltnaotio Diplom. Regii. 

Rd accollando con filial rispetto una cccila- 
xionc tanto propria di un Padre comune , of- 
fersi la mia ossequiosa applicazione e vigilanza 
pel modo di accomodare le differenze eccitate, 
e promettei accreditare, nella medesima mia ob- 
bligazione di sostener le supreme preminenze 
e dritti, il mio zelo per la buona e perpetua 
armonia Ira il sacerdozio e l'Imperio, scrivendo 
• dirizzando a Sua Beatitudine la mia lettera 
de' 22 marzo 1727 che fu del tenor seguente. 

Raponsio 5. C. C. M. ad Summum Ponlificem. 

Santissimo Paone. Ben dimostra Vostra San- 
tità il suo paternale amore nelle clausole del 
sno Apostolico Breve del 1 marzo corrente , 
manifestando quella cura del sno pietoso animo 
io non aflliger chi come riverente figlio, sol- 
lecita la soddisfazione di Vostra Beatitudine, 
e poicchò la carità che infiamma il sno spirilo 
nel desiderio di trovar fondato espediente, ebe 
stabilisca il miglior osodella giustizia per l'eser- 
cizio della giurisdizione Ecclesiastica nel mio 
Regno di Sicilia, ha persuaso a Vostra Santità 
la dimostrazione della sua confidenza nel mio 
Aliai rispetto, ed io quel fisso proposito che ho 
preciso in mio cuore per lo servigio di Dio , 
per lo bene della Santa Sede, c per la sicura 
osservanza dell' ecclesiastica disciplina, debbo 
d'ora innanzi rendere incessanti grazie a Vo- 
stra Beatitudine per lo concetto, ebe manifesta 
-.di mia fermezza in sostener queste parti inte- 
grali di chi, come me, si confessa vero >figlio 
e difensor della Chiesa. Ed accettando riveren- 
temente la paterna insinuazione di Vostra San- 
tità, in suggerire il mezzo più proprio di la- 
sciar compiuta fobbligazione della suprema ca- 
C OBICE Eccl. voi. 1. 
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rica Apostolica e che l’alta previdenza impose 
a Vostra Beatitudine , c soddisfar nel tempo 
stesso le mie ragioni e dritti nell'uso della giu- 
risdizione Ecclesiastica per la Legazia nel men- 
tovato Regno di Sicilia , spero manifestare a 
Vostra Santità la zelante mia cura, esponendo 
fondamentalmente il modo di comporre le dif- 
ferenze insorte coatra il Tribunale della Monar- 
chia, e ratificar nella obbligazione stessa di so- 
stenere , e conservare le supreme preminenze 
e dritti, il mio zelo ed applicazione per la buona 
e perpetua armonia tra il Sacerdozio e l'Impe- 
rio. Nostro Signor Dio conservi Vostra Beati- 
tudine per lo prospero e felice governo della 
sua Chiesa universale. Data in Vienna a 22 di 
marzo 1727. 

Continuatio Diplom. Regii 

E come ulteriormente cominciossi a trattar 
di questa materia per mezzo dei Ministri re- 
ciproci , assistendo da mia parte il Cardinal 
C'.ienfuegos del mio Consiglio di Stato mio Mi- 
nistro e Plenipotenziario io quella Corte, e per 
prte di. Sua Santità il Cardinal -Lambertini , 
a che seguì anche una Congregazione di cinque 
qualificali Cardinali cioè, del Cardinale Origo 
Presidente della Sacra Congregazione del Conci- 
lio, del Cardinal Davia Prefetto di giustizia, e 
pro-prefello della immunità, del Cardinal Co- 
scia lA'gato di Avignone e Secretarlo dei Me- 
moriali, del Cardinal Lercari Segretario di Stato 
e del Cardinal Lambertini Vescovo di Ancona, 
dopo varie dispute, e dopo un luogo maturo 
esame, (xilerooo colla divina assistenza trovarsi 
e stabilirsi i punti di scambievoi concordia, e 
consolidarsi e conservarsi per mezzo di essi la 
pace c tranquillità tra il Sacerdozio e l'Impe- 
rio, per lo corso cd esercizio della giuridizione 
Ecclesiastica in Sicilia, togliendo via gli osta- 
coli , che in questo tempo diedero causa alla 
medesima controversia : e si convenne recipro- 
camente negli articoli, ordinazioni e regole, che 
servir debbono perpetuamente, od irrevocabil- 
mente alla osservanza ed esercizio della detta 
giuridizione. E dopo di essere stali conchiusi, 
accettati ed approvati da ambedue le parti , 
piacque al nostro Santissimo Padre ridurli, e 
compilarli per costituzione perpetua , ed irre- 
vocabile con forza ed effetto di Concordia, spe- 
dendo formale Bolla in data dei 29 settembre 
di quest’anno, che per maggior chiarezza, fer- 
mezza, e per atto di accettazione della della Con- 
cordia e ratifica del convenuto, ordino d'inse- 

15 
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tirsi (|ui de rerto ad veròum : ed è del tenor 
sejjueole ; 

BENEDICTUS 

KPISCOPUS SEnVl'S SERVORUM DEI. 

AD PenPETCAH REI MEHOlUAM. 

Prnnemium. 

Fideli ac prudcnli dispensatoti, qacm io su- 
premo Aposlolalus apice constituit Dominus sa- 
per familiarn suam, maxime conreuit, tradita 
sibi coelitns uti potestate, ut si quae sint io- 
ter pontificalem auctoritatem et rcgiam pntcsla- 
tem contentiones , quantum fieri polesl , amo- 
Tcanlur; utque nedum fidelium populorum p«- 
ricula arceanlur, sed etiam iocommoda leniaiitur, 
prout , locorum et temporum ratione babila , 
magia in Domino videbitur expedirc. 

Camae kujus ContliMiomt promulgandae. 

Cum itaque felicis recordationis Clemens Pa- 
pa XI praedeccssor noster, Apostolicam Regni 
Siciliae ultra Pharum' Legationcm ac Monar- 
diiam, nuncupatam, cjusquo Tribunal extinxe- 
rit ac suppresserit, et aboleverit, si quae essent 
privilegia et indulta, a quibuscunque Romauis 
Pontificibus praedecessoribus quomodolibet con- 
cessa, rerocarerit et abrogaverit et certum in- 
terim modum praescripserit, quo causae ad fo- 
rum Ecclesiasticum pcrtinenles, cognosci et in 
eodem Regno fiue debito terminaci possent, que- 
madmodum in ejus Apostolicis Uteris, expedi- 
tis anno millesimo septiogentesìmo decimo quar- 
to, et millesimo septingcntesimo decimo quinto 
plenius continetur. Cumque cbarissimus io Chri- 
sto filius noster Carolus VI in Romanorum Im- 
peratorem clectus, Siciliae ultra Pharum Rex, 
exponi nobh nnper feccrit , iiira Apostolicae 
Legationis in eodem Regno, sini, cjusque hae- 
redi legitimo, et possessori, ex privilegio svgnan- 
ter Urbani Papae II praedecessoris nostri com- 
petere : qnae quidem jura jam olim Rogerio Co- 
rniti ex Normannorum gente , ejnsquc succes- 
sori bus, obeliminatam Saracenorum tyrannidcm, 
catholicam fidem restitutamecclesiasque, patriar- 
chalui Constantinopniitano tunc temporis adhae- 
renlcs, Romanac Sedi iterum snbji'ctas, concessa, 
anlcactnrum sex saeculorum decursu usque ad 
Caroli 11 obituni, in suo robore, atque usu per- 
manserint ; bine nos , etsi compertum habea- 


mus, bujusmodi rationilius eundem praedeces- 
sorem nostrum, praesertim propter abusus, quus 
irrepsissc constabai, minime acquievisse; nosque 
ipsi , dum Cardinalalus honore fungrbamur , 
cidem oonstitiiliooi revercnter subscripscrimus, 
omniumque circumstantiarum opportune remi- 
niscamur; attamen , cum graves inde exortae 
fuerint cootentiones, atque mala, non sinc ani- 
marum pernicie, publicacquc tranquillitatis de- 
trimento, serio propterea consideranles, quan- 
tum pastoralis sollicitudinis intersit, causas e- 
tiam talium conleotionum avertere, ac prorsns 
eliminare, ita ut abusibus c medio sublatit, JM 
ex aequo universis reddatur, ex volo congre- 
gationis venerabilium fratrum oostrorum Sanctao 
Romanae Ecclesiae Cardioalium, prò hujus ne- 
golii examinc specialiler deputalae, ac etiam 
motu proprio et ex certa scienlia , et mulura 
deliberaliooe noslris, deque Apostolicae polesta- 
tis plenitudine, Gnem buie operoso, gravissi/no- 
que negotio ìmponenics , nostra hac perpetuo 
valitura conslitulione, vini et cITectam concor- 
diae babenlc, haec quae sequuntur decernimus 
et sancimus, ac inviolabiliter ab bis, ad quos 
special, et in fulurum spectabit, observari man- 
damus (16). 

I. Orda cognoicendi causai eccleiiaiticas in Si- 
cilia praeter majorei, guae apud unam Àpoilo- 
licam Sedem cognosci di6enl. 

Causae omnes, ad forum ecclesiasticum quo- 
modolibet pcrtinenles, iis exceptis , quae vere 
majorcs suol, quac<|ue juxta canonicas sanclio- 
oe$ apud Apostolicam Sedem Iractari, et a Ro- 
mano Ponlifice, vcl a judicibus,. quos ipso spo- 
cialiter deputaverit, cognosci debent, non alibi, 
quam in ipso Siciliae ultra Pharum Regno oo- 
gnoscantur, et fine debito, quem juslitia postu- 
laverit, tcrmincntur, ila videlicet, ut non excm- 
ptorum causae in prima inslantia coram Ordi- 
nariis locorum dumtaxat, cognoscanlur, nec ab 
eorum curiis avocentur, nisi per viam legilimae 
appcllatioois a sentenlia definitiva, ant ab in- 
terlocutoria, vim definitivae habenle, vel ab actu, 
cujus gravamen per appellalionem a definitiva 
reparari nequeal, vcl pracjudiciale sii inverten- 
do justum juris, et judiciorum ordinom, aut 
nisi integro biennio, a die molae lilis compu- 
tando, coram ipsis Ordinariis rcmanscrinl inde- 
cisae, quemadmodum a Concilio Tridentino, in 
cap. io Causae omnes, sess. i4 de Reformalione, 
decretum est. Siqne sccus fiat, quaecumque ap- 
pcllatio, inhibilio, aut scnteutia, co ipso nulla. 


et irrita sii, jasla ejnsdem Coocilii pracscriplam. 
ReapeclD rero exemplorum ab Ordinariis, ja- 
dex ecclasiasticua, a Rcge iliius Regni, ut in- 
fra dicendum, uominaliis.et dclrgatus.ct prò tem- 
pore, ejua arbitrio nominandos,eldclcgandus lam- 
quam ordinarius, de causis civilibus, et crimina- 
libus illorum, nt postea dicetur, i:ogDO»cal, ne 
alilcr bajuamodi peraonae, et jura sine provi- 
denlia remaneanl. A senlenlia Ordinarii ad He- 
tropolìtanum appellatnr, servata itidem in om- 
nibus forma, in antadicti Concilii decretis con- 
stituta (47). 

II. Judex qui cautai appellationum a $ententiii 
Metropolitani cognoscere dtbet. 

l'osiqnam vero Melropolilanus in causa pro- 
nunciarerit , vel in seconda inslantia , quoad 
sententias soorum snlTraganeorum, vel in prima, 
quoad causas propriae Uioecesis, possint partes, 
Tel earum altera, provocare ad eum virum, in 

t 'ore canonico doctorem , seu licentiatom , no- 
lilium universitatum more, diligenti examioe 
praecedente, promotum, et in ecclesiastica di- 
gnitate constitntum , a cbarissimo litio nostro 
Carolo VI in Romanorum Impcratorem elccto, 
et Siciliae Rege, ejusque io Regno Siciliae ul- 
tra Pbarom successoribus , aut de eorumdem 
mandato, ex ooncpssione Sedis Apostolicae de- 
putatum, et dclegatum, et in postcrom ab ipso, 
ejusque io eodem Regno successoribus, aut de 
eorumdem mandato depotandum.et delegandum: 
qncm co ipso delegatum auctoritate Sedia Apo- 
stolicae constitntum, et prò tempore coustituen- 
dnm, recognoscimus , et firmamus , ut causas 
eoclesiasticas antedictarum appellationum in 
praedicto Regno Siciliae ultra l’barum cogno- 
scere , aliaqoe inferius exprimenda peragere 
possit, servatis tamen pracmissis, aliisque in- 
ferius explicandis, itaut quidquid aliler, sire 
scienter, sivo ignoranter Gerì contigerit , ipso 
jurc nullum, irrìturoque sit (IR). 

III. Htmedia prò Ut, jui se a senlenlia ejut- 
dem primi Judicis appellationum gravarisen- 
lienl. 

Si vero antedictus judex gravamen inferal, 
rei quomodocumque partes, sive earum altera 
gravatas ab ejusdem sententia, seu decreto sese 
senserint, tunc, ut appellationis atque extremae 
proTocatioois remedio, omnibusque legnm at- 
que canonicaruni saoctionum auxiliis ebristi- 
lÙeles praedicti Siciliae Regni uti, et frui pos- 
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sinl, eademque remadia, juris ordine servato, 
sicut oportet , experiri, idem charissimus in 
Cbristo Filins Siciliae Rex, ejusque sucecsso- 
res in perpetuum , vel alter de ejusdem , aut 
de ipsius succcssorum mandato, sedulo provi- 
debunt, ut apertum, atque patena sit Omni tem- 
pore tribunal , seu curia : in qua tamen rir, 
etiam in dignitate ecclesiastica constitntus, at- 
ue, ut sopra, in utroquo jnro liccntiatus, seu 
octor, deputatus, et delegatus cum tribus aliis 
assessoribus , in utroque jure versatis, eodem 
pariter modo, uti sopra, depotandis et nomi- 
nandis, jus reddat, atque primnm diligentercx- 
pendat, an appellatio rejici, vel admitti debeat, 
et quibus clausulis causa committenda sit. Quo- 
ties rero causa fuerit visa digna ulteriori co- 
gnitione. eam primo cognoscat, et jndicet idem, 
modo dictus judex, a quo, ulteriori cognitlone 
digna decreta est, adbibito eorumdem assesio- 
rum Consilio. Quod si post baec res adbuc ul- 
teriori discussione opus habeat , nec lis Coita 
sit , eadem coram altero idoneo ecclesiastico 
judice, ut sopra , cum assessoribus vel oonsi- 
liariis nominando, discntiatur, et ita deinceps, 
ita tamen, nt causa in quacumqne inslantia co- 
ram judice ecclesiastico semper perlracletur, 
et in omnibus, juris ordine serrato, termine- 
tur (19). 

IV. Àppellanles in una tantum causa, in relijuis 
appellare non censeantur. 

Appellantes in una causa , omnino subjecli 
remaneant, quoad alias causas, jurisdiclioni suo- 
rum Ordinariorum , a qua eximi nec a Me- 
tropolitano, nec a Delegalo possint, nisi in ca- 
sibus a jure canonico pracscriptis (50). 

V. De causis Regularium. 

In causis, io quibus conscrvatorcs Regula- 
rium decretum vel senteotiara tulerint; qui se 
ab iilis gravalum existimareril, recursum si- 
militer babere polerii ad aotedictum Dclegatum : 
qui qnidem, si, inspectis ulriosqoc partis ju- 
ribus, appellalioocm duxerit admittendam, ipse 
in lalis causae cognitione, prout juris fuerit, 
procedei ; sique partes, rei earum altera , de 
graramine ab ejns judicato, sibi illalo, con- 
quereretur, id servetur, quod sopra de appej- 
lalionibus a decreto vel sententia judicis dele- 
gali, slatulom est. Celerum praedicti conserva- 
tores inviolate serrare debeant prcscripla in 
constilutionibus felicis recordationis Innocealii 
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PI*. IV, Alexamlri, IV , Bonirarii, VII! , Gre- 
gorii \V, aliorumqucm onilrorum praedecesto- 
rom, Dccnon in Conrilii Tridentini dccrolis auI> 
poenis ibidem contentis (51). 

VI. Appellationti quomodo neipUndete. 

Appellationca nnmqnam rccipianlur, nisi per 
publiva docamenta realiter exhibenda , prina 
constitcrit , appellalionem a senlenlia definitiva, 
vel babente vim deGnilivac. aut a gravamino, 
qiiod per delìnilivam scntentiam reparari non 
possi!, Tcl quod pracjudiciale sit in casibus a 
jure non prohibitis, per legilimam personam, 
et intra statala tempora, fuisse interpositam aot 
prosccutam; nec praelerquam in casibus, ajare 
permissis, dnm causa coram iurerioribds ju- 
dicibus pendei, ante definitivam sententiam, vel 
vim definitivae babenicm, de gravamine, quod 
asseralur illatum, superiorcs cognoscere possini, 
licet cifra praejudicium Ordioarii cursus causae 
sese id faccre declarent. Nec ad bunc efleetnm 
liceat cis inbibore, aut eliani simpliciler man- 
dare, ut ipsi copia proccssus millalur , etiam 
expensis appellantis, vel recurrentis, nisi in ca- 
siims a jure permissis. 

VII. Inhibitionis poti appiUaliontt admiiitu 
quomodo conctdendtu. 

Inbibiliones , post appellationes , sicut prae- 
mìltilur, admissaa, non concedantur, nisi cum 
insertionc lenoris scnlenliae, aut decreti, a qua, 
vel a quo provocatum fueril; alias inhibitiones, 
et processus, et inde secata quaecumque, sini 
ipso jure nulla, eisque impune liceat nou pa- 
rere. Sed si appellans asserat , senlentiae vel 
decreti , sive appellationis interposilac, exem- 
plum aulenlicum babere se non posse culpa 
judicis, a quo, vel acluarii, tunc sive Melro- 
politanns, sive praefalus judex ecclesiasticus 
dclcgalus, respective, injungat iis, ad quos per- 
tinel, ut, solata actorum mercede, exem plum 
io forma probante tradatiir appellanti , intra 
brevem termlnum : et interim nihil novi co- 
ram judice, a quo, conira appcllaiilcm atten- 
letor. 

Vili. De appellalione a decrelii Ordinariorum , 
in rifitntione edilitt. 

A derrelis Ordinariiim, in visilatione, vcl prò 
correrlionr moruin editis , nullus sii appella- 
lioni Incus, quoad eOectuin suspcnsivum, nisi 


cum visitalor , citala parte et adhibila causar 
eognilione , judicialiler processerit, et in aliis 
casibus a jure permissis. 

IX. De appellalione n gravamine , per definiti- 
vam lenlinliam non'reparando. 

Cum a gravamine, quod per deBnilivam re- 
papari nequeal, vel quod praejudiciale sii, ap- 
pellatur, nonnisi visis aetis, ex quibus appare! 
de gravamine, appellatio admitlatur, aut iubi- 
bititio, vel provisio ulla concedatur. 

X. De inkibilionibut txpediendii. 

In causa indebitae carcerationis, qnatcnus sit 
secata cum mandato judicis verbali, possi! In- 
dex appellationis expedirc inbibiliones, vigore 
appellationis constilo , sive per depositionem 
duornm teslinm de mandato , sive per docu- 
mentum noiarii, vcl custodia carcerum, de car- 
ccrationc. Io causis vero comminalae iojoslae 
carcerationis. vel torlurae, vel excomunicatio- 
nis, non expediantur inbibitiones generales, et 
indeGnilae, sed tantum compulsoriales prò trans- 
missione copiae actorum , ad effectum cogno- 
scendi, an sit deferendum, nec ne appellalìoni, 
adjuncta in diclis lileris compnlsorialibns inhi- 
bilione, ut interim judex, a quo, ad ulteriore 
non procedat : et qualenus visis actis rcsullet 
evidens ^raramen , tane admittalur appellatio 
cum inhibitione, et causa cognoscalur coram 
judice, ad quem. Si vero de bujnsmodi grava- 
mine non conslel, rcmiltalur causa ad jndicem, 
a qùo, cognoseenda in 'prima instantia. 

XI. De aclit orig'nalikut primae intlantine, 
a noiario mittendis. 

Acta originalia primae ioslantiae nolarius , 
sire acluarius millere ad judicem appellationis 
minime cogatur, nisi natura ipsa causae id fla- 
gitet , aut probabilis aliqua falsilalis suspicio 
incidal, quac judicialiler opposita ab interesse 
babcniibns fueril : et tunc post Icrminalionem 
causae statim remillanlur ad Ordinarium , et 
in ejus curine tabulano asserventur. 

XII. De carcerato appellante. 

Causa appellationis pendente , appellans in 
eodem, ubi,rc|)critur,carccre, permaneat, quoad 
Judex, ad quem, causae cognilio devolvenda est, 
visis actis, causaque cognita, aliler decreveril. 
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et lane qnid«m si a decreto secnodi Judicit , 
vim definitivae babeale. appellatam fueril, dì* 
bit ipse interim mandare , aat prò decreti sdì 
executione attentare poterii , donec per Jndi- 
cem BDperiorem aiiter fuerit ordÌDatom; exce* 
ptìs tamen casibus in qaibas aiiter a jure sta* 
tutnm sii , et in qnibas appellatio centra de* 
cretDm excarcerationis, eOectem tantnm devo* 
lolivDm, favore liberlalis prodncìl. 

XIII. De Centura eeeleeùultea, in appellantem 
prillala. 

Cen<ara ecclesiastica in appellantem prolata, 
revocar! , ani nnlla declarari per Judicem ap- 
pellatioDÌs, etsi is sii Delegatus, non possit nisi 
prins auditis partibns et causa cognita; et tane 
si eam esse justam consliterit, adjndicem, qoi 
excommuoicationem prolulil, remitlalnr appel- 
lans, et ab ipso jnxia sacroe canones, beneficium 
absolntionis , si bumililer pelierit, debitamque 
emeDdationem praeslilerii, obtineat. Si vero iu- 
justam esse appareat, jndex' appellationis abso- 
lotionem conceda!. Et si dabitelur , an justa 
fuerit, rei injusta , quarnvis bonestius sit , ut 
ad excommunicalorem intra brevem aliqnem 
competentem terminum , eidem praefigendum , 
absolvendos remittalur, judex nibilominns ap- 
pcllatiouis, hoc caso, per so poteri! cum absol- 
vere. 

XIV. De abtolulione ad eautelam. 

Absolntio ad eautelam , nonnifi servalis de 
jure servandis, cum dubitalur de nullitale ex* 
communicationis, vcl ah hoinine prolatae, rei 
a jare iaflirtae, si dnbium facli, vel probabile 
dnbiiim jnris ocearral, concedenda eril, tantum 
ad breve tempm , cum reincidentia , necnon 
praestila pcrexcomrouniratnm cautione destando 
jnri, et parendo raandatìs Ecclesiae. Quod si, 
jDxta formam a jure praescriptam , appàrebil, 
aliqnem ub manifeslam oflensani excommnni* 
Catnm fnisse, debitain etiam satisfacliooefli prae* 
stare, oec non ob enniumaciain manifestam, ex* 
pensis qnoqnc satisfaoere, et caverò de jndicio 
fisti Corani cxCoininunicalore, tenebitur prius* 
qnam antcìlirtam absolutionom obtineat. Prae* 
lerea bujusmodi absolnlinncs rum reincidentia 
a judicc appellationis, etiamsi sit aotedictas ju* 
dex , committantur ipsis Ordinarìis exeommo - 
nìcantìbas, cum clausola ut intra Irts dice ab- 
solvanl rensnratos; diimmodo tamen exeommu* 
ntcali in eodein loco sini, ubi degant Ordinarli. 
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Qnod si in eodero loco non sini, vel si Ordinarli 
praeseotes, et requisiti, absolvere recusaverint, 
vel neglexerint, absolvantur a confessarlo jnxU 
formam ejasdem commissionis, a judice appel- 
lationis, ut praefeiiur, expediendae. Caelcrom 
commissiones praediclae de absolvendo , non 
ipsis Ordinariis immendiate, et personaliler, sed 
eorundem cancellariis praeseniari debenl , ut 
reverentia. Episcopio debita, sarta teda serveinr 
et a praesentatione cancellarlo facta , praedicli 
Irei diei numerari debeant. Ccdulones aniem, 
in causa absolntionis oblincndae ad certom tem- 
pDS cum reincidentia , quatenus alSxi fuerint, 
DOD amoveantur; sed dumtaxat tegantur, tedi* 
qae j’emaneant, daranlc termino io absolntione 
pracfixo; salva tamen praxi, ibidem servata, de 
eorumdem in nonnullis casibus amotione. 

XV. De appellatione a tenlenlia definitiva, 

tn verum contumocem prolala. 

A sententia deCnitiva conica verum enntn* 
macera prolata, appellatio non recipialur, dcc 
inhibilio , aut alia quaevis provisio , durante 
oonlnmacia, coocedalur. 

XVI. De appellatione in càujis crimintdibut 

a eententiii Ordiaariorum 

libi in causis criminalibos Ordinarii locornm 
proccsserint ex olEcio, si ab eornudem senten* 
tiis appellatio, vel ad Meirupolilanum , vcl ad 
praediclum Judicem interposita. fuerit, tunc pro- 
curalores bscales Curiao Blctropelìtanfe , vel 
Tribunalis praefati Delegati , acloris vices ge- 
rani, et inslanlias, aliosque actus, desuper ne- 
cessarios,peragant,etproseqnantur, ut praedicto* 
rum Ordinariorum senlcntiac confirmalionem.et 
executioocm , si ila fuerit jnstiliae consonnm, 
oblineanl. Quod, si, dirlis procuratoribus fisra- 
libns non cilatis, vel auditis, contrarias senten- 
tias io gradu appellationis proferri conligerìt, 
istac prorsus nullae sini, ac irritae cum omni* 
bus actis geslis; quinimmo praocedenles Ordi* 
nariorum scolcntiau execulioni mandentur, pc- 
rinde ac si appellatio ab ipsis interposita nul* 
lalenus fuisset. 

XVII. De pauperiiui litiganlQnit. 

Panporibus litiganlibns condonenlur fporlu* 
lac et cmoluvncnla quaecumque, etiam cancel* 
lario, alioquin debita. .Miao itidem quaecumque 
expedllionc'i gratis dentnr, ac etiam copiae pii* 
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blìcoruai iiuirameolorum, ire tesUmeolorum , ecelesiastidi simplicilor, rei ad caDlelam, li et 
uoc Don regetta, et copiae actorum, traatoiitten- postquam congrue, prout debuerìnt, tam par- 
dorum ad judicem appcllationis : et haec in tìbut, quam judicibns aatiarecerint', lirmis tanien 
causis tam civilibut, quam criminalibus. Quo manentibns , scrratisqne respectire, iis, quaa 
vero ad probationem paupertatis, ea summarie circa modum, et ordinem impertiendae absola- 
fiat per testes , gralia timiliter eiaminandos : tionis superius praescripta sunt, absolrendi. 

et quoad ipsam paupertatem stetnr arbitrio 

jndicit (52). XXII. De aitoiutione ab'excommuniccUionibtu 

oh varia crimina illaUi. 

XV 111. De eauttt criminaUhtu reguìarium, 

Qnoscnmque itidem, qui omicidium, necnon 
In criminalibus causis reguìarium , quando perjurii roatum quomodocumque commiserint, 
deliquerint intra c'austra. Tridentini Concilii, quique bellis inlerfuerint et qui adiiltcriuni, in- 
et pecnliarum illios Ordinis, quem quisque de- cestum , fornicationcm et aliud quodcumque 
linquens professus fuerit, constitutionum dispo- flagilium rarnis perpelraTcriut ; necnon usura- 
titio exacte servctnr. Quod si deliquant extra rios, facta tamcn usurarum restitutionc, ab cx- 
claustra, vel extra monasterium degant, ab E- commuuicalionibus, aliisqnc sculeuliis, censuris 
piscopis juxta ejosdem Concilii Tridentini , et et pmnis eccicsiaslicis , et temporalibus , quat 
apottolioarnm constitutionum prcscriptum. Ju- quoinodolihet iiicurrerint , injucta cuiqué prò 
dicentur, et pnoiantiir. Qui vero ab Episcopi modo culpae, poena salutari ; et aliis, quae de 
judicio gravaroen sibi illatum putarerint , re- jure fuerint injungenda, etiam in utroque foro 
cursnm babere poterunt ad antedictum judicem, ab.salvendi. 
qui ubi appellatio admittenda de jure fuerit, 

eansae revisionem assnmet. Quod si quis ab XXlll. De ansurie per Apottolieai conililuiionee 
bujus etiam judicit sententia, rei decreto te m/IietM. 

graratum cxstimarerit, ea serrentur, quae prò 

appcllantibus a decreto judicis delegati, supra Declaramus tamen, noe praedictum judicem 
exposita sunt. Si rero Praelati excinpli, alios cccicsiasticum, nec quameumque aliam eoclesia- 
superioras in Regno Siciliae ultra Pbarum non sticam personam, cujuscumque gfadus , digni- 
babentet, deliquerint, antedictus judex ecclesia- tatis, et praeeminentiae , et quamvis de latere 
tticus , tanquam Odinarius respectu exeropto- Legatus existat, potuissc, ant posse aliquem ab- 
rum, eootra eos, nljnris fuerit, procedal, ser- solvern a censuris ecclesiasticis, per Apostolicat 
rata semper regulacirca modum praescripta (53). constituliones inllictis , quarum ahsolutio soli 
* Romano Pontifici rcserratur. Et licet hoc ipsum 

XIX. De judicit etcìetiatlici faeullatibus. prooedat, etiam quoad illud genus absolutionis, 

quod cum reincidentia , et ad cffectum agendi 
Ne aulem de faeullatibus antedicti jndicis tantum , ant ad cautelam dicitur , et quoad 
ccclesiaitici disputatio unquam oriri quest, con- cognitionem, an declaratoria censurarum prae- 
stanter declaramus, quod illc, ut supra a Rege dictarum valida fuerit, aut nulla, justa, rei in- 
Siciliae ultra Pbarum anctoritate Sedis Aposto- justa, cum haec quoque omnia Romano Ponti- 
licae nominalus, et delegatus, qnascumque per- nei prò tempore existenti et t^ongregatiuni san- 
sonas adversus seulentias, res jiidicatas, ac con- ctae Romanae Ecclesiae Cardinalium immuoi- 
tractus quoscumque, pront juris fuerit, in inte- tatis eccicsiasticac, et controversiis jurisdictiona- 
grnm restitueiidi picnam et liberam liceutiam, libus praepositae, ad ìd a Sede .Apostolica spe- 
et potestatem excrcere possit, et debeat. cialiler deputatae, privative quoad oinnes alios, 

etiam de latere I.egatos compctant; atlentis nihi- 

XX. De juramentie. lominus specialibus circumstantiis, animum no- 

strum moventibus, declaramus, quod praefatus 
Jnramenta quaccnmque ad eSectum agendi judex ecclesiaslicns , tanquam a carissimo in 
duntaxat ex causa, quibuscumque relaxandi. Cbristo filio nostro Carpio A I Siciliae ultra Pila- 

• rum Rege, cjosqnc in posterum snecessoribus, 

XXI. De aheolutione a centurie. ut sopra, depotatus, et delegatus , scrratis de 

. jure servandis, et citra qnemcnmquc abusum , 

Quoscumque a quibnsvis censuri^ et peanis concedere possit recurrentibus a graramiue, quod 
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ia decUratoria eensnraram. Sedi Apotlolicac re- 
sorTalarum albi illatum esse demoDatrarerint , 
absolutionea cui» reincidentia , ad eOcctora a- 
gciidi Untum , ot eliam ad cautclaai ; nccnon 
cogoitionem assumere, an praedidae declarato- 
riae censuraruni.Sedi Aposlolicao reserralamm, 
promulgatae ab Episcopis , aut Archiepiscopia 
Regni Siciliae ultra Phaaum, fucrint talidac , 
aul nullae, justae, sei injustac; ita tamen, ut 
ai solius nulliiatìs ritio laliorare cognovcrit , 
Episcopo, vel Archiepiscopo, qui ad earum de- 
claratioiiem respectire processerint, mandet, ut 
ex integro proccdani, reserrala post noram de- 
claratori, tm absolutionc plenaria Sedi Aposto- 
licae. Et quatenus nnllitatis, et injustitiae, rei 
solius injustitiae rido laborare eognorerit, de- 
claret recurrcntcs non incurrisae : et si dccla- 
r.ituriani justam esse deprebenderit, recurrcn- 
tes prò abaolutiooe ad eandcm Scdem Aposto- 
licain rcmitlat. Quod si praefatus judex delega- 
tus ipse fiierit, qui ad dcclaraterias proceascril, 
et censuralus se gravatuui fuisse praetcnderit, 
aut ex capite nullitalis, aut iiullitalis, et iiiju- 
stitìae, aut solius tantum injustiae; lune ea ob- 
sorrenlur, quae aupra statuta fucrunt io casu 
quo quis a sententia, aut ab alio quocunque de- 
creto ejusdem judicis se graralum senscrit : no- 
rusque judex ecclesiasticus ea omnia servare 
leneatur, quae judex ipse deicgalus juxta ea , 
quae modo dieta sunt, servare teoetur in casu 
reenrsus ad ìpsum facti a nulla , rei injusta 
declaratoria censurarnm , Sedi Apostolicae re- 
aervatarum quae ab Episcopis vel Archiepisco- 
pia, reapeclive, fuerit promulgata (54). 

XXIV, Dt littrìi moniloritUibtu. 

Praeterea quaacnmqne monitoriales, pa-nales- 
que literas io forma 5igni/ìcaoi(, consueta, con- 
tea occultos, et ignotos malefaclores, satisfaccrc, 
coDscios vero revelare dilTcrenles, servala tamen 
forma Concili! Tridentini, ncc non constitulio- 
nis Pii Papae V, praedecessoris nostri , super 
baec editae, conco^ndi (55). 

XXV. Dt commutaliont votorum , dequr mairi- 

monialibus di$pentationibu$ in Urlio et gttarto 

gradu, prò pauptriiiu tantum , et gralù, ej- 

tpecxali faeutiaU concedondù. 

Necnon vola quaecumque.ullramarino tamen, 
vìsilationis liminum Bealorum . Pelei et Pauli 
Apostolornm de Urbe et Sancii Jacobi io Com- 
poatella, caatitatia ac religionis volia exceplia, 
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in alia piclatis opera commulandi. Tarn etiam 
nalionis Siculae commodiiati, et ulililati prospi- 
cere volenles, cidem judici, uti sopra, nominalo 
et delegalo a Siciliae Rege ultra Pbarum, fa- 
cullatem specialem elargìmur malrimooiales di- 
spensationes concedendi in tertio, et quarto gra- 
du; gratis tamen, nulloqoe receplo, vel minimo 
emolumento; et favore corum tantum, qui vere 
pauperes soni, et miserabiles, et labore ma- 
ouum suarum vivant (56). 

XXVI. De ahiolutione a censurit ad tffeelum 
pratmùiorum comequendum. 

Et ot concessiones, gratiae; et lilerae per an- 
tediclum judicem, sic.ut sopra, concedendae,su- 
blalis obslaculis, suum sorlianlur effcclum quas- 
ennque personas, ad elTeclum duntaxat omnium, 
et singulorum praemissorum consequeodum, ab 
omnibus, et quibuscumqoe excommunicatioai- 
bus, anspensionibus, et inlerdiclis aliisqne ec- 
clcaiaslicis oensuris, quibus innodati fueriiil, ab- 
aolvendi et absolutaa pronunciaodi (57). 

XXVII. De eausù in quibut agitar de txeeution* 
literarum Apostolicarum. 

Pro majori tamen cautela, ea, quae infra sc- 
quuntur, dcclaramus, et decernimus; videlicol, 
non posse nec debere praedictum judicem sese 
ingerere in causis,in quibus agitur de cxeculione 
literarum Aposlolicaruro, etiam super collatione 
quorumeumque bencBciorom aecularium , vel 
regolarium, prò qoarum cxeculione certi sunt 
dnti exccutores , quorum a decreto , scn data 
exccutione, ai fuerit quoquomodo reclamalum, 
et de illato gravamine, vel exceasu dictum; lune 
idem judex in bisce causia in omnibus , et 
per omnia, ut saprà de aliia dicium, et decla- 
ralum est, proceda! (58). 

XXVIll. De tubdelegalit , a judiee eccleeiaetito 
(lepulandis. 

Deputare etiam non poteril subdelegalos, in 
dioei'csibus pracdicti Regni commoranles, mnl- 
loqoe minus eis concedere exemptionem a ju- 
risdicliune suorum Ordinariorum, praeterquam 
unum; qui tamen ecclesiasticus sii, in quacum- 
que episcoporum rcaideutia, et praecipuis aliis 
Regni Civilatibus, ut sunt Drepanum, Tbermae, 
Mylae, et Megara, seu Angusta; vulgo Trapani, 
Termini, Melasxo ed Augusta, nuncupatis (59). 


Digilized by Google 



Ite 


XXI\. TU lUtrì* pattntibui ixtmptìanù. 

Praelcrea neibini eoncadi polernnt literae pa- 
(entcs cxcmptionis a jurisdicliooe sui Ordinarli 
ex (ilulu iuscrvicndi ruriae, vel Tribunali ipsins 
judicis delegali; cxceptis lanlum ministris , et 
oflìciallbus nccessariis : qui lamen in tolo Re- 
gno non sin! ultra qtiinquaginla, praelereos, qui 
praccipuis primac, secundae et lertiae initantiaa 
ccclesia^icis Curiis Panormi inscrviunt (CO], 

XXX. De diiciplìna et otserranlia regolarium. 

Nullalcnus quoque idem judcx ccclcsiasticus 
ncc in prima isUnlia, ncc in grada appcllalio- 
uis, aul recursus, aut per moilum provisionis, 
sese ingerat in qnomodolibct conccrnentibus <H- 
sciplinam, et obscrvantiam regularem persona- 
rum ulriusquc sexus; dislributianem ollìciorum; 
cflilocaclionemregulariumin uno, aut altero mo- 
naslcrio, aut convcniu; ordinationes circa ebo- 
rum , et alloculorium monialium , earumquo 
clausuram; designationes ccllarum, aliaque si- 
milia; sed in bis omnibus procedalur ab iis, ad 
quos |)crtinel, juxia sacros C.anones, staluta sin- 
gulorum Ordinum, et Apostolica constilutiones. 

XXXI. De praesìdihut eapilulorum , et luperio- 
ribtu, algue ojjiciaiibiu m monasleriis. 

Carcat simililer, ne depolet praesides capi- 
tulorum , supcriorcs vel abbatissas , vicarios 
.Tel ricarias , vel qnalescuniqiie olliciales in 
monaslcriis vel domibns regiilaribus ulriusqiie 
sexus ex quocumqoe litulo vel colore, sire in- 
convenientium , sivo dissidiorum , sive discrc- 
panliac sulTragiorum , cliam per viam actuum 
provisionalium; sed omnino lilicraercmancaol,jo- 
xla sacr.-)rumcanoiium praescriplum, et i|)Sorum 
ordinum rcgularium staluta, cleclinnes, et depu- 
talioncs omnium praelatornm, et oHiciorum (Gl). 

XXXII. De magislrit, Irrioribut, tl recloribus 
sludioriim. 

Itidom nequeat, ctiam per modum provisio- 
nis, deputare magislros, lertores, r<-clorcs stu- 
diorum , ncque iii possessione muncruin , rei 
ollìciorum conGrmarc eos, quij, tìnito tempore, 
a constitnlionibns suorum Ordinum praescriplo, 
debent illa dimitlere, rei qui remoli a legitimis 
supcriorìbus fnerint. In causis aulem inter rc- 
gulares, vere contentiosis, et in quìbus esse po- 


test de jnre loens appellationi , explelo enrsa 
judicii in unoquoque ordine regulari , a suis 
constKutionibua praefinìto, si surcnmfaentes pro- 
sequi intendant; tane causao ad praedietnm ju- 
dioem ecclesiaslicum devolvantur, qni procedere 
leneatnr, servalìs in omnibus et per omnia iis, 
qiiae sapra, quoad alias rausas statata snnt; ita 
tamen, ut in causis nullitatis professìonis tam 
ante , quam post elapsum qninquennii , nullo 
modo se inlerponal; sed illae ad normaro om- 
nino sacrorum canoiium, et sacri Concilii Tri- 
dentini sessione sxv de reguiarilnu cap. xxix 
cogHOscantur, et terminentur (62]. 

XXXIII. De usu juritdietionit, EpiseopU a 
Coneilio Tridentino concettat. 

Ad haec Delegaius non impediat usum ju- 
risdictìonis , a sacro Concilio Tridentino Kpi- 
scopis, nti Sedis Aposlolirae delegatis, in exem- 
ptos saeculares clericos atlribntae ; facultatera 
tamen habet idem judcx ecclesiasticus procedendi 
eliam in prima instantia in eorumdem clerieo- 
rum saecularium exemplorom causis, tam civì- 
libos, quam criminalìbus , easdemqne , juris 
ordine servato , cognoscendi, ac jndicandi ; et 
in casu appellalionis a decretis, vel senlentiis 
ejusdem judicis delegati, in omnibus ea serven- 
tur quac sopra bac de ro statala sunt (63). 

XXXIV. De grmioribut Epùeoporum etnuit. 

Quoad graviores Episcoporaro, et Archiepi- 
scoporam causas , servetar omnino disposilio 
• sacramm constitationum, et sacri Concilii Tri- 
dentini sessione xxix cap. v de Reformatiom. 
lo aliis vero minoribus, et civilibus causis, in 
quibus Episcopi aut Archiepiscopi Regni Sici- 
Ilao ultra Phamm, non actores, sed rei sunt, 
Delegaius jus habet jndicandi etiam in prima 
instanlia,si caasa sìt Archiepiscopi, vel Episcopi, 
exempti a jurìsdiclionc metropolitica (et signan- 
ter quoad omnes in cansis solnlionìs pensio- 
imm), et in seconda tantum ìnstantia, si causa 
sìt Epìscopi, juri metropolìtico subjecti. Tane 
cniro in prima instantia causa ab Arebiepìseopo 
crii jadicanda. In casa aulem appellalionis a ju- 
dicio Delegali, servenlur omnia in superiori - 
bus disposila (Gl). 

XXXV. De officio Judicis ecclesiastici erga 
mandata Apostolica. 

Deoique , ut nos, nostriqiie siiccessores Ro- 
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mani Pontifices , diligenter curabimiis , ni su- 
pra dis|H)SÌla, ac stalula adaniussim servenlur, 
quae vini , et efrcelum liabere concordiae »ta- 
tuimus , et deccrnimus : nec quidquam a no- 
atria niinislris sub quovis praetcalu vel colore 
peragalur , quod eornmdcm obserranliam , et 
eaecutiuiiein relardare, rei impedire possil; ila 
diclus judex ccclesiaslicus nullas sibi sumat 
partes, eliam per mndum provisionis, rei sub 
alio qnovis praelexlu, conlra ordinaliones , et 
mandata, quae vel nostra , vel nostrornm prò 
tempore successorum propria manu per speciale 
rescriptuin signala , et subscripla crunl : nec 
oorum exerulioncm, quanlum in ipsomot sit , 
audeat impedire, vel relardare; sed cisdom de- 
bita rcvercnlia, obserrantia, et executio omnino 
pracsiclur [65). 

Ctaundae. 

Dcccrnenics, omnia et singola, in superio- 
ribus espressa per nullum Patriarebam , Ar- 
chicpiscopum, Episcopum , aliasque personas , 
quacumque alia auctoritatc, dignilale et praee- 
minciilia rulgenles impugnar! unquam posse , 
aut debere, pracsenlesque semper, et perpetuo 
validas, et ellìeaces esse, et fore, suosqiie ple- 
narios, et iniegros etTcctns sortici, et oblincre 
deberc , alque ab omnibus, et singulis , ad 
quos spcctat , sive speclabit, eas (irmiler , et 
inviolabililcr obsorvandas esso , nulloqiio un- 
qnam tem|iore notar!, reiractari, invalidaci, in- 
qnc jtis, vel conlrover.siam vocari posse; ipsas- 
que praesentcs sub qiiibuscumque graliarum 
revocationibus, snspensionibus, limilationibus, 
aliisque eontrariis disposilionibus, eliam p<‘r nos 
ipsos, et successorcs nostros Komanos Pontifices 
factis, et facicndis , concessis, et concedendis, 
minime comprehendi ; sed staluimus , r,isdcm 
has lileras , lanquam ad ecclesiarum Siciliae 
tranquillilatem et pacein a nobis edilas, semper 
omnino excipiendas; et quidquid secus super 
bis, ut praefartur, per nos approbalis, a quo- 
quam quavis auctorilale, scicntcr vel ignoran- 
ter ronligerii altenlari, irritum, et inane de- 
cemimus , non obslanlibus consaeludinibiis , 
privilegiis, et indullis qnomodocumqoe in coo- 
Irarium praemissorum alias concessis. 

Armo ha$ lùtnu infrinjtrt audeat. 

Nnlli ergo omnino bominum liceal banc pa- 
ginam nosirae constilulionis, concordiae, et to- 
luntalis infriiigere, vel ei ausu temerario cou- 
CoDICB ÉccL. voi. J. 
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Iraire. Si quia aniem hoc allentare praesum- 
pserit, indìgnalionem Omnipoicntis Dei, ac Bea- 
torum Peiri et Paul! Aposlolorum ejus se no- 
verit incursurum. (66) 

Ualum Romae apud Sanclum Peirum anno 
locarnalionis Uominicae millesimo seplingcnle- 
simo vicesimo oclavo, terlio Kalend,ns septem- 
bris, Ponlificatus nostri anno quinto. J. B. Ar- 
cbirpiscopus Nisibenns subdalarius. Visa dé Cu- 
ria J. Archicpiscopus Ancyranus. Lucai Mar- 
tinettus. llegislrata io Camera A|H>s(olica. Fe- 
lix Francischinus B. C. A. Secretarius (67). 

Continuatio Diplom. Regii. 

E perchè gli statuti, articoli, ordinazioni c 
regole contenute nell'anlecedeulc inserta Bolla 
di Concordia, dopo di una lunga discussione, 
sono stali approvali, ed accettali dalla mia giu- 
slificalezza col fermo proposito di c.slirpar ne- 
gli antichi possibili abusi la radico di simili 
controversie, e sono i medesimi, che lelleral- 
menlo si trovano specificati nella Bulla sudclla 
di Concordia, vengo colla presente di propria 
scienza, e con l'uso di mia Regia suprema au- 
toriU in approvarli, ratificarli, accettarli , ed 
in seguilo di lutto ad ordinarvi, che regolato 
il Regio Ejcequalur alla enunciala Bolla di Con- 
cordia, colla clausula Juribut Fisci semper sal- 
vie , vi adoperiate ed applichiate sinceramente 
airsdempimenlo, ed osservanza delle delle re- 
gole in ordine al conoscer le cause Ficclesiasti- 
che in Sicilia, )>er la prima, seconda e Icrza 
istanza, a lenor degli articoli primo, secondo 
e terzo della Concordia; c per lo modo di pro- 
seguirle, secondo si spiega nel quarto e quinto 
socrcssivi della detta Bolla, osservando il me- 
todo delle inibizioni , appellazioni in visita e 
ne’ gravami, conforme spiegano gli articoli se- 
sto, settimo, oliavo, nono e decimo della delta 
Concordia , come altresì le regole dcH'uso dei 
processi originali, ap|iellaziooe de’ carcerali, e 
di censure date, assoluzione ad emitelam, ap- 
pellazione del vero contumace ; c nelle cause 
criminali sì de' Regolari, come degli Ecclesia- 
stici secolari , e poveri litiganti , secondo si 
specificano negli articoli nndccimo, duodecimo, 
e successivamente sino al dicinllesimu della del- 
la Bolla di Concordia; c perchè durante la con- 
troversia eccilarnnsi dubbi per l’uso delle fa- 
coltà , che il Giudice della Monarchia , come 
Viceregcnlc de’ Re di Sicilia prò tempore, eser- 
citava, c si allegarono abasi che facean mag- 
giore la disputa, si conveane , che restassero 
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sjilfgalc le facflllà corrìs|nii<lenti al Giudice Ec- 
slesiaslico , cbc in virtù di mia delegazione , 
nomina e sostituzione, o per ordine rostro, nel- 
l'uso di vostra rapprcseulazioiie, dovranno eser- 
citare, le quali sì spiegano negli articoli suc- 
cessivi dal dcciinonono, sino al ventesimoseslo 
della delta Concordia. E per ischìvarc ncH'av- 
venire gl' inconvenienti , cLc durante l'esame 
degli allegali abusi si fecero più riparabili, si 
dichiararono alcune limitazioni nel modo di 
procedere per le cause intorno all'esecuzione 
delle lellcrc .\posloliche in materie IteneGciali, 
nel numero dc'Sul)delegatì. nelle patenti di esen- 
zione, nella osservanza e disciplina de' Hego- 
lari, nella destinazione de' Presidenti, o Supe- 
riori di Monasteri, nella elezione di Maestri, 
Lettori c Rettori di studi, nell' uso della giu- 
ridizione conceduta ,a' Vescovi dal Concilio di 
Trento, nelle cause più gravi de' meilesimi Ve- 
■scovi del Regno , e nell'attenta considerazione 
del Giudice della Monarchia a’ rescritti fatti, 
e segnati di propria mano de' Pontefìci , che 
come Delegato mio, e de' Re miei successori 
dovrà , per quanto dipenda dal medesimo , e 
precedendo l'cssenziali solite formalità, far ve- 
nerare ed osservare , conforme si spiega dal- 
l'articolo ventesimo settimo sino al trentesimo 
quinto della Concordia. E vaglio, che così si 
adempia ed eseguisca il tutto, a tenor di essa 
e delle dette disposizioni c regole : per la cui 
più sicura osservanza vi ordino ed imponga 
colla presente, che per via di cotesto mio sa- 
cro Consiglio facciale steinlerc e pubblicare 
(dopo aver dato VExtquatur alla Bolla della 
Concordia, come sopra si prescrive) una pram- 
malic.i coll' inserzione di questo' mio Real di- 
spaccio, e colle solennità e requisiti corrispon- 
denti, ordinando con essa, e per essa la esat- 
ta, religiosa ed inviolabile osservanza de' men- 
zionati articoli c regole concordate, sotto la 
comminazione a' trasgressori, della pena di mia 
Cesarea Real indignazione, ed altre che, sen- 
za violenza sembrino arbitrabili per lo soste- 
nimento della detta Concordia , e per la sua 
indispensabile perpetuità : di tutto ciò farete, 
che si tenga ragione, che registrisi questo di- 
spaccio nelle parli ove apparterrà e convenga; 
poirbècosi procede di mia Cesarea Real volontà 
e delilier.izìonc. Dì Vienna a' 10 di Novem- 
bre del 1728. 

lo II. Re. 

Execut. l’an. die S Jan. /729. 

Perciò in esecuzione di quanto la Cesarea 


Callolica Beai Maestà ordina c coma ida , ed 
in esecuzione del nostro preinserlo biglietto, 
per la presente prammatica e legge p.-rpeluo va- 
lilura, vi dìcciamo ed ordiniamo, che voglia, 
te, e dobbiate inviolabilmente ess'gnire ed os- 
servare, a tenore delle preinserte Begic lettore, 
i menzionati articoli e regole concordale , d* 
verbo ad verbum, et a prima linea uequt ad ul- 
limatn , prò ut jaceni, juxla iui teriem, corUi- 
nentiam, et tenorem pieni rem , cauti a contra- 
rio, prò quanto qratia Itejia tolde cara est ; e 
sotto la pena a' trasgressori , della Cesarea e 
Reale indignazione. Dat. Panoriiii die decimo 
quinto Eebruarii 1720. 

El Co.niie nF. Sastagno. 

.id interpretazione deirati. ìvvf della preanzi- 
detta Concordia, si dichiara che il Giudice della 
Reqia Monarchia ed Ajtostolica f.etjazia, non 
possa eseguire guai si coglia Rescritto della 
Curia Romiiiui, ancorché si trovasse segnato dal 
Papa di sua propria mano, se pria non fosse 
stato munito del Regio Exequatur, 

L'iMFESATOas Casco vi Ki et Sicilia 
Al yteeré Fernandes ite Cordova. 

Vienna 3 novcinbie 173J. Sieut. Sanet, voi. 1 p. Sai. 

DIPLOMA CCXI. 

Illcstbe Conte ec. Per via del mio sapre- 
mo Consiglio di Spagna, ho comandato diriz- 
zarvi la Bolla di Concordia, intorno al metodo 
di proceder nelle cause Kccli<siastiche del Re- 
gno di Sicilia dal Giudice della Monarchia, co- 
me mio Viceregcnle e Delegalo , e nel tempo 
stesso con dispaccio particolare ho ordinato pre- 
venirvi della sua esecuzione, e della spedizione 
d una prammatica ran inserzion del medesimo 
dispaccia; ma perchè nella citala Bolla di Con- 
cordia , che incomincia : Fideli , ac prudenti 
dispensniori : spedila dal presente PonlcGce Be- 
nedetto XIII, sotto li 29 di Settembre di que- 
sl'anno, l'articolo trentesimo quinto par che pre- 
scriva, ed avverta al Giudice Ecclesiastico mio 
Viceregenlc e Delegalo, che dal canto suo non 
impedisca, nè ritardi l'adempimento degli or- 
dini c romandi , che Sua Santità, e successo- 
ri nel PontcGcalo spediranno per rescritti se- 
gnati di lor propria mano, c questa circostan- 
za nella sua enunciativa può aver lini equivo- 
ci, e dilTcrcnti dal senso letterale, c dalla li- 
mitazione posta alle parole : guonliim in ipso- 
met sii; passo ad ordinarvi, di avvertire e prc- 
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Teuirp, cbe, per erilar qualunque sinisira fur- 
M iotcrpelrazione, comandai di spiegar nel di- 
spaccio impulsivo della prammalica rintclligen- 
za, di precedere innanzi le solite essenziali for- 
malilà; ed afiìnché sappiale qnali sian queste, 
resterete avvertito, che ne' detti rescritti segna- 
li da' medesimi l‘nnlclici debba intervenire, e 
precedere il Regio Exequalur, senza di cui, non 
dee esser lecito al Giudice Lcclcsiastico della 
Monarchia eseguirli ed adempierli ; mentre le 
stesse regole legali, cbe fondali per necessario 
il previo uso del detto Regio Exegualur sopra 
qualunque Bolla , o Brevi Apostolici di ordi- 
naria s|H‘dizione, dehlioRsi osservar ne' rescritti 
Ponlilici segnali da' medesimi Papi; ed in tal 
guisa farete intenderlo al detto Giudice Eccle- 
siastico della .Monarchia , affinché allegar non 
possa ragion di scusa, ignoranza, o dubbio nel 
significato della clausula lassativa : funntum 
in iptomel sii ; e starete mollo avvertilo , che 
cosi si eseguisca in tuli' i casi che occorre- 
ranno , e che una copia legalizzata di questo 
mio Beai dispaccio, conservata ai unisca nello 
Archivio colla Bolla originale, e col dispaccio 
del Consiglio impulsivo della prammalica, affin- 
ché sempre costi della intelligenza delle paro- 
le quanlttm in ipsomet sii; e di averlo così a- 
dempiuto mi darete conto per questa via, per 
soddisfazione del mio Beai animo , in che mi 
farato cosa grata. Di Vienna a' 3 di Novem- 
bre del 1728. 

Io IL Be. 

Si riordinano e ti ricompongono le cose ecclesia- 
tliche del Regno delle due Sicilie. 

FnsiKaaiKi i ai del aicso delle due Sicilie. 

E 

Su Sekiita' Papa Fio vii. 

Ceneordato fatto in Ttrmeina li 16 febbraro ISIS. Ssn- 
lioDAIo con Icgsr lista Napoli a 21 marto itpllo 
stesso anno. Cotiss. delle LL. e 1}D. anno ISIS 
/ 5ena. pag. 

diploma ccxii. 

Restiti'to Noi col divino favore in questa 
parte dei nostri reali dominii , rivolgemmo i 
nostri primi sguardi sullo stato della nostra Sa- 
crosanta Beligionc, e vedemmo il bisogno di di- 
rigere tutte le nostre cure al riordinamento 
delle cose ecclesiastiche, cbe durante la nostra 
assenza erano state nella calamità dei tempi ne- 
glette (68). 
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A questa nostra sollccitadine ha corrisposto 
con tutta la purità del suo evangelico zelo il 
Santissimo Sommo Pontefice Pio VII. Quindi p 
stata rolla più viva alacrità del Nostro reale 
animo felicemente conchiusn lr.i Noi o la Santità 
Sua solenne concordalo, di cui il tenore é il 
seguente : 

I.V NOME DELLA SANTISSIMA TRINITÀ'. 

Sua Santità il sommo Pontefice Pio VII , e 
Sua Maestà Ferdinando I Ke del regno delle 
due Sicilie, animali da un egu.il desiderio di 
riparare i disordini che nelle materie ecclesia- 
stiche si sono introdotti nel regno , hanno de- 
terminato di comune accordo di sl.ihilire fra 
loro una nuova eonvenziono. 

Quindi Sua Santità il sommo Pontefice Pio VII 
ha nominato suo plenipotenziario l'Eminentissimo 
signor Ercole Consalvi Cardinale della S. B. C. 
diacono di S. Maria ad marlgres, sito Segre- 
tario di Stato. 

E sua Maestà Ferdinando I Ile del regno 
delle d ne Sicilie, l'Eccellentissimo signor D. Lui- 
gi de Medici cavaliere del rcal ordine di San 
Gennaro, gran-croce dei reali ordini di S. Fer- 
dinando e del merito, e Costantiniano di S. Gior- 
gio, e dell'imperial ordine di S. Stefano di Un- 
gheria , suo Consigliere c Segretario di Stato 
Ministro delle finanza. 

I quali dopo di aver mutuamente cambiate 
le rispettive plenipotenze, hanno convenuto nei 
seguenti articoli ; 

Art. 1. La Religione cattolica apostolica ro- 
mana é la sola Religione del Regno delle due 
Sicilie; e vi sarà sempre conservala con tutti i 
diritti e prerogative che competono, secondo 
l'ordinazione di Dio e lo sanzioni canoniche. 

Ari. 2. In conformità dell'articolo precedente 
l'insegnamento nelle regie università, collegi 
scuole, si pubbliche, che privale, dovrà in lutto 
essere conforme alla dottrina della medesima 
religione cattolica. 

Art. 3. Riconosciutasi nella convenzione del 
1741 la necessità di venire alla unione di pa- 
recchi piccolissimi vescovati, dove i Vescovi non 
possono mantenersi colla decenza dovuta ; c que- 
sta unione, che allora non fu eseguila, essendo 
ora divenuta ancor più necessaria per la mag- 
giore decadenza delle suddette ed altre mense; 
si farà nei dominii di qua del Faro nel modo 
debito, e ricercalo prima il consenso delle parli 
che vi avranno interesse, una nuova circoscri- 
zione di diocesi. Nel determinarla si avrà ri- 
guardo al comando de' fedeli, ed in parlicolar 
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modo al loro «pirilualc vanlagglo. Tra le Sedi 
che, o i»er troppo scarsezza di rendile, o per 
l'oscurilà de' luoghi, o per altri ragioneToli mo- 
IÌTÌ non potranno conservarsi , le più antiche 
e le più insigni si conserveranno come coDcal- 
ledraìi. 

Nc' domini poi di lù del Faro si conserve- 
ranno tulle le ^di arcivescovili e vescovili, che 
atlualmenle vi esistono; e di più, affine di prov- 
veder meglio al comodo ed al vantaggio spi- 
rituale dei fedeli , ne sarà accrescinto il nu- 
mero. (69) 

1 territori di alcune abbadie nulliui dioeeetit 
sia per la loro picciolezza , sia per la tenuità 
delle loro rendite , sia per la perdita che ne 
hanno fatta, verranno di concerto uniti a quelle 
diocesi, entro i cui confini si troveranno nella 
nuova circoscrizione. 

Le abbadie concistoriali le quali si ritrovano 
colla rendila al di là di cinquecento ducali an- 
nui, rimarranno senza essere aggregale. I fondi 
delle altre minori della rendita sudella, quando 
non siano di giuspadronalo, o si aggregheranno 
ad^ altre abbadie ecclesiastiche sino alla indi- 
cala somma di ducati cinquecento , o nc sarà 
disposto in favore dei capitoli c delle parroc- 
chie. 

Questa disposizione non riguarda le commende 
degli Ordini militari. 

Art. 4. Ciascuna Mensa vescovile del regno 
non potrà avere una rendila minore di annui 
ducali tremila in beni stabili, libera dai pub- 
plici pesi. 

I.a Santità SUa di concerto con Sua Maestà 
assegnerà il più presto possibile tali dotazioni 
in favore di quei vescovati, ai quali sarà ap- 
plicabile la presente disposizione. 

Art. 3. Ciascuna chiesa, sia arcivescovile, 
sia vescovile, avrà il suo capitolo o seminario 
ai quali sarà conservata, se sufficiente , o ac- 
cresciuta, se mancante in parte, o se fosse ne- 
cessario. anche per intero, assegnata una suffi- 
ciente <loto in beni stabili. 

(iiascuua dignità del capitolo metropolitano 
di Napoli non avrà meno di ducati cinquecento 
di annua rendita, c gli altri canonicati non me- 
no di ducati quattrocento. 

I.e dignità dei capitoli delle altre chiese ar- 
civescovili c vescovili , che nella nuova circo- 
criziune verranno stabilite nella parte del Re- 
gno di quà dal Faro, non dovranno aver meno 
di ducali ccnlollanla di annua rendita; i cano- 
nicali non meno di durali cento. 

Questa disposizione non comprende i canoni- 
cati di padronato regio, ecclesiastico e laicale 


i quali si conserveranno nello stalo in cui sono, 
a meno che da' rispettivi patroni non se ne vo- 
gliano nello debile forme aumentare le rendite. 

I seminari saranno regolati, le loro rendile 
amministrale a tenore del Concilio di Trento. 

Art. C. I.e rendile delle chiese da unirsi si 
applicheranno a quelle chiese che nella nuova 
circoscrizione si conserveranno, meno che al- 
tri casi urgenti delle sudette chiese da riunirsi 
richiedessero altra applicazione ecclesiastica, da 
farsi coir intervento dell' autorità della Santa 
Sede. 

I capitoli di quelle chiese, che nella nuova 
circoscrizione non saranno conservale, ricercato 
prima il con.senso degli interessati, saranno con- 
vertiti in rapitoli collegiali , c la loro rendila 
rimarrà tal quale si trova nello stalo presente. 

Art. 7. Le parrocchie le quali non hanno 
una sufficiente congrua, avranno un snpplimento 
di dote in tale proporzione, che le cure al di 
sotto di duemila anime non abbiano meno di 
durati renio annui; quelle al di sotto di cinque 
mila anime, durali rencinquanta : le altro Gnal- 
nienle di cinque mila anime in sopra, non meno 
di ducali doeccnlo annui. 

Sarà a carico dei rispettivi comuni il man- 
tenimento della chiesa parrocchiale, e del sol- 
loparroro, qualora non vi sieno rendile addette 
a questo Gne ; e per la sicurezza se nc asse- 
gneranno i fondi, o lassa privilegiata nel pa- 
gamento. 

Questo articolo non comprende le chiese par- 
rocchiali di giuspatronalo regio , ecclesiastico 
e laicale canonicamente acquistato, le quali sa- 
ranno a carico dei rispettivi patroni. 

N’è pure vi restano comprese le chiese ricet- 
lizie, sieno numerate, sieoo innumeratc, i ca- 
pitoli e le collegiate con cura di anime, avendo 
la loro congrua massa comune. 

Art. 8. La collazione delle abbadie concisto- 
riali, che non sono di regio patronato, spetterà 
sempre alla Santa Sede , che le conferirà ad 
ecclesiastici sudditi di Sua Maestà. 

I beneGzi semplici di libera collaziono con 
fondazione ed erezione in titolo ecclesiastico sa- 
ranno conferiti dalla Sanl.v Se<le e dai vescovi 
secondo la distinzione dei mesi nei quali la 
vacanza succeda ; cioè da gennaro a giugno 
dalla Santa Sede , e da luglio a dicembre dai 
vescovi. La provvista sarà sempre in persona 
di sudditi di Sua .Maestà. 

-\rl. 9. Si rassegnerà sollecitamente al Santo 
Padre la nota delle abbadie, come si ritrova 
nella Curia del Cappellano maggiore, che sono 
di nomina di Sua .Maestà, *c la nota di quelle 
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che non tono di regio patronato. Queste note 
potranno in tegnito di concerto relliricjirti. 

Art. 10. I canonicati di libera eollazione, tanto 
doi rapitoli cattedrali, che dei colicgiati, si con- 
feriranno rispettivamente dalia Santa Sede, e dai 
vescovi, cioè nei primi sei mesi dell'anno dalla 
Santa Sede, e nei secondi sei mesi dai vescovi. 

La prima dignitè sari sempre di libera col- 
lazione della Santa Sedo ;70). 

Art. 11. La Sanlili Sna accorda ai vescovi 
del regno il diritto di conferire le parrocchie 
che verranno a vacare io ogni tempo. Previo 
il concorso nelle parrocchie di libera collazione, 
i vescovi le conferiranno ai soggetti fra gli ap- 
provati , ch'eglino giudicheranno i più degni. 
Nelle parrocchie poi di giuspatronato ecclesia- 
stico, premesso pure il concorso, daranno fisti- 
tuzìonc a quelli che il patrono ecclesiastico pre- 
senterà come i più degni fra gli approvati da-> 
gli esaminatori. Finalmente nelle parrocchie di 
giuspatronato regio, e laicale , il vescovo isti- 
tuirà il presentato, purché Dell’esame sia rin- 
venuto idoneo (Tl). 

Si eccettuano le parrocchie che vacheranno 
in curia, o per promozione a qualche dignità 
ecclesiastica, o canonicato conferito dalla S. S. 
le quali saranno di collazione pontificia [72). 

Art. 12. Tutti i tieni ecclesiastici non alie- 
nali dal governo militare, e che al ritorno di 
Sua Maestà si sono trovali nell'ainmlnistrazione 
del così detto Demanio, sono restituiti alla Chiesa. 

Segnila la ratifica del presente Concordalo , 
la massa degli anzidclli licni sarà inlèrinamente 
aiiiiiiitiiiiisirala da quattro sceltissimi soggetti, 
due dei quali verranno nominali da Sua San- 
tità. e due dalla Maestà Sua; e questi dovranno 
fedelmeiilc amministrarli, finché non sieno nel 
iiindo debito destinali ed applicali. 

Art. 13. Essendo stala alienala sotto il go- 
verno militare nei domini di qiià dal Faro non 
poca parte di tieni appartenenti alla Chiesa, c 
la Maestà Sua per opporsi con tutti gli sforzi 
possibili alla incursione nemica , essendo stata 
costretta anch'essa tanto in Napoli prima che 
seguila fosse la invasione dei detti domini, quan- 
to in quelli di là dal Faro, onde impedire che 
fossero invasi, ad alienare' una piccola quantità 
di fondi ecclesiastici, con avere assegnalo ai pos- 
sessori eeclcsiaslici ne’ suHelli domini di là del 
Faro per la dovuta iodennizzazionc allrcttnnlc 
rendite civili; quindi ad {.stanza della '.Maestà 
Sua, ed avuto riguardo alla pubblica tranquil- 
lità, che alla religione sommamente imporla di 
conservare, Sua Santità dichiara che i possessori 
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di tutti gli anzidclli beni non avranno alcuna 
molestia né da sé, né da’ romani Pontefici suoi 
successori ; e che in conseguenza la proprietà 
degli stessi beni, le rendile, e i diritti a quelli 
annessi saranno immutabili presso i medesimi, 
e quelli che hanno causa da loro. 

Art. 11. Le attuali ristrette circostanze eco- 
nomiche del patrimonio regolare non alienalo, 
e trovato da Sua Maestà al suo ritorno nella 
amministrazione del così dello Demanio , non 
permettendo di ripristinare tutte le case reli- 
giose dell’uno e dell’altro sesso , le medesime 
verranno ripristinale in quel maggior numero 
che sarà compatibile co' mezzi di dotazioni, e 
specialmente le case di qnégli instiluli, che sono 
addetti alla istruzione della gioventù nella re- 
ligione e nelle lettere , alla cura degl’ infermi 
ed olla predicazione. 

I beni dei Regolari possidenti, non alienali, 
saranno con debita proporzione ripartili fra i 
conventi da riaprirsi, senza avere alcun riguar- 
do ai titoli delle antiche proprietà, che in vi- 
gore del presente articolo lutti restano estinti. 

I locali religiosi non alienati, eccelluali quelli 
interamente addetti ad nsi pubblici, se per man- 
canza di mezzi non potranno ripristinarsi, for- 
meranno parte del patrimonio regobire; ed es- 
sendovi rnlililà del detto patrimonio potranno 
anche alienarsi colla condizione che il prezzo 
che se ne ritrarrà, debba surrogarsi in vantaggio 
del patrimonio medesimo. 

Si aumenterà il numero dei conventi tutta- 
via ésisleiili de* religiosi osservanti, riformati, 
aleanlarini, c cappuccini, qualora le circostan- 
ze ed i bisogni delle (>o;)olazioni lo riebieggano. 

Fissale le rendile e le località già enunciale, 
sarà libera la vestizione do’ novizi degli Ordini 
regolari possidenti e delle monache, in propor- 
zione de' mezzi di sussisicnza; come allo stesso 
modo sarà libera la vestizione de' novizi pei 
religiosi mendicanti. 

Lo doli delle fanciulle che si monacheranna 
saranno impiegale in favore del monastero, se- 
condo le disposizioni canoniche. 

Tulli i religiosi, sì mendicanti, che possidenti 
che saranno ripristinali, egualmente che quelli 
che esistono , dipenderanno da loro rispettivi 
superiori generali. (73)' 

A’ religiosi di quegli Ordini regolari possi- 
denti che si TÌanimeller<anno ne' domini di qua 
dal Faro, ottenendo l'indulto apostolico di se- 
colarizzazione, e non essendo provveduti di be- 
nefizio ecclesiastico, il Governo per conto del- 
l'erario oonlinuerà a titolo di patrimonio la pen- 
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sione di cui ora godono, finché sieoo prorve- 
duti di un corrispondente benefizio, o cappel- 
lania. A'rcligiiisi poi di quegl' Insliluili che non 
potranno ripristinarsi , il Goreriio canliiiucri 
indislinlanieole il pagamento delle loro attuali 
pensioni. 

Art. 13. La Chiesa avrà il diritto di acqni- 
.stare nuovi possedimenti ; e qualunque acqui- 
sto faccia di nuovo , sarà suo proprio ; e go- 
derà dello stesso diritto, che le antiche fonda- 
zioni ecclesiastiche (71). 

Questa facoltà s'intende da oggi innanzi, e 
senza rho sia di pregiudizio agii effetti legali 
delle leggi di ammortizzazione, che sono stale 
in vigore finora, ed alla esecuzione delle suddette 
leggi anche in fnluro pe' casi non ancora consu- 
inati, e |K>r le condizioni non ancora verificate. 

Non potrà farsi soppressione alcuna, o anio- 
ne delle fondazioni ecclesiastiche senza l'inter- 
vento dell'aulorilà della Sede apostolica, salve 
le facoltà attribuite a' Vescovi dal sacro Con- 
cilio Tridentino. 

Art, IG. Le luttuose circostanze dei tempi 
non )>ermeltondo ebe gli ecclesiastici godano la 
esenzione da’ pubblici pesi regi e comunali. Sua 
Maestà promette di far cessare l'abuso ne' pas- 
sati tempi introdotto , per cui gli ecclesiastici 
c i loro beni venivano più gravati de' laici 
stessi : che anzi a' momenti felici di maggioro 
risorse dello Stato dal religioso SovVano si sup- 
plirà con elargizioni in vantaggio del clero. 

Art. 17. Resterà soppresso il cosi detto .Mon- 
te frumentario cretto in Napoli , o sia la re- 
gia ainininiitrazione degli spogli e delle ren- 
dile delle Mense vescovili, abbadio ed altri be- 
uelizi vacanti. 

Appena eseguila la nuova circoscrizione delle 
diiKesi, si stabiliranno in vere, io ciascuna di 
esse, delle araminisirazioni diocesane composte 
da due canonici , che il Capitolo , sia metro- 
))olitano , sia cattedrale, eleggerà e rinnoverà 
di tre in Ire anni per pluralità di voli , c da 
un regio procuratore che verrà nominato da 
Sua Maestà. 

A ciascuna amministrazione presederà il ve- 
scovo, o il di lui vicario generale, e nel lem- 
|)o di sede varante il vicario capitolare. 

L'Ordinario c Sua Maestà (>er mezzo del suo 
regio Ministro erogheranno di concerto i frutti 
percepiti da' sopraddetti vacanti a benefizio delle 
cinese, degli ospedali, de' seminari, in sussidi 
caritativi cd in altri usi pii. Sarà- però riser- 
vala la metà delle rendile delle Mense vesco- 
vili vacanti in favore del futuro Vescovo. 


La risoluzione tuttora vigente di depositerò 
nel sopraddetto Monto Frumentario la terza 
parte delle rendile de' vescovati, c benefizi, sotto 
il nome di terzo /leiuionabite, in forza del pre- 
sente articolo resta abrogala; senza che per que- 
sto gli alluali pensionisti rimangano privi delle 
pensioni delle quali sono in possesso. 

All'occasione delle provviste de' Vescovati e 
benefizi di nomina regia continuerà ad ammet- 
tersi la riserva delle (tensioni, secondo le forma 
canoniche. I nominali da Sua Maestà a tali pen- 
sioni ollerraono dalla santa Sede le corrispon- 
denti bolle apostoliche, colle quali saranno abi- 
litati a (tcrcepirle , vita nainralc durante ; ri- 
manendo dopo la loro morte lilicro da tal peso 
il vescovato o benefizio, a carico del quale e- 
raoo stale riservale (75) 

Art. 18. Sua Santità sopra alcuni Yescoviti 
ed Abbadie del Regno, che verranno stabilite, 
si riserva in perpeluitm dodicimila ducali an- 
nui di pensioni, delle quali il Romano Ponte- 
fice prò tempore disporrà a suo piacimento in 
benefizio de' suoi sudditi dello Stalo Lcclesia- 
sUco. 

Art. 19. I benefizi od Abbadie situale nel 
regno delle Due Sicilie, i di cui frulli , o in 
parte, o in tutto, si trovano applicali a (ver- 
sone ecclesiastiche, ed a varie Chiese, Collegi, 
.Monasteri, e Pie Case di Roma, e di altri (>.icsi 
dello Stato ecclesiastico , dovranno continuare 
ad essere applicati |>er lo stesso uso. Questa 
disposizione non comprende i benefizi ed Ab- 
badie di regio patronato , nè quelli i di cui 
beni sono alienati. 

Art. 20. Gli Arcivescovi ed i Vescovi M- 
ranno liberi uell'csercizio del loro pastorale mi- 
nistero, secondo i sacri canoni. 

Riconosceranno md loro foro le cause eccle- 
siastiche , e principalmente le cause matrimo- 
niali, che giusta il canone 12, Sess. 21, del 
Sacro Concilio Tridentino spettano ai giudici 
ecclesiastici; c porteranno su di esse sentenza. 
Non sono comprese in questa disposizione le 
c.iasc civili dc'cberici, come per esempin, quel- 
le di contratti, debili, eredità, le quali saran- 
no conosciule e definiti dai giudmi laici (7G), 

Castigheranno con* le (iene stabilite dal .Sacro 
Concilio di Trento, o altre che giudicheranno 
opportune, i chericì degni di riprensione, o 
che non portino rabito cbiericale cunvenienln 
alla loro dignità cd al loro ordine, s.ilvo il ri- 
corso canonico; c li rinchiuderaiino ne' semi- 
nari c nelle case de' Regolari. Procederanno 
eziandio con le censure contro qualunque tra 
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rptlrli, che sii trasgressore delle leggi ecclesia- 
sliclie e de' sacri Canoni l77j. 

Non saranno impediti dal fare le sacre vi- 
site delle rispettive loro diocesi , c ad limina 
Apotlotofum , e dal convocare i sinodi dioce- 
sani (7H). 

A' medesimi Arcivescovi e Vescovi sarà li- 
bero di comunicare col clero c col popolo |ier 
dovere dell’ollicio pastorale; pubblicare lìLera- 
mente le loro istruzioni sulle rose ecclesi.isti- 
ebe; ordinare ed int'in.ire le pre;;biere pubbli- 
che , ed altre pie pratiebe, quando lo richie- 
derà il bene della Chiesa, o dello Stato, o del 
Popolo. 

Le cause maggiori spetteranno al Sommo Pon- 
tefice (79). 

Art. 2t. Gli Arcivescovi c Vescovi promo- 
veraono a' sacri Ordini, previo il prescritto c- 
same, e quando sieno prov veduti del debito pa- 
trimonio, o di altro titolo canonico, quei chie- 
rici che giudieberauno necessari o utili alle loro 
diocesi; con le cautele però c prescrizioni con- 
tenute nel decreto del 1 luglio 1023 della Sa. 
Me. di Gregorio XV, e nel Concordato Bene- 
dettino, capitolo 4, che ha per titolo RequUili 
de’ promovendi : quali cautele e prescrizioni 
non sono derogate col presente Concordato. 

Essendo necessario di provvedere al suliicientc 
sostentamento di ciascun ecclesiastico, cho nei 
presenti tempi esige maggiori mezzi, gli arci- 
vescovi, e vescovi da ora in poi aumenteranno 
la tassa del sacro patrimonio porgli ordinandi, 
da costituirsi io beni fóndi, la quale non po- 
trà essere nè io minor somma di ducati cin- 
quanta, nè maggiore di 80. 

L'esperienza avendo dimostrato che nel re- 
gno accade rrcqucntementc che nel costituire i 
patrimoni sacri, si fanno degli assegni fraudo- 
lenti, o simulati, o neo liberi da ipoteche, o 
altri vincoli , per coi gli ordinali a titolo di 
tali patrimoni si trovano poi sprovveduti , c 
mancanti di sussistenza; ad evitare quindi que- 
sto abuso , dovrà per la verità del fatto co- 
stare in forma legale della pertinenza e della 
esenzione da ogni vincolo d'ipoteca del fondo 
o fondi, che dall'ordinando si coslitnismno in 
patrimonio sacro; al qual elfetto le Curio ec- 
clesiastiche richiederanno il documento della 
|>ertincnza o lilvertà del fondo al tribunale ci- 
vile della provincia, il quale non potrà ricusarlo. 

I promovendi a' sacri ordini a titolo di Ik.- 
neficio , o cappellania per essere ordinati do- 
vranno costitursi un supplimento certo fino 
all'ammontare della tassa diocesana , come so- 
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pra, quando il frullo di esso beneficio, o cap- 
pellanìa fosse minore di della tassa. 

Questa disposizione non comprende le diocesi 
nelle quali già fosse stata canonicamente sta- 
bilita una Lassa patrimoniale maggiorc;a riguar- 
do delle quali non avrà luogo alcun cambia- 
mento (80). 

Art. 22. Sarà liliero di appellare alla Santa 
Sede (81). 

Art. 23. La comunicazione colla Santa Sede 
de' vescovi, clero, e popolo su tutte le mate- 
rie spirituali c gli oggetti ecclesiastici , sarà 
pienamente libera; e per conseguenza le circo- 
lari, leggi e decreti del liceal Kribert sotto ri- 
vocati (82). 

Art. 24. Ogni qual volta gli arcivescovi ed 
i vescovi ne' libri introdotti, o che s'introdu- 
cono, stampati, o che si stampano nel regno , 
troveranno qualche cosa contraria alla dottrina 
della chiesa o a' buoni costumi , il Governo 
non ne |)erincttcrà la divulgazione (83). 

Art. 2.5. Sua Maestà sopprime la carica di 
regio Delegata della giurisdizione ecclesiastica. 

Art. 2G. La Curia del Cappellano maggiore 
e la sua giurisdizione si conterrà ne' limiti della 
Costituzione di Benedetto XIV , che comincia 
Conventi , c del susseguente Motuproprio dello 
stesso Pontefice sul medesimo oggetto. 

Art. 27. La proprietà della Chiesa sarà sa- 
cra ed inviolabile ne’ suoi possessi ed acqui- 
sti (84). 

Art.. 28. In considerazione della utilità che 
dal presente Concordato ridonda nella religio- 
ne c nella cbie.sa , e per dare un attestato di 
particolare affezione alla persona di Sua .Mae- 
stà il Ite Ferdinando. Sua Santità accorda in 
perpetuo a lui, ed a' suoi discendenti c^ittolici 
successori al trono, l'indulto di nominare de- 
gni ed idonei ecclesiastici, forniti dalle qiia'ità 
richieste dai sacri canoni, a tutti quei vesco- 
vati ed ,’ircivescovati del regno dcllc'due Sici- 
lie , pe' quali Sua Maestà finora non godeva 
del dritto della nomina; e a tale effetto tosto- 
ebè siano seguile le ralificbc del presente Concor- 
dato, Sun Santità farà spedire la Bulla d'indulto. 

Sua Aliiestà inanifeslerà in tcm|>o debito a 
Sua Santità i noiiiiiiati, alTincbè a tenore dei 
canoni si facciano i necessari processi , ed ot- 
tengano la instituzione canonica ne’ modi c 
forme praticali finora. Prima però che l'abbia- 
no avuta, non polrauno in veruu modo intro- 
mettersi nel regime, o sia nell'amministrazione 
delle rispettive Chiese, alle quali sono nominati. 

Art. '29. Gli arcivescovi ed i vescovi iaran- 
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no alla prfscnia di S. M. il giiiramcnlo di fe- 
ddlb espresso colle segiionii parole. 

lo giuro e firomtllo sopra i satili tratigeli ob- 
bfditnsa t ftdeltà alla rruh Slaeslà. 1‘arimrnte 
' promtUo thè io non avrò altana tomanirasìone, 
né interverrò atl altana ailananen, né conserrerò 
ileniro, o fuori del regno, alcuna sospetta unio- 
ne che noccia alla puhUica Iranguillitù. E te , 
tanto nella mio diocesi, che nltrore , saprò che 
alcuna cosa ti tratti in danno dello Stalo lo mo- 
nifetlerò a Sua Maestà. 

Ari. 30. Quanto .ngli allri oggelti ecclosio- 
slici de' quali non è .stala falla menzione nei 
presenti articoli, le cose sar.inno regolate a te- 
nore della vegliarne disciplina della Chiesa; e 
sopravvenendo qualche dillìcollà, il Santo Padre 
e Sua Maestà si riservano di concertarsi fra 
loro. 

Art. 31. Il presente Concordato è sostilnito 
a tutte le Ir^g'» ordinazioni e decreti emanati 
finora nel regno delle due Sicilie sopra mate- 
rie di religione. 

Art. 32. Essendo rappresentalo a Sua San- 
tità per parte della .Maestà Sua , che attese le 
attuali Becessità delle chiese del regno di qua 
dal Faro, e gli alfelti prodotti dairiniinica in- 
v.isio'nc , la convenzione del 1711 non è più 
MtOìeiente a provvedere a’ mali che richieggo- 
no un indispensabile riparo ; e che altresì la 
parte de' domini al di là del Faro, che la con- 
venzione suddetta non abbracciò, è pure hiso- 
gno.sa di provvidenze, e che d'altronde essen- 
dosi de' domini di qiià e di là del Faro fatto 
ora un regno solo, conviene fissare una regola 
uniforme da osservarsi egualmeuie nello chiese 
di amendne i sudetti domini; resta convenuto, 
che il presente (Concordato è sostituito al pre- 
cedenti. 

Art. 33. Ognuna delle altre parli contraenti 
promette in suo nome , ed in quello de' suoi 
successori , di osservare e.satlamente tutto ciò 
che si è convenuto in questi articoli. 

Art. 3i. Le ralilìuhe del presente Concorda- 
lo saranno cambiale in Knma, non oltre lo spa- 
zio di quindici giorni dalla data del presente. 

Art. S.j. Seguila la ratifica del presente Con- 
cordalo si coniincllerà l'esecuzione del medesi- 
mo a due sceltissimi soggetti , uno da nomi- 
narsi da Sua Sanlilà , c l'altro dalla Maestà 
Sua , i quali saranno muniti dalle rispettive 
parli contraenti delle opportune facoltà. 

In fede di che i suddetti Plenipotenziari han- 
no sottoscritto il presente Concordalo, e vi han-. 
no apposto i loro sigilli. 


Fatto io Terracina il giorno 16 di febbrajo 
dell'anno mille ottocento diciolto. 

Firmato — Ercole C.vnDiNAi Consalvi. 

Firmato — C av. Leioi de' Medici. 

Ed essendo nostra sovrana volontà , che il 
soprascritto Concordato già ratificato per parte 
no.stra il di 25 del passalo mese febbrajo, e per 
palle della Sanlilà Sua nel di primo del cor- 
rente marzo, c pubblicato dalla medesim.i San- 
tità Sua nel concistoro del di 16 dello stesso 
mese, abbia il suo pieno erfelln. 

Sulla proposizione del nostro Consigliere c 
Segretario di Stalo Minislro degli affari esteri. 

Udito il nostro Consiglio di Stalo; 

Abbiamo ri.solulo di sanzionare , e sanzio- 
niamo la seguente legge ; 

.\rl. 1. 'Tulli gli articoli dei soprioserilo 
Concordato saranno puntualmente e religiosa- 
mente di parola in porol.r osservati ed eseguili 
in lutto il nostro regno delle due Sicilie dal 
di della pubblicazione della presente legge. 

Art. 2. Nella pienezza del nostro sovrano 
potere dichiar'ramo che il presente Concordalo 
è sostituito a tutte le leggi, ordinazioni, e de- 
creti emanati finora nel nostro Uegno delle due 
Sicilie sopra materie di Keligione. 

Vogliamo e comandiamo che questa nostra 
legge da Noi sottoscritta, riconosrinta dal no- 
stro Consigliere c Segretario di Stalo Minislro 
di Grazia e Giustizia, munita dal nostro gran 
sigillo, c contrassegnata dal nostro Consigliere 
e Segretario di Stalo Minislro C.ancelliere , e 
registrata e depositata nella Cancelleria gene- 
rale del Regno delle Due Sicilie, si pubblichi 
colle ordinarie solennità per lutto il detto Regno, 
per mezzo delle corris|iondcnli autorità, le quali 
dovranno prenderne parlicolar registro, ed as- 
sicurarne l'adempimento. 

Il nostro Minislro Cancelliere del Regno delle 
due Sicilie è specialmente incaricalo di vegliare 
alla sua puhblirazione. 

Napoli, il di 21 di Marzo ISIS. 

Firmalo, FERDlN.òMlO. 
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Si tiichiara , eh eoi Concordato del Ì8i8 non l 
si sono tiholili t legittimi e canonici privile- 
gi della Monarchia Siciliana. 

Lo ITESiO Bl FtlDINAnDO. 

Deere!» iato in Pfapoli li S aprite 4818. CoUcx. delle LL. 
e OD. an. 1818 1 aem. pag. 

DIPLOMA CCXIII. 

Visto l'srlicolo 22 del roncordalo del dì 16 
di febhrajo 1818, fallo Ira Noi e la Sanla Sede. 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo 
quanto segue : 

Abt. 1. Col suddetto articolo 22 non sono 
almliti I legitlimi e canonici privilegi del Tri- 
bunale della Monarchia di Sicilia, conlenoti nella 
liolla del Sommo PonteCce Benedetto XIII, ebe 
lo riguarda. 

2. Il nostro Segretario di Stato Ministro degli 
affari errlesiastici , ed il Ministro di Stalo re- 
sidente presso il nostro Luogotenente Generale 
ne' nostri reali domini al di là dal Faro, sono 
incaricati della esccuiione del presente decreto. 

Napoli, il di 5 aprile 1818. 

FERDINANDO. 

.Si preeerive la stretta otttrvanxa della Bolla Be- 
nedettina circa i privilegi del Tribunal» della 
Monarchia di Sicilia. 

Il IlLacaiii Toanasi 

.Sei reai nema a S. B. il JBinistro Segretario di Stato 
presso S. A' R. il Duca di Calabria Luogotsnente Ge- 
nerale in Palermo, ffapoli 89 aprite 4818. Supptim. 
alla coliti, delle LL. n. tS pag. 843. 

DIPLOMA eeXIV. 

I.MURMSTA Sua Maestà, che il tribunale della 
Regia Monarchia di Sicilia, nell' esercizio delle 
sue funzioni, talvolta per l' insistenze delle parti 
oltrepassi i confini fissati della Bolla del So- 
vrano Pontefice Benedetto XIII, nella quale si 
contengono i canonici privilegi di esso tribu- 
nale; mi ha comandato di far sentire a V. E. 
come nel reai nome eseguo, esser sovrana vo- 
lontà della ài. S. che sì di spongano gli ordini, 
onde r indicato tribunale nelle sue procedure 
si contenga strettamente nc' limili della sopra- 
detta Rolla Benedettina. Napoli ec. 

Codice L'ccl. rol. /. 


i enuKono disposizioni ri^ardonli fimunilà 
personale , la degradaxione degli ecclgsiastics 
condannati alC ultimo tuppUxio , ed il sagro 
asilo. 

FsaDisisbo 11 EB aBL bb6.no dbllb dl’B Sicilie 


Sua Santità' Papa Gbbsobio evi. 

Concordato fatto in Roma li 46 aprile 4834. Saniionato 
con leggs data in iSapoli il dì 30 di settembre 4839. 
Collcz. delie LL. e i>D. 8 Sem. pag. 

diploma ccxv. 

E stata conchiusa, tra 5im Santità il regnante 
Nomino Pontefice Gregorio .W/ e Noi, per mez- 
zo de' rispettivi Plenipotenziari autorizzati e 
muniti delle necessarie facoltà, la seguente con- 
venzione riguardante la degradazione degli ec- 
clesiastici condannati all'nltimo supplizio, e va- 
rie altre discipline da osservarsi in riguardo ai 
medesimi. 

in NO.UE DELLA SANTISSIMA TBINIT.v’. 

Sua Santità Papa Gregorio XVI. c S. Mae- 
stà Ferdinando II Re del Regno delle Dno Si- 
cilie, avendo amìcbcvolmentc convenuto fra loro 
sopra alcune discipline da osservarsi nel Regno 
drilo Dne Sicilie, relativamente alla immunità 
personale, hanno consentito i segnenti articoli, 
cioè : > 

Art. 1. In avvenire gli ecclesiastici ed i re- 
ligiosi non saranno più condotti sia in una casa 
di arresto, sia in una prigione, che in tempo 
di notte, c in legno, e coperti di mantello pi-r 
nascondere agli occhi del pubblico il loro abito 
ecclesiastico. 

Art. 2. Gli ccclesiasticici saranno detenuti 
in prigioni particolari per quanto lo permette- 
ranno le località; ed i condannati saranno chiusi 
in un ergastolo destinato a riceverli. 

Art. 3. Non si faranno mai arresti nelle chie- 
se durante il servizio divino, nè senza preve- 
nirne il curalo, il priore, in una parala il su- 
periore della cbitsa nella quale si fosse rifu- 
giata la persona colpevole (8.5). 

Art. i. Ogni vescovo potrà avere nel viio 
episcopio una prigione, o camera di rorrezionc 
per gli ecclesiastici che crederà di dover fare 
arrestare e punire (86). 

17 
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Art. A. Il governo non domanderà a' vesco- 
vi la degrad.viione di nn crcicsiaslico condan- 
nalo a unirle, sema prima comunicar loro la 
senlen/a di condanna , in cui delilmno essere 
riferili tulli i dociiinenli del processo che com- 
prosano il reato. Non trovando i vescovi os- 
servazione a Tare su tali elementi, verranno, 
senza ritardare inulilnienle il corso alla giusti- 
zia , all'alto della degradazione , invocando in 
favore del paziente la eommiserazione del So- 
vrano, giusta i dettami del loro istituto. Quante 
volle poi ritrovassero nel processo gravi mo- 
livi in favore del enndaiinalo, li rassegnerano 
a Sua .Maestà. I rilievi fatti dal Yeseovo uni- 
tamente a’ documenti che ha avuti presenti, sa- 
ranno d'ordine di S. M. rimessi alla discussio- 
ne di una eoinmissionc composta di tre vesco- 
vi con facoltà apostolica, approvata da Sua San- 
tità sulla proposta del Ite del doppio del nu- 
mero hisognevolc, c di due assessori laici con 
volo consultivo , la qu.ile deciderà inappella- 
hiluicnle su' rilievi suddetti. Se la commissione 
troverà mal fondale le ragioni addotte dal Ve- 
scovo, ne avvertirà suhilo il medesimo [lercliè 
proceda senz'alira replica ed esitazione all'alto 
della degradazione, e iic farà nel tempo mede- 
simo prevenzione al Governo per sua intelli- 
genza. Quainra poi la comiiiessione troverà fon- 
dali i rilievi falli dal Vescovo, ne rassegnerà 
motivalo rapporto a S. M. raccomandando il 
condannalo al'a clemenza sovrana (87j. 

Ed aDìnchè consti in ogni futuro tempo di 
questa loro volontà , c delle ohhligazioni che 
conlrnggimo tanto por se, quanto po' loro sue- 
oessori, di fedelmente osservare c far osservare 
gli articoli sopra espressi, hanno rispettivamen- 
te iuearicalo i loro ministri, cioè : 

Sua Santità, l'Kminenlissinio signor Cardi- 
nale Toiiiiiiaso Renielli, Diacono di san Cesa- 
reo, suo segretario di Stalo ; e S. M. l'ccccl- 
lenlissimo signor D. Giuseppe Coslantina conte 
di l.udolf, Cavaliere del reai militare ordine 
Costantiniano, di quello di prima classe di San- 
t'Anna di Russia, Maggiordomo di settimana, 
e suo Inviato slraordioario c Ministro plenipo- 
tenziario presso la Santa Sede, a sottoscrivere 
ne' loro augusti nomi la presente convenzione, 
la quale comcehè falla direllaineiilc fra loro, 
hanno già per valida, ferma, rata, e ratificata. 

In fede di che noi sottoscritti Cardinale Tom- 
maso Bernelti, c Giuseppe Costantino conte di 
l.udolf ahiiiaino lìrmalo la proseiile convenzione 
in doppio originale, apponendovi i nostri no- 
mi, ed i sigilli delle noslrc anni. 


Firmali — 


( T. CarJinnl lìtrnelli. 
( (jiuKppe C. l.udolf. 


E perchè tulli gli articoli contenuti nella 
trascritta convenzione alihiano la più esalta 
ed inviolabile osservanza, vogliamo che la me- 
desima tenga ne' nostri domini forza di legge. 

E quindi sulla proposizione del nostro .Mi- 
nistro Segretario di Stalo degli affari esteri; 

Edito II nostro Consiglio ordinario di Stalo; 

L'alihiaino sanzionato, c tanzioniumo nelle dc- 
hilc forme. 

Vogliamo pertanto e comandiamo che questa 
nO'Ira legge da Noi sottoscritta , riconosciuta 
dal nostro Ministro Segretario di Sialo di gra- 
zia e giustizia, munita del nostro gran sigil- 
lo, c contrassegnata dal nostro Consigliere Mi- 
nistro di Stalo l'residonle del Consiglio d«‘ Mi- 
nistri , e registrala e depositala nel Ministero 
e reai Segreteria di Stato della l’residcnia del 
Consiglio de' Ministri, si pubblichi colle ordi- 
narie solennità ps*r lutti ì nostri reali domini 
per mezzo delle enrrispondenti autorità, le quali 
dovranno prenderne particolare registro, ed as- 
sicurarne lo adempimento. 

Il nostro Consigliere Ministro di Stato Pre- 
sidente del Consiglio de* Ministri è specialmeote 
incaricalo di vegliare alla sua pubblicazione. 

Napoli, il di 30 di settembre 1839. 


Firmalo— FERDINANDO. 


TITOLO IV. 

DEI.I.A potestà' LEGISLATIVA DE' RE DI SICILIA 
CIRCA LE COSE SACRE ESPIRITCALI, E DELLA 
POLIZIA ECCLE.SIASTICA SICILIANA. 

Si dichiara che il He ha potestà di dettar leggi 
tanto in affari temporali , che spirituali. E 
quindi in esercizio di questo supremo diritto 
della .ìlonarchia di Sicilia, si comanda a lutti 
i Prelati del Hegno , sotto pena d‘ incorrer» 
nella sovrana indignazione, e di esser prirati 
d'ufficw, (T impiegare in ogni anno la quinta 
parte delle rendite e proienli degli arcivesco- 
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vaili, vescovadi , abbazie ed allri benefici per 
la riparatioue ed onusmenli delle rispettive loro 
Chiese (‘j. 

FtaDiNANDO II IL Cattolico R> di Sicilia 

5on:icin Prammatica at f'icrré l'ga di iSoueada. ita- 
jarito SS ginnaro 1iSi4. Cap, /tigni Sìcilio*, tom. I. 
pag. 576. 

DIPLOMA CCXTI. 

CuM Sacra Regia Mnjcslas sua cnm patente 
prnvi.sinne, sanclinne, et pragmatica, perpetuo 
ralitura, nobis scripterit et iiianiiaverit sub for- 
ma Sf(|ucnti. Kerdiiianilus, Dei gratia, Re» Ara- 
goniiui, Siriliae ritra, et ultra Faruin, Hicra- 
salem etc. Spertabilì, Reverendo, nostro lìdeli, 
et dilecto D. Ugoni de Montecatcno, Cousilia- 
rio , et Viccregi nostro in dirto Siciliae ultra 
Farum Regno, salulem et dilettionem. Nenio 
e.-t qui ncsciat, quantnm a teiieris annis IitIhi- 
raviinus, incessanterque laborarnus, ut divina 
Majestas in Regiiis et Dona ini is nostris , prnut 
deci’t, ab omnibus venerctur, et rolatiir. Scil 
hoc. Sedes A|)OStolica , cui enixe quntidic sup- 
plicamus , ut lionori aullus divini in Terris , 
Majestatis nostrae immediate, vel mediate, su- 
biectis, prorideat : nostraque supplicatione ab 
eadem Sede exaudita, in praedie.tis Terris, in 
quibus ad eam speelat provisio, divina .Maje- 
stas bauli frigidae cclehratur. In praediefo 
ttuiem Siedine Regno , cujus tam in spiri- 
tu dibus , quam in lemporalibus curam geri- 
mus (88'l, recte id fieri nohis persuadehamus Nu- 
|>er vero tam relatu vestro, quam iionnuiloruni 
hominuin fide dignorum, quod dolenter referi- 
nuis, accepimus, quod Ficclesiae Archiepiscopa- 
tuum, F.pisropatuum, Abbatiarum, Prioratuura 
et Rencficiorum istius Regni, co quod Cardi- 
nalibus. .Archicpiscopis, «t Kpiscopis (ioinmen- 
dalariis, et Beneficialihus eorumdem , tanlum 
curae est |iccunias extrahcrc, non soluin careni 
debitis oOìeiis, et ecclesiasticii caeremoniis, sed 
eiiam sunt jam dirutae aut ruinam niinantur, 
in maximum dedecus nostrum , onnsque cou- 
scientiae nostrae, quod acquo animo pati non 
possnoius, nec debemus ; dcret enim (iatboli- 
cuni Regnm, Regis Regum honorem usque ad 
spiritus exalationem defendere , protegrrc et 
procurare. Quapropter volcntes nos zelo domus 


n V. nel lib. Ili , il titolo dell'ediflcuione « ripara- 
tiooe della chieia. 
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Dei, qui nos comedii, et prò exonerationc con- 
scientiao nostrae, super praedictis debite , an- 
teqiiam divina nos ira pcrveniat, protidcre, te- 
nore praesentiuin, de nostra certa scieutia de- 
lilieralc, et consulto, vobis dicimus, jubemus , 
praet ipinius, et exprcssc mandamus, sub irae, 
indignatioiiisque nostrae incursu, poenaque pri- 
vationis nlTicii, votis comniissi; quatcnus illico, 
et statlm, omni mora, dilationcquc posljiositis, 
ex omnibus reiiitibus, et proventibus Arcbie- 
pisropatiiuin, Fpisropatuum, Abbatiarum, Rrio- 
ratuiini , et Beiietìriariim Regni praedicti ca- 
piatis, rapique faciatis iinlistincte quiiitam par- 
lem quolibel anno; quam erogare faciatis per 
viros babiles, probos, bonae vitao , famae, et 
conscieuliac, prò reparalione et ornamciitis ipsa- 
rum Ecclesiaruin , et earumdeni olTicinarum- 
illud prae omnibus intucnles , ut cultus divi: 
nus in aliqno non miiiuatur a forma , et vo- 
lunlate primorum fundalorum : adco quod ma- 
gie aiigmentum , quam detrimentum accipiat. 
Hoc enim inandatum nostrum et Pragmalicam 
sanctionem praecipimus duralurum , et diira- 
luram,qiio usque Frrlesiae pracdirlae, elcorum 
odìcinae fuerint ad Dei honorem, et serviliuin 
reparatac , ornatac, et cclcbralac. Caveteinhis 
uegligcnlcr tos ballerò ; si gratia nostra vobis 
cara est, et privationem pracdictam cupitis evi- 
tare. Data in Villa M.ijorcti die xxil mensis ia- 
nuarii, 2 indici, a Nalivllatc Domini 1514. 

YO EL REY. 

Et volcntes nos Regiis, ut teneinur, parere 
mandalis , vos Eccicsiasticas personas requiri- 
mus, et aliente harlamiir; vobis vero laicis di- 
cimus et expresse mandamus, quatcnus provi- 
sionein, ac regiam Pragmalicam, et Sanctionem 
praeinserlam, omniaque, et singola, in ea con- 
tenta , ad unguem omni futuro tempora exe- 
qnamini, complealis, et oliscrvctis, ac exequi, 
rompleri, et oliscrvari, per quos docci, facia- 
tis ; cauti a contrario , si gratia Regis vobis 
cara est. Dalum Panormi die xi aprilis 2 in- 
dici. 1514. D. Ugo de Moncata. 

Si sanzionano alcuni Regolamenti intorno la Po- 
lizia Rrcleiiastiea di Sicilia. 

FiaDisAKDO tu DI Boaiaaa Ba di Sicilia 

fi. Diipariio dato in Patirmo lì 10 aprite 1810. llia 
Cotlez. 01 SS. voi. Iti. 

DIPLOMA CCXVII. 

.\ccoLSB S. M. il Re nostro Signore colla 
sua connaturai pieU e Religione, le suppliche 
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rassegnale dai Vescovi di questo regno, afCncbè 
il libero esercizio del di loro sagro ministro 
non venisse ritardato o impedito da alcune or- 
dinazioni chiamate circolari , per eflctlo delle 
uali credendo essi rimanere inceppati nell'a- 
empimento dei propri doveri, nc implorarono 
le sue superiori provvidenze. 

Sopra tali suppliche la M. S- con dispaccio 
del di 20 ottobre 1807 vi provvide, formando 
una Giunta dei più rispettabili prelati di que- 
sta Capitale, coirintervento deH'avvocato fiscale 
del R. patrimonio. Codesta giunta per più tem- 
po e con idefessa cura si applicò all'esame de- 
gli iirticoli dai sudelli Vescovi dedotti , e dopo 
di una matura discussione, con sua rappresen- 
tanza del 18 di ottobre del prossimo scorso an- 
no, venne a rassegnare a S. M. un preciso det- 
taglio di tultociò che credea opportuno doversi 
fare. L’Arcivescovo di Palermo, uno dei mini- 
stri della sudella Giunta, oltre di avere firmata 
la rappresentanza unitamente cogli altri , pre- 
sentò pure alle sacre mani del Re una sua di- 
stinta rimostranza , manifestando i sentimenti 
dal suo animo, che credea i più adatti alle do- 
mande fatte dai Vescovi. 

S. M. avendo lette ed esaminate tutte le carte 
di sopra dette, c eoo queirallenzione cb'è pro- 
pria della sua vigilanza , sopra tutto in ma- 
terie rnlanto interessanti; dopo un maturo esa- 
me si è degnala prendere , sopra degli articoli 
al suo R. Trono presentali dai Vescovi, le se- 
guenti sue Sovrane delermiuazioni. 


Per tulle le carte che vogliansi impetrare 
dalla Corte di Roma, o direttamente dal som- 
mo Pnnlefire, e di cui non possa farsi uso o 
ne' tribunali lacali, o negli ecclesiastici, senza 
che carte sirTallc fossero esecutoriale in questo 
Regno, a tenore degli antichi slabilimcnii, do- 
vrà anticipatamente ottenersi dalla .VI. S. il suo 
Sovrano beneplacito. Per aggevolarsi però co- 
loro che vogliono tali carte ottenere il più 
che sia possibile, e perchò il primo giudice di 
silTalte dimando è l'ordinario Vescovo della Dio- 
cesi, che meglio di ogni altro può e dee sapere 
il bisogno spirituale delle anime alla sua cura 
aflidate; come pure per ei il, irsi tulle le spese inu- 
tili, che per silTatIa operazione sogliono farsi; 
vuole la .M. S. che chiunque pretenda ottenere 
carte cosifallc, debba presentare la .sua diman- 
da all'Ordinario, il quale fallo un'esame som- 
mario , darà sopra della dimanda il suo pare- 


re, cioè se per la dispensa o breve pontificio che 
s'implofa , puossi o nò ricercare al S. Padre. 
Codesto parere unitamente alla domanda , gli 
Ordinari avranno la cura di rimetterlo alla M. 
S. pel canale della sua R. segretaria degli af- 
fari Ecclesiastici : ed il Re iu vista di siffatto 
informo accorderà senz'altro esame il cbieslo 
pcrmesfo.o prenderà altre dilicudaiioui a propor- 
zione della gravità delfatfare. 

Non ammetteranno gli Urdanarl petizioni per 
effetto delle quali si desidera impetrare dal S. 
Padre concessioni di titoli abballali o di qua- 
lunque altro grado onorifico io lutti gli ordini 
regolari ; e qualora di coocessiooi cositrallc, ai 
esibissoro brevi o dispense della corta di Roma, 
vuole il Re che non si spedisca il regio exv- 
^a(ur, essendo tali indulti cause di gare e di di- 
sturbi nella religioni. 

Per licenze di uscir le monache dal chiostro 
per causa canonica; di confermarsi una bades- 
sa; di concedersi un'Oratorio privalo e simili, 
si ricorra al Vescovo del luogo, il quale quan- 
do creda non esser di sua facoltà di accordare 
permessi cosifalti, l'additerà alla -M. S. nel modo 
di sopra detto, e S. M. volentieri ed a propor- 
zione del bisogna s; presterà ad accordare il 
permesso di ricorrersi al S. Padre. 

Tanto nelle curie ecclesiastiche , quanto in 
quella del delegalo, che possa dal He destinarsi, 
quando crede che sopra delle relaziuoi dei Ve- 
vi abbisognano delle altre dilucidazioni, non si 
esigeranno dallo parli drilli di sorta alcuna. Ga- 
pilali in Regno brevi, o dispense che si saran- 
no oltcnulc previo il Reai permesso, si sotto- 
porranno al regio txequalur a tenore della po- 
lizia del Regno stesso. 

II. 

Conosce il Re, che per richiamarsi la reli- 
giosa u monastica disciplina fra gli Ordini re- 
golari di questo regno, quanto più possibile con- 
venga che gli stessi ordini di nuovo si solto- 
mcltano alla cura direzione do' loro superiori 
generali, secondo ciò che prescrivono le di loro 
cosliluziooi, ricevute in questo regno nell'am- 
messiooe di ordini così fatti, o in progresso di 
tempo; oppure che riconoscendosi dal S. Padre 
codesto sistema non adatto alle circostanze dei 
tempi, possa egli colla sua autorità, ed a pc- 
lizionc della .M. S. escogitare alcun altro ca- 
nonico mezzo, per cui messa in calma la co- 
scienza de' rispettivi Ordinari e degli stesai re- 
ligiosi, si potesse conseguire dallo Stato il mag. 
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gior tervizio del Signore e rutilili de‘ popoli. 
Uicliiara S. M. che darà compimento a qiirtlo 
articolo, subito che le sarà presentala l'oppor- 
tunità, ed una felice e libera comunicazione con 
S. S. Per ora però , aninchè non nascessero 
maggiori disordini, è volontà del Re, che si serbi 
il sistema Onora praticato a tenore dell' editto 
del 1779, non polendosi da chicchessia dubitare, 
che iolerccllala la comunicazione col sommo 
Pontefice, i rispcllivi vescovi nei bisogni spiri- 
tuali ed ecclesiastici debbano occorrervi colle 
loro primiere ed originarie facoltà (89]. 

HI. 

Il Re non trova mollivo canonico da rece- 
dere dagli ordini suoi generali emanali per 
modo di regola, [90) di non potersi professare re- 
ligione monastica, tanto dagli uomini che dalle 
donne prima degli anni ventuno compiti : anzi 
l'esperienza gli ha dimostrato, che dalle profes- 
sioni che faceansi all'età di anni sedici nascevano 
infiniti incovenienli, e che i giovanetti dell’ uno 
e dell' altro sesso, non potendo in un'età cosi te- 
nera deliberare di uno stalo coi Icgavansi du- 
rante il corso della vita, si trovavano poi nell'atà 
adulta malconlenli ed erano di gravissimo scan- 
d.vlo, e d' inquicliludine uon meno alla di loro 
religione , che al pubblico ed alla particolare 
loro famiglia. Ha pure il Re veduto che il Con- 
cilio di Trento non ha mai prescritto che tali 
rofessioui si dovessero assolutamente fare ai- 
olà di anni sedici; ma si bene di non potersi 
fare prima dell'anno sedicesimo (91). 

Da ciò adunque apertamente si rileva, che le 
professioni monastiche possonsi fare lihcramente 
dopo degli anni sedici; e difalli la compagnia 
di Gesù ha fissato l'età della professione a' suoi 
religiosi mollo al di là degli anni ventuno. Per 
queste ragioni dunque S. M. conferma la ri- 
soluzione presa, nè permette che si faccia no- 
vità alcuna. 

IV. 

È volontà del Re che da ora io avanti le 
alienazioni, enfiteusi, censuaziooi de' beni liberi 
e patrimoniali delle chiese, de' monasteri e luo- 
ghi Pii ecclesiastici, sino a nuova sovrana di- 
sposizione, si esieguano nel seguente modo. 

Gli Ordioarj delle rispettive Uiocosi e per 
essi le di loro Curie, esaminerauno se le alie- 
nazioni sopradetle sieno utili e necessarie con 
un giudizio sommario, c quindi interporranno 
il di loro decreto che crederanno il più con- 
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veniente alla giustizia, ed a ciò che prescrivono 
i sacri canoni. Decreti cosi fatti saranno pre- 
sentali alla Gran Corte, la quale qu.vndo creda 
che non vi possa essere legale impedimento vi 
interporrà in nome del Re il Regio assenso : 
ma prima di venire a quest'atto ne darà conto 
alla prefata M. S. per mezzo della R. Segre- 
teria degli affari Ecclesiastici, per sapere qual 
sia la volontà del Re sopra alienazioni o cen- 
suazioni cosi fatte. Nè dalle curie vescovili nè 
dalla G. C. , potrà per questi giudizi esigersi 
drillo alcuno , ma dovrà lutto da tulli farsi 
gratis (92;. 

V. 

Avendo il Re veduti i decreti della visita di 
monsignor de Ciocchis sulle ordinazoini c nu- 
mero dei preti, necessari al bisogno delle ri- 
spettive chiese di ciascuna diocesi di questo re- 
gno, come ancora gli stabilimenti del Concilio 
di Trento emanati sopra questo importantissi- 
mo affare , vuole che non possano i Vescovi 
nelle rispettive loro Diocesi ordinare preti se- 
colari, che a titolo di ecclesiastico beia'ficio o 
di cappellania per|telua, fondata previo il rcal 
permesso; e che ne' casi di preciso bisogno della 
Chiesa cni voglia il chierico incardinarsi, pos- 
sano i Vescovi fame l'ordinazione a titolo di 
patrimonio, sotto le condizioni che il patrimo- 
nio non sia meno della tassa diocesana; che la 
rendita sia sicura sopra di effetti stabili, o di 
esazione civile non esposta a pericoli di essere 
diminuita o perduta; che trovandosi essersi ordi- 
nati a titolo di patrimonio, de' cherici i quali 
poi non abbiano l'effettiva rendita del di loro 
patrimonio , questa debba essere ad essi loro 
supplita da' ministri della curia vescovile , i 
quali, in vece di una rendita effettiva e sicura, 
ne abbiano ammessa una efimera e mendicata, 
non potendosi con animo pacato soffrire di ve- 
dersi vagare per il Regno sacerdoti privi di qua- 
lunque sostentamento, e ridotti sp<»so alla ne- 
cessità o di mendicare o di esercitare dei me- 
stieri vili, e totalmente indegni del di loro sa- 
cro carattere. Cureranno pure i Vescovi, che 
tanto i cbirici che si ordineranno a titolo di 
beneficio ecclesiastico, quanto coloro che saran- 
no a ciò promossi a titolo di patrimonio, sieno 
educali ne' seminari c cnllcgi o in altri luoghi 
simili, in cui possano apprendere le facoltà ne- 
cessarie al disimpegno del di loro sacro dovere. 
Come però la M. S. ravvisa che non ostante 
gli stabilimenti del sacro Concilio Tridentino, 
i decreti della visita di monsignor de Ciocchis 
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vili. 
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f le «lire salutari delerminazioDÌ di tptn|>o in 
tempo emanale, l'abuso delle Taghe dclennina- 
ziooi e dcH ccecdente numero de’ preti, siasi 
sempre piti aumentato con positivo pregiudizio 
della nostra Santa Iteligionc e della morale cri- 
stiana ; cosi vuole che da ora iu avanti i Ve- 
scovi colle regole di sopra dette, debbano pro- 
porzionare il numero de' sacerdoti secolari in 
ciascuna eìlU e terra della di loro Diocesi, non 
al di là di dieci por ogni mille anime c di al- 
trettanti chierici iniziali per lo stalo sacerdo- 
tale; e laddove i Vescovi credano che, o per la 
vecchiaja o per altri simili accidenti, il numero 
de' preti rissalo nel modo aopradclto , non sia 
corrispondente al positivo bisogno delle rispet- 
tive chiese, potranno rassegnarlo alla M. S. la 
quale in queste circostanze volentieri si preste- 
rà al bisogno delle dette chiese coH'aumento dei 
sacerdoti, i quali col di loro esempio e colla sana 
dottrina possano sollevare i di loro concittadi- 
ni (93.. 

VI. 

Per la stampa e la rivisione dei libri, non 
vuole il Re che si Tarcia novità alcuna al siste- 
ma sino ad ora tenuto ; ed in ordine alle pa- 
storali o altre simili Icllcrc encicliche che i Ve- 
scovi credano dover pubblicare collo stampe 
nelle di loro Diocesi , per vie più conservare 
la purità della dottrina , della morale e della 
ecclesiastica disciplina, S. M. non solo non si op- 
pone a queste sante intenzioni , ma airiuconlro 
inculca sempre a' Vescovi di questo Regno di far 
uso di tutto il di loro zelo pastorale io materia 
cosi fatte. Vuole però S. .M. che i prelati di Sici- 
lia, prima di pubblicare colle stampe pastorali 
cosi fatte, debbano rassegnarle al suo R. Trono 
non meno per poterne riportare il Sovrano gra- 
dimento, che per ottenere il permesso della pub- 
blicazione colle stampe (94). 

VII. 

Esorta ' il Re incessantamente i Vescovi di 
questo Regno, ad essere indefessi non solo alla 
pubblicazione della p.irola del Signore, ma an- 
cora ad invigilare da per tutto, che non s'intro- 
mettano massime e dottrine che in menoma 
parte possano alterare la purità degli insegua- 
menli della nostra Santa Religione, usando in 
ciò lutti quei mezzi che ad essi vengono sug- 
geriti dal di loro zelo, e da’ sacri canoni non 
iscoinpagnati dalla Polizia del Regno. 


Vede pure il Re con )M>sltivo rincrescimento 
del suo R. animo, che i pubblici scandali , i 
peccatori ostinali, c manifesti comroventori ai 
precetti della chiesa, debbano cswre corretti ed 
ammoniti severamente colle armi che sono pro- 
prie della chiesa, e dei suoi pastori, vale a dire 
colle censuse c collo scomuniche , allìncbè dal 
timore di rimaner privi dei benefiil spirituali 
della nostra S. Religione, e separati dal corpo 
dalla stessa, possano avere un maggior freno dal 
commettere eccessi cosifatli,edai rimanere ostinali 
ne' loro traviamenti. Per questi contumaci pec- 
catori, per coloro che ricusano di adempire al 
precetto pasquale, per gli pubblici bestemmia- 
tori, per quelli che meltoDO le mani sacrileghe so- 
pra delle persone ecclesiastiche , per gli profa- 
natori delle chiese, e per gli altri delinquenti 
di silTalti eccessi, lascia il Re a’ Vescovi di pro- 
cedere colle censure e colle scomuniche ne' modi 
prescritti da' sacri canoni, e colla forma del giu- 
dizio avvalorato dalle leggi del regno ; e vuole 
che di decreti covi falle si accordino i grava- 
mi al Giudice di Monarchia, a tenore della le- 
gazione apostolica concessa dai sommi Pontefici 
a' Sovrani di questo Regno, c dalla bolla di Be- 
nedetto XIII. Dovendo però il giudice di Mo- 
narchia, ne' casi permessi di rivedere le sentenze 
degli Ordinari, usi di tutto il suo zelo, aflìiich* 
i peccatori ostinali o scandalosi per mezzo di 
gravami ingiusti, od illegittime dilazioni, non e- 
vilino quella pena ecclesiastica che ad esso loro 
i beo dovuta per gli eccessi commessi (9.q). 

IX. 

Essendosi ne' passali secoli conosciuto l'abnsn, 
pregiudizievole non meno allo Stalo che alla 
Religione, di fulminarsi dalle curie vescovili delle 
scomuniche contea de’ regi ministri o de' vas- 
salli del Re, per pretesti di essere stata da co- 
storo violata la giurisdizione ecclesiastica , si 
sono presi de' salutari stabilimenti onde abuso 
cosifalto venisse assolutamente impedito. Fra gli 
altri stabilimenti a tal'uopo publicati In questo 
regno, ovvi la famosa prammatica della la Ca- 
talana la quale è stala pure rinnovala ne' tempi 
posteriori, ed ò nella sua piena osservanza. 

Or S. M. vuole, che questa prammatica resti 
intatta, nè possa in menoma parte essere vio- 
lala; e che quando i vescovi credano essere stale 
o da'rogi ministri oda altro uHìziale lese le immu- 
nità ecclesiastiche, ne facciano subito rapporta 


Digiti?ec by G ^ogle 


ìiIId M. S. per pmulcrsi quimli gli opponimi 
rspedionti, appunto come io simili casi lo dalla 
della pramiuzlica prcscriUo 

X. 

Abolitosi in questo regno nel 1782 il S. Of- 
fìcio, il Re con un prorido sno stabilimento volle 
supplire alla giuridizionc che in materia di fede 
esercilavasi dal dello tribunale del S Ollicio ; 
ed a questo eflctlo emanò un suo reai Rescritto 
per modo di legge, e per essere esattamente ese- 
guilo in questo Regno (97). Or la M. S. per ren- 
dere piò spedili giudizi in materia di fede, che 
in luogo del S. Ollìrio debbano essere falli dai 
vescovi delle rispettive diocesi, vuole che le or- 
dinazioni disposte nella della sovrana risoluzione 
fieno regolale e moderale colla norma seguente. 

1. I giudici originari delle accuse in materia 
di fede e della conservazione della purità della 
dottrina della nostra 8. Religione sono i vescovi 
nelle rispettive loro Diocesi. Costoro ricevute 
Je accuse procederanno col rito che si osserva 
nella Gran Carle, e ch'è comune a tulle le cu- 
rie del Regno, c che tante volle fu inculcalo agli 
inquisitori del S. Uflìcio, ma non mai eseguilo 
con positivo pregiudizio dell' innocenza e della 
giustizia. Compilalo il procestso informativo, pri- 
ma di venirsi a citazione o ad esecuzione qua- 
lunque personale, dovranno i vescovi riserva- 
tamente rimettere processi cosifalli direllamcnle 
alla -M. S., e per lo lene dello Stalo c per la 
conservazione della santa dottrina comunicherà 
a delti vescovi le sue sovrane risoluzioni. Ema- 
nala che avranno la sentenza, serberanno prima 
di publicarla quello islesso che fi è dello pel 
processo infnrmaliso. 

Dichiara il Re, per pacatezza della coscienza 
de' vescovi , c perchè es.si nel disimpegno di 
questo anvr.'ino ministero non si arrestino per 
tem.a d' inopportune dilazioni, o di altri simili 
iinpcdinienti che possano sperimentarsi ne' tri- 
bunali ordinari, che processi cosifalli non sa- 
ranno rimessi, nè all'esame nè alla ricognizione 
di delti tribunali e giunte che sieno , ina si 
Itene S. M. si rlserba farne le dovute osser- 
vazioni o per se mndesima, o per mezzo di 
qualche suo intimo ministro. 

2. I giudici di appello delle sentenze che pro- 
feriranno in materia di fede i rispettivi Ordi- 
nari, saranno secondo il prescritto de’ sacri ca- 
noni, i metropolitani, ed in ultima analisi sarà 
il sommo l’onIcGce ch'è il giudice supremo della 
purità della dottrina cattolica, cd il custode in- 
sieme ed ìiivigilalorc. 
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XI. 

Non ostante, il Concilio di Trento con un suo 
provvido Stabilimento avesse dichiaralo (93), che i 
monilorii i quali si s|>edivano dalle curie ve- 
scovili ad finem reielatinnis prò Jepertliiis teu 
tuhtracùs rebui, fossero conlrarj alla sacra dot- 
trina della chiesa , e che in questi Ciisi i soli 
vescovi per se stessi e per mollivi urgentissimi 
potessero spedirli, pure l'esperienza costante dal 
di che fu publicalo il concilio di Trento , ha 
dimostralo si in questo regno , come in altri 
luoghi, che gli abusi de' monìtorj per li mo- 
tivi additati eransi resi insoffribili, in grave pre- 
giudizio non meno della giustizia, che in aperto 
disprezzo delle censure ecclesiastiche, le quali 
non debbono mai fulminarsi che per gli soli 
mollivi cannnici, di publico scandalo, di pec- 
catori ostinati e di altri simili eccessi, ma non 
mai per causa meramente temporale, c per cui 
le parli offese, pv.'r essere ristorati de' loro dan- 
ni , o per recuperare le robe perdute , o per 
impedire gli effetti delle false testimonianze , 
hanno a|>crta la strada ne' tribunali ordinarj, 
dove piarlo appunto queste materie si debbono trat- 
tare colla dovuta imparzialità ed esattezza. Co- 
testi monilorj provvidamente furono anni sono 
proibiti in questo regno(99j. S. M. ora non trova 
ragionevole mollivo di recedere da una cotanto 
salutare disposizione uniforme a' sacri canoni 
cd airulililà delle censure, le quali, per essere 
proficue, non debbano vagare sopra di oggetti e- 
slranci, e conlrarj al Gne per cui sono stale in- 
culcale. 

XII. 

Le cause della nullità o invalidità dei matri- 
moni, e quella della nullità o invalidità degli 
sponsali, vuole il Re che nnn possansi fare se 
non nelle curie ecclesiastiche. Solamente co- 
manda che da ora in avanti non vi siano spon- 
sali dove non siano stali fatti coll'intervento del 
Parroco, c ili un pubblico regio nolaro, e che 
quando si presentassero alle curie vescovili spon- 
sali altrimenti formali, non sieno affatto rice- 
vuti, nè siano affatto suscettibili di un giudi- 
zio, dovendosi ogni altra carta, fuori di quella 
descritta come sopra, reputare come nulla c da 
non partorire effetto alcuno, nè canonico nè 
civile. 

Le cause di separa'zione quoad ihorum, quan- 
do siano |>cr mollivi canonici si Iratleranno 
nelle curie ves(!Ovili; quando poi la separazione 
sì pretenda fare per brighe domestiche che pos- 
sano insorgere tra marito c moglie, il Re per. 
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raeUe che in qaesii casi i magistrali laici vi 
occorano per ìmpidire i maggiori disordini, e 
per apprestarvi quegli isiniilanei rimedi che 
non ammettano dilazione : ma fatto ciò daran- 
no subito conto al Re, allìnchè egli si compiac- 
cia far terminare economicamente brighe cosi 
fatte, o per mezzo de' vescovi o di altre per- 
sone che troverò più adatte (100). 

XIII. 

Il dispaccio emanato nel prossimo scorso mese 
di loglio in ordine al deputalo ecclesiastico da 
stabilirsi dall'Ordinario ne'conserratori di donne, 
n«’ collegi di Maria ed altri simili luoghi di 
educazione di donne , non avrà il suo clfclto 
per gli luoghi di regio patronato, o di patro- 
nato di persone private , nè per i luoghi che 
sono sotto l'immediata proiezione del Re, o che 
abbiano un governo della M. .S. approvalo con 
regole fìsse. Per questi tali luoghi i deputati 
ecclesiastici si destineranno come per il passalo, 
ed i vescovi avranno la facohà di rassegnare 
al R. Trono i giusti mollivi che possano avere 
sulla qualità e carattere di siffatti deputali. An- 
zi per evitarsi in avvenire ogni occasione di 
disordine, vuole S. M. che lì deputati ecclesia- 
stici da destinarsi per luoghi sopradclti, prima 
di rassegnarsi la nomina si scniino i rispettivi 
Ordinari, e fislesso faranno i patroni laici, quan- 
do abbiano drillo di destinarvi essi ì deputali 
sudellì. Per lutti gli altri collegi e conserva- 
tori, dovrò aver luogo la detta ^vrana risolu- 
zione di loglio prossimo passalo (101). 

XIV. 

Il Re comanda, che per ora l'amministrazio- 
ne degli orfanotrofi, degli ospedali e degl'allri 
luoghi pii laicali , sia de' laici : coocbè nelle 
visite, nei rendimenti dì conti ed in lutto ciò 
che in seguito dovrò farsi si osservino i seguenti 
quattro articoli contenuti nella concordia fatta 
md 1711 per il regno di Napoli fra S. M. cat- 
tolica ed il Pontefice Benedetto XIV. 

1. A riserva delle chiese e luoghi pii, che 
sono sotto l'immediata regia protezione, sia che 
sono di regia fondazione o dotazione , o perchè 
in limine fundationis sono stale messe sotto l'im- 
mediata proiezione regia , si potranno da' ve- 
scovi ed altri Ordinari de' luoghi visitare guouif 
tpirtliudia laiunin , tutte le chiese , cappelle , 
slaurite , confraternite ed altri simili luoghi 
pii laicali, amministrati c governati da' laici, 


ancorché per qualunque altro tìtolo, diverso da- 
gli espressi di sopra, siano sotto la regia prote- 
zione. 

2. Oltre a ciò, si potrò da' medesimi vescovi 
od Ordinari destinar persona che coi razionali 
o siano deputali, che saranno eletti da chi spelta 
secondo il solilo, intervenga alla revisione dei 
conti, che in cìascun'anno impreteribilmente si 
dovranno rendere dagli amministratori dei sn- 
detti luoghi pii noo sottoposti aH'immediata 
regia protezione, come si è detto di sopra. Con 
questo bensì, che la delta persona destinala dal 
vescovo ossia Ordinario debba intervenire omnìno 
gralit e senza interesse del luogo pio. 

3. Dopo fatto lo esame c revisione di conti, 
risultando da essi che gli amministratori siano 
debitori, e perciò venendo signifìcati, la signi- 
ficatoria dovrò S|)cdirsi da sudrlli razionali e 
deputati, insieme con la pcrson.i destinala dal 
vescovo : e tale significaloria spedila nella ma- 
niera sndella avrò la via esecutoria prò ut de 
jure. 

4. La persona in tal forma significala rimar- 
rò ipto facti privata deU'ccercizio del sno im- 
piego, nè potrò essere ammessa o reintegrata 
nell'esercizio, se non nel caso ebe paghi imme- 
diatamente dopo la signìficcatoria , o pure in 
gri do di revisione venga assolata dal gìuilìco. 
L'esecuzione poi della significaloria, trattandosi 
contro dì persone laiche, dovrò farsi dal giu- 
dice laico, c coDiro delle persone erclesiasticbe, 
dovrò farsi dal gindioe ecclesiastico. 

A lutto ciò solamente aggiunge S. M, che 
dovendosi fare giudizi nella ^ran Corte sull* 
revisione de' conti degli amministratori dei delti 
Iiicgi pii laicali, possano ì rispettivi Ordinari o 
destinarvi un di loro particolare assessore , o 
pure dare la delegazione ad uno dei giudici 
della stessa gran Corte che proceda iu silTatte 
cause come di loro assessore (102). 

XV. 

Per riguardo alle cause di pertinenza della 
legazione apostolica, vuole il Re che il Giudice 
della Slonarchia esegua csallamenle la Bolla di 
Benedetto XIII o lutti gli altri stabilimenti che 
abbiano a ciò rapporto, e che non siano alla 
della bolla contrari. Vuole pure il Re che i 
presentì stabilimenti presi per modo di regola , 
c da valere come leggi nel Regno, abbiano la 
di loro esalta eseenzione nel modo stesso che 
sono espressi : e che i così delti ordini circo- 
lari c le altre antecedenti disposizioni, restino 
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rvgeUte e «orrette in (ulto ciò dte si o|iponga 
n quanto ora si prescrive colle attuali ordina- 
zioni. 

Nel reai nome partecipo queste sovrane de- 
terminazioni ec, Palermo 10 aprile 1810. 

Fbs.'icesco Migliomni. 

TITOLO T. 

DELL'aITORITA' che ha ILREDISICILIA Dt BM.ANAR 
LEGGI EIXLEStASTICHB PER MEZZO DI PRELATI 
COI. CARATTERE DI REGII VISITATORI DI TUTTE 
LE CHIESE DEL RBG.TO. 

Si tUgjt un vinlatore di {ulte It Chutt di Sici- 
lia, al quale si eonferitee la pouttà di far de- 
creti relativi al eidto divino. 

L ine. Carlo t. Ha di Sicilia. 

J Piatro Pujadea 4b. del .tfoniatero di iVoara daW Ordina 
di 5. BtrnarJo. Bruaaltaa SS (itccin6cc V. Ind. tStd 
Apud lìirhiura da Regio Sacrar, risii, per Sieit. ju- 
n; .yiuntis. moHumsnI. num. ///. pag. S. 

DIPLOMA CCXVIll. 

JoANEA ET Carolis Dei gratia Reges Castel- 
lac, Aragonum, utriusque Siciliac, Hieriisalcm 
etc. Venerabili, et dilecto nostro Pctro Pujades 
abbati .Monasterii de NohariaOrdinis S. Bernar- 
di salutoni , et dclectionem. Catholirus Domi- 
Dus llcx Ferdinandus, patruus et praedecessor 
nosler gloriosac memoriae , cui semper curae 
l'uit spiritualia in Regnis et Dominis suis Om- 
ni veneratione coli, omniquo honiire, et reve- 
ccntia celelirari, multumque Dei cullum, eo fe- 
liceter regnante incrementum sumere, cum ad 
aures majestatis suae pervenisset Keelesias istius 
Regni longa reparatione, etornamentis indigere, 
]>rovidit, et maiidavil qnadain sua pragmatica 
saui'tione per eum edita in Oppido nnstr» Ma- 
joreti, vigesimo secundo die mcnsis jaiinarii an- 
no 1311 ('), quod ex redditibus, et pruventilius 
Arcbicpiscopatuum, Episcopatnum , Abhatia- 
rum, Prioratum, et Beneficlorum istius Regni 
ulterioris Siciliac.annoquolibctsumerelur quin- 
ta pars prò reparatione , et ornameulis dieta- 
rum P'cclesiarum, earumdemque oHieinatus, et 
quod cullus divinus in aliquo non minueretur 
a forma et voluntate primorum fund.itorum , 
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ut haec, et alia in dieta pragmatica sanctionc 
ad quam nos referimus, latins conlinctur, prò 
cujus quidem pragmaticae sanctinnis execulio- 
ne. dictarumqne Ecclesiaruin visitatione, Pro- 
rex noster in isto Regno, ut recta informatio- 
ne percepimus, vos eicgit, vobisque hujusmodi 
negolium commisit, tamquam babili, et suffi- 
cienti; nos autera volentes, tam bonis, et jux- 
tis paternis avitisque vestigiis insistere, et io- 
haerere , tenore praesentium , de certa nostra 
scientia, delilieratc, et consulto, raaturaque de- 
liberalione nostri sacri assistenlis Consilii, prae- 
calendatam pragmaticani sanctionem , ac si de 
verbo ad verbum hic esset inserta , et expressa 
ad regiac dignilatis beneplaciluin, laudantes, ap- 
probantes, ratiGcantcs , et cooGrmanlcs de vir- 
lule, probitate, sufficientia, et rectiludine vestra 
admodum conGdentes, exccutionem dictae prag- 
maticae, ac visilationcm omnium Archiepisco- 
patuiini, Kpiscopatuiim, Abbaliarum, Prioratu- 
um, BeneGcionim , Kcclesiarum, et Monasterio- 
rum, in isto Regno existentium , regio bene- 
placito perdurante commillimus , et commen- 
damus,admonentes vos.vestramqne cooscientiam 
onerantes, ut in cxecutione , et visitatione prae- 
dictis absque aliqua personarum exa'plione , 
sccundum Ucum et conscienliam vesiram vos ge- 
ratis, visiletis, jndicelis, alque taxetis — Datum 
io Oppido Brusellis 22 mensis deceinbris, .3 in- 
ditionis, anno a natiritate Domini 1516. (103) 

VO EL REV. 

Si destina un nuora visitatore delle chiese e moni- 
steri del Regno, onde occorrere a quanto fosse 
nscessarit pel maggior serrizio di Dio , e di 
delle chiese e monirleri. 

La iiciio l■psRATORS Carlo V. 

Al rietri L'Ilare Pignaielli Conia di Uontataons Bur- 
gos IS aprile iSt* apud eil, DicAiaro n. IV. pag. 7. 

DtPLO.MA CCXIX. 

El Rev. Spectabile Conde nostro Visorey v 
capitan generai. Yo sabeis el cargo, y commis- 
sion, que de nos tonian el Abad de la Noba- 
ra, que a ora morio , de cobrar y deslribuir 
el quinto de las renlas de las Yglesias y Mo- 
nasterios d'esse Beyno, consignando para la fa- 
brica, y reparo d'ellas, y porque de Messer Juan 
Petro Rizo canonigo de Messina tenemos rela- 
cion, que y persona vdonea, v sufficiente para 
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ri dirlo caribo, noi haremoi lomido por bicu, 
delirio incomt'ndar a noilro beneplacito , mai 
por quanto, en tempo quando tenia el Domino 
Abad boi venieron alguna» queiai deriendo, 
que H ponia en la adminitlracion de la dicba 
rollelta, y fabrica, parienlea, j criadoi iujoi, 
i|ue el arcret monlaba moi , el salario , que 
parendo lomarau , que loque se despendia en 
la dicba fabrica, y reparo de lai Vglesias , j 
noi dizen, que para remedio desto seria me- 
]or, que el dirlo depale una persona de cada 
pueblo, a contenlamenlo rostro, y de los mis- 
raos puelilos , que con salario ben moderalo, 
entendiese junlameole con los Preladoi de las 
dictas Vglesiai, y monasterioi o procuradores 
suios en la dicba fabrica, y reparo rana neces- 
sario, por Monarque el gesto sea prò be cfao- 
sa, j la pecunia bien dislribuida en a quello 
paraque està dedicada, r porque en lodo eslo 
se provca bien, y demolameolo, noi bavemos 
accordado remiltir a roi la forma de la co- 
misiion, que se obiere de hazer sobrello. Por 
onde ros dizimos, y mandamos, que luego, que 
la presente recibierdes bien iaforniado acerea 
lo siijo dirbo fazais dcspachar la dicba com- 
misiion, duradora a nostro beneplacito in per- 
sona del dicho messer Joan Pelro Rizzo, en a 
quella rocjor forma y maoera, qne rieredcs , 
que major rumpla al serricio de Dios r no- 
stro, j al bien , y conserracioa de las dicbas 
Vglesiaa, v moiiaslorios, j prorision, que sub 
resto fizieredci, nos enumiareis un Iraslalo pa- 
raque sevieii DOS pariecicrc. Dal. en Burgos, 
a 15 de abril anno de 1521. 

VO EL REY. 

Si nomino un Visitaton di tutte le chiete del Regno 
per provvedere a bisogni delle medetime chiete, 
rd al culto divino, con facoltà di emetterne i 
corriipondenli decreti. 

(iioTAssii Ds Vaca rictaa di Sicilia. 

.%tl Hel Mom» al B§v. Giacomo Arnedo dottore in Sa- 
cra Teolagia. e Vicario generale della Dioeett di Si- 
raetua. ptilermo 40 dicembre, rtt. fnd. Apud. 

cit. Ih Chiara n. r. pag. H. 

DfPLOUÀ CCXX. 

Pkb lu CARKir.o, cha tenimo del guberno et 
regimcnlo di questo dirlo lìdelissimo regno, non 
sulaniciilc conviene, e siamo obbligati alla buona 
adininisiraziune de la jostizia, ma scmo ancora 


tenuti alla protezione, e debita cura delle cose 
spirituali, in nome della Magestà Cesarea, co- 
rno Monarca in esso regno; ed essendo infor- 
mati, che per lo dicto regno si ritrovano ai- 
rone ecclesie de' prelati , abbati , priori com- 
mendatari , ed altri beneficiati del reai patro- 
nato, delle quali s) per l'antiquilà del tempo, 
come per lo poco irlo si ha tenuto del servi- 
zio divioo, parti son rovinali, e parti minac- 
ciano mina, et altri se retrovano senza Joga- 
li. et ornamenti , et in altri se lassano di ce- 
lebrare li divini offici ed altri solennità con- 
venienti, e debili al cullo divioo. Et avendomi 
la Cesarea Mageslà per suoi s.vcrc ledere cx- 
pressamenli commaodalo, che per discargo di 
sua regai conscieillia , e |ier cnmpiire con lo 
servitio de lo Omnipolenti Idio, dovessimo fari 
visitar! , el provedere al bisogno di diete ec- 
clesie, secundo al cullo divino se ricerca, co- 
me già altra volta fu provislo, et ordinato per 
provisioni de la catolica Magestà del Re Fer- 
dinando di gloriosa memoria suo avo, havimo 
determinato di destinare una persona integra, 
e religiosa con l’aulorilà, potestà, che si con- 
viene. Et confidando della vuslra virtù , pro- 
bità, sagacità, et sufficicotia, delle quali simo 

f denamenti informati; havimo eletto a voi per 
a bona cxequiìoni de lo antedetto, per questo 
ve incarichiamo , et ordiniamo , che conferen- 
dovi , per ciascuna de le tre valli de questo 
prefato Regno, debiali con ogni diligcntia, in- 
dustria, e sagacità informarve in le cilà, terre 
e lochi dove delle ecclesie del regno, jus pa- 
tronato se trovano fundati, tam inius quam ex- 
tra maenia, et in campis , et in quelli parli- 
colarmenli conferirve, e visitarle, et far parti- 
cular notameulo di lutti le introiti, frulli, ren- 
dite, proventi, et beni delle ecclesie, el de quel 
mancamento che oculalim trovirclc in ciasche- 
duna di quelli, cosi de fabrici, come de joga- 
li, el ornamenti , di cclebralioni di miss! , et 
divino officio, el dove trovirele io ciascheduna 
di quelli, che sarà di bisogno de presti c ce- 
leri reparationi de fabrici , el ebe non ve sa- 
ranno ornamenti, jugali convenienti, e necessa- 
ri, nè sacerdoti convenienti, et altre cose, che 
sono bisogno al cullo divino, qu.ali conveni ba- 
vere celeri provisioni per non fare falla alla 
cclcbrationi de dicti divini offici, proridcrole, 
e darete ordini, che de supradetli frutti, an- 
diti , e proventi di detti prelati , e bencBciali 
de ditte ecclesie, ogni anno se ne depositi in 
potere de una persona facullnsa a voi benvista 
in ciascheduna delle citati, terre c luoclii dove 
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si (rovuno faodali ognuna delle ecclesie, una 
uinla parte , acciocché di quella persooa , o 
ui altre perione parendovc integre, et appro- 
bate per voi, da eligcrsi juntamenti con detti 
prelati, abbati, priori, coniiuendatarl, et bcoe- 
liciati, c per la loro absentia, con lo intervento 
de li viejrl, priori, o de qucMa futffSBH don 
**!.'!®.BMifif'èrogari, et despendere in reparari 
diete ecclesie de fabrici, et del mancamento vi 
russi di jugali, et altri ornamenti necessari, se- 
questrando per tali elTecto l'introiti, renditi e 
proventi de dicti prelati!, et beoeGlii, che con 
elTecto da quelli ogni anno se debbia deposi- 
tare in mano di detto depositario, per voi eli- 
gendo per ognuna di esse ecclesie, la detta parte, 
come è detto, con ordine che non si possa ne 
debbia convertire ad altro opri, che per le dette 
persone per voi eletti con detto intervento, a 
quello, che saranno per voi particolarmcnti de- 
signati, ioformandove ancora particolarmenti e 
destintamenti de tutti T introiti , renditi pro- 
venti di detto ecclesie, et de le alicnaiioni fatti 
di ditti beni, et si se ue tiene conGrmatio del 
Summo PontiGce, et ancora de le occupazioni, 
et usurpazioni indebite fatti per persona par- 
liculari, de le quali ripari , jugali, ornamenti, 
e cosi necessari, per voi provisti, et de li licni 
et introiti, alienazioni, et usurpazioni predicte. 
Tariti ancora particular ootamenti et quello jun- 
tamente con Taltro espressalo del mancamento 
e delle cosi necessari, ne porlerete, e consegne- 
rete al retomo vostro, dandone relazioni dello 
exequto, c de quanto ve occurrirì, che supra 
tal negotio si debia effettuavi , che noi io la 
exequtioni de le cosi predicte ve damo omni- 
moda antoriU, et potestà , ac vices , et voces 
nostras, cum suis dependentibns, emergentibus 
et connexis : E per poter voi beni cITettuari 
Taotcdetlo, potrete eligere per la compagnia vo- 
stra quelTofficiali , che pariranno necessari , e 
specialmente per fari servivi, e notavi tulli quelli 
cosi , ebe averile da fari in la supradicta vi- 
sita, et per vostra dispose e travaglio di essa vi- 
sita , e e per li jornati, et dispesa de ditti offi- 
ciali eligercte de le altre persone che se con- 
feriranno in dieta vostra compagnia, volimo , 
abbiate de conseqnitare tt. 24 lo jorno, men- 
tre che vaghicele in dieta visita, e per lo ac- 
cesso e recesso, che farete da una ad un'altra 
ecclesia; le quali tt. 24 lo jorno avirele di con- 
seguitare sopra le introiti , frutti , e proventi 
de ogni una di esse ecclesie, per quelli joroi, 
che vi vacherete, e sarite stalo per camino de 
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andarce, attento, che non avendo li prelati, ab- 
bati, priori, commendatari, et bencGciali pro- 
visto in reparari ecclesie, et provederli de jo- 
gali, et ornamenti, come erano obligati. e per 
effettuavi il supradicto, se manda in dieta ec- 
clesia la 

esse ecclesie trovassivo, che non fusai necessa- 
ria provisioui alcuna di reparo , e di fabrici, 
come de jogali, ornamenti et altre cosi neces- 
sarie providerse per lo culto divino; per In qual 
cosa non sariano vendo compiilo, quel che do- 
veano obligati alla dispesa, de quel ne fariti nula, 
perche la regia Corte ve provederà della satis- 
fationi di essa dispesa. Esorlamo per questo , 
et incaricamo a tulli Revmi, Bevdi, c venera- 
bili archiepiscopi , episcopi , archimandrita , 
abati, priori, beiieGciati , ed altre persone ec- 
clesiastiche, et airillmi et Illustri , s|ietlabiti , 
magniGci, et nobili marchesi, conti, baroni, ed 
altri officiali temporali di qualsivoglia autori- 
tà, e potestà, comandamo, che in la visilationi 
de li cosi supradelti ve debbiano assistevi, obe- 
dirì e prestavi loro brachio, indrizo, ajuto, et 
favori quanti volli per voi saranno requesti , 
provedendove in ciascuna cilà, terra, o loco, 
dove applicarele, et averete de farci alcuna re- 
sidencia, de posati convenienti per voi, e genti 
di vostra rompagnia gratis. Moti fazano lo con- 
trario le detti prelati, e persane ecclesiastiche, 
se la grazia de la S. C. M. lenino cara , et 
le dilli personi, et officiali temporali sulto la 
pena di scuti duimila di adplicarsi a loro re- 
gio Gseo. Dalum l’anormi die 10 mensis de- 
cembris 7 Indit. 15.52. 

JoAN.NES DE YeC.V. 

Si tleggt altro Vintaiore di latte U chete regie 
di 1 al di Mazara e di 1 aldemone , cogl in- 
earicki coma toyra. 

II. Ahtokio Coloxna viciat si Siciiu. 

Ad Arai Aome ot ftec. D. ytcotd Danto Jb. tliS. Ma. 
ria di Terrana. Pattrmo /S maggio ni Init. 1379. 
Jputt. eit. Di Catara n, ri. pag. IO. 

DIPLOMA CCXXI. 

Avendoci la Maestà del Re nostro signore, 
con ferventissimo zelo dell' onore , e servigio 
di Dio, commesso che dobbiamo provoder, che 
nelle chiese del suo jns patronato regio si man- 
lengna il dovuto rullo divino, e sian provisli 
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4e jogflli, ed ornamenti conrenienli , si abbia 
pariicular cara della ripurnzioni , Tabriri ed 
ampliaiione di esse : che i Prelati, Abati , ed 
altri Beneficiali faccian la residenza, ed adern- 
piscao qnelle cose , alle quali pel carico loro 

gaireimro’qaefto?“jyÌ'2l"™^^^ 
chiese, negli anni passati fatta dal dottor A’fflmm 
fa appuntato, ordinato , c stabilito : lì benché 
avuto l'ordine suddetto, fu da noi dato princi- 
pio all'esecuzione, non dimeno, perciocché dalla 
peste , ed altri disturbi ella fu interrotta , or 
essendo cessati l' impedimenti, noi ripigliando 
il negozio, conforme alla mente di sua MacsU, 
ed all'obbligazione nostra, trattandosi in ciò del 
servigio di Dio, e dello scarico della coscienza 
di Sua Maestà, e nostra, abbiamo fatto elezione 
della persona vostra, col cui mezzo qncst'ope- 
ra abbia ad essere condotta a perfezione; per 
il che noi a tenor della presente v'cligemo, 
depiliamo, e nominamo visitatore, e commis- 
sario generale dello Prelazie , Abbatic , Com- 
mende, Priorati, ed altri beneficii del jus pa- 
Ironals regio, i quali siano fondali nelle Valli 
di Mazzera, e Demini , et anche dell' Abballa 
di Roccadia del Valle di Nolo , e delti loro 
membri, pertiocntie, grande, acciocché abbiale 
a provedere , rimediare, ordinare, e faro ese- 
guire tutte le cose predelle, e ciascheduna di 
esse, le dependenze loro, l'annesse , e le con- 
nesse , sopra il che per maggiore informa- 
zione del bisogno del negozio , e della mente 
nostra vi faremo dare una istruzione partico- 
lare da noi solloscritia , la quale abbiale da 
osservare , ed insieme anche vi si darà copia 
della sudetia visita d'Arnedo , ed or vi conce- 
demo omnimoda potestà, autorità, vices, et vo- 
ces nostras, per adempimento ed esecuzione del 
sopradello, ed esortamo, ed incarichiamo tutti 
i Revmi. e Reverendi, venerabili Arcivescovi, 
Archimandrita, Abbati, Priori, Commendalarj, 
Beneficiali, ed altre persone ccelesiaslichc , ed 
ordinamn, e comandamo a lutti gl' Illustri spet- 
laliili, magnifici, nobili, principi, duchi, mar- 
chisi, conti, baroni, università, • persone par- 
liculari, ed a qualunque officiali maggiori , c 
minori di qualsivoglia grado, e stato, ebe nel 
rimedio, provisione, ed esecuzione delle sopra 
dette cose, c di ciascuna di esse debbiano as- 
sistervi, obedirvi, e prestarvi il braccio, indi- 
rizzo, ajuto e favor loro, quante volle saran- 
no dai voi richiesti a farlo, e non facciano al- 
trimenti gli ecclesiastici per quanto hanno cara 
la riverenza, e servigio di Dio, al quale lutto 


ciò é indrizzalo, e per quanto stimano la gra- 
zia di sua M,aestà,ed i secolari sollopena di oncie 
mille da applicarsi al regio fisco, c sotto altre 
pene al nostro arbitrio reservale, tante fiate , 
quante conlroverrauno. Datum Panormi die 19 
Maii 7 Ind. 1379. 

patronato, per la 

pati ed alienati in danno di dette ckieee , al 

quale ti conferiscono pieni poteri. 

Filippo II Ri di Sicilia. 

A Lupo dei Conico Madrid- t4 febbraio ibdd. ApuJ. 

Cil. Di Cbitrt n. tu pig. 12. 

DIPLOMA CCXXII. 

CcM I.NTELIEXERIHUS, liona, rpdditus , pro- 
venlus, et alia emolumenta Kcclesiarum , Ar- 
chiepiscopatuum, Episcopatuum, Archimandri- 
latus Messanae, nec non Ahbaliarnm, Priora- 
tuum, et aliorum beneficiorum ccclesiaslicornm, 
ad nostram praescntationem spectaniium inprae- 
diclo nostro ullerinris Siciliae Regno, seu ad 
dieta beneficia perlinenlia, et speclantia, et de- 
voluta ob Praelalnriim mulalionem, et absen- 
tiam, aliosque varios casus per qnamplurimas 
personas, lam ecclesiaslicas , qnam saecnlares 
fuissc, et esse usurpata, alienala , injnsic oc- 
cupala , et delempta in maximum ipsarum Ec- 
clesiarum damnnm, et praejudicium; volenlesque 
prò earnmdem Ecclesiarum juris ronservalione, 
praedicla Imna tam fendalia, seu cujusvis al- 
lerius condilionis, quae etiam devoluta, ut prae- 
ferlur , illicileque occupata , et delempta sant 
ad diclat Ecrlesias, et ipsarum perlinenliarum 
jus, et proprietalem reinlegrari, reduci, reuni- 
ri, et de eis invenlarium confici; tenore prae- 
senlinm do certa nostra scienlia , supremique 
jienes nos assistenlis Consilii, matura accedente 
deliberalione , ac regia aiilhorilatc nostra, de 
tua prudenlia, fide, docirina, et prnhilale, ad- 
raodum confisi, libi dirlo Doclori D. Lupo del 
Campo, rommiclimiis, praeripimns, et manda- 
nins ,id omnem praedictarum Ecclesiarum, Prae- 
latorum, seu ipsnriim Proruraloruro, neo non 
regii fisci inslanliam , quem nomine Principia 
hacr potere instare, et sollecite enraro volumns, 
reqiiirereque omnes Archiepiscopos, Episcopos, 
Archimadrilam , et Abbales , Priores, et alias 
quest is ecclesiaslicas personas de quarum Rc- 
clesiarum re, alqne jure agi videbitis, ut ipsi 
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anic le agere, et poslolare debeant, qund sibi, 
£cclesiisqac suis, hac in parie cotnpelero pos- 
si! , et delicat, ad le eorum instanliam proec- 
dere ; quod si dicli Praelati, et alii ut supra 
id praestaro rccnsavcrinl ; fiscus lamcn nosler 
ab inslitulu minime rcredal, quin imo iininiiie 
l’rinripis ea omnia facial, cl faccre dcl>L*al, quac 
ad dieta bona rcinlegranda expedirc visa fue- 
rint, et oporluna , deslinalisque per te (si ex. 

Sia Vifri'peWft 

tam ad lesles, quam ad quascumque scripluras 
publicas, vel priralas pru dieta reintegralione as- 
sumcndi, ac omnia alia facienda, qiiae libi ne- 
cessaria esse videbunlur, ularisque Advocalo, cl 
Procuratore lìscalibus libi a nostro Illustri Prore- 
ge dirti Regni nominandis, et ordinaiidis ; et ut 
omnia acla jodiciaria , qnao crunl necessaria 
prò dieta reintegralione scribantur ; libi con- 
cedimus potestalem , et facoltatem nominandi 
Magistrum Nolarium, qui valeat omnia acla , 
et aliam Tacere, quae ad oflìcium Magislri Nn- 
tarii apectanl ; Tacias insuper per banni cmis- 
siones in locis pubblicis, et consuelis, ac libi 
benerisis roce praecnnis pubblico divulgaci , 
quod oroncs lenenles , et possidenles res pos- 
sessiones, reddilus, molcndina, aquas, domos, 
bortos, prala, el nemora, et alia jura, et lavna 
Teudalia qnaecumque, seu cujosvis conditionis 
sint ad diclas Ecclesias , et benelicia , seu 
ipsarum utile dominium speclantes, el perlinen- 
les, spectanlia, el perlinenlia, infra certi tem- 
poris spsliuin per le ois praefigendum sub poe- 
na amissionis bonorum, et jurium eorum, di- 
ctia Ecclesiis, et illarum terris , et Teudis ap- 
plicandorum in casu coniroventionis, compare- 
re dcbcani coram te, oslensnri, el declaraluri 
eorum nomina , el ct^nomina , ac scripluras, 
et caulelas , quibiis , et per quas bona . et 
jura praedicla, et alia quaelibel ad diclas Prae- 
lalias, cl eariim Ecclesias spectanlia, el pcrli- 
nenlia possident , el quae per inquisilio- 
nem ejusmodi tu, seu ipsi commissarii inve- 
neritis occupala , alienala, distrarla, et illicilc 
detempla ad diclas Ecrlrsias, seu ipsarum jus, 
dominium, el proprietalem sliidealis, legiliroe 
revocare, el reinicgrare, vocalisquc eorum pos- 
sessoribus, occupaloribns, frandaloribus, illicilc 
delemptoribus , ac male fidei possessori bus , 
vel pacto non servanlibus, seu pcriincntibiis jus 
habere tam super pelilorio, quam super pos- 
sessorio eorum , ac alioruin bonorum , et ju- 
rium ipsorum, et aliis, qui Tucrint prò tempore 
vocandi , conjunclim , vel divisim semel , bis, 
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vel pluries, ac quolies opus fueril super prac- 
missis summarie simpliciler, et de plano sino 
strepila, forma, el figura judicii, sola facli ve.- 
ritale, et negolii qualilatc inspeclis , ila quod 
si opus fueril habealur rcspeclus ad dalio- 
nem lerininorum, et ai forte conlingcrit in di- 
eta causa reinlegralionis Iraclari de aliqiio, voi 
aliquibus feudis , seu baronia similitcr proce- 
dere debeatis summarie ut supra, non obstanlc 

qiiod per Regni Capilula, el por declaralionein t 

,iA» ,oum feudali 

proredendum, et non obslante quod eliam por 
Regni Eonstitulionem causa feudalis cognosci, 
et terminaci debeat coram Magna Curia, qui- 
bus capilulis, el constilulionibus Regni prò bac 
vice dispensamus prò bis tantum causis reir.- 
legralionis, el non alilor, ipsasque caiisas dc- 
lermìnare, ac senlentiam, et sentcntias proferrc, 
illasq'ue execulioni dcbllaa demandaci Tacere va- 
leas omni appellalione remota : El si forte enn- 
tigcril, te a quopiam lamquam suspecluin rc- 
cusari in diclis causis, volumns, quod servelur 
in omnibus Pragmatica ipsius Regni facla an- 
no 1571, per quam dalur modus, et forma in 
casu recusalionis judicum, el super pracmissis, 
eorumque dc|)endenlibus, et emergenti bus, an- 
nexis, et connexis debitum juslitiae complimen- 
lum ministrare , et quando fucrini reintegrala 
dieta bona ccclesiaslica, lune per publicum Nota- 
rinm, cl tcsies numero opportuno, pubblicum 
inventarium , reddiluum jurium , et bonorum 
praediclornm conficere debeas, quac per inqui- 
sitionem ad diclas Ecclesias perlioere repcrian- 
lur cum parliculari eorum annolatione, ac ip- 
sornm posscssorum nominibus , et cognnmini- 
bus, cl aliis solemnilalibus debilis , solilis, et 
consuelis roboralnro, alque tinicuique diclarum ^ 

E>clcsiarum Praclalo , seu cjus Procura lori , 
aot Procuraloribus prò ipsius, ac ipsorum cau- 
tela bona reinlegrata assigiiare valcas , el ut 
praemissa debllae execulioni facilius demanden- 
lur, tenore pracscnlinm mandamus Illustri Pro- 
regi, Locumlenenli, el Capitaneo Generali no- 
stro in diclo Regno, Magislro Jusliliario, Prae- 
sidibns Palrimonii, ac Sacrac Conscienliae judi- 
cibui diclae M. R. €., Magislris Ralionalibus, 

Thesaurario, el Conservatori nostri regii Pnlri- 
monii, Advocalis quoque, el Procuraloribus fi- 
scalibus, omnibusque. et singulis aliis OlTicia- 
libus cl subdilis nostris majoribus, cl minori- 
bns, quocumque titolo, officio, aulborilale, et 
poteslalc fungenlibus, tam praesenlibus, quam 
futuri! ad quos special, seu praesenles fuerinl 
quomodolibel pracsenlatac , qualcntis libi <oni- 
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iniisariisqiit! ipsis per le depaUndis , cl ordi- 
nandis in supradictii . et quolibct ipsorum , 
cum cornmdcm depcndentibus, cl emergcnlibus 
annoxis, et eonnexit si opus fueril, cl requi- 
siti fiicrinl, Omni ope auxilio, et farore neces- 
sariis, et opporlunis assiilanl, danlcs , et con- 
eedenles libi su|K!r proedictis, cnriimquc depen- 
dcnlibui annexis, cl connexis, vices, cl roces 
nosiras, ac plenariani, cl omniinodani polcsla- 
Icslaleni per pracscnles, ronlrariutn iiullalcniis 
tenlaiu*! raiiotiw aiiquiit sive causa quaicnus ui- 
clne ecclcsiaslicae pcrsonac nobis morem gcrc- 
re , raclcri autem otricialcs , cl suIhIìIì nostri 
praedicli gratiam nostram carain habere , ac 
pocnam unciarum mille noslris infcrcndarum 
crariis ciipiuot evitare. In rujus rei le.slimo- 
ninm pracscnles fieri jussimus nnslro comuni 
ncgoliorum praedicli ullcrioris Siciliae Regni 
sigillo a tergo nmnilas. Daluin Malrili die 2t 
mensis februarii anno a naiivilate Domini 1388. 

VO KL REY. 

Si dntina f .16. O. Domenico Brancata in U'gio 
VUilalore delia Chiesa e Vescovado di Cata- 
nia, con potestà di emanar decreti tanto circa 
r amministrazione de' beni tem/iorali di quel 
Vescovado, come per tutto ciò che possa rit- 
guardare il culto dirino a f adempimento delle 
opere pie. 

L'iHF. Cablo VI Ha Di Sicilia. 

ÀI l'teerS Fernandes de Cordova. Vienna 3 aprite 1753. 

Jpud. Di Chiara n. xt pay. Ji. 

DIPLOMA CCXXIII. 

Las ^oticias con que nos ballamos de va- 
rioa abusos, y desordenes, que de algunos anos 
en està parte se han iotroducido eu el Obitpado 
de Catanca, scnaladamentc en la admiuislracion 
de los bienes temporalcs de su mensa ebisco- 
pal, de que pende en gran parte la mas pun- 
tual assisICDcia al cullo divino de a quella ca- 
thedral, y el cumplimienlo de las obras pias, 
que ìnstilueron nucsiros gloriosos predecesso- 
res, y otros particularcs, al dotar a quella mi- 
tra, V la obligacion, quo tcnemos no solo por 
el dercebo generai de protocion , sino por el 
particular da palronasgo, a corregir, y evitar 
los insinuados abusos, ma^'oruiente cntcndien- 
dose, que cstos seau lambian pcryuicialcs a va- 
rios romuncs, y à algunas personas privadas. 


ban roovido nnestro reai animo a usar del pri- 
vilegio antigo y possesion en que estramos de 
legado nacido de la sede apostolica en est nue- 
stro Regno, para bazer visitar las cosas espi- 
riluaies de diebo Obispado de Calanea, v las 
cnnccrnienles a las renlas, su uso, administra- 
cion, y siguridades, cligicndn, y destinando para 
esle fin un nucsiro conimisario, y visilador, y 
ronfiamln de la inlegridad, letras, y sulficien- 

ri* il#» vrsm ol ahvl O-.- •* ,» 

que lenemos cavai Balitlacton, hetnos arornado, 
de cligiros, y numbraros, corno |ior el presente, 
de nuestra cierta scicncia, dcliberacinn, y me- 
diante la previa consulta de mi supremo cou- 
sejo de Espana, y por nuestra reai aulhoridad 
OS eliginins, y nonibramos por niieslro cnmmi- 
sario, y visilador de diebo Obispado de Cata- 
nea, y conio à tal os comclemos, y mandanios, 
que tornando por notario de està comision la 
persona, que os pareciere mas a proposito, la 
qual DOS desde aora aprobamos, y depulamos 
para esle cfeclo, visileit , y reconozeais co la 
forma, y modo, que ballareis mas conveniente 
al diebo Obispado de Calanea, informandoos con 
loto ruydado y diligeocia , si co sus Yglesias 
bay cl numero correspondiente do Sacerdotes, 
y otros ministros, conformo la calidad, rentas, 
inslitucion, y estatutos de cadauno, si se ban 
celcbrailn, y celebran en ellas las missas, y di- 
vinns oflìcios, y otras funciones , a quo eslan 
obligados los ecclesiasticos de ellas : si se ba 
rcparado las fabricas de los templos, si eslan 
con b dccencia, que se debe scgun las dispo- 
cioncs de los sacros canoncs : si bay en ellos 
la joyas, ornamenlos, aras corporales , purifi- 
cadorc-s , y otras cosas necessarias , y debidas 
al culto divino : si los prelados, abades, y prio- 
rcs do nucstro palronasgo en diebo Obispado 
ban beebo, y baien buon Iratamieoto a sus sub- 
dilos : si Ics ban dado y dan (lorcioo necessa- 
ria para su alimento, y vestido, y si cadauno 
respectiranienlc vive con cl decoro, boneslidad 
y bum cxemplo, a que està obligado, notando 
lo que en està parte se baviere dclinquido, y 
fallado , y asimisino os informareis con gran 
parlicularidad de las enagenacioncs , que por 
renla , cmpbyleusis, censos , u oira suerle de 
contractos se baviercn deebo de los bienes e- 
stablcs, o muebles de diebas Yglesias : y si ii 
taics cuagcnaciones ban precedido las aproba- 
ciones, y assensos , que se requiereo. Si bay 
en diebo Obispado cl Seminario, que debe aver 
scgun el Concilio de Trento. Si en cadauna 
Ygicsia bay su libro de casa de las rentas. que 


(lene con dittincion do fondos, y do tos nom- 
bn^, y apollidos do los qoe e»lan oldigadoa a 
con(ribnirlas, y de la* cargas, y poso* a que 
eslan sngc(as. Si a las Vgivsias se Ics inanlie- 
nien sus pririlogios : y quando hallareis, quo 
en esto falla el conronionle y pidoii urden qiio 
so rcquierc, dispondrcis, quo se liagan los II- 
bros necessarins con liis annotarinnos nporliiuas 
y quo los insinuadns prÌTÌIrgios, so pnngan od 
los archivos , para quo se giiarden y consor- 
t«n. Bcronocercis (ambicn , si so posai algun 
liencRcio de nucsiro rral patronasgo, sin iiuo- 
stro consenso , y sin Bullas aposlolicas. V si 
los ecclofiaslicos residcii en sus Yglesias segiin 
los capitulos del Reyno. V' generalmrnle . os 
informareis do eslas , y de quales<|ulera oiras 
cotas , quo juigarieis convenir al servicio do 
Diot, y al nuestro, en cuniplimienlo del car- 
go, quo OS cometemos, para cmiuendar, y pre- 
cavcr qualquier abuso, dcsorden y perjuicio , 
uè ODuonlrarcis en dicho Obispado. Y a eslc 
n hareis venir y compareccr ante vos a In- 
das, y a qnalesquiera personas de qualquiera 
calìdad, y condicion, ^ue sean, que jnzgareis 
poder daros, o adqnirir de o(ras nolicias per- 
(cnencientes a lo insionado , para que depon- 
gan, y declaren ante vos con juramento, coii- 
stringendoles a elio con las penas, y de la ma- 
nera qoe OS parecierc , y jurgareis convenir. 
V nos mandamos a todos los insinnados, que 
comparczean ante vos, y cxecuien en esla parte 
vncslros mandatos, corno si emanassen do nue- 
stra propria persona. Y si hallareis oportuno 
Dombrar un porterò, nuncio, o execntor, para 
el complimiento, y prosecucion de lo que, a 
qui OS cometemos, os damos tambien la facul- 
tad do hazerlo. Y' acabada la visita, y rocooo- 
cimionlo, nos dareis cucnia distinta de las ren- 
tas de a quella mensa ebiscopal, y de las otras 
prelacias , y beneficios ecclesiaslicos de dicho 
Obispado, de los pesos a que cadauno està su- 
geto do lo que les qneda en limpio , y de lo 
demas que a qni se contiene ; corno asimisroo 
de quanto hallareis digno de rcparo y emmicn- 
da , anadiendo el remedio, qnc vos jnzgareis 
oportuno paraque rcconocido por nos, podanaos 
dar el quo bien oos parecierc. Y para todo 
dicho, y qualquiera parte de elio, y para quanto 
a esto mismo fuere anexo depcndienle, o eaaer- 
gcnte, OS damos, roncedemos, y conferimos nue- 
stras vcces, poder, y auloridad. \ encargamos, 
y mandamos a los ìllustres, revereiidos, vene- 
rables, y spcctables, magnificos amados conse- 
jeros nuestros , el Virrey , Lugorlhenienle , y 
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capitan generai en dirbo nucsiro Reyno de Si- 
cilia, ariobispos , obispos, abades, priores , v 
otras personas ecclesiasticas , y religiosas , al 
maestro justiciero, presidentes de la gran Corte 
del patrimonio, y de la santa conciencia, a los 
juezes de diebos tribunales, al tesorero, y oon- 
servator de nuestro reai patrimonio, abogados, 
procuradorcs fiscales, y otros minislros, y of- 
iiciales nuestros, y sus Ibgoreslhcnientcs , y a 
los principes, duques, marquoses, condes, lia- 
rones, cavalleros, y jurados, universidades , y 
otras quaicsquieras personas, que aora son, y 
por liempo fueren en dicho nuestro Reyno de 
Sicilia , que os tengan , bonrien , en repuien 
tal commissario nuestro, y visitador del dicho 
Obispado de Catanea, dandoos para elio el fa- 
vor, y ayudo, que pidiercis y bavicrcis mcnc- 
ster, y al Ubispo de el es, o fuere, que os ac- 
cepte, y reciva por tal para la cabai execucion 
y complimiento de lodo lo insinuado, y de qual- 
quiera parte de elio, guardandose de bazer, ni 
pcrinilir lo contrario, por quanto las insinua- 
das personas ecclesiasticas nos desean compla- 
zcr, y servir, y los otros ofliciales, y subdilos 
nuestros tieoen cara nuestra grada, y procu- 
rati evitar nuestra iodignadon, y a la pena de 
dus mil onzas aplicables a nuestros Erario. En 
te.slimonio de lo qual mandamos despachar las 
presentes Grmadas de nncstras reai mano , y 
sclladas el sello reai de nuestras armas. Dado 
en Viena a 2 de abrii de 17,12. y de nuestros 
imperio Romano 21 , y de nuestros Reynoa a 
sal»r de Castilla y Aragon 29, de Ungheria y 
Boemia 21 (lOlJ. 

YO EL REY 

Si Jtirrmina il modo coaic debbe regoluni CtltUo 
viiilatore , nfW ettguin la rtgia vUita del Vt- 
icotaJo di Catania. 

lo Utuo tur. Cablo VI. 

Jt Vtteri come sopra. r,e„rio 3 aprili ITaS IbtJ. 
nomini mi patj. 40. 

UIPLO.MA CCXXIT. 

Si'BRE necrnso de la Ciudad de Catanea, 
en que represcnlo diversas en.igcnadones , y 
otros contractos, que bada , y pcnsaba haver 
su Obispo D. Retro Galletti de varios tcrrito- 
rios, y renlas de a quella menza ebiscopal en 
perjuicio de mi reai patronasgo, y de aquel Piib- 
ullco, y en vista tambien del mcmorial del di- 
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< bo Oliiupo , qiic remilislris pn tupsItìi caria 
de 2‘ì de Sepliembrc p. p. oponiendoae a la 
islani'ia de a quella Ciudad, be Iciiido por oe- 
ce9$ari(i, j roiivcnieiUe (mando del aniieo pn- 
rilegio de legado narido de la Santa Sede , «n 
cuja poeeeeion me hallo] deslifiar un Commissa- 
rio mio, y Visilador, paraqiie reconoica, em- 
minirndr, y corri|ia los abusos, desordenes, quo 
sobre lo insinuando , y sobre olros artiruins 
pneden haverse iniroducido, y paraque de lodo 
me inr<irme dislinlamenic por vucslro medio, 
a fin de eslar eniendido de elio, y dar las ul- 
teriores protidenrias , que a caso necessiien de 
rni sohrana aulhoridad, y a està fin, be eligi- 
do, y pomlirado cl Abad 1). Domingo Brancoli 
por la confianza , que tengo do su iniegridad, 
celo, inlelligencia, y oiras bueiias partes , y as 
incluso a qnicl lilolo, y las iusiruclioncs cor- 
respondenles, paraque visto lodo por vos , eo- 
Icndais lo que por vnesira parie debeis coope- 
rar, y hacer, que por oiros se coopcre al pun- 
Inal romplimienlo de quanto se le commclle , 
y despues le enlrcgarcis el lilolo, y las inslru- 
cliones al dicho Abad Brancali para su regia, 
y dcreclion, y porque desile a qui non purde 
delerminarse a pillilo liso la raion de las di- 
nas , que le babran de corresponder al dicho 
Visilador , v a sus suballernos , os ordeno, v 
mando, que con dictamen del Tribunal del Pa- 
Irimonio, y atendiendo a la aclual conslilucion 
de mi rea! Erario, regleis, y exlablczcis csle 
punto con reflexion a lo que se haexeculado, 
y observado eii olras visilas anieredeutes da 
Obispados , Vglesias del Reyno, y que lo que se 
destinare, se le paguc punUialinenlc de los efe- 
clos de cspolios, y Niles vacantes inforoiandome 
por està via de quanto se cxecularc , y para 
la observancia , y ccmpliiniento de lo a qui 
prescripio, haveis, que el presente se registre, 
y note en las |>arles d'onde locare, y convenga 
pues asi procede de mi cesarea reai delibcra- 
rion. De Viena a 2 abrii del 1732. 

EL REV. 


5i elegge «n niioro l ùilatore di tutte le Ckùee 
di Regio Patronato , al gitale ti eonferiieono 
ampie farulià , onde con opportuni decreti e 
regolamenti ti provteda alle cote pertinenti il 
culto divino, e ti emendino gli abuii e i di- 
sordini invaiti nella ditciplina eccletiattiea 
delle medetime Chiete. 

Calco III DI Boiioii Bi di Siciui 

A Oiooannongeto De CicifcAis, Vicario generale delta 
Melropolilana Chieea di Salerno. Portici 4 mag- 4741 
e napoli SO morto e 41 dicembre 4S4S. Acta, Oeeret. 
Saerae Beg. Vieit. Pan, Typit Diorii Literorii. 4HSC. 
Voi. I, It, III. 

DIPLOMA CCXXV. 

D. Carlos jior la grada de Dios Bey de las 
dos Sicilias , de Jerusalem eie. Inianlc de £- 
spana, Doqiie de Parma, Placenlia, Castro eie. 
y Gran Principe llcredilario di Toscana eie. 
Hespeclo à que ha muclios anos, que no se vi- 
silan las Yglesias. Ahbadias.Prioralos.Encomieo- 
das T olros Bonelìcios de iiueslro Palronargo Beai 
del Kevno de Sicilia, por cujo motivo heinos entcn- 
dido.quese haniniroducido diferenles desordenes 
y abusos en persuicio del servicio de Dios nue- 
slro .Senor, v del cullo Divino, y doviendo noi 
cuinpiir lon la obligalinn, que lenemos corno 
Legado nato de la S. Sede Apnslolica , en cl 
dicho Reyno de Sicilia llamada .Monarchia, para 
desheargu de nuesira Reai conciencia hcinos re- 
suello destinar un Visilador , que cxcecule la 
visita de lodas las Yglesias, Abbadias, Prioralos, 
Encomiendas, v olros beneficios de nucsiro Pa- 
dronargo, quo cslan siluados, y comprehendidos 
en el Valle de Mazara , a fin de corrigir loa 
ahsurdos, y exresos, que avviere , y applicar 
el reinedio corrispondienle b evitardos : y con- 
curriendo en vos el Vencrablc, y bien amado 
nueslro D. iuan Angcl de Cioerhis, Vicario ge- 
nerai de la Mensa .ArcoHspal de la Ciudad de 
Salerno en esle Beyno b;s circomslancias de 
Iciras, snflìciencia, e iniegridad , y demas que 
se requicren para su dcsenipeno, hrmos venido 
en eligiros, v nombraros por Visilador del ri- 
fedo Valle de Mazara (*), corno en virlud de las 
praesenles de nuesira cierta ciencia delibcrada- 
mente, v consulta, y por nuesira Reai Anclo- 
ridad os eligimos, y iiombrainos por lai Visì- 
(ador, y corno a tal os comelemos, y manda - 


n 1.0 stesso pel Val di Deniioi e Vii di Nolo. 
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mos, que toiutodo per Procarador Fiscal, Uro 
Molario, Segretario, y por Foriero, las perso - 
nas, que os parcciereii sulìcìciites, y de vucslra 
salisfacion, l.is quales Nos desile k hora apro- 
tamos, y diputamos para el elTcelo espressado, 

T Iciiiendo preseote un exeiuplar de las Vi- 
sitas executadas antecedenlemenle , y particu- 
larmeiile la cnas posicrior, y mas cerca a nue- 
slros liein|)OS os sirra de regia, y quia en rae- 
alra niejor derecion, y govierno , os conBraa 
al expressado Reyno de Sicilia , y empcreis 
desile luego k visitar, y reconooer eii la formis 
y manera, que os paracicre, y sus gareis mas 
conicnieiitp, y proprio lodas las Yglesias , Prc- 
latias , Abbadias , Priorados , Enrnmiemlas , 
miembros , y olros Bimeficios de Nueslro Pa- 
dronargo Reai de qualquiera dignidad , ycali* 
dad qiie sean del mcnclonado Valle, y os in- 
formereis con lodo cuydado, y diligcncia si bay 
CD ellas el numero conveniente de Minislros , 
Clericos, y Monscs que conforme a su calidad, 
y rama, y a las ordenes, eslalutos e Islrucion 
de cadauna de las citadas Yglesias deve baver 
si han celebrado, y cclebran en las mismas las 
misas, y Divini» OHìcios , que son obligndos : 
si se han reparado las fabricas de Ins lemplos, 
y si estan eslos con la deccncla. y decoro, que 
se requiere seguo lo que des|K>nen Ins sacros 
canones : si hayen las espressadas Yglesias la 
ioyss, ornamiciilos, aras corporalas , purifica- 
dorcs , altares, y otras cosas necessarias, y per- 
tinencieiitcs al Cullo Divino ; si Ins Prelados , 
Abbaics, y Priores han hecho, y hacen buono 
Iraclamicnlo a los monses, y clericos, o ya lo 
contrario : si los han dado la porcion cnrrespnn- 
dienle, A su vieto, y vesluarin : sì cadairin re- 
speiivamenlc vive en el decoro, honestidad, y 
buon exemplo, que cs obligado, y ballando ha> 
verse comelido fallas, negligenrias, omissiones, 
y discuidos provehereis sobre ellas conforme a 
derechn lo que os pareciere convenir a la bue- 
na rcformacion, correcion, y emienda, segre- 
gando, y deputando para esle elTeclo, si fuere 
necessario las rcnias de su's Yglesias , y obli- 
ganilo los a cumplir , lo que ordinareis assi- 
mismn os informareis eoo loda puniualidad de 
las enagcnaciones , que se haviercn hecho de 
los bienes de las proprias Yglesias : si han siilo 
hien hechos, y con la confìrmacion , r appro- 
vacion, que se requiere, y si per algiin.is per- 
nas parliculares se han occupadn, v nsiirpadn, 
y mallevando algunos de los bienes de las Ygle- 
siac hacris que se rcconoscan, y e\amiiien los 
litulos, con que lo posehen por si son legilimos, 
CoDiiE Eccl. roi. I. 
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y en los que se hallcren eslar occupadas, o in- 
jnstamente delenidus, y usnrpados, y se licneu 
siu titulo, se proceda sumariaroenle o la rcìn- 
tegraeion de ellos conforme a la Juslicia Dunq. 
los Posehedores sean pitrsooas Kcclesiaslicaa, o 
legas , y de qualquiera fuero , que para esle 
caso no ostar obligados defando a los que pre- 
Iciidieren ser gravados el poder recurir a Nos, 
y que si se halliercn poscidos eoo lilulos non 
legilimos, o que la cnegcnacion , y conccssion 
non se dubiera por iusla seguo lo dispooslo 
por lo sacratos canones me informareis con loda 
distincion de la ulilidad, o ioutilidad, que ha 
havido en ella para que en vista do vueatra ro- 
larion pueda dar las ordes convcnienles , hien 
enlendldo, que verificandose usurpaciones sean 
obligados los usurpadores al remplazo de los 
gaslos que se hìcieren en la reiulegracion , y 
conscquienlcmeole a las Dietas, que se vacareu 
por vos, y por vueslro* subalternos, cujo pro- 
durlo se ìntroylara en beneficio de nucstro Reti 
Erario, y a que por el mismo se os satisfarao 
a vos, y a vueslros subalteruos, las Dietas, que 
vacareis duraale està comision Tambien os in- 
formareis si los Prelados hau instiluido en sut 
Yglesias los Seminarios, que conforme al con- 
cilio Tridentino son obligados a baccr , si en 
las Yglesias bay libro, o Rollo de las rcntas , 
que cadauna tiene con annolaciou de los nom- 
bres, y sobrenombres de los quo la posehen, y 
de las coniriburiones, y gravezaz, a que eslam 
obligadas, y si los privilegios de las expressadas 
Yglesias estan bien conservadas , y guardados 
corno coDvicn, y no haviendo en esto el concierlo 
limpieza, y buco recando, que se requiere, or- 
deiiareis , que se hagaii los libroi necessarias 
con las annntaciones, qua os parazicren conve- 
nir, y que los citados privilegios se poiigan en 
Archivos, donde se quarden, y conserven corno 
se deve : Mirando assimisma de si en caso, que 
en el cilado Valle aviere Abbadias de la ordcii 
de S. Rasilio. baya falla de persona de lelras, 
que cntiendan, lo que tralan, y diccn, y en caso 
que se haya provehereis en las quo os pareciere 
ser mcncsier; se lengan Macslros, que los cn- 
sencs, is que de las otras Abadias , emhienen 
algunos Dìaconos, paraque aprenda ; Ademas 
qiio lo expressado rccoiioscereis si se posehen 
algunas Abadias, o olros beneficios de mi pa- 
tronargo Rea! sin nucstro consenlimicnio, y sin 
Rullas .Vpostolicas, y si las personas Ecclesia- 
slicas hauu eu sus Yglesias, la residcncia, que 
scgun a lo que disponen los Capilulos del Reyno 
eslan obligados, v generalmente os informareis 
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de cslas, v de qualesquicra olras cosns que con- 
vengati , y OS pareciercn sor necessarias para 
su reparo, reformacioii, y enlora clariilad , de 
lo que so o$ ha coraelido haciendo para eslo 
efecto venir y comparazer ante vos a lodas, y 
quaicsquiera personas de qualesqiiiera calidad, 
y condicion que sean . y os parciiera qnelon- 
gan nolicias, y quedan adverlir alguiia cosa à 
cerca del assumpto para que despoiigan, y de- 
claren aule vos con juramienlo lo que sapieren, 
constrìngcndolas k elio con las peiias y en la 
forma, que os parezicre, y eslimareis convenir 
à las quales, y cadauna de ellas respcclivamcnle 
mandamos, que comparcscan an(e vos, y obe- 
doscan eo està parte vuestros mandjinienlos , 
conio se emanassen de nns y hccha la dicha 
Visita, y reconozicmenlo proveliereis en la con- 
fermidad, que pueda eipressanda para el major 
servicio de Dios, reparo, decoro , y hueu go- 
vierno de las cnunciadas Yglesias , y a la in- 
demnidad, rccuperacion, rcinicgracion, y com- 
plimiento de todo lo deinas que va cxprcssado 
y nos dareis cucnia distinta , y clara por me- 
dio del Virrey de a quel Reyno, de lo que irà 
ocenrrido en la Visita y fuere digno de nucsira 
R. intelligcncia , corno tanliien de las rentas , 
y valores de las dirhas Vglesias, Abadias, Prio- 
ratos, y otros qualesquiera benelìcios del citado 
Valle, de los pesos, que pagan . en que corno 
y lo que queda en limpio a cadauna, y do lo 
demas, a qui contcnido y desordenes, que ubicrc, 
y merecicrcn remedia, advirtiendo de cerca de 
cadauna de ellas , lo que a vos paracicre por 
mas a proposito , a fin que nos cntendido de 
todo podamos mandar lo que jusgaremos con- 
veniente al servicio de Dios Nuestro Scnor, y 
nueslro para cujo efccto, y para lo demas que 
fuere aiiexo, dependente, y emergente en qual- 
uiera manera, quesea pertinecicnte a la referi- 
a Visita, OS damos, y conferimos nucstras >e- 
zes, poder, y auctoridad cumplida por las pre- 
scntes, con las quales, y en virtud de nuestra 
cierta ciencia, y K. Authoridad encargamos, y 
luandamos a los Illustre muy ByToreiidos, Vc- 
nerables, Spcctables, Magnificos, y Amados Con- 
selleros nucstros , el Virrey l.uogotenente , y 
Capitan General dicho nuestro Reyno de Sicilia 
Arcobispos. Obispos, Prelados, Abades, Priorcs 
y otras ecclesiasticas, y rcligiosas personas, Mro 
Justitiario, Presidente do la G. C. Patrimonio 
y sacra conciencia. Iics de los referidos Tri- 
bunales, Tbesorero, y Conscrvador de nuestro 
Reai Patron., Abogador y Procuratores fiscales, y 
subditos nuestros assi mayores, corno roinorcs. 


ysus Luogotenente, Principes, Duques, Marque- 
ses, Condes, Barones, Cavalieros, Joratos, Ùni- 
versìdades, y otras qualesqiiicras personas y a 
cadauna de ellas, que a bora son y por tiempo 
fueren en el citado Reyno vayo pena de iucur- 
rir en nuestra indignaciou, y cu la de dos mi- 
loncas de sus bienes , que irremisibilmeute se 
exigiran, y aplicheran h npestru Reai Erario, 
y en quanto a las personas Ecclesiasticas ro- 
gamos, y enebargamos, que os recivaii, ylen- 
gan por tal Visitador nuestro para los expres- 
sados assumptos , y os horren , y res(iecten , 
corno a tal, y para exequeion, compllinieiilo y 
elfecto dello sicuiprc que por vuestra parte fue- 
ren requirìdos, os asislan, y faurczean. den, y 
presleo todo ralor, faior y aiidya necessaria , 
y las tengan guarden, v oliserren, y bagan te- 
ner, guardar , v oliservar inviolablemente por 
qualesquiera personas, guardnndose de lo hazer 
y pcrmilir, que se haga el contrario, en ma- 
nera algiina por quanto las ei)unciad,is per- 
sonas Kcclesinslicas Nos desean rohipliicer , y 
servir, y los otros Ulliciales , y subditos nue- 
stros por quanto ticiien c.n'a nuestra gracia y 
vayo las mencionadas penas. In testimonio de 
lo que mandamos Despnrhnr las qiresentes fir- 
inadas de nuestra Regai mano, y selladas con 
el sello de nuestras Regales .Vrmas, y referen- 
dada de nuestro infraseópto Secretorio de Eslado 
y de Despaebo |wr lo toccante a lo Ecclesia- 
stico. Dodo en el Regai Sitio de Portici à 4 de 
mayo de 1711, 

YO EL REY. 

Si prendono delle miture, di rigore contro i cava- 
lieri dell' Ordine Gcroso/imiVano , per essersi 
opposti alla regia visita della chiesa Vescovile 
di 3Ialla. 

Lo stesso Ra Calco ni. 

,4t rieerè Dura ite la Viefuillt. Caserta S ginnaro t7iC 
Steul. Sanct. col. ri pag. STt, e srg. 

IIIFLOMÀ CCXXYI. 

Per ESONEn.sRE il Re la sua reai coscienza 
dall'obbligo, che a lui risulta da' dritti di So- 
vrano, di Patrono, e di Legalo nato, che tiene 
sopra l' isola di Malta c del Gozo , si com- 
piacque destinare in maggio dell'anno pro.ssimo 
p.vssalo a Monsignor Testa Vescovo di Siracusa 
per Visitatore Ecclesiastico dello spirituale, et 
del temporale della Chiesa Vescovile di Malta 
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di too B«al Padronato, giacché la peste , che 
torragginnse anteriormente a Messimi, ohI>ligò 
l'ultimo Regio Visitalur generale de (iiocchis a 
ritirarsi precipitosamente da Sicilia a Na|mli, 
sema praticar la diligenza della risila della 
stessa Chiesa, che dovea restar eseguita in quel- 
la oecasionc. Una si ralla previdenza tenne sua 
Maestà per indispensahile, dopo di aver hcnc 
•sacninali e riconosciuti per iiisus<'islenli i mo- 
livi rappresentali da parte della Keligion Ge- 
rosolimitana, affili di evitar la destinazione del 
proprio Visitatore; c fece inlendiTsi questa Reai 
risoluzione al Gran .Maestro della citala Reli- 
gione, colla certa idea , che sarehlic ammessa 
per assai plausibile, come indirizzata ad un og- 
getto della maggior gloria di Din, e del van- 
taggio della sua Chiesa, e dell’emenda di qual- 
che abuso, che si fosse introdotto nel cullo, e 
servigio di essa, ed altresi nella retta amniini- 
slrazion delle sue temporalità, alla giusta rein- 
tegrazione da’ soni beni dispersi , o usur|>ali, 
e alla piintnal soddisfazion do suoi pesi. Cose 
tutte, clic han dato impulso a non poter desi- 
stere sua Maestà dalla riferita delilierazione , 
non ostante che, sin da quando si degnò pren- 
derla sino adesso, abbia voluta usar la clemenza 
di ascoltar le nuove difficoltà promosse al pro- 
prio fine da parte della Religione, senza alcun 
appoggio di ragione, l’erò come la indulgenza 
che ti è avuta, in dar luogo rhe la medesima 
Religione riconoscesse il nessun fondamento del- 
la sna ripugnanza alla visita ordinala, va pro- 
ducendo il contrario effetlo, che non dee più 
tollerarsi, senza far uso di altri Iciiipcramcnii 
proporzionali alla qualità della rcnilcuza, che 
prosiegue a dimostrar la suddetta Religione ; 
e convenendo dall’altra parte porre in sicuro 
senza maggior ritardo i dritti irrefragabili della 
Beai Corona c le sue ohhligazinni . han pre- 
citato a sua Maestà si falle considerazioni u 
prendere e far pubblica in virtù di questo di- 
spaccio la risoluzion di sospendere di un su- 
bito, c fino ad altra prnvidenza, ogni genere 
di commercio Ira questi Hcgni, presidi di To- 
scana, e l’isola di Elba, c tull i lor naziona- 
li c sudditi , e ira quei della citata isola di 
Malta, eil altri qualisisiaiio individui e dipen- 
denti della Beligione; in guisachè nè tampoco 
sia permesso a' sudditi di sua .Maestà il pas- 
saggio in delle isole, nè a quei di esse il tra- 
sferirsi a questi Begni; sequestrando ancora im- 
mediatamente tanto gli effetti appartenenti al 
tesoro della Beligione, che per ijualunquc ti- 
tolo abbia in questi domini , coiuc quei che 
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s'incontrino, e si soddisfacciano in essi al Ve- 
scovo di Malta, e le commendo della Religio- 
ne che godono i Cavalieri che non risiedono 
in questi domini ; dovendo restar tulle le al- 
tre senza novità, a favor di quei che si ritro- 
vino al presente in questi Stali in (Kissesso del 
lor godimento : che non dorcmlo in seguilo 
di questa delermiiiaziunc far niuna torta di 
contralto, nè cnmiuerzio Ira gli uni, c gli al- 
tri naturali, c dipendenti da questi Regni , e 
quei della predella isola di Malta, del Gozo e 
Religione, si notifichi a’ suoi .Ministri e Con- 
soli questa deliberazione, colla riausula , che 
deliban di un subito abbassar lo scudo delle 
armi della Religione, e deporre ogni carattere 
pubblico, poiché non saran più riconotciulì u 
trattali per tali, t^bc sia parimente proibito 
ne’ porti e coste di questi domini, l'accesso di 
ogni sorta di navigli, ed imbarcazioni con ban- 
diera della Religione, nè si piTroella con quella 
di sua Maestà, nè alciin’alira sotto qualunque 
pretesto, di fare estrazione di viveri, nè di al- 
tro qualunque genere che serra per della isola, 
nè la menoma immissione di quei , che pro- 
vengono da essa in questi Regni , sotto pena 
di sequestro degli elTetli del controvenlore. Tut- 
to ciò partecipo a V. E. d’ordine di sua Mae- 
stà , affinchè disponga il suo puntuale ed in- 
tero adempimento in cotesto Regno, invigilando 
per sè , e per mezzo de’ Governadori e Giu- 
stizie alla più esalta osservanza , dandomene 
puntuale avviso |R’r la Reale intelligenza. Dio 
Signor nostro lungamente la feliciti eie. Casert i 
a’ 1 di geonajo 17.S1. 

À prtghlere dì Pupa LambtrUni BenalcUo xir 
t dtl Re Criitianistimo, ti accomoda taH'are 
di Malieti; ma al tempo flett i ti dichiara di 
restar fermo il dirillo a 5. M. di far visi- 
tart quella Chicta a tempo opportuno. 

Gicsirra diGbihaii a Cosisra I’sss>dssti dii Rbcso 

Nil rertl nomi al Tribunale del B. Patrimonio. Palerà 
fno gennaro f7S5. Sicul. Sanet. coi. ri, pag. 

• teg. 

DIPLOMA CCXXVII. 

Di Re.vl ordine per via della Beai Segrete- 
ria di Stato, Guerra e .Marin i, con dispaccio 
dei 28 dicembre del mese ed anno prossimo 
caduto mi si p.arlecipa quanto segoe ; — Es- 
sendo venuto il He henignameiite iu condiscen- 
dere all’efficaci istanze, con cui Sua Santità, c 
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il Re Crislianissimo hanno iulcrccdulo per mez- 
zo delle loro rispedive, c fervorose lettere a prò 
della Relipìon Gerosolimitana, si è rompiariuta 
Sua Maestà, a riguardo di cosi rispettabili of- 
fìci , e desideroso di dare ad ambi i Sovrani 
in tutte le occasioni le più vive prove della sua 
attenzione c parzialità , risolvere e comanda- 
re, che senza pregiudizio di tulli e qualisisiano 
dritti, che tiene Sua Maestà sopra la Chiesa , 
ed isola di Malta , i qu.vli dehÌ>on sempre ri- 
manere illesi, fermi e, stabili, si restituisca il 
liliero rommercio tra questi Regni , c presidi 
di Toscana, e l'isola di Malta; si tolga il se- 
questro imposto a' beni della citata Religione, 
e si ristabilisca il tutto nella stessa forma, in 
cui Irovavasi prima della Rcal riviluzione dei 
,5 di gcnnajo di questo anno ; e di ordine di 
S. M. lo partecipo a V. E. aflìnche di un su- 
bito disponga il suo esalto adempimento nella 
p.orle che le tocca, dandomene puniual avviso 
per la Keal notizia. Dio Signor nostro lunga- 
mente feliciti etc. — Ed io in segnilo del ri- 
ferito Reai incarico, cmiun'co tutto a V. S,, 
allìnché puntualmente eseguisca questa benigna 
Reai risoluzione, ed ordini che si registri nei 
libri di cotesto Tribunale per sua memoria. Dio 
.Signor nostro lungamente la prosperi. Paler- 
mo a' 22 di gennajo 1755 (105). 

Si determina il metodo come li dehbe rcijfolarf 
e dar corto ni reclami atreno i decreti del 
regio visitatore ecclesiastico Giannangelo de 
Ciocchis, restando a questo effètto delegato il 
Viceré pro-tcmporc , con avere per assessore 
in tali cause il Giudice della Regia Monarchia. 

Cablo hi di Bobbosb Ri di Sicilia 

E nel ili lui R. Nome 

Il ricBBk BABTOLoaBO CoBsini 

.illa Deputazione del Regno. Patermo t3 dicembre 4744. 
Sieut. Sancì, voi. i, pog. Jt/7. 

DIPLOMA CCXXVIII. 

Con disp.accio de' 12 del corrente, spedito per 
via della Rcal Segreteria di Stato dell' Eccle- 
siastico, mi s'insinua il seguente. Eccellenlissi- 
rao Signore. ResUi pienamente dopo un maturo 
esame il Re informalo del contenuto della scrit- 
tura anonima, in cui proponevasi il metodo di 
regolare, c dar corso alle appidiaiioni, che si 
produrranno da' decreti del Regio Visitatore 


Ecclesiastico D. Giannangelo de Ciocchis, e di 
quel che in sua veduta hanno rappresentato 
i due Avvocali Fiscali della Gran Corte, e del 
Rcal Patrimonio nella loro relazione, che V. E. 
mi rimellè con lettera de' 14 di agosto p. p.; 
c in intelligenza di tutto, avendo Sua Maestà 
presente il privilegio che godono i Siciliani , 
di non eslrarsi da cotesto Regno le loro cause 
ecclesiastiche c secolari , c uniformandosi al- 
tresì alla pratica, e lettere Reali de' suoi Se- 
renissimi Predecessori, ed a quel che Sua Mae- 
stà medesima comandò osservarsi nella revision 
della sentenza del Visitatore 1). Francesco For- 
tezza, intorno alla causa deM'Abale de' SS. Pie- 
tro e Paolo d'itala D. Giuseppe di Boeza con- 
tro il Marchese di Fiume di Nisi, è venuta in 
prender le seguenti risoluzioni. 

§ I. Primieramente , che tulle le appella- 
zioni e rimedi , che si daranno dagli alti , e 
decreti della Regia visita Ecclesiastica, si trat- 
tino, conoscano e decidano in colesto Regno 
dal Delegalo, che S. M. eleggerà a questo spe- 
cial effetto. 

§ Il Secondo, usando S. M. della supretaa 
sua potestà di Legalo nato, ba nominalo , e- 
lello e costituito V. E., e coloro, ebe a V. E. 
succederanno nelle cariche di Viceré , e Gapi- 
tan Generale di colesto Regno , per tal Dele- 
galo con tutte le facoltà necessarie, valendosi 
V. E. per suo Assessore, o Consultore in que- 
ste cause, del Giudice della Monarchia, che in 
qualità di Consultore dovrà esaminare e deci- 
dere delle appellazioni e rimcill . c prima di 
pronunziar la sentenza, far relazione a V. E., 
ed indi pronunciarla a nome dell' E. V. , con 
espressa menzione, che V. E. medesima la prof- 
ferì col voto di dello Giudice. 

§ III. Terzo, in riguardo che l'allnal Giu- 
dice della Monarchia D. Alon.so Fernandez de 
Aledrano , per aver fatto richiamo da' decreti 
fatti dal Visitatore conira di lui , come Cian- 
ico e Tesoriero ddla Cattedrale di Palermo , 
è sospetto nella revision di tali decreti, come 
lo è ancora ne' di-crcli ed alti del dello Visi- 
tatore, appartenenti alla R idia di Santa Maria 
di Tcrraiia , ed in lutti quei ebe riguardano 
la medesima Metropolitana Chiesa di Palermo, 
e suo Arcivescovado; ha deliberalo Sua Mae- 
stà, che ne' gravami, ed appellazioni , che si 
produrranno sopra la visita della Chiesa ed 
Arcivescovado di Palermo , della Ciantria , e 
Tesoreria della medesima Chiesa, e della Ba- 
dia di Santa Maria di Tarrana , surroghi V. 
E. |>er suo Consultore altro soggetto Ecclesia- 
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dico in Teoe del menCovilo Giudice alioale della 
Monarchia, e la ateata aosliluzione oaservi V, 
E. io quei caai di reviaion di decreti della ri- 
sita d'altri benefici, il cui merito, e circostanze 
fossero le medesime , delle quali ha appellato 
il riferito D. Alonso Fernandez de Medrano. 

§ IV. Quarto , che chiunque rorrà far ri- 
chiamo dagli atti , ordinazioni e decreti del 
Visitatore , debba appellare e ricorrere a Sua 
Maeslh , presentando a V. E. i suoi ricorsi , 
indiriduaiizando, e spiegando il lenor de' de- 
creli, da' quali pretcndesi aggravato, e le ra- 
gioni in cui fonda la sua appellazione , e li 
anderh rimettendo V. E. a questa Segreteria 
di mia carica , per farli presenti a Sua Mae- 
stà, e comunicar poscia all' E. V. i suoi Reali 
ordini, se sia il caso di ammettere e dar corso 
aHappcllaiionc, e di quali decreti, ed in che 
modo, aflincbè possa indi V. E. procedere al 
lor conoscimento, esame c determinazione per 
mezzo del Giudice della Monarchia suo Con- 
sultore nella forma di sopra detta; avvertendo, 
che p«‘r lutti coloro che ricorreranno, e pre- 
senteranno i lor memoriali in mani dell' E. V. 
nel termine di due mesi, che deblion coniarsi 
dal giorno che si pubblicheranno i decreti, ed 
alti della visita, da' quali vogliono appellare, 
è volontà espressa di Sua .Maestà, che sospen- 
dasi l'esecuzione di tali atti e decreti, de' quali 
fra il termine del mentovalo bimestre si sarà 
resentato a V. E. il ricorso deH'appollazione, 
n lauto che Sua Maestà risolva , se deesi, o 
nò conceder il rimedio; ma per tulli gli altri 
ebe presenteranno i lor ricorsi dopo d'essere 
spiralo il dello termine di due mesi dalla pu- 
blicazione, li riceva V. E. , e me li rimetta , 
senza che perù abbian da godere di tal sospen- 
sione. 

§ Ult. Per ultimo, che se si domsndcrà, ed 
accorderà appellazione d’alti, o decreti, che ab- 
bia fatto il Visitatore senza ordine giudiziario, 
e senza iustanza , nè intervento di parte , ha 
risolto Sua Maestà, che, o si tratta di cose pu- 
ramente spirituali, c non vi fosse rhe una sola 
parte senz’altro conlraditlorc , in questo caso 
abbian da assistere, e prender la difesa degli 
atti e decreti suddetti l'.Cvvocalo c Procura- 
tor fiscale del Tribunale della Monarchia : o 
trallasi di malerie temporali, o miste di am- 
minisirazione, o rcgolamciilo delle mense be- 
neficiarie de' fondi, e beni della medesima, o 
di altro qualunque interesse, che al Reai Pa- 
tronato , cd al buon sistema e ristabilimento 
delle Chiese appartenga, in tali casi debba as- 
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sumere il contradittorio, e palrociuar la causa 
il Regio Fisco psirimoniale. 

Ed essendo ciò quel , che Sua Maestà si è 
degnata deliberare su questo assunto, c che di 
suo Reai comando mi si partecipa, acciocché di- 
stribuisca quegli ordini che conducano, e con- 
vengano al suo adempimento, disponendo, che 
detto dispaccio si registri e noti dove tocca 
e appartenga , affiiicbé sia pubblico e manife- 
sto agl'interessali, che avran motivo dì ricor- 
rere ed appellare; in seguito di esso comunico 
a V. E. delta sovrana Reai determinazione per 
sua intelligenza, e comnimenlo nella parlo che 
a lei spetta. Dio guardi V. S. per molti anni. 
Palermo a' 23 di Dicembre del 174.4. 

Si danno mrù dUpotiiioni relative alla pubbli- 
catione ed itecutione dei decreti della regia 
viiila di tudetio tnoniignor De Ciocchit. 

Lo lituo Ri Ciato ni. 

E oti Beai Dome 

Il vieta DUCI DI Liviarciiia 

JljiuJiee detta Rejia JfoDarcàia. Palermo /7 JYov. 
iStcul. Santi, voi. / paj. tft. 

DIPLOMA CCXX IX. 

Avendo inteso il He l'esposto dalla Giunta 
di Presidenti e Consultore per sua consulUi 
dei 21 di settembre dell'anno p. p., rispetto alla 
visita generale fatta da Don Giov. Angelo de 
Ciocchis , ed alla pubblicazione degli alti di 
quella del Val di Mazara, come altresì quanto 
ha rappresentalo il Tribunale del Reai Patri- 
monio nella sua dei 31 di agosto del presente 
anno, sulla dillìcollà incontrala per la pubbli- 
cazione degli alti della visita delle due Valli 
Demone c Noto, falli dal medesimo Ciocchis, 
è piaciuto a Sua Maestà di prender le seguenti 
Reali determinazioni. 

^ I. Che si sopprima , annulli ed estingua 
la Giunta istituita dal dello visitator Ciocebis 
dei tre Commissari per l'esecuzion degli alti , 
e decreti della sua visita , per esser novità non 
mai da alcuno degli antichi Visitatori pretesa 
e praticata, c che sorpassa i limili della facoltà 
dei Visitatori, pregiudiziale al corso legittimo 
della giustizia. 

§ 11. Che y. S. per ispczial delegazione di 
S. M., spirati i due mesi di termina che prc- 
scrivonsì nel bando , abbia la carica , e l’ in- 
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rninbenia della pronU, ed effeUÌTa eiecDiiona 
ed osservanza di quei decreti concernenti alla 
disciplina spirituale , ed alle controversie tra 
le chiese e i lor prelati, con intelligenza però, 
che in questa parte sia V. S. e si reputi come 
esecutore semplice c di fallo, senza dover mai 
entrar ncll'esamina della validillt o invaliditè, 
giustizia o ingiustizia dei medesimi decreti , 
per isp»-ltarc, ed esser riservala questa cogni- 
zione del merito al Giudice di revisione, sem- 
pre che le parti appellassero , e fosse il caso 
di concederla : e colla intelligenza ancora, che 
non debba V. S. ingerirsi , nè metter mano 
per l'esecuzione di quei decreti , de' quali si 
trovassero oencediili, o ai concederanno rimedi, 
nè tampoco procedere por la esazion delle pene 
minacciate n«' medesimi decreti , le quali in 
verità furono imposte con esorbitanza, n senza 
ragione e per cose di poco momento. 

Jj Ult. Che il Tribunale del lleal Patrimo- 
nio, e suo Fiscale restino incaricali di far ese- 
guire rd osservare lutti gli altri decreti , che 
riguardano la buona amministrazione delle lem- 
ralilà, la reinlegrazion delle usurpazioni dei 
ni, c dei dritti e Regalie del Patronato : rd 
in tutto ciò proceda il dello Tribunale , uon 
come Delegalo, nè come puro e semplice ese- 
cutore, ma per natura del suo ulfìcio, c col- 
l'uso della sua ordinaria giuridizione ; poiché 
trattasi di materie indipendenti , e rhc nulla 
han che fare colla spiritual potestà legaziale , 
ma soltanto della premineuza c regalia del 
Patronato, la coi difesa, conservazione ed au- 
mento stanno peruliarmenle appoggiali al pre- 
detto Avvocalo Fiscale del Rcal l’alrlmonio,- per 
via del quale dorsi tosto far promulgare nelle for- 
me solile il bando per tulio il Regno, colla no- 
tizia di trovarsi conservati ncll'uOicio del Con- 
servatore tutti gli alti c decreti delle visite ge- 
nerali delle Ire Valli, dc.signando il termine di 
due mesi, acciocché gl inlercssali abbian tempo 
di osservarli , ed cstrarne le copie per l'uso , 
che lor convenga; con che scorso dello termine 
si passerà alla immediata esecuzione dei me- 
desimi per li due rispettivi canali di V. S., c 
del Tribunale del Keal patrimonio, secondo la 
diversità delle materie, come si è detto. Della 
qual sovrana Regia determinazione , seguendo 
il Reai ordine, che ho ricevuto con dispaccia 
spedilo per via della Si^grelcria di Stato dcl- 
l' Cccicsivstico in data dei 2 del corrente, pre- 
vengo V. S. por sua intelligenza , e pnntual 
compimento in quella parte che le spella , e 
nostro Signor Dìo lungamente la conservi. Pa- 
lermo a' 17 novembre 1748. 


Si dichiara cht gli alti e decreti del Regio 1 ■ 
filnlnre Moniignor De Cioeckis non fa iuop» 
d'intilolarti, essendo in se Usui titolo tseculiro, 
e legge del Regno. 

Il l’aicirs di CAuroraieco. 

Luogotenente generale in Sicilia. All'Intendente di Ca- 
tania. Palermo 9 noi-fmSre 1S3S. Giorn. dell' Inten- 
densa di Catania novemòrs ISSA n. pag. 4 s .1. 

DIPLOMA CCXXX. 

I?( onniNE al dubbio da lei promosso tìon rap- 
porto del 2.V settembre 1831 e d,il consiglio di 
colesla Intendenza, sulla quìslionc Ira cotesto 
Vescovo ed i singoli di Viagrande, Trinasla- 
gne c .Mislerbianco , circa la iolilolazìniH' di 
ruoli sulle prestazioni variabili, è caduto esa- 
me, so la visita di monsignor de Giocchis, da 
cui promanano le prestazioni medesime, sia di 
sua natura un tìtolo esecutivo capace a dispen- 
sare la intitolazione, c rendere esernlivo il ti- 
tolo annuale delle delle prestazioni, ovvero deb- 
ba pria rivestirsi della forma esecutiva col 
Diezzn della intitolazione. 

Sul proposito il Procurator generale del Re 
presso la gran Corte dei Conti, e la Coiiimes- 
sione eonaulliva in Palermo, espressamente in- 
terpellati, han fatto considerare, che l'arl. 16 
del regolamento approvalo col Reai decreto de- 
gli 11 otiohrc 18.13, dimostra chiaramente che 
le rendile di Regio patronato, le quali derivano 
dalla vìsita di iiionsigiior de Cìocrhis, non si 
devono intitolare, iin|)erciocchè parlandosi della 
formazione del ruolo peculiare delle annue pre- 
stazioni variabili, da munirsi dell'ordinanza ese- 
cutiva degli intendenti, dice, che tale ruolo si 
deve fondare o sui pubblici isirumciiti, o sulla 
visita di monsignor de Ciocebis, o sulla recente 
intitolazione. 

Da ciò h.vn le cennale autorità dedotto ed 
avvisato, che S. M. conobbe nelle visite di do 
Ciorehis, come ne' pubblici istrnmenti e nella 
recente intitolazione, il titolo esecnlivo, che è 
necessario por esigere le prestazioni variabili, 
e che avendo parlato al tempo stèsso delle vi- 
site di do Cìocchis, 0 dello recente inlilolazione, 
ha mostralo chiaramente, che le rendile , che 
derivano dalla delta visita, non si debbano in- 
titolare, altrimenti sarebbe stalo inutile il farne 
una classa separala , essendo le stesse com- 
prc-so nella recente intitolazione. 

Or io nulla trovando ad osservare in con- 
trario al conforme parere con sano consiglio 
renduto dal Procur.ilor generale del Re, c della 
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CommetsioDe contulliTi sodella , anzi ri(rnu'o 
tkt la visita di monsignor de Ciocchis è divenuta 
Legge del Ilegno , iodipendrn(<-niPnte dol Bral 
Decrclo drcli 11 ottobre 1833 , jer un'editto 
deU'immortal Cablo ih, e si riguarda come ema- 
nala dal supremo legislatore; e ritenuto altresì 
che le leggi non hanno bisogno di nuora in- 
titolazione per essere esecutorie , essendo tali 
per loro stesse , quando una volta sono state 
pubblicate , mi son determinalo nel consiglio 
dei 30 ottobre decorso a dichiarare, che i ti- 
toli fondati sulle visite di Monsignor de Cioc- 
chis non hanno bisogno di nuova intitolazione, 
e ad ordinare rbe ella non ricusi al Vescovo 
la ordinanza prescritta dal regolamento. Lncebò 
partecipo a lei per l'uso di risulta. Palermo 
li 9 novembre 1835. — Firmato Pbincipe di 
Gaiipofbanco. 

Trascelti decreti dagli atti della Sacra Regia 
Visittttione delle Chiese di Sicilia, cominciala 
il di 2/ luglio 4741 , e finita nel 27 jiii- 
gno 4743, per 

HoaiisNoa (iiorAaaAaeai.0 Da Cioccali. 

Ficorto generate delta Uetropolitana Chiesa di Satemo 
Regio Visilatore generale in Sicilia, 

DIPLOMA CCXXXI 

I . Della potestà del Regio riaiVatore ecclesiastico. 

Habit.s est serunda Congregatio, alque cnm 
primis R. D. Fiscalis relulil de veleri |>oleslale 
Visilatorum,nedum quoad lrnipnr,alìa, sed quoad 
spirilualia, aMegalisquc ezemplis Yisilaturiim, 
praeserlim Arnedi, Danei, Manriqiiez, Potei, et 
Jordii, qui de Sacramentis, et Sarramentalìbus 
et disciplina Praelatorum et subdilorum suas 
ordinaliones edideraul, alque leclis locis aclo- 
rum ab ipsis desuper compilalorum , tamdem 
post plurium discussionem , ac post exsmina- 
tas nonnuilas raliones , qoae bine inde alferri 
polcrani, fuit conclusum ad Visitalorem spedare 
omnem polestalem legatialem in spiritiialia, et 
disciplinam pasloralem et clericalem, et in iis 
tanquam Ordinarum et Pastorem versaci posse 
juila disposilionem cap. 2 de oflìc. legai, in 6, 
et proni decessores Visilalores , et .Manriqiiez 
polisiimum, otque Jordius eam cxercuerunl. (’). 


(■) Acia Sacr. R«g. Visil. Froilgm. g«o. g 3. voi. I , 
pag. XII. 


147 

11. Che rArcireseoro in presenta del Regio Vi- 
sitalore non possa innalzare lo scettro giuri- 
diiionale. 

Habila sexfa Congregatio. Dnns Auditor puo- 
posuit quidquid sibi viderelur circa usnm vir- 
geae jiirisdictionalis Archiepiscopi, quare exa- 
minnlis in congregstionc canonibus , hac di- 
sciplinae mouumenlis, ex quibus ad factì spe- 
ciem arguì rite poterli; fuit resolulum , quod 
enram Visitatore jurc Icgationis non possit Ar- 
chicpicopus virgam jurisdicliunalem sibi prae- 
fcrrc lacere , idque cidein Archiepiscopo signi- 
ficari mandavil (“]. 

■II. Della SS. Eucaristia. 

Subinde opporliinis praebabilis inlerrogatio- 
nibus circa adminisiralionem, riliiin, et culluni 
SSinae Fucarisliae; mandavil, et jussil , quod 
tum in calbedrali, cum in omnibus Ecclesiis ci- 
vilalis, et dioecesis, illa non quavis causa expo- 
natur; sed publiea tantum, eaque gravi, quod, 
et da processioni bus eliam praecepii {106) {•■'). 

IT. Del Ruttesimo e della Confermatione. 

Quod Ecriesiasticorum nemo ad Baplismalis 
adminislrationem, vel ad palrini ofCcium, sire 
in Baplisma, sine in Confirmalione admillalur 
sine liceulia Ordinarli 

V. De’ Confessionali. 

Qnoniani regalium per Siciliam visitationnm 
semper inos fuit, ut si qiiae in sacris, et spi- 
rilualibus mala aut irrepsisseni, aut immine- 
rcnl, Kegìi visilalores apostollcae legalionis jure 
et auctorilate a Regibiis sibi farla , eadem a- 
vernncaranl, et averlerenl; prò inde lllmus et 
Rmos Dnus visilalor visilalionem prosequens, 
et confcssionalia Ecclesiae perlasirans, rum non 
rite conslrucla invenisset, simulque inlelligercl, 
ex bis potìssimum, quac a scrulatoribus, alias 
acceperal, necesse nmnino esse ut praeeaverenl : 
e salubribus ordinalionibus qoaedam ad acta- 
tem, saoilalcm, et decorem speclanlia Ministro- 
rum Sacramenti Poenileiiliac, nonnulla ad au- 
res Arebiepiseopo ccnsuit imponenda, prout su- 
biode imposuil, de rcliquìs vero praecipiendo 
mandavil. 


(") Ibid. Dcciet. g»n. p«g. xvi. 
(•••) Ihiil. TU. 1, S III. pig. 11. 
(•—) Ibiii. 5 lY, pag. 11. 
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Qaod coofessionalia rerorotenlar jaxia in- 
itrnclionem S. Caroli, nimirum ut locus COD- 
fessarii ex ulroque latere, et a posteriori, ac 
superiori parte labulis seplus, inletiusque sit; 
ab anteriori vero aperlus omnino praeter ostio- 
Inm, altitudinis e solo dtiorum palmoruin, quod 
sera, et clavi dom conressarius abest, clauda- 
tur; locus ìtem poenitentium a superiori parte 
intectus sii , a ìateribus rero , tabulis septns 
latiludinìs adminus palmi cum dimidio : fene- 
stella denique intermedia lainiiiam perforatam, 
et li^neos simoi canrellos per scmiunciam inter 
se dissilos habeat. (107) 

Innovans praelorea lllmiis, et Rmus Domi- 
nus Visilator praesrripla per regium visitato- 
rem Jordium praecipil, quod ranTessarii non- 
nisi superpellicio, et stola induli fìdcliura con- 
fessioncs audiant. Quaecumque eliam a regio 
Visitatore Jaeobo Arnedo alias ordinala fneriint 
circa doctrinam, mnres, et disciplinam confes- 
sariorum, eadem Illmos, et Rmus Dnns san- 
cìtìI, qui et ea omnia in cuuctis Ccclesiis ci- 
vìiatis, et dioccesis obscrvari mandarit (*).(108) 

VI. Delle earre Reliquie. 

Quod Ibecae omnes nmplius non resignenlur, 
reliquiae non minuanlur, otrincsque debita cura 
et diiigentia m poslernm nislodianliir, si qua 
vero easdem aliquando aperiri ner.cssc riierit, id 
de lieelia Exctui Domini Rroregis liat, et cum 
adsìsientia personae ecclesiaslieae in dignitale 
conslitulaa ab ipsomel depulandae, quae obsigna- 
lionc, aliisque rimediis oppoiiunis reliquiarum 
praeservationi satagat praecaveri ("). 

VII. Del strvisio del core a dei divini offici. 

Qum), qnae in constitutionibus synodalibus 
slalula salubrilar reperiuntur , de chori disci- 
plina, frequenlia, tempore, statarum borarum 
obserrantia, punclatore, et similibns ad sanctio- 
rem , ac diligenliorem Dirinorum Ufficiornm 
relebralionem , ac ordinem in Regali Kcclesia 
l’anormìlana speclanlibus, eadem omnino ada- 
iimssim obserrenlur sub poena senti unius prò 
singulis cujnsque transgrcssionibus fabricac Ec- 
clesi.ae, ut supra applicando, prò quibus >largmc- 
rìus .accurate inrigilabit 


(') Ibiil. S 'I. pif- t>- 
(■•J Ibid. S V, pig. Il, lì. 


Quod ad cleriealum sire ordines rei Demo 
promoreatur, nisi in seminario sallem per trien- 
nium fucril educalus, quod praefinialur nnme- 
rus ecrlesiasticorum quibus urbs, et Dioecesis 
Eccicsiae indigeni , et praeiinitio labnlae con- 
signala in Archicpiscopoli cancelleria publice 
prnpendal. 

Quod in exeqnutioiiem Concilii Tridentini, nul- 
Ins in poslerum ordinetur, nisi simul ab Ar- 
cbiepiscopo per publicum aclum servìlio ali- 
cujiis Ecclesiae adscribatur ubi soia fuiigatur 
ronneribus. 

Porro lllmus et Rmns Dnns Visitalor man- 
darit, quod Arcbiepisriopns impendiis privata- 
rum sanctimonialium in olGciornm inaugura- 
lione, aut cxercitio omnino probibeat. Impeu- 
dus anlem monasicriorum in elcclionibus. Dee 
non iiigenlihiis privalarum familiarum sumpti- 
biis in sanctimonialium earumdem inaugnra- 
lione, et professione legilimum modum edictum 
imponat, ne cum ecclesiaslieae modcralionis jac- 
lura immane ullerius respublica detrimentum 
capi.il. 

.\d baec Arcbiepiscopiis verbum Dei per se- 
ipsum aliquando stndeal praedicare ut grex 
sibi commissus vorem pasloris addiscat, prout 
alias pracscripsil Regius Genlis Visitalor de 
l’ateo. 

Incuinbat praeterca .\rchiepiscopus ut lectio 
sacrae scriplurae in calhedrali , et collegialis, 
alque congregationes riluiim et casuum inora- 
lium in principalioribus eccicsiis ab ipso de- 
signandis semel in hvljdomzda halieanlnr , ad 
quos intervenire delicant praesertini curali om- 
nes, coufessarii, et ordinandi ("'*). (109) 

IX. Del Capitolo t Canonici della Cattedrale. 

Canonici panormitanae ecclesiae in prcsentia- 
rum sunt viginli sex, qui juxla Concilium Tri- 
dt nlinum in prcsbrlorales , diaconales et sub- 
diaconales dividuniur; dundecim seilicct sunt 
presbylerales, quorum octo gaudent praelienda 
millenaria , et quaiuor centenaria : sex diaco- 
naies, quorum duo oblinenl praebendam cenle- 
nariam; duo praeliendam portiis, et duo prae- 
bendam diclam de Albergaria. Deliqui octo sub- 


(•••) Ibid. Til. II. « VI, p.g. 28 V 29. 
r") Ibid. TU. II, g I, pag. 22, 23. 
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dianmalcs , qui sani sex S. Jlioannis de Erc- 
niilis, el duo scilicet tbcologalis, et ptenileiitia- 
rius....Kx bis ciDoiiicalibus, Ires caelori prae- 
beiniiientiores suut , qui dignitatis nomine et 
gradu poliuDlur, quarum prima Cunlorolus nun- 
cupatur , scrunda Arckidiaconalui, tenia Drca- 
natus 

Hodic Serenissimus Rex ad prioiam dignila- 
lem , el sex canonicns de Eremitis , ncc non 
duos de porlu Unlum praesenlal, sivo eos po- 
lius regio diplomale providet , rclicla Archie- 
piscopo simplici cxpedilione ecclesiasticarum lì- 
terarum. Arcbidiaconalum vero secundam di- 
gnilalem providet semper Romana Curia «x 
impropria applicalione Kcgulac Cancellariae, de 
qua ad Sacram Regiam Majeslalcm ipsc Regina 
Viiilalor rensuit referenduni ; qnandoquiilem 
in palronalibus beneliciis praeeerlim regalibus, 
nulluin oblinere comperlum est locum(l IO).Tcr- 
tia dignilas a PonliGce, vel ab Ordinario per al- 
tcrnalivam oonrcriur. Reliqui vero omnes rano- 
nicalus a teuuioris prebeodae canonicis par op- 
tioncm'oblinenlur, quae in panormilano Capi- 
tnlo usqoe ab anno 1400 irrepsit ex rvscriplo 
Bonifacii PapacIXdalo kaicndis oclobris Punli- 
ficalus anno in Quidquid aulem de ejusniodi 
opliooe sii, quam Sacra Regia Majeslas videbii, 
an in sui pracjudicium rile invalueril (IH) , 
iliini suaple induclum, quod in qualibct vacatio- 
ne Rex semper canooicalum iniìmum prorideal : 
nam cum tenuiorìt praebendae sint Regii Ca- 
Donicatus do porta Kapse Gl, quod vacante qno- 
libct ex pingoioHIms, ac optantibus gradatili), 
omnii vacatio Regi! canonicatus de Porlu sem- 
per rcsullel, ad quom nominai Rex. 

Caelerum cum Calbedralis Ecclesia Panonni- 
tana canonicatus iheologali . et. Ptrnileutiario 
carerel, lllmus et Rmns Archiepiscopns Basile 
f. m. an. 1734, unum alterumque fundavit , 
primiim impetralo Regia adsensu, et adsignala 
praebenda super provenlibus duorum Vivande- 
rialuum, qui ad hoc fuerunt exlincti; altcrum 
vero, scilicet Pcenitenliarium, et sine adsensu 
regio , el nulla adsignala praebenda instilnit , 
sed assegnaviteidem proventus Direttorii Officii : 
(Jterque sede piena ab Archiepiscopo, vacante 
vero a Capitulo conferlur. 

Demum piissimus Rex uoater canoniualum 
unum ex canonicatibus S. Jboannis de Eremi- 
tis erexit in msgistrahem, sivc scolaslicum 


nitad. lll.n.SIII.pag. 21 e25e(lil III. S 11 pag. 36. 
CoDics Eccl. voi. I. 
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Quod qui a Capitulo ad muoia , et officia 
fuerint semel clecti, non possint unquani ad id 
munus adsumi, itisi liberati a ratioiiibus fuc- 
rinl. Si vero in mediclato eligi sccuiida vice 
nequeanl, quam duarum ex tribus parlibus snf- 
fragifl, lerlia aulem vice ex volo omnium, cui 
si ullerius eligendi videanlur, accedere quoque 
delicat Ordinari! adprobalio : quidquid sccus 
aclum fueril reapse irrilum sit , et inane, et 
eontrafacicnles pecnam insuper unciaruni quin- 
quaginla fabricac ecclesiae omnino persolvant. 

Quod sub pcena scutaloruin decem fabricae 
Regalia Ecclesiae applicanda, capiluliini ab co 
ad quem pcriioel, vel semel iu mense convo- 
colur , ad promovendum, sive inslaorandum 
chori disciplinam, et scrvilium Divini culliis , 
consulendumquo adversiis non resideiiles , vel 
non interessenles, ac siinilia periraclaiida. 

Quod negolia omnia, el praeserliin circa alie- 
nalibnes, concessiones, contrarlus baercdilalura, 
legatorumque acceplaliones, et similia nonnisi 
lapilularilcr , et |>er secreta sulTragia Iracten- 
tur, sub pcena nullilatis, et sculalorum decem 
ut sopra applicanda. 

Quoniam ex libro Abbaliarum Regni , et 
monumentis regalia Cancellariae ad regiam li- 
quel dignitalem pcrtinerc adscnsus , el conGr- 
matio Vicarialus Uoneralis. Sede vacante quod 
prò velcri more canonicorum per Siciliani ele- 
ctionum induclum. huriisquc non obsourc reli- 
netur , caveani Canonici , ne desinant , salimi 
Proregis adseiisiim elcclinni comparare iu for- 
ma. (liti) 

Quod canonici capitulo non inleressciitcs, nisi 
legilimis causis fuerint praepedili, quarum co- 
gnitio ad pleiiiiin ipsum capituluin speclabit , 
prncuralionis mandalum ad ferendum suifragium 
allcri dare minime valeani ; si quid vero ali- 
quid conlingerit atlanlarì, tolum nullilatis viliu 
omnino subjaceat. {‘). 

X. Dei l'ieandirri a sin Beneficiali. 

Metropolitana Ecclesia l’anormitaua semper 
baboil ultra canonicos alios BencGciatos , vel 
ut vocant Vicanderiot, qui servilio Ecclcsi.ie , 
el ehori vacarent ; sunl numero quairaginla. 

Inler Vivanderialus olim recensebanlnr qiia- 
luor officia, sive Personalue, scilicet Sulicantor, 
Terminator, sive Magieter Cneremoniarnm, .ìla- 
gister Schclat , cl Magitter Cu)>i>ellanu$. Anno 
vero 1015 in celebrata svnodo qiiinliis fiiit ad- 
dictus, qui jì/agnae rlneae C.anonicus mincupaliir. 

lloruiii omuium Personaluum , el Vivanda- 
lo 
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riorum ad Archiepiscopum perii net , rei ad 
C.apitulum Sode vacante, ea vero Gt per concur- 
Mim , ac praecedcntc cxaniinc in cantu ecele- 
siastiro, et in thcologia morali; excipilur >U- 
giMcr Cappellantu, qni nt Parocbui, ad Scna- 
lus praescnlalinnem eligilur , eo quia ab an- 
no 1000 Scnalus Panormitanus jus pracscnla- 
linnis in Parochorum omnium urbis Panormi 
clerlione, exceplis regalihns Pareciis , nactus 
f'uil ob pracsonlationem stipendiura , quod eia 
quolil)ot anno erogai, ut liqnet ex diplomato 
Oleroentis Papae Vili (*). (113) 

XI. Dtìla cura Parocchinte t della Eeeleeìattiea 
disciplina. 

(jood onines per urbem, èldioccesim Parochi 
singoli» saltcìD dominicis, et fcslis diebus per 
se, si Icgitimc non fucrint impediti , siva per 
suos Cappellanos Sacramcntales , l'ivangelium 
veraacula lingua populo exponant, pucris fìdoi 
rudimeblis imbueant , provectoribns vero par- 
tein historicanv sacrac scriplnrac et doclrinara 
calholicam Iradant. 

Parochì eliam, et Benclìciarii per urbem, et 
dioaresim omnes memores quid de Ecclesiasli- 
cis redditibus canonas, pasloresque statucrint, 
diligcnicr careant, vigore eliamCnpitniarum/}*^' 
etPrai;ma(iea«FerdinandiU("] ne iisdem ecclesia- 
rum suarum, fabricam, pauperesque defraudent. 

Ecclesiaslicorum praetcrea in urite et dioc- 
cesi Damo negotiis se implicet saecularibus, nee 
praesertim lucri gratia, conducendis feudis, a- 
grisquc,el sìmilibus olio modo dot opcram. (114) 
lllicitos insupcr non ineat oontraclos sub peana 
nnciarinm cenlum fabricae Ecelesiae nt sopra 
applicanda. 

Quod omnes de Clero ad tiWum Patrimonii 
in urbe et dimeesi ob necossilatem vel utilità- 
tem ccclesiarum soaram promoti, Paroebis adju- 
tricem, manum, cum necesse fnerit, praebere 
leneantur, praesertim io commendandis morien- 
s linm aoimabus. Singulis vero dominicis, et fe- 
slis diebus saltem, interesse choro, et mnniis 
acclesiasticis in propria Ecclesia fungi (*“). 

XII. Del Seminario dei Cherici. 

Illmus et Rmus Dnus Visi!. Genlis decre- 


l*) Ibid. tu. Il S IV, p«g. 27. 

(••) Vf<l. »opt. Dipi, CCXVI. 

(•••) IWd. lii. Il, g VII, psg. », JO. 


vit atque mandavit, quod qui seminario con- 
trìbuere joxta laxam lencnlur summam debi- 
tam per semestre anticipalo persolvanl, ad qiiem 
eDectumjudrx Regiae Monarchiae ad simplicem 
Rectorìs exirajudicialcm requisitiooem, brachi» 
sui Tribnnalis sequestrum apponi alatim faciet 
super redditibus debitorum. 

Cum nil magis lalinae Ecelesiae fucrit cordi, 
quam Graeci ritus bomines, qui llaliam prae- 
serlim incolunt, eximia ebaritate fovere, atque 
piotate simul, ac litcris inslrucre, Archiepisco- 
pus unum saltem alumoum graecum ex Op- 
pido Hedii-Jussi in Seminario gratis educavi , 
atque erudiri omniao facial. (115) 

Quod Arcbiepiscopos, ant adolescenles patri- 
monio carentes, in seminarium non admitlat, 
aut admisaos, lilerario cursn peracto, propriae 
mcnsac fructibus alet , dooec eos de bencGcio 
providerit , aut denaum si clericalem habilum 
ob inopiam ipsi demiserini, Seminario ex red- 
dìtibus archiepiscopalibiis expensas restiluat ali- 
mentorum. Sub eodem quoque onere eavabii 
Arcbiepiscopos, ne qnequam in alumnum ad- 
minai, nisi praestita penes acta Arcbiepiscopa- 
lis curiae idonea caotione ecclesiastica, de re- 
slilueoda Seminario alimenlis , si ad laicalem 
redierit slatum aut Itabilom reli^ionis assam- 
pseril, vel clericus saecolaris cxislens, ad sa- 
cros ordioes non ascenderit (*'“). 

XIII. Delle cappelle ed allori della Cattedrale. 

In Regia Catbedrali, in qua Rex palronatum 
habet, nemo patronatnm absqne licentia Regia 
io allaribuB jnre valcat adipìsci. 

Quod (in eadem] non erigantur de novo be- 
ncGcia, cappellae et altaria; erecla vero nemini 
concedantar; nec sepulera, aut sedilia pcrmit- 
lanlur; nec inscripliooes, et arma praeter ar- 
cbiepiscopalia slaluaeqne ponaolur; deoiqne ni- 
bil novi indnealur absque consensn Regia 
Patroni sub peeoa nullitalis, aliisque ("’"). 

XIV' Della riparaxione delle Chiese, delle 
Maramene e delli spogli dei prelati. 

Illmus e Rmus Dominus visitalor Genlis.... 
Ecelesiae reparationi et decori consulere inlen- 
dcDS, decrevit alqne mandavit... Quod si qna 


(“■■) Ibid. tu. Ili, S IX, pag. ISt, I3«. 

Ibid. lit. I, g I, ptg. e, et g VII, paf. it tS. 
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Hilroilus Maragmalis non loflìcianl reapeclive 
prò orcurrenliì» fabrirac, et jocalium, tei cor- 
pus alterum salis non sit prò divini cultus no- 
CRSsilalilius , rcliquisque utibui et cnmmmlis 
Eccleiiae, Icnealur ad eadem Archiepitcopiis ex 
redilibus Mensae , stnala forma jurit et Cn- 
pilulonim Btgni, quibiit non fuil in minimo 
derogatuni per constilutioncs Maragmalum, ut 
alias derliiravit Regina Yisitator Jacobns Ar- 
uedo, aliique. 

Quod quidem Dnus visitator declaravit citra 
praejudicium jurium I>clesiae adrersusrcliquos^ 
qui gradalim an subsidia prò fabrica de juru 
tenenliir. 

l'erro reditus Maragmatis admioislrabanlur 
anliquilus per duos Margnicrios qui a llegc 
tauu|uain Eccletiae Patrono eligcbanlur, subinde 
qnoliliet biennio ab Archiepisco|>o et a Senalu 
Panorinitano, tnm bi duo Maragraerii non ec- 
clesiastici a solo Senato, tandem ioito parto fuit 
conveolum,quod unum Canonicum Kcctcsiae Ar- 
cbiopiscopust alterum nobilem Scoaliis eligeret, 
Cujus pedi a Carolo V, ronfinnationem obti- 
nuerunt, dato diplomale Granatae die 9 men- 
sia decembris 1521), atquc id quippe in prae- 
seotiarum servatur, quamquam vitio fortasse 
sobreptionis parere paclum videatur, cum Ca- 
rolo V Imp. significatum non faerit id jus eli- 
gendi Maragmerios pciios Kegem tainquam pa- 
tronum olim Tuisse. (116) 

Caelerum quod expentiones , quietantiac , 
mandala sjngrapbae de receplo, ac omnes qui- 
comque aclus, ab ulroqiie simoi Maragmerio 
fiant sub prena nullitalis; quod si nibilominus Ua- 
ragmerius aliquis munus hoc suum contnmacius 
implereneglexeril AdrocalusFiscalisRegalisPalri- 
mooii prò tempore alium ipsi subrogare rurabil. 

Quod administralorea Maragmalis coofirroari 
non possiiit, nisi a praetorilis ralionibos fue- 
ril liberali, si secum aclum fuerit, elcctio nnl- 
lilatis vitio sulgaccbit, et ad Tribunal Regalia 
Patrimonii deslinalio Maragmerii eo anno de- 
Tolvclur. 

Qood capsa depositi Maragmalis, servelnr in 
tbesauro Ecriesiae, caque tribus clavibos mn- 
niatnr, quarum unam Maragmerins eccleaiasli- 
cus, alterum Maragmerins laicus, terliam de- 
posilarius babebil. Pecunia autem Maragmalis 
in ipso aclu exactionis inferalur diclae capsae 
snb pana nncìarum qninquagintn. 

Exaclores vero, nisi de jndicialibos diligen- 
tiis docnerìnl, condcmoenlnr in revisione com- 
pnlorum ad solvendnm de proprio |iarlitas non 
exactas, ani in parte slipendii jndicio Reviso- 
rum mulclentur. 


lót 

Qnod Maragmerii singnlis mensibus depulalio- 
nein habeaiil in Aula consueta, et in ca de ocriir- 
renliis fabricae, et jocalium agani , lum vero 
de omnibus ad Arebiepiscopum si praesens fue- 
rit sin ad Vicarium Generalem refereot ; ncc 
expensas prò fabrica, et joralibus facicni, nisi 
ex Consilio ejusdem , quo madmodum facicni 
eo etiam consulto, et in scriptis pcrmiltcnle , 
implicallones, relaxacliones , summarum debi- 
larum, dilationes, litcs, et omnia sub po-na sol- 
vendi de proprio semper pcragenl, servatis prae- 
Icrea in casibns, suis dccrelis gcneralibus. 

Si quid horum in supcrioribus arlieolis con- 
lenlorum Maragmerii nllenlaverinl acre suo 
damnnm Maragmali omnino pensabunl. 

Postremo lllmus, et Itnius Dnus Regius VI- 
sitalor Genlis mandavil quod spolia Praelalo- 
rum, non Maragmeriis, sed deposilariis ronsi- 
gnenlnr; ea autem non vendantur nisi sub ba- 
sta, publicoqne urbis loco solito ; inlerdiceos 
eisdem Maragmeriis , aliisque, qui spoliorum 
ejusmodi enram habeni, ne eadem cmere quo- 
que praesnmanl. Ut vero spolia praadicla liba- 
renlnr Ecclesiae absqno figura judicii, impen- 
diisque judicialibus opem Excmi Proregis, cum 
opporluerit, unplorabunt (*J. (117) 

XV. Delle eredità e dei legati di maritaggio. 

Quod non acceplenlur iiaeredilales , nec le- 
gala, nisi constilo de utilitate, et cum assensu 
Urdinarii. 

Quod dislribulio subsidiorum dolallnm fiat 
per concursum, publicis schedulis ediceadum, 
ad qnem non adinillantur, nisi puellae panpe- 
rcs a Parochii probalae, quve a pudicitia , et 
scientiaa rudinicntorum Gdei polissimum com- 
maiidenlur. In iis iosuper subsidiis decernendis 
observcnlur adamussim teslatorum leges , nisi 
eas anctorilas Principia commutaverit [”t. (118) 

XVI. Dei legati di metst. 

Quod quilibel saocrdos, qni celebraverit prò 
salisfacliona legatommCalbedralis, id nianu pro- 
pria adnolare in libro curaloris missarnm te- 
neatur , sin aliter farla adnotatio celsbratione 
minime proliet. 

Quod missae non celebrenlur anticipate, qno- 
ties onus est annuom (‘"). 


n Ihid. tu. Ili, S DI, PSK' 09. C3 t W. 

Ibld. liL III, S VI, pta. 132. 

(■") Ibid. { Vili, pag. 113. 
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XVII. Delta eoniercoiione dei beni 
di Regio Patronato. 

Primo, quod Archiepiscopns, .-iliiqiip omnsi, 
qui .Vblmliiis , Mnn.isleria . cl Bcnelìcin Uegii 
■luris P<ilron.i(u9 pojsiilfiit tene.nnlur intra »ex 
meiisps Diplomata, inslrumcnta , ac arripluraa 
onmcs ad bona , et jiira ooninidrm sppclantia 
collidere., in proprio Archivio diligcnlor cu- 
atodicnda, et ad «nertum ejiivmodi Arcbivistac, 
et cuslodca omnea piibllcorum tabnlarioram 
Regni ab ipsis requisiti notitiam infra dietnm 
tempus eisdem comunicare omnium momimen- 
torum in propriia Archiviis existcntium, qaac 
ad Kcriesìas singulas pertinenl, teneaiitur. 

Secondo, quod ex scriptoris ut supra colli- 
gendis, aliisque quibiis polerit mediia pracser- 
tim vero publicalis Edictis auctoritatc Regia , 
prò revelis, cl actis rerognitoriis , fiat Rnllus 
exacliii bnnorum, et jiirium quaqiie aelale, et 
sacculo ab Lcclesiis (Rissessorum, nec non ea- 
rum, quac nunr ab Ecclesia possidenlur , ad- 
notalis in fine praetentionibus inde resuitanti- 
biis, ac indicalis scriptoris, quibns caedem fui- 
ciunlur. Rollus autem ejusmodi intra idem se- 
mestre conficiendus manu duoruni publicorum 
Xotariorum subscribalur. 

Tcriio , quod omnos ut supra , intra aliud 
subscquens semestre exaclas planlas georaelri- 
cas a peritis fieri rnrenl, imam nempe feudo- 
rum, et bonorom a propriis ecclesiis antiqui- 
tus possessorum, et depcrdilorum : alteram vero 
carum, quac modo possidenlur cum suis lini- 
bus, et limilibus, quas quidem planlas in forma 
aiilbenlica in Archivio scrvabunt, copiam vero 
in labulam reduci facient, in Palalio Archiepi- 
scopali publice prnpensuram. 

Oliarlo si qui fines, et limitcs amoli , cor- 
rupliquc, aiit alias deperditi invenianlur , re- 
novari , inslaurari, et reponi, additis birclesiao 
insigniis intra idem tempus oniniuo curabunt. 

Oiiinlo, quod bis omnibus adimpletis, stalim 
teneuntur snb piena sequestri rediluiim in sen- 
tati» mille Regio Fisco applicandis, Advocalum 
Fiscalem Regali» l’atrinioiiiì rerliorcm rciìderc 
de implemento , ,ic praclentionilms omnibus , 
inde resultanlibiis eecicsiarnm. 

Scxlo, quod singulis Iricnniis curare tcnean- 
liir, ut fines, et liiiiites feudorura, et honorum 
per peritos mognoscantur, de qua recognitione 
eumdem Advocalum Fiscalem instruenl, sicul, 
et de slatti, et reddilibus diclorum Itonoriim , 
iiniuin, et limilum ; ac de ge.stis prò vindica- 
lionc usiirpalorum. 


Septimo; quod non fiant alienationes, conces- 
sione», localiones ad longum tempus , et con- 
iractus emphvtcutici lionnrum «cclesiarum Re- 
gii Patronatus , ant transactiones quaecumque 
super earumdem rebus, redditibus. juribus ctc. 
nisi praevio regio assensi!, clfcclive impetrato, 
ot servatis solemiiilalibus servar! solilis in alie- 
nalinnibus honorum fiscalium , nec ullalenus 
conlraclas ejusmodi celcbrenlur, cum clausula 
salvo asscnsu impetrando, si sccus acluin fue- 
ril. gesta omnia vilin nullilatis subjacebunt; et 
transgressores , et Notarii ultra pcenas conira 
alienantes bona ecclesiastica , et Fiscalia mul- 
clam srnlatorum mille subioni , Regio Erario 
irremisihililer applicandam. 

Nc vero nercssarii temporis cursiim paullo 
prò more diiiturnior, ad oblinendum per soli- 
turo nrganum Regiuui Asscnsum, conlracluum 
celcbralioncm cnm Ecclesiarum damnn dilatct, 
dignabitur Exemus Dnus Prorex, prò sua erga 
Kedesias, et Regium Patronatum zelo, consol- 
tori, aut alteri forcnsibas negotiis non multum 
implicato expeditionem borum assensuam com- 
millore. ■■ 

Gelavo, si quando res postalavcrit nt bona, 
et fenda Ecclesiarum Regaliom locenlur iis , 
qui contermina bona possident, non aliter con- 
tractiis fieri possit, qnam praevia per piiblìcos 
peritos, ennfinium recognitione, quae in endem 
publico instrumcnto inferatur, et si ad plures 
annos prorogar! locationem contingerit, ejuidcm 
scraper recngnilionis publicus aclus prorogatio- 
nem praeredat; qiiicquid vero sccus actum fuo- 
ri! ipso jurc sii nullum, et Notarli, et parles 
pienam scutatorum mille erario regio insuper 
luent; quod de cxprcssis locationibus mandalum 
est, idem, et do taciti» saocitur. In emphvteusi 
quoque temporanea , et locationc ad lougum 
tempus, aiiniialis hacc confiniuni rccognilio om- 
nino fiat sub eisilem poenit nullilatis, et pccn- 
niariis ; in conlraclibus vero, jamdiu inchoa- 
lis snb peeoa pecuniaria praedicta idem om- 
nino scrvelur. 

Nono, quod bona Ecclesiarum Regii Patro- 
natus ultra Iriennium, nec tacile reconduci, nec 
expresse 'eidem personae lurari possinl absque 
edictis, et r.ielerìs solemnilatibus servari soliti» 
prò boni» lìscalibus; aliter vero facla recondn- 
ctio, vcl localio nullius sit rolioris, cl momenti, 
et contrafacientcs pmnam camdcm statim in- 
curranl. 

Decimo , quod feudi Casalenorum , qui ad 
Ecclesias Regii P.ilronaliis pertinenl, non pos- 
siiil a quopiain alienaci, cl conci'dì iilsi prae- 
vio assensu Regis sub cisilcm pauiis. 
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Vndcciino, quod Demo bona, et rea Regi! Jn- 
ria Patronatus in eropbyteuaim perpeluam dare 
ruiquam possi! ; conjunclis rcro , nec in em- 
phyleuaim tomporancam localionemve ad lon- 
guni Icinpus sub penna nullitatis (119). 

Duodecimo, quod tempore Sedis racantis om- 
nes et singuli contraclus locationum, et inga- 
bellationum etiam aiinalium, aliacque cujuscum- 
quo generis conrentiones super lionis ecclesia- 
rum regalium non Gant , nisi soleoinila- 
tilms in bonis Gsralibus servari sniitis, nulla- 
tenus vero praedia Ecclesiarum minoribus so- 
lito pensionibus locentur, vcl do exortis limi- 
tum cnntrnrersiis rontrci-rriiis inhiantur , aut 
cansae agantur, nisi consulto priiis Advoaato Fi- 
scali Regalis Palrimonii (120). 

Docimnterlio , qnoniam plorumquo accidit , 
quod mnriuo Praelato, archivia archiepiscopa- 
lia rxpilcnliir, et reperla in ejusdem aula, sire 
sccreteria, diplomala, scriplurae, epislolae alia- 
que ad Kcclesiani, Mensamque |>erlinantia, fa- 
cile deperdanlur, spectanlia vero ad Archiepi- 
scopaleni curani publicenlnr, cnrac erit tribu- 
nalis Regalis Palrimonii , slatim , ac Praelali 
obilus accideril , Archivia, et Armaria omnia 
Claudi , et obsignari : scripluras vero et epi- 
slolas in arca reponi, et pariler obsignari, al- 
quo ila novo Praelato cas tradì. 

Deciinoquarto, porro inier causai ingenlium 
damnorum, quibus Regaics Ecclesiae reperiun- 
tur afleclac, cam non ultimam Dnus Visitator 
agnovil, quod trasporialis post Praelali obilum 
libris raliunum mensae , aliisquc similibus in 
tribunali Regalis Palrimonii prò norma spolio- 
rum , et adminisirationis sede vacante , iidein 
libri, Praelato successori minime reslituanlur, 
qui propicrca per solas literas Iribunalis Pa- 
trimonii, accepla simplici bonorum, «t reddi- 
tuum ecclesiae notula , naiuram , et originem 
dictoriim reddiluum formam , et condicliones 
veterum contractuum, rouGnia, et exteusioues 
bonorum, praemincniias, et jura sua compel- 
lilur ignorare, et in summa rerum obscuritale, 
si quac pracjudicia fueriot illala, nec quidem 
advertere plerumquv valeat; ut ilaque bis oc- 
curratur incomodis , qua* io ecclesiarum Re- 
galis Patronatus perniclein infliiere, quam ma- 
xime pnssunt, curae, et diligenliac erit Advu- 
cati Fiscalis Regalis Palrimonii prò tempore , 
ut vel libri omnes è domo Praelatorum defun- 
ctorum abstracti. Archiepiscopali Camerae cuiii- 
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pntorum, sire Archivio ecclesiarum reddanlur, 
vel rem ila sallem disponat, ut novus Praela- 
lus, ac Regalis ecclesia ob defeclum librornm 
de bonis joribos, et redditibus suis de caelero 
non laborent (*). 

XVIII. Dsl/a G. Corte Areiveieotile. 

Quod slalualur io Palatio [Archiepiscopali) 
Tribunal Ecclesiaslicum io forma , sive aula 
Curiae , in qua throoolus judiciarius sii cum 
sellis Gxis oflicialium, ut in eo judex quotidie 
jua dicere, et prò tribunali sedere, ut juris est, 
valeat. liuic adjaceant cancellarla, et aulae ne- 
oessariae prò exarainaodis reis, inferenda tor- 
tura, et caeleris jurisdictionia aclibus eserrcn- 
dis (••) (121). 

XIX. Della Àrcieueocile udUnea. 

Magna Curia Archiepiscopalis Panormiianae 
Ecclesiae dnobus Iribunalis constai unum ap- 
pcllatur Tribunal, in quo aguntur causae re- 
spicicntcs 31onasteria, Confraternilates, Eccle- 
sias, legata pia, Hospitalia, montes pietatis, et 
alia id genus, qnae Vicario Genli deciduntur. 

Aliud Tribunal dicitur Offiemm Magnae Cu- 
riae, in quo Iraclantur causae conira Ecciesia- 
sticos sacculares, cansae matrimonialcs, causae 
de ecclesiastica immnnilale, de invalidilatc pro- 
fessionis, et similes, quae Iractantur coram Ad- 
seSBore, sed decreto Vicarii Gcnlis terminantur, 
ac deciduntur (122). 

Io bac ergo Magna Curia Archiepiscopali 
praccsi Vicarius GeiHis, qui modo est Rmus D. 
Joseph Stella Panormiianae Ecclesiae Archidia- 
conus. Vicario suRraganlur ofGciales plurimi , 
nempe Adsessor, Advocalus Fiscalis, Advocalus 
paupernm, Procnralor Fiscalis , .Magisler No- 
tarins, Procuralor Gscalis Visilalionis , Procu- 
ralor paupernm, Archivarins, Formularius, Sol- 
lieilator fiscalis, Acluarii Visilalionis tres, Ac- 
tusrii Magnae Curiae quinque, Capitancus, Car- 
cerarius, Fiscaics duo, servienles , vel ut vo- 
cant Erarii quindecim. 

Ilaque lllmus, et Rmus Dnus Visitator Genlis 

C uam rclalionem de uno , alleroque tri- 
li Magnae Curiae praesentatam in Officio 
Sanctae Regalis Visilalionis, eiira praejudicium 
ut siipra rcccpissel, examinasset, alque diligen- 
ter discussissel, rccognovissetque in Visilalione 


C‘) ibid. tiu I, S vili, psg. IS. 
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locali, et penonali, praecepii, atqne nundaTÌI. 

Qood causae (om civilet , tuoi criminales 
Onriae archiopiscopalis in tribunali cxprdiantar 
sub porna unciarum qninc^uaginta. 

Qiiod taxa Innoccntiana jam olim in boc Se- 
gno regiis exeqontorialibns munita, et in cae- 
leris Ecclesiia Talbedralibus totius rallis Agri- 
gentina , Maiariensi , al Monregaicnsi religio- 
sissime retenta, adamussim quoque obscrrctur 
in Archiepiscopali Curia Panormitana. Quoad 
raetara aulem dictae Curiae negotia non exi- 
ganlur emolumenta ab oIBcialibus, et ministris, 
nisi juxta taxam s^nodalem, quac simal cum 
Innocanliana in Cancelleria publiec, pcrpeluo- 
qu'“ servcnlur ^123). 

(Iiiod mulctae sire p<pnae pcnmiariae, quas 
adrersus Iransgrcssorcs edictorum axigi conlin- 
gerit , certo pio operi in ipso condemnationia 
decreto abdicantur , aut destinentur recta sol- 
vcndac Depositariis mullarum, aliter autem a 
reis facta solutio , ila nulla consealur , ut ad 
eam persolvendam , iteruni valeant cnberccri. 
Qund de peenis, et mulrtis pn-icscriplum est in 
lagitimis coropositionum casibus pariter obser- 
xelur (124). 

Ad haec mulclaruin depnsilarii duo quotan- 
iiis ab Archiepiscopo per publicum actum eli- 
ganlur a corpore Capitoli, quorum nomina in 
publiro Canccllariac albo describantur, qui post 
elcctionem amoveri intra annum non possint , 
nisi ex legilima causa. Horum munus crii in- 
troitns exilusque mulctarum et compositionum 
libruni confìccre in Visitatione; et quolies opus 
fucrit revidendum , nec non publicas s_<.^Ta- 
phas ' de receplo reis solventibus dare , et ^ 
cunias iniroitatas in aliqood ocrtum pium opus 
ad mand.ala in scriptis Archiepiscopi erogare; 
quod quidem adamussim implébunt sub peena 
soivcndi de proprio ('). 


n ibid. Iti. Il, S II. psE- 24. 
bvscndo quasi del tutto simili i decreti ensessi dal R. 
Visitatore per le altre Chiese cattedrali , ci siamo eoo* 
tentati d' inserire quei soli appartenenti alla Metropoli- 
tana di Palermo : qatlche particolarità si avrà poi oc- 
casione di avvertirsi nel corso dell'opera. 


TITOLO VI. 

de’ concilii. 

Capo I. 

Dei etneiU naxioitaii. 

Si ordina la euatiione degli atti del Concilio na- 
xionije leniao in Palermo con Regio permeeso, 
per lo earitalivo eueeidio da preelarei dagli 
eceleeiaetici del Regno alla Sede Aposlolicn, a 
canea delle epeee erogale m bene/ieio della 
Ckieea unieereale. 

Atronio Hi dì SictuA. 

Editto di Simon Salvatore, Arcidiacono della Chiesa di 
4'alanta , a Vice-legato ApoetoUeo in Palermo : agli 
Areioeteovi, Psaconi, Prelati ad Eeeleeiastici culli dal 
Ragno. Palarnio 1 ^ugso 1433. A/md IHongiiore Mo- 
num. hietorica regiao JEaneionis eap. rii , pag. 113. 

DIPLOMA CCXXXII. 

CcM C05CILIO. et congregaliont omnium Prae- 
lalorom hujus Regni coram nobis , tanquam 
Vice-legato in bac Urbe Panormi, nupar facta 
prò charitatiro subsiduo Sacrosanctae nomaoae 
Ecclesiae, et prò creatione praedicti domini Card, 
in hajasmodi Concilio et congregatione, aliique 
Praelati praosenles extiterint , debita distribu- 
tiooe inter ipsos Praelalos prò portiouc cis con- 
tigenle legitime facta , parternitas vestra cum 
tota dimeesi ad ocntum viginti uncias fuorit ta- 
xata, solrendat io terminia iofrascriptis, rideli- 
cet ; uncias septuaginla bine, et per totum mon- 
sem Angusti anni pracsenlis; alias vigintiquin- 

? uepro totani menscm martii an. IX liid. prox. 
ni., et reliqnas nneiaa viginti quinque per to- 
tum mcnsem augusti ejusdem an. IX Ind. Idcirco 
nos praefatus Simon ricc-legalus aaclorilate, qua 
fuogimnr, ros alTectuotae requirimus, et expres- 
se mandamus, qualeuus omni prorsus dilaliono 
postposita , si eidem Sedi Apostolicac servire 
et obedire cupitis , ad praeGxoa lerminos tos 
cum tota restra dimoesi dictam pecuniae quan- 
titatem recolligi; in qua solutiooe facieuda, om- 
nes exemploe, praeler Ordinem S. Joannis Hie- 
rosolimitani mililiae , qui sunt infra vestram 
dimceaim, includi volumus per praesenles. Qnam 
quidem pecuniae quantitatem in jiraefatia ler- 
minis reeollectam nobis, aut nuncio nostro li- 
teras nostras olTerenli, assign.irc, Iradere, aut 
aiaignari , et tradi facerc abst|uc conditione 
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aliqna debeatia. Volomna autam , quod inter 
vo», et illos de dioceai veitra faujaimodi cen- 
lum vigioli, lecaodam Terum ralortm Epiaco- 
patus et boocGcioram Dniuacojusque diitribuan- 
tnr. Nos autem aactorilate noiira , jam »ero 
Apoatolica, cam expretto Concilio magniGcorum 
Dominoruni Viceregum , ac alioram Rereren- 
dorum PraoUtorum hujus Bagni, sic rolnmus 
et jubcmus. Uatom Pauormi sub nostro Sigillo 
prima Juoii PontiGcatus Domini nostri Papae 
an. XII (125). 

Si convocano in Palermo lutti i Prelati del Pe- 
gno ad oggetto di /iromuoveni il dioin eervi- 
xio, t la buona diteiplina eccleiiastica. 

Auosto Bt SI Sicilia. 

Rtal nome il ric»r< /.tipo Xitntnti dTrna. 

À Oiotmni Boea Vreeovo Ji Maiutra. Pticrmo 19 mie- 
(io iati. lili. Protonot. fot. », A. ttt%, e tStS, <t 
apud Amato de Prinript Tempio />aMriniìaiia Ili. ziij 
rap. tj pag. tSS. 

DIPLOMA CCXXXIII. 

Non esseitdu ancora congregali tutti li Vi- 
cari di li Prelati di In Regnu, a li quali ba- 
viamu scrittu, cbi fussini za, die quintodecimo 
praeseolis, per celebrari Cunsigliu, e cunferiri 
com ipii di alcnni boni cosi, concernenti lu di- 
cinu lerviiio, ed onuri di lu etatu Eecletiastieu, 
per comandamentn ad ordinazioni di la Maeati 
di lu Sigouri Re; al volcndu disimpinckari lu 
voatru, li aiemu datu certi memoriali di li cosi 

f ircditti, li quali, comu ridirili , su giusti, e 
audabili, c uun dubitamu, vi saranno gratis- 
simi; prilaotu vi prigamo, ortamu, e incarica- 
mu, chi li razzati scrvari in tutta loslra dio- 
cesi, secundo dii la ditta 51.icslali, e Nui, locu 
sdì, di \ui cunfidamu, e di lu contrariu, quod 
nullo modo credimus, vi fora datu gran ca- 
rico. Dut. in l'rbe Felice Panormi die 18 maii 
0 Ind. U12 (12C . 


Capo 11. 

Dei concili provinciali. 

Si j^omulgano le cottùuxioni ordinate nel Con- 
cilio Provinciale tenuto in Palermo , relative 
al culto divino e allo vita ed oneetà dei che- 
riei. 

Mabia dAbasona Bisika di Siciua. 

B eoi di lei a«ienjo ed autorità. 

Lcdotko Borito Akcit. di Palisvo. 

Ài Veeeovi, Prelati ed Eeeleiiaetiei CnU» della Provin. 
eia Palerfnitana. PtUrmo IO oorembre 1389. Jfiud 
Amato de Principe Tempio Panorm. lib. xui, eap. ttg 
pag. 4t9p et seg. 

DIPLOMA CCXXXIT. 

Co.NSTiTCTiONES factap, et ordinatac in Con- 
cilio Provinciali per Rmum in Cbrislo Paireni 
D. D. Lodovicum , Arebiep. Pan. de eonsilio 
et assensi! Revercndorum D. Maltbaei, Episc. 
Agrig. Francisci, quondam Episcopi Mazarien- 
sis et D. Ludovici de Judicefacio, in dicto Con- 
cilio loi'unitrnciitis , D. I). Antonii Episcopi 
Meirilani, celebrato in Urlie Panormi, cum cun- 
seniu et aueneu Snerae liegiae Mujestatie , die 
10 noveuibris, XII lod. A. Domini 1388. 

Capitala de perlinentibue ad divinum 
cullum. 

§ I. In primis ordinamus, quod omnes cle- 
rici beneficiati, inGrmllalc corporali non gra- 
vati, roniant ad omnes borea omni die ; cano- 
nici vero in Eccicsiis cathedralibus tcneantur 
venire in omnibus diebus Dominicis, at feriis 
dupplicibus, et semi dupplicibus ad missam, et , 
primas et scrundas vespcras ; ad matutinum 
vero in dictis diebus veniant , quando cona- 
mode poterunt interesse, supra quo vorum con- 
scienliam oneramus : si quis vero ipsorumCan. 
defuerit praedictis diebus, aliqua dictarum ho- 
rsrnm , videlicct missae et vosperarum , ipso 
facto sit privatili conimunia unius meosis , et 
applicetur scrvienlibus Can. Caclori vero cle- 
rici et sacerdotes infcriores , si dcfiii'rint die 
aliquo, seu bora, puniantur per corum Dicrce- 
sanos , quod cis seenndum Deum videbitur 
expedire plus , vel miiius sccundum rationera 
defectus, et cogant i|»i Diircesani clcricos, in 
aliis Ecdesiis sine cura IieneGciatos , servire 
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Kcdctiie Calhedralt secuDiluni proporlioDCtn 
reddilaDRi cujuscunquc. 

De redditihiu canonieorum , el clericorum non 
retidentium in Eccletia , expendendit , et di- 
tlriluendis infer pereonnt sencienle$. 

^ II. Item, slatuimu! ri ordinamiis, quod r«d- 
ililus, et proTenlus cannnimrutn, el riericorum 
non scrvenlium, el re.»identium saitcm per Iros 
partcs anni, qui non fuerint aciD in studio ge- 
nerali Theologiae, decretnnim, seu legum, per 
Ditrccsanus ipsoruin expendanlur, et distribuan- 
tur inicr person.is idoneas, qnc scrvierinl Ec- 
clesiae in diviiiis ollìciis in supplemcniuni di- 
clorum non residcniinm, seu non acrvicniium, 
nt jura canonica mandant , ila quod re<ldilu$ 
canonieorum absentiuni pracsenlibus , el ser- 
vientibus canonicis applicclur, si ibi fuerint ca- 
nonici serricnles ; reddilus vero aliorum clc- 
ricorum non canonieorum absenlium, aliis cle- 
ricis servienlibus Iribuantur ad arbiirium ipso- 
rum Kpiicoporum. 

Capilula de periinentibue ad honeslatem 
el óilam clericorum. 

Ofiod clerici non teneani concubinam, 

§ III. Ilcm, ut omnia honcsic et secundum 
Ileum iiant in clero tolins noslrac l’rovinciae 
l’anormilanae, prohiliemus universis, et singu- 
lis tolins nosirae Provinciac clcricis cujuscum- 
que status, aut gradua existanl, tenere concu- 
bioam , seu fornicariam mulierem publice in 
domo propria, vd aliena : qui vero conlrarium 
fccerii a suo Dio-resano a divinis odiciis, et bc- 
ncliciis ccclesiaslicis suspendatur, et taliter su- 
speiiviis rcstilui non possit, nisi dunitaxat for- 
nicaria niiilierc primilus a suo remota consor- 
tio, et injiirta prò delieto pirnitentia salutari : 
qui vero sic sus|>cn.sus a divinis, praesumpse- 
rit divina, el ecclesiastica ministrare sacra, aut 
divinis in ecclesia ufiiciis interesse, lamquam 
irregularis elTeclus, omnibus beneficiis ccclesia- 
slicis expolictnr, proul jura canonica mandant. 

(Iiind clerici non inlreni in labrrnam in lode 
et Icrris , in quibus habitant , et de prohibito 
ludo taxillorum. 

IV. Ilcir,. probiljcnius omnibus clericis, bene- 
(icialis, seu in sacris ordinibus conslilulis, in- 
trare tabernam ad comedendum in locis, et ter- 


ris, in quibus facionl residenliam, ncc ludant 
ibi ad alaas, vel taxillns, aut inboneste in nu- 
pliis laicomm chorizent, sub pmna unciae nnius 
persolvendae Diocesano suo. 

De prokibita portatione armontm per elericot. 

§ V. Item, prebibemnt omnibus clericis no- 
slrac Provincise arma portare publice, vel oc- 
culte in lerris, in quibus resident : quod si con- 
Ir.'irium fccerini , per suum Dioecasanum ab 
olTicio , et bcocricio suspcndanlur , et quibus 
baec posna non com|>etit, carcant tertio moniti 
privilegio clericali. 

Quomodo clerici kabeant portare capiUoe, 
barbam et coronam. 

§ VI. Item, mandamus omnibus dericis no- 
slrac Provinciae, beneGciatis, et non beneficia- 
lis, canonicis, rectoribus , el aliis quacumque 
dignilale fulgentibiis, quod portent capillos usqnc 
ad aurea tantum, et non infra aures, perlonsos, 
barbamque rasam, vel tonsam, et coronam por- 
telli in capite congruentem magnam : qui vero 
conlrarium fececil in aliquo praemissorum, ter- 
tio monilns a suo Dioecesano , suspendatur ab 
adminisiralione sacramenlorum , el cui baec 
pcrna non compelil, tertio monitus carcat pri- 
vilegio dericali. 

Confirmatio praediclorum capitulonim. 

Capilula supraposila suol praedecessorum no- 
slrornm, scilicet Bcv. Patria Arebiep. Matlhaci. 
et Kpisc. Rogerii ilazar. et Agrig. quia in 
nullo immolamus, sed ea de novo conGrmamus 
ac varietale temporis suadente, modificamus, et 
addimus, et alia de novo facimus, prò ut licci, 
quia quae de novo emergunt ec. 

De habentibue duot Canoniculue. 

§ VII. Capilolum praedeceasorum noslromm, 
quod incipit. Item statuimiis etc., volumus pe- 
nilus observari in Canonicis unius Ecclesiae 
tantum : in aliis vero Canonicis doarum ec- 
desiarum, si Mclropolilanae fuerint, et sulTra- 
ganeae, per tres partcs anni serviaol Metropo- 
iitanae, et per residuum sulTraganeae : ubi vero 
habucriiit duos canonicalua in ccclesiis inferio- 
ribus Mctro|)olilanae, per roediam parteiii anni 
descrviant uni, et per aliam parlem alteri. 
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Quod ntmo relintat maritatam in domo tua. 

§ Vili. Cipilulum, quod incipit : Itrm quod 
omnia lionetle ec. Volurotis pcnitus observari in 
non mirilatis : in tnaritalis quidcm volumus 
quod (i quii, Icmcritale propria, praraumpscrit 
in domo aua retinere , ab officio et benefìcio 
forc suapenaus , qnam rolumua ipto facto in- 
correre, si post viginli dina a tempore publi- 
cationis praemissornm statutoruni , de domo 
,^ropria non cxpulerit. 

Quod cononici , et clerici quotam eii contigente 
habeont in diitribulionibiu colidianii ttetmdum 
merita eorum. 

§ IX. llem, quia secundum jora canonica , 
qui altari servii, de altari vivere dcl>cat, qui 
ad omnes cligitur, a mercede repelli non dc- 
beal, slatuimus, et ordinamus, ut lam canonci, 
quaiii clerici noatrae majnrìa eccleaiae Panor- 
mitanae, Melrnpol. qnam quaruincumque alia- 
nim ccclcsiaruin noatrae Provinciae, secundum 
eorum merilorum exigeotiam , de dislributio- 
nibus colidianis quolam ois contingenlem re- 
cipere debent, quod arbitrio eorum superioris 
relinquatur. 

Quod nullui clerieut allumai eappellaniam, 
nee miiiam line lieentia luperiorit. 

§ X. Ilem, quod nnlins sacerdos andeat as- 
sumere eappellaniam, nec miasam de continuo, 
vel ad cortuin tempus, ut cappellanua, celebrare 
in aliquo loco exempto, nec iu collegio saecu- 
larium , sine expressa lieentia sui superioris , 
et contrarium faciens, sit ipso facto a divinis 
suspensus. 

Quod quUibet benificiatui tallem temei in heb- 
domada celebre! , vel celebrari faciat in suo 
beneficio. 

§ XI. item , quod quilibet clericus benefi- 
ciatua, saitcm semel in liebdomada debeat per 
se, vel per aliom in diclo benefìcio quantum- 
cnmque minimo missam celebrare, et in caso, 
quo stabiliter in diclo benefìcio celebrare, vel 
celebrari facere non posset, prò nt èst dictum, 
celebret, seu celebrari faciut in majori Eccle- 
sia, vel paruebia, infra cujus limites extiterit 
pracdictum bcnnfìcium, et si benefìcium abun- 
daveril in frnclibus, pluries tcnealur celebrare 
.arbilrio superioris, et qui praemissa adimplerc 
Codice Eccl. voi. 1. 


1.V7 

neglexeril, privelur frnclibus dicli lienefìcii, et 
ronlrilmaiilur alicui idoneo sacerdoti prò prae- 
dicla celebratione. 

De reelpiendit ordinibut. 

§ XII. llem, quod nulins ordinains io mi- 
noribus ordinibus, seu sacris, debeat ad ordi- 
nes praedictos recipi, nisi per eosdem ordina- 
tos lilterac eorum ordinationis in eorum testi- 
monium oslendanliir, et recipienles contro te- 
norem hujus coostilutionis, arbitrio sui supe- 
rioris punianlur. 

De non percipiendit fructibui Eccletiae, niti priut 
lillerii epiicopulibui , et per exiquuiortm ha- 
beatur poitettio. 

§ XIII. llem, quod oullos promolus per Or- 
dinarium ad aliquam digoitatem, canonicatum, 
vel benefìcium cum cura , vel sine cura , de- 
beat sa miscerc, vel administrare, seu fruclus 
Ecclesiac , ad quara est promolus , percipere, 
nisi prius habilis lileris episcopalibus,etperexo- 
quulorem dalum in suis lileris, balieat posses- 
sionem, et contrarium faciens, ipso facto a di- 
gnilale, canonicalu, vel benefìcio sii suspensus. 

Quod itanti clerico per annum in habila laicali 
non deferente loneuram clericalem , beneficio 
privelur. 

§ XIV. Quod si quis clericus beneficiatns , 
qnanlumcumque de caelero monilus non fueril, 
in babiln laicati per annum pcrmanserit , rei 
tonsuram clericalem non dctuierit, aut canoni- 
cas boras, seu officiom divinum, et nocturnum 
Dominiciie dicere neglexeril, aut so saecularium 
negotiis immiscueril, a divinis obsequiis se to- 
taliler abslincudo, ipso facto, sit benefìcio, vel 
beneficiis suis privatus , et Praelalus talia be- 
neficia retinere possit , et valeat legilime con- 
forre, tamquam beneficia vacantia. 

De non procurandii negotlii laecularium per clt- 
rieot, line licenria lupcriorit. 

§ XV. Quod nullus clericus audeat, nec va- * 
leat sine lieentia sui superioris , negolia ali- 
cujus saecularis procurare ; quod si quis con- 
Irafecoril, ob oQiciis, et benefìciis susitendaliir. 
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Quod nullut etericut rtndat rinum moRiiiM 
propriìt. 

§ XVI. lUm , nnllus clerinu publice in 
domo sua, vel aliena, manilins propriis rinum 
Tenda! ad minalom, nec eliam voicntibua bi- 
bere in eodem loco , per alium Tendi facere 
audeat , et contrarium faciens , ab officio , et 
beneficio luspendalur. 

Dt prohibita c<mjuratìme centra PraeUUum. 

§ XVII. Item , qnod nullua clericus enjn- 
scumque gradua, rei conditionia exiaiat, facial 
conjuralioncm, rei convcnliculum, aeu conapi- 
rationctn aliqnam per se, rei por alium facere 
praeaumal, contra corum Praclatum.Tel ejua ec- 
cleaiam, vel aliam peraonam eccleaiasticam, quod 
ipaorum rcapicial incommodum in persona, vel 
rebus , sub poona cxcommunicationis , quam 
Tolumus, ipso facto, incurrerc, nec pr alium 
abaolvi, quam per nostrum Mctropolilannm. 

De pnhibito exertUio mercanliarum,et emptiwutn, 
tei venditionum ad lemput. 

§ XVIII. Item , quod nullus clericus enjn- 
acumqne gradua, status, ant conditionia exislal, 
debeat mcrcanlias exeroere, nec amere, vel ven- 
dere rea aliquas ad lempua, plusquam commu- 
niter valent, vel similiter valituras, et contra- 
rium facienti actio in praedictia contractibus 
denegelur. 

De molla indumenicrum poiiandorum per 
elericot. 

XIX. Item, quod nullus clericus ciyuscum- 
que gradua debeat indnmcnla rubra, vel viri- 
dia apportare, nec cappucccoa de scarleto, nec 
aublilarcs coni punta nec corrigias de ar- 

gento (128), nec annulos, itisi quibua ex dìgni- 
late compctit, sub poena amissionis ^ci pròbi- 
bilae. 

De exemptione clericurum. 

§ XX. Item, quod nullus clericus , qui se 
cxeiiiptmn existimaverit, privilegio excmpiionis 
gdudere possit, itisi illud per Ordiitariutn, vel 
cjus Mctru|MiIitannm , sicut juslum ridebitur, 
fuerit approbatiim. 


De non diteedendo line literie dimitsonit. 

i5 XXI. Item, quod nullus clericus cujuscum- 
que gradua, status, vel conditionia existat, egre- 
diatur extra regnum sine lileris dimisaoriis , 
sub pana privationis bcneficiorum ipaorum : non 
beneficiati autem sui superiorìs arbitrio pu- 
niantur. 

Quod nemo pelai henefielum taealorum, nin 
eorput deeedenlie n< priui sepultum. 

^ XXII. Item, quod nullus clericus per se, 
vel per alium, nomine suo, vel de sua scientia 
et voluntate, petat benelìcium vacatiirnm, nisi 
prius corpus decedentis traditum fuerit aepul- 
turae, qui, si benelìciatus extiterit, perda! iru- 
etns benelìciorum suorum per anoum, si vero 
beneficiatus non fuerit , sit per sex menses a 
divinis suspensus. 

De non impedUndit redditibue alteriue 
beneficiane. 

§ XXin. Quod nnllus clericus cujuscumque 
status, vel condictionis existat, debeat occupare 
seu occupaci facere, vel impedire redditus, vei 
provertus beneficii alterius bencficialis , quo- 
cumque modo, vel occasione, sub pana priva- 
tionis benelìciorum suorum : ai beneficialis non 
fuerit, sui superiorìs arbitrio puniatur. 

De non eepeliendie def%uictie in eimileriie rtli- 
giotorum mendieantium , sinc permietiene pa- 
rockiolie eccieeiae. 

§ XXIV. Item, constiluimns, et'nrdinamus, 
quod cappellani , et cccicsiarum rectores non 
permittant rcligiosos mendicantes quoquo modo 
funera , seu dcfunctos in eorum cimiterio sc- 
pelire, sinc permissione ccclesiac parorbialis , 
ac maxime pueros minores decedentes infra an- 
num , consuetudine aliqua allegata in ronlra- 
rium non obstante , sub pana arbitraria , si 
dieti religiosi contrarium facere praesum|ise- 
rint, dicti cappellani rcciirsum habeaut ad Ur- 
dìnarios, qui debeant procedere contra tales re- 
ligiosos, priiut erit juris opportunum. 

Quoti quando quii sepelitur in eccteeia de jure 
non eimileriala. Irte paiies cerae acquirantur 
parochialt eccletiae. 


§ XXV .Item, quod si aliquis de DiscipI ina (129) 


Digitized by Google 



159 


elegeril scpcliri in eccleiia rornm, non de jnre 
cimi(criala, quod Ires parlo ccrao porlatae in 
funere, quomodocumquo jiortcnlur , acquiran* 
tur Kceicsiae l’arochiali, cujus dcruncliis cati- 
leril parochianus , reliqna rem pan attribua- 
tur cappellano servienti ecclesia, in qua eligel 
sepcliri , reservalo jure calhcdralis Éedesiae, 
jure, voi consuetudine introducto ; si quia buie 
eonslilulioni transgressor extiterit, sui supcrio- 
ris arbitrio puniatur. 

Di quarta pirlt Itgalorum ad fiat tmuat 
Éqiitcopù aequinnda. 

§ XWI. Itera, quod de omnibus legatis ad 
pias causas, quoraodocuraque, vcl qualitcrum- 
que, et in quibuscumque casibus, faclis , de- 
bealiir quarta episcopis, ubi jufe, vcl consue- 
tudine solvilur, non obslanle statuto, seu con- 
stitutione a quibuscumque,cujuscuraque gradua. 
Status , et conditionis exislani , quas volumus 
per istud capilulum irritaci, et nullas censcri, 
et contrarium facientcs, seu observantes, arbi- 
trio sui superiori punianlur. 

Di non donandit , et tonredtndit ad imphytiu- 
lim vii ad hngum tempui , bonit iceiiiia- 
rum. 

§ XXVII. Itera, quod nullus clericus , seu 
Reclor alicnjus eccicsiae, et etiam Abbas , seu 
Abbatissa audeat , nec dcbeal inconsulto suo 
Praclalo, ad erapbjtcusim concedere bona suac 
ecelesiae, vcl monaslerii, nec etiam ad longum 
terapus, scilicct quinquconium, locare, et con- 
trarium facicns puniatur arbitrio sui superio- 
ris, et lalis conceasio sit de jure nulla. 

Di rvporandt's eccleiiii per btnefaalti. 

§ XXVIII. Itera, quod quilibet clericus, seu 
persona ecclesiastica debeat reparare ecclesias 
suas, et etiam rcGcere, ac earum bona, secun- 
dum competuol facultates dictorumbeneticiorum, 
nec permiltere ipsas ad ruioam pervenire , et 
si ejus culpa, seu ncgligentia aliqnod pracdiuoi 
ruinam passum fuerii, per snperiorem cag.vtur 
ad reliciendum tale praedium, sui culpa dirn- 
lura, et alias, ad arbiirium sui superioris pu- 
nialur. 


Quod canonici in minorAui ordinibui conitiluli, 

infra annum dtbeant ad socroi ordina promo- 

veri. 

^ XXIX. Itera, quod nonnulli canonici tara 
in nostra Panoroiitana Ecclesia, quam in aliis 
sulTraganeis Ecelesiae nostrae , in minoribus 
conslituti, ad sacros ordincs promoveri conlem- 
pserint , et sic per eosdem in nullo diclis ec- 
clesiis deservitur,statnimus, ut de caetero unns- 
qnisque canonicus diclarum eccicsiarum infra 
annum , postquam possessionem sui canonica- 
Ins, et praebendae pacifico fncrit adeplus, de- 
beai ad sacros ordines promoveri, et illi, qui 
none de diclis ecclesiis in minoribus ordioibus 
sint costituti, debeant post celcbralionera prae- 
senlis capitoli, infra raenses sex ad sacros or- 
dincs promoveri, alias, si praeraissa adimplere 
negicxerint, seu nolnerinl, ipso facto, perdant 
fruclos praebendae suae , quousqne ad sacros 
ordines promoveantur. 

De non revelando id, quod m Capiiulo ordinalum 
•t diclum fuerit. 

§ XXX. Quod nnllus canonicus , quod in 
Capitolo fuerit ordinatum , vel capilulariler 
dietnm, audeat extra Capitnium revelarc : quod 
si qnis coDtrafecerii , per banc conslitotiooem 
deoernimus fructibus canonicalus per annum 
fore privatum, et qui dennneiaverit illom re- 
velanlem secreta Capitoli, babeat tertiam par- 
tem dictorum frucluum, et credatur dicto de- 
nuncianlis cum unico teste tantum. Sequens 
Concilium fiat seconda dominica meosis novem. 
XIV Ind. anni proxime futuri. 

Lddovicus , Dei , et Apostoliae Sedis gralia 
Pan. Archiepiscopus, licci immeriins, Venerab. 
Abbatibus Prioribus, Arcbiprcsbjtcris , .Archi- 
diacoois, Canonicis, Praeposilis, et Ecclesiarum 
Bccloribus, nec non presbjleris, diaconis, sub- 
diaconis, et aliis clcricis uoiversae nostrae Pro- 
vinciao salnicm in Domino , qui est salus vi- 
vorum simol , et mortuorum : cum virlules 
nobis naturaliter ignotas aetas iniantum conetur 
corrumpcre, quod, nisi fuisscl scientia divìnitus 
inspirata non immerito homo fine privaretur 
deifico, et quia propter borainum varias ima- 
ginaliones dilucido ipsorum nodus ncqui! pcr- 
fccte decidi , atlendentes nos esse ex injnncto 
nobis ollìcìo asirictos curis solilis maxime cle- 
ricorum, et eornm scandala, in quanlum posso- 
mus, removerc, qnoniam ad hoc positi sumos 
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III iulijcdornm corrigamus crrorcs, et de ipsis 
in dislricto judicio Icnemur redderc rationcm, 
assisleiilibus noliis Rdis, et in Chrislo Patribus 
suiTragancis Rpiscopis Maltbaeo Agrigentino, et 
Franrisco Mazaricnsi , nccnon et Domino Lti- 
dorico de Judicefacio , vice^gerente Episcopi 
Melevitani, ac de eorum consilio , congregata 
Sjrnodo, pront nobis jurc injungitur, constilu- 
lioncs juribus Papalibus non dissones, sed cD 
feclu consonas edere non omisimus.quas in Pro- 
rincia nostra per clerieos in cadeni caistentes, 
ut supra, obsorvari mandamns, ptenis inferiua 
adnotatis ; mandamus Rndis SufTniganeis nostris 
nt in suis Srnodis praediclas conslitutiones de- 
bcant publicare, quas Sjnodns ab iato die infra 
sex menses praecipimns celebrari. Datum Pa- 
iiormi in nostro Palatio Archiepiscopali anno 
Domini millesimo trecentesimo ocluagesimoocta- 
vo, decimo mensis noscmbris, XII Ind. 

Capo III. 

Dti iinodi dioeesani. (130) 

Si flatuiicono U rejolt di disciplina eceletiastiea 
dn osservarsi nella Città e Diocesi di Palermo. 

Giicono raispox ■ CoaooKA, Aacirascoro di Palisbo 

ÀjU Ordinart « ol Cirro delta diocesi Palermitana. 
Estratto dette rofliluz. ordinate in pieno Sinodo te~ 
nulo netta CMesa metropolitana di Palermo nei di 
SO giugno . e / luglio 4679 : promulgeste previo per- 
mesto dell'Avo. Fiscale del Tribunale del A, Patri- 
monio . ed in vari artieoli autenticate dalle Sicote 
Sansioni e da' decreti detta Regia rùtla di JUonsig. 
De Ciocchis. 


DIPLOMA CCXXXV. 

• De disciplina eccUsiastica. (*j 
Caput I.' 

De Besufeiis. 

t. Beneficia Ecclesiastica, quae ad Divinnm 
cullum, atque Ecclesiastica muoia obennda sunt 
constilula, personis dignis, et liabilibns Lintum 
conferantiir. Ut autem quis ad bcncGcium con- 


n Pslsfoi, ContUl. Diocc. Sjood. P. IV, ptj. mihi it( 
a 176. 

Alcuai altri Decreti dello stesio Sinodo, che hanno con* 
nrasione co’ scgneoii. Il nreriromo per noia, tralasciando 
tulio il dippiti sicconta Inuiila. 


sequendum idoneus , et babilis renseatur, iii- 
spiciendiis crii dilìgenler, an eas babeat rondi- 
tioiies, quae a Sacris Canonibus, (131) ac prac- 
sertim Sanria l'ridenlina Smodo ad id requi- 
runiur, alqiie in primis exigitur legitimus tlio- 
rus , neque eiiiiii illegilimis lieiiericia conferri 
possunt; itisi praeliabila Sumini Ponlilicis di- 
spensalione, aut nostra in casibus a jurc por- 
missis. 

2. Insnper necessarius est praerins clerica- 
lus, seu prima tonsura, aut cerlus ordo, qnem 
ex instilulionc benericium exigit : qui aliquando 
pracire debel. aliquando subsequi potcst bene- 
ficii collalionem (132). 

3. Praelerca aclas a Sacris Canonibus , et 
maxime a Sancta Tridentina Synodo requisita, 
cujus sanrliones bar io re distrirlo serraci prae- 
cipimus. Nulliip igitur, quamvis prima tonsura 
initialus, aut in minoribus ordinibus, ante deei- 
mum quarliim actalìs annuin saltem inrrrplum, 
bcncfìcium simplex obtinere praesumat (133) ; 
si secus fiat, ipsam collalionein nullam esse de- 
claramus; nisi lamcn in fundatione aliler sta- 
tualur. Beneficia vero , quibus cura immiuet 
animarum, nonnisi iis, qui saltem vigesimum 
quinlum suae aelalis annum altigerint, confe- 
ranlur(134]; In caeleris Sauctae Synodi Decreta 
omnino observenlur. 

4. Ad hacc requiritur caclib.’itus : bine be- 
Dcficii collalionem conjugalo faclam, irrilain de- 
claramns ; nisi forte fiat in casibus a jurc per- 
missis [135).Qiiod si clericus minorum ordinum 
oblinens lieneficium, matrimonio copuletur, ipso 
jure illuJ ainiltere decernimus. 

5. item requiritur, ut non sit ulla censura ir- 
retitus, aliare inhabilitatc alTcctos ; quamobrem 
collatio, aut pracsenlalio facla excoramunicato 
aut suspenso , aut inlerdicto , aut irregulari , 
nulla crii. In haercticis , eorumque filiis , si- 
moniacis , inirusis , aliisqne similibus Sacro- 
rum Canonum dispensationem scrrari praeci- 
pimus (136). 

6. Jam vero adesso quoque deliet moriim 
probitas : dccci enim maxime Dei, et Erclesiao 
ministros virtulibns praeccllerc , ut monitis , 
eicmniis, piisque prccibus , alios in viam sa- 
lutis dirigere, atque in piclalc valcanlpromovere. 

7. Huic adnectilur lilcrarum (lerilia, ac scicn- 
tia, adminus uoicnique beneficio adncxum rito 
olicundum necessaria ; penilus autem illitcrato 
buneficii collatio fieri nequit, illamque omnino 
invalidam dcclaramus. Quod vero ad examen 
in Itencficiorum provisione pracmittendum al- 
tioet, Sacrac Tridentinae Synodi sanclìo obscr- 

velur. (137) 
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8. Naec praelcrmiUiMida crii corporis apli- 
tnijn , qu.ic sciiicct ncccM.iria est ad nlTiriiim 
dcreiitcr cxcqiiendum ; nlio<|iliii roDalio irrila 
crii, iiisì incpiiludincni supcrtcìiire conliii- 
gal. (138) 

9. Inlcrrogandus iiiioqiic crii, qui K’ncfiriuni 
pelli . niim drlcrminalam liabi'al iniriiliouein 
pcrmani'iiili in stalu ecclesiastico, alqiie. ordine 
roiineri suo necessario, iter. >elit ah eo propo- 
sito resìlirc(l39j: non enìin par est, ut iis denlur 
ecclesiastica iH-nelìcin , qui noudiim slaliierunt 
se ministerio Kcclesiae maaciparc. 

10. Inspiciendiira etiain erit , nuni is , qui 
vull beneliciiiin, aliud ohtineal incnmpalihilc : 
is cnini incapax erit alterius bencfìcii , nisi a 
Sede Apostolica dispeiisalio oblincaliir. Sanctìs- 
sin>o reco a Sacra Tridentina Smodo sancìlum 
C3t(l i0j, ut unum tantum Beneiicium Kcrlesia- 
slicnm singiilis conferatur ; qnod quidem si ad 
ritam ejus, cui ennfertur, honesto suslentandiim 
nonsuflìcial.liceat nibilominus aliud simplex suf- 
liciens, dumiuodo ntrumq; pcrsonalem residen- 
tiaui non requiral. eidem confcrrì. 

11. Hanc certe benelìciorum pluralitalem ila 
alihorrent Canonuni jura, ut ca Sancta Triden- 
tina Synodus tolius ordinis Ecclesiastici pcrrcr- 
sionem nuncuparil (MI), cerlumque anìmariim 
periculuni conlincrc Alex. Ili, asscveraritl'M'2), 
eamdeinquc multa incnmmncla librisi ianaeReipu- 
blicac malo in\ehercJnann.XXII,agnnveril(M3] 
ut nimiam rerum lemporalium solleciludinem, 
ambilioncm, luxum, inconlinenliam , enneubi- 
natum, liles, scandalo pusillorum, et alia sex- 
ceula. 

12. Ecclesiiis l’arochiales nonnisi dignis, at- 
quo idoiieis conferei S. Tridentina Smcalus 
sanclissiniedecrerit(Ml],inqnaruni quidem pro- 
visionem ejusdem S. Synodi disposilionem, ac 
Pii V conslilulinnem diligentissime serraci prae- 
cipimus. (115] 

13. Beneficia in casibus a Piu V |>ermissis 
in manibus nnslris rcsignari pnssunl , codem- 
que No.s benefiriorum permulalinnes admillere 
poasumus, qu.ic Canonicis sanclionihns, et .\po- 
stolicis ConBlilulionibus permillunlur. (140] Ge- 
neralim vero praecipimus.ul in publicandislìenc- 
ficiornm resignalionil.us, quibuscumi|ue, eliam 
causa pcrmulalionis, sire coram Pap.n, sire cnl- 
laloribus inferiuribus farlis, dispositin Conslil. 
Gregor. XIII, ad nngnem adimplealnr. 

14. Fuluras beneficiorum siicces-siones neniini 
conccdcndas Canonum jura , ac S. Tridentina 
SynodiUecreladistricIc praecipiunl(M7];id,quod 
beneCciorum Patroni maxime animadrerlcre de- 
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bent , si divini animadvorsionem Judicii elTu- 
gere cupiunt. 

15. Beneficiorum qualitalihus , et oneribus, 
quao iis ex fundatinne sunl injunrta, nullale- 
mis derogandum esse decernimus , nisi in ca- 
sibns a jiire permissis, 

10. In beneficiorum privalinnc juxia Sacro- 
rum l'..inonum, ac. novissime Sancii Gnncilii Tri- 
dentini Gonslitutiones (148), et non alilcr prucc- 
datur. 

17. Dcmnm ejusdem Sacros.incine Tridenli- 
nae Synmli , ac Sacroruiu Canonum vcsligiis 
inbaerenles (149), ut Ecclesiarum status ex di- 
gnitalc conservclur, et ne qua in parte divinus 
cullusminuatur,perpendenles, qnod in liacUrbe, 
ac Dioccesi plurinaa exlant beneficia non curata, 
quao fmclus habent adeo Icniies, ut Ecclesia- 
rum sl.alui , non tniiius id sii noxium , quam 
indecorum, quando animadverlimus illa possi- 
dentes, eoriim cx.iclionem ob exiguum ralorem 
parvifacienles differre, alque ideo paulalim dc- 
periisse, oner.iqnc illorum, vcl minime adim- 
plcri , vcl non congrue portar! , in vim prac- 
senlis Conslilutionis Synodalis, ac requisito Ve- 
ncrabilis nostri l'.apiluli consenso, facere unio- 
nes illorum perpetuas dccrovimus, quamvis sint 
generalilcr, vcl specialilor rcservala, aut qua- 
ìitercumque alTccla, sine tamen praejudicio ob- 
tinentium, vcl authorilalo Apostolica illa expe- 
ctanlium. 

18. Ea igilur ratio ioeunda Nobis est , ut 
beneficia hacc tenui prò tempore vacalura de 
mensa Archiepiscopali, quarum collalio ad Nos 
special, do caelero nostra aulhorilale, prnui de 
jurc fieri polesl, in cam usque summam unian- 
tur ac conneclanlur, ut coufici.mt annuura ccn- 
sum sculorum scxaginla, qiiae quidem summa 
beneficium Ecclesiaslicnm conslituil, ut ad vi- 
cliim licncficiarii boncslc suflìciat, nede possi! 
ad majores ordines illius litulu assumi. 

19. Quod ipsum eliam scrvandum Nobis est 
in illis beneficiis, quae sunt de jurepalronalus 
laicorum, jure fundationis, aut dotationis, ip- 
sorum prius consensu requisito. 

20. Dennim admooenius omnes, et qiioscum- 
que Erclesiaslica Beneficia curala, seu non cu- 
rala ohlinenles, ut Ecclosiam sarlam , tcctam- 
qnc beljoant , paupcrum inopiam elecmosynis 
suldevent, vitamque frngalitcr, et honesto agant, 
alque Ecclesiae commodnm, aut suornm fide- 
litim propriis commodis anteponant. (150) 
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Capct II. 

D» Jurepiuronalus. 

21. Non injnria ingcmuìl Litfrancnsc Con- 
cìlium, an. 1 181 ,sub Alcxandro IH, quo Romana 
Ecclesia Jurcpatronalus.nempe cuna Eedcsiaruin 
serrilule, quinimmo, cl macula sustinui'ril.Iluiu 
Ecclcsìarum delrimcnlo Sacrosanclu Tridenlina 
Sjnodus otcurrcrc voicns (151), ne EcclesiasHca 
Loncticia in scrvilulem, quod a mullis impudcn- 
ler fil, rcdigcrcDlur, ted debita in omnibus ra- 
tio obscrrarelur, decrerit , ut titulus Jurispa- 
tronatut sit ex fundatione, qui ex aulheutico 
documento, et aliis jure requisitis ostendatur : 
tire etiam ex multiplicatis praesentationibus per 
anliquifsìmum temporis cursum, qui bominum 
memoriam excedat, aliasre tecundum juris di- 
sposilionem. In iis rero jiersonis, seu Commu- 
nitatibus, rei L'nivcrsitalibus, in quibus id jus 
pleruiiiqueexusurpatione potius quaesitum prae- 
sumi solct, plenior, et exactior probalio ad do- 
cendum verum titulum rcquiralur; nec imme- 
morabilis temporis prohatio alitcr eii sulTrage- 
tur, quam si praeter aliqua ad eam necessaria, 
praesenlatioues etiam conlinuatae, non iu mi- 
uori saltem, quam quinquaginta annorum spa- 
tio, quac omnes eOectum sortitae sint, aulhen- 
ticis scripluris probcnlur. 

22. Quam quidem Tridcntinam Conilitutio- 
Dcm amplcctcntes, in nostra Curia omnino ob- 
servari praecipimus : Et quidem non solum in 
probatiooe jnris|salrnnalus fondali post Concilii 
pnhlicationem; vcrumcliam, cl antea constituli : 
citato in primis nostro Procuratore Fiscali, ac 
praes’io Kdiclo juxta Canonum dispositio- 
uem (152); aliler vero factam, jurispalronatus 
prolialionem, irrilam, alque invalidam ipso jure 
declaramus. 

23. Dccernimus quoque, et declaramus fun- 
dalioncm ex mente cjusdem Sacri Concilii in- 
cludere non solum fundi, rei areolae donalio- 
nem, quam occupai Ecclesiae acdilìcium , sed 
eliani ipsius Ecclesiae construclionem, seu ac- 
dificalioncm ejusdemmcl Patroni expensis fa- 
cicndam : dotationem vero delteru esse suRi- 
cicntem juxta cjusdem Concilii sanclionem : ac 
demiim probationem non qualemcumque , sed 
dilucidam, claram, eflicacissimam , et oslcnsi- 
«am. In boc autem casu fundalionis , aut do- 
lalionii inslitulio Archiepiscopo, et non alteri 
inferiori reservclur (l.’>3). 

21. Illiid autem sunimopcrc animadvertendum 
praecipimus, au cjusmodi documentum, quo jus- 


patronatus ostendi dtbcl, sii aulbenticom, nempe 
•riginale, quod plenam 6dem praeslet, rei certe 
uod originali aequiraleal, ailqne in limine fun- 
ationis, aut dotalionis tempore eonfectum; con- 
linealque ipsamniel fundationem, rei dotationem 
jurispalronatus concessioiicm. Insuper an ad- 
sint alia a jure requisita, boc est, ao legitimns 
Urdinarii consensus adfuerii, babuerilque fun- 
dalor, aut dulator animum juspalronatus acqui- 
rendi , quodque ei postmodum non renuncia- 
Tcril, nec per non usum amiserit : nec sibi ceu- 
sum , aliamve servitutem rcserrarerit, aut ad 
cerlum Icmpus reslrinxeril, quod fuerit tran- 
saclum. 

25. Quod vero altinel ad secundum proba- 
tionis medom a S. Concilio uli suflicienlem ap- 
probalum , nimirum ex mulliplicalis praesen- 
tationibus per antiquissimuin temporis cursum, 
qui homiuum memoriam excedat, cjusdem S. 
lioucilii menti Nos conformes reddere volentei, 
Maluimus bujuscemodi praesenlatioues duas ad 
minus esse oporlere, immemorabili tempori, vel 
saltem cenlum annornm spalio coojunclas ; eo- 
rumque nnamquamq; disliocte continere palro- 
num praeseolanlcm , Clericum praesentalnm , 
anuum, mensem, diem, beneficium vacans, ac 
vacalionia causam. Praelerea esse debere con- 
tionalas, et non intcrruptas, atque etiam efle- 
cium sortilas, hoc est, quod praesentali acca- 
platio, Ordinarii inslitulio, ac realis, aclualis- 
que posscssio sint subsccntae. Alios autem 
modus probandi juspalronatus cum eadem San- 
cta Syoodo penitus improbamus, ne scilicct Ec- 
clt'siaslica beneficia in servitutem impudenler 
redigantur, quod non esse permiltendum Conci- 
lium censnit. lo oslendendis autem bisce praesen- 
talionibus, alque immemorabili praediota forma 
a jUre Canonico adbibila, communi Doctorum 
inlerprelaliooc, praescriplam omnino servari de- 
cernimus. 

26. Caeterum in iis personis, in quibus id 
jus plerumque ex nsurpatioue potius quaesitum 
praesumi solel, cjusque Sacri Concilii sauctio- 
■lem slatuimus observandam, ut nimirum illis 
imtnemorabilis temporis probatio non aliler suf- 
fragelur, quam si praeter reliqna ad eam ne- 
cessaria, praesentationcs etiam conlinuatae, non 
minori saltem , quam quinquaginta annornm 
spalio, quae omnes effectum sortitae sint, au- 
thenlicis scripluris probcnlur : in quo Sacrae 
Congregalionis Dccrelum (154) quoad boc pro- 
batiouis genere Icstcs, aliaeque probationes con- 
jccluris innixae rejiciunlur, in nostra Curia sla- 
tuimus obsenandum : Quamquidem usurpatia- 
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nis pracsamptioncm praccipnc oriri dcclarnmiis, 
$i Erdcsia in territorio taiinm personarum sita 
reperiatur, in qno ae olitincnt jurisdictionvm. 

27. Rcliquoi vero patroiiatus omnes, qui nd 
formatn pracdiclam non ostenduntur, itemque 
omnia patronatuum pritilpgia, aliasqnc onines 
timiles facullatcs cum eadein Sancla Sinodo 
penitus abrogamus ; Faque in totum abrogare, 
et irrita cum quasi pnssestionc, tum juris pa- 
Ironatus , tum juris etiam praesentandi , inde 
sequuia declaramus , lieneuciaque hujosmodi 
tamquam libera cnofcranlur : cxcipimai autem 
a pracsenti Decreto ros patronatns, qui ab eo- 
dem Sacro (Concilio excipiuntur. 

28. Atque ex hac Tridentina Constitntiono 
dccernimus hodie (155) in jurispatronatus pro- 
batione, rei non admittendum judicium poaser- 
aorium, vel saltem eamdem prorsus tum in pe- 
tilorio , tum in possessorio requirendam esse 
probationem ; proinde neque dari roanutentio- 
Dcm ex sola praesentandi , quasi possessione , 
oessareque remedia omnia possessoria , ncque 
ultimum statnm fore attendendum : quorum 
omnium aliorum a S. Concilio statutorum mc- 
minisse nostros judices, et ossesso res in cansis 
jnrispalronatns monemus. 

29. Sciant vero Patroni licere nobis ad illis 
logitime praescntatos, si idonei non fuerint, re- 
pellere ; nec seipsos praesentarc posse ; licet nos 
moto proprio, eis consentientibiis , beneBcinni 
confcrre possimus, seque ad praesentandum, si 
laicale sit juspatronatus, quadrimestre; si ec- 
clcsiasticum, semestre tempus obtincre; alioqnin 
prorisio ad nos doroiTctur (156). Itemque no- 
rint sibi nullatenus licere , cujusvis privilegii 
praelexiu, aliquem ad beneficia jurispatronatus 
in nostra Dicecesi existentia, itisi nobis, ad quos 
prorisio , seu institutio ipsiut Beiieficii , ces- 
sante privilegio, jure pertinct quoquo modo prae- 
sentarc; alias preseutatio, ac institutio, sorsan 
sequuta nullac sint, et esse intclliganlnr (157). 
quod locum etiam obtinet , quamris Beneficia 
in Ecctesiis Rcgularium, rei exemptis fundata 
sint ; nisi Torte illius loci Reetor csset Ordina- 
rìus , ordinariaqnc jurisdictione fongerelur. 
Quod sì ad infcriores institutio pertineat, nihi- 
lominus praesenlalì a nobis examinari debent; 
alioqnin institutio ab inferioribns facta irrita 
sit, et ìnanis. 

30. Quod si forte eontigat laicum Patronum 
plures praesentarc, in nostro arbìtrio erit in- 
stituirc, utrum malocrìmns; si vero ecclesìasti- 
cus sit patronus , qui prior est tempore, jure 
potior esse debet (138). 
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31. Insupor patroni in perceptione Tructuum 
hujuscemodi Beiieficioruni nnllatcmis, nullave 
causa, vel occasione se ìngerant (159), sed illos 
libere Beneficiario, non obstante etiam quacum- 
qne consuetudine; distribuendos dimittant, quod 
si forte urgente Patroni paupcrtate , ci juxta 
r.anonum constitntionrs succurrendum sit(160), 
id nonnìsi aulhorilata nostra fieri volumus, ut 
egentibus prò personarum qualitatc , ac bene- 
ficiorum fructìbus opportune consulatur; quod 
si hujusmodì Benéficiarii hac in re a patroiiis 
aliqnam molestiam paliantur, nobis, ant Vicaria 
nostro Geuerali, eam protìnus denuncìcnt. 

32. Demuro patroni juspatronatus in alios 
Tcnditionis , aut alio quocumqiic tìtulo contra 
Canonicas sanctiones , traiisferrc non praesu- 
mant (161): sì sccus reccrint,èxcommunic.ationìs, 
et interdietì ptecnis subjiciantur , ac dicto ju- 
repatronatus ipso juro privali exìstanl. 

33. Caetera , quao a S. Tridentina Synodn 
ad juspatronatus perlinentia , sancita suni ad 
unguem observarì bac conslilulionc mandamus. 

Caput III. 


Dt Piirochorum Reiidtntia, aUitgut eoniin 
obligationibus. 

34. Sacrosancla Tridentina Synodus iis, qui be- 
neficia possidcni, pcrsonalem rcsidentiam de jure 
seu consuetudine exigenlia, propriis in Eccle- 
siìs rcsiderc praccipi, sub piena Irucluum amis- 
sionis, aliisque a jure statnlis , et a se inno- 
vatis; praeter morlalis peccali rcatum : cadem- 
que sfioclalim in Parocbis locum obtincre dc- 
cernìt (102). 

35. Paroclii igilur, quibus praecepin divino 
mandatum est, ut idem Sacrum Concilium do- 
cci. oves suns agnosccrc , prò bis Sacrificìuni 
oITcrre, Verbique Divini pracdicationc, Sacra- 
mrnlorum adminisiratione , ac bonoriim om- 
nium ojierum exempto pascere, paupcrum, alio- 
rumqnc miserabilium personarum curam pa- 
ternali! gererc, et in caetera muncra paslora- 
lia incumbcrc (163). Ilaec aulem omnia nequa- 

S uam ab iis pracst.iri, et inipicri possunl, qui 
regi suo non ìnvìgilant , neq; assislunl , sed 
mcrcenariorum more dcscruni. Omnino igilur 
in Eccicsiis parocbialibus assidue rcsidcaot , 
ìbique in divìnis di'servianl ac debito manere 
pi'rfungantur, alinquin in easdem, quas prae- 
diximus, poenas iniurranl. Paruebialein domnm 
incoiai , vel Ecclcsìae conlìguam , vel saltem 
eam , quo commoda sit Eoclosiae minisleriis 
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obeundis; nullatcnut vero exira Perocliiam eom- 
morenlur. 

30. Quod si qu.indociiniquc cos, causa priiis 
per nos rognila, cl prohala abesse necesse sii, 
Virarium idnncum a ^otiis npprab.induni, cuni 
debita mercedis assignalione, rolinqiianl. Disoc- 
deiidi vero liccnliaui ad binicslrc in scrìptis , 
gralìsque a nobis oblincaiil ; ea aulem nonnisi 
gravi ex causa, ultra biincslre Icinpus eril con- 
cvdenda. 

37. Nulli vero eoriim privilegia, seu indulla 
per|>ctua de non residendu , aut de frurlibus 
in absenlia perripicndis sulfraecniur. Indulgcn- 
tiae vero, et dispcnsalioncs lemporales ex vcris 
ac ralionabìlibus tantum causis, et coram no- 
bis Icgilimc probandis, in suo roborc perma- 
ncanl. Hìkc tainen casibus nostrum ollìcium 
crii , lanquam in bac parte a Sede Apostolica 
Delegali, providere, ut per depulatlonem ido- 
neorum vicarinrum, cl congruae portiouis fru- 
cluum assignalionem, Animarum cura nullalc- 
nus ncgligalur; nomini vero quoad boc privi- 
legium, seu excmplio quaecuinquc sulTragclur. 

38. Insii|>«r |>er senielipsos, non aiitein per 
Vicarios, Parocbi suis Kcciwiis inservianl, juxla 
Innocenl. PI*. Ili, in Laleranensi Concilio san- 
ctionem (104). Cum aiitcni casus acciderit, quo 
nccesse sii ob aliquam causam a jure perniis- 
satn, diulius abesse, velali sludiorum, ingrcssus 
Ucligionis, infirmilatis, ininiiciliae capilalis, in- 
scienliae, cl itnperiliae, cl similiiini, cl Vica- 
rium deputare neresss crii, qui Parocbi absen- 
liam , aut inscitiam suppicrc possil , id juxla 
Canonnm (106), ac S. Couciiii Tridentini Con- 
sliluliones praestandum esso decerniinus (lOOj. 

39. Qiiamvis vero Archipresbyleri, et Curali 
in Dioecesi a suis Kcclesiis discendere ncqueant 
nisi cuni eadem licenlia, nihilomìiuts Vicariis 
Torancis lanliini concedimus, ut eanideni f.icul- 
lalem triduo terminandam imparlianlur, de qua 
lamen nos cerliores illico rcddanl. 

40. Jam vero meminerint omnes Parocbi ea 
accurate custodire , quae nos sparsìin in bac 
Synodo eis observanda praccipimus : alqiie il- 
lud in primis, quod idem S. Coneilium statuii 
ut sciliccl [ler se, vcl per alios diebus sallem 
Domioicis, et feslis soleranioribus, ac jejunlo- 
rum tempore (luadragesimae, et adventus Do- 
mini plelpos sibi cominissas salularibus luonitls 
pascant. (107) 

Ut rrequcnier inier Missarum celebralionom 
ex iis, quae in Mivsa legunlur, aliquid expo- 
nanl , alque iuler eaclera SS. biijiis Sacrilicii 
mysierium aliquod dcclareiit , praediclis prae- 
sertim diebus Dominicis, et Irstivis. 


Ac Tridentinum Decrclum de Matrimonii Sa- 
cramento popolo annunciare, et explicarc non 
desinani, quoties ipsi viderint expcdirc. 

Ut Dominicis sallem, alii$(|ue Icstivis diebus 
quisque propriae Parocbiae pucros Fidci rudi- 
menla , et oliedicntia erga Deum , et parenlcs 
diligentcr docerc cure! ad formam a nobis antea 
pracscriplam. 

Cum vero plurimum Chrislianac Dcipublicae 
iiitersil recla undequaqiie puerorum educatio, 
insudenl Omni vigilanlia Parocbi, et Archipre- 
sbyleri in indagandis secreto Ludiinagislrorum 
moribns, si non solimi disciplina literacia, sed 
etiaiii di'bit.a pielalc, alque boneslatc conimissam 
siili pucriiiain iosiruani , quod idem servare 
ctiam delx'nl circa eas fmininas , in quarum 
domiliiis puellulae exercilla niuliebria edoceri 
soleni, quod si ejusniodi personas non uisi ho- 
nestlssinias, cl oplime morigeralas rcpereriut, 
ras nobis denunciare leneanlur. 

I-'.t ut Populus ad suscipicnda Sacramenta 
majori rum revrrentia, atqiic animi dcvolutione 
aeccdal, illorum vim, et usum prò siiscipien- 
liiim capto cxplicent juxla formam Caibcebismi 
Itomani. 

Slalula Sacrosancti Concilii Tridentini, alio- 
rumque Generalium Gonciliorum , necnon ex 
pracKoilis Synodi Populis sibi commissis seduto 
commendent , omnique diligenlia utanlur , ut 
illis omnibus, et iis praecipuc sin! olisequen- 
tes, qiiac ad mortificandam carnem condueunl, 
cujusmodi sunt ciborum deleclus , et jejunia ; 
vel eliam quae faciunl ad piclalem aiigendam, 
ut dierum feslorum devota , et religiosa cele- 
brallo ; admoneules Populus crebro obedire 
praepositis suis , quos qui audiuni Deum re- 
muneranlem audient ; qui vero conlemnunt , 
Deum ipsum ullorem senticni. 

Diligenles siili in adniinislrandis Populo Sa- 
cramentis, ac praeserlim in frequentia, et so- 
liciludinc ad suurum snbdilorum confessiunes 
audiendas, et in inOrmorum visitalionc, ad quos 
eliam non vocali accedani, exploreniqno aegri- 
tiidinis slatuin, no pins arqiin eis Sacrameoto- 
rnni adoiinistralio differalur : In iisdeni demani 
omnibus scrvandis, quae antea de Sacramentis 
in genere, ac speciatiui tradidinius, praecipue 
in dcscribendis nomini bus Goiijugum, et leslium 
llaplizalorum , et Confirmaturum , eornmquc 
Parentuni, ac Palrinoruni, alque eliam Defun- 
clorum, dislincli.s voliiniinibiis. (168) 

in sepeliendis Fidelitini cadaveribus diligen- 
ter ea omnia serreni, qiiac in tilulo de fune- 
ribtis a Nobis sancita sunt. 

Kdiclum generale quod Feria IV, in capile 
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jrjunii in nostra Calhedrali Ecclesia promulga* 
tur, in suis eliau Eccicsiii prò tempore pro- 
mnlgcnt. 

Diebus item Dominicis intcr Miisarum so- 
lemnia , non solum Matrimonia , sed vigilias 
etiam , et festos dici , ac sacra quatuor anni 
tempora de more annoncialiunt : doccanlqiic , 
quae in illis ad officia a Tidelibus pracstaiida 
sant, quihus cibis abslincndum. 

Sacrorum officiornm , divinaeq ; religionis 
cullum, pie, gravìinrque exerceant, praesertim 
in fcslis solemnioribus , et in Hebdomada Sau- 
cta, ad quam magli devote, et cum majori Po- 
poli frcqoenlia cclebrandam cogantur Diaconi, 
et Subdiaconi, et Clerici omnes propriae l’aro- 
chi,ac intervenire, sicut, et per tolam Oclavam 
Pesti Sanctissimi Corporis Cbriati, cujus solemoi 
processioni volumus , ut etiam sacerdote* in- 
tersint. Kt ut ad cbrislianam pietatem lideles 
magi* accendanlur, sciant inieressenlibus in so- 
lemnilalc , et reliquia diebus t\:tavae Divinis 
Officiis prò qualibet canonica bora copiosas in- 
dolgentias a Summis Pontifici bus fuisso conccs- 
sas. In Hebdomada vero Sancta veterem , ac 
pium Pccleslac morem custodiant, lustrandi a- 
qua bcnodicla doinos Gdelium , idque nonnisi 
a sarerdotibus Siiecularibos fieri curent , ilc- 
gnlaribus prorsus exclnsii : a mereiricuin vero 
aliorumvc publicnrom peccatorum domicilili 
beneilicendis omnino abslincant. 

Praecipue Feria V io Corna Domini ad sae- 
cnlarium esemplo Clericos in minoribus. Dia- 
cono*, Sulidiaconos, et Sacerdotei non legilimo 
impedito!, borlamur, ut sacram Communinnom 
in propria Ecclesia Parochiali manu Parochi in- 
ter Missae solemnia suscipere veliot , qnibns 
prò nostra paterna cura quadraginta dicriim 
Indiilgentiam iinpartimur. 

Omnem adhibeant curam in continendis po- 
pulls in officio, ac devotione, et pie , et reli- 
giose in Ecclesiis versentur, praesertim diebns 
Festis, atque in hii sacro intersint. 

Quotannis populos sibi conimissos describant, 
eoi praesertim, qui in Pasebate SS. Euebari- 
stiae Sacramento non sunt refecli. Nnllatenns 
s|ionsos ante contractum matrimonium cohabi- 
tare sinant, quos nisi oltedierint, prò infligenda 
poena juxta personarum qualitatem ad Nos con- 
tinuo deferaot. 

Diligenter inquirant, si quis sivc ex aliena 
Parochia ad babitandum in sna vencrit sub ma- 
trimonii specie, re tamen vera , in concubina- 
tus; incestus, aut adulteri! statu miserrime ir- 
relitus, de quo, si aliqna auspicio habeatur, 
coolracti matrimonii fidem curcot exiberi. 

Codice Eccl. voi. J. 
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Paraeeiam nniversam freqnenter lustrent, vi- 
deant, num in ea sint hacretici, aut de haeresi 
suspecti, aut quomodolibct a Fide alierrantes, 
aut qui baereticalia verità prolulerint, aut bae- 
reticorum scripla, librosque legaul, vel apud se 
habeant , statimque cos Nobis , vel baercticae 
pravitatis Inquisiloribus denuncimi (16S bis.]. 

Num in ea adsint publici blasphoini , con- 
cubinarii , adulteri, conjugati a commercio dis- 
jnneti, alteruis odiis scrvientcs , venefici, sor- 
tilegi, quos primum bumaniter, ac peramanler 
coarguant, quod si obstinato animo, caetcrorum 
scandalo esse perseveront, Nos in Urbe, Vica- 
rium Foraneum in Dioccesi consulant. Mulier- 
culas vero soperstkionibus daditas , aut etiam 
virole propri!* Parochiis pcnitus eradiccnt, et 
Nobis renuncient. 

Pauperes, pupilloi, viduas, egenas puellas , 
aliosqne adversa fortuna laboraiites summopere 
eis in Domino commendamu*, ut illi* quantum 
in ipsis est, opem ferant, ad Nusqne etiam de- 
ferant. 

Studiose fervent, quae ipsis a Sacri* Cano- 
nibus , et toociliis, ac praecipue Tridentino, 
Bulla Clement. Vili de reform.itione Parochia- 
rum, atque bis Sjnodalibus Coostitutiouibus san- 
ciuutur (169). 

Ea omnia, quae superius statuimu* prò Missa- 
runi celcbratiune, Ecclesiarnm aedilicalione, et 
ornatu, earumque immunitate. Divini* Officiis 
celebrandis, de teneratione Sacrarum Reliquia- 
rum, et Imaginum, de novi* miraculis, de Fc- 
slorum dierutn cullo, jejuniorum observatione. 
de vita, et bonestate Clericorum, ac demum de 
pravis coDSoetudinibos ab Ecclesia amovendi* 
accurate custodiant (170). 

Denique Parochos omnes in Domina mone- 
mas, ut imposterum sibi onu*, qiiod est an- 
gelici* humeri formidandum, scraper ob ocu- 
los sibi pouant, illudque ea biimilitate, chari- 
tate sludeant sulistinere, ut communi hoste pro- 
fligato, de proprio securi pericolo, ac de sibi 
creditarum ovium salute optime meriti, tandem 
hujiis vitae spatio foeliciter decorso, ad supre- 
mam Justitiae coronam valeant pervenire. 

Capct IV. 

De vita, et honetlate Clericorum. 

41. Qnoniam niliil est, quod alios magis ad 
pietatem, el Dei cultura assidue instruat, quam 
corum vita, et exemplnm , qui se divino mi- 
nisterio dedicarnnt, in quos a rebus laccali in 
altiorem locum sublatos, tamquam in speculum 
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reliqui oculos coiijioiuiU , r\ cinque sumiinl, . «ceno , quatti vellulum , rt ilainasriim vul^o 
quoti imìirnliir : dece! onint oiiiiiino cltricos nuncupamus , ex quitms ncque sola:» iii.tnicas 
iu sortem Uomini vocatos, prnescrtiui sacri» or- cerere liceltit. Sit ni^ri rnloris, nisi nliud ru- 
dinìbns insignilos, vitam, ninresque suos omnes quiraC Ofllciuin, aut Uignilatis gradus, riavalis 
ila oompoBcre, utbabilu, geslu, iiicessu, sermone vero lacornis, qujs vulgo appellamiis ziniarras, 
aliisqne omnibus rebus nil, nisi grave, mode- ii tanlum ulaiilur, qui in dignilalc fuerint cou- 
ralum, ac religione plenum pracsererant : levia slitnti. l’allium vestem oxequct, non InngiUidins 
eliam delìcU, quac in ipsis maxima, csseni, ef- solum, seti multo magi» modestia, et gravitale, 
fugiant, ut eorum actiones cunclis alTeraat ve- quare ne lato clava, aliave piclura, caeterisque 
ncralionem (171) : alioquin sciant, se, qui plus similibns ornamentis adornelur : galero decenli, 
caeleris in hoc mundo acceperuni, ab Aulboro ac modesto ulaulur ad pluviam, et aeri» inju- 
mundi gravius inde judicandos ; eos enim elegit rias arccndas; non lanien in Ecclesia, praeser- 
Dominus, ut Kvangeiicuni sai, por ^quod scili- tim tempore concionuni; isque non sii laicali» 
cet l’opuli condiantur, et ut ardeiilem lucernam nec in loto, rei laxo velo praecinlus-, ani in 
per quam caelerorum tenebrac illustrentur. umbcllam complicato , sed clericali funiculo , 
12. Inilio igitur Sacrosanclac Tridenlinae Sj- quo ecelesiasticae personae modestia, et gravi- 
nodi vestigiis inliaerentes, ea omnia, quac alias tale conspicuae utuntur. Tibalia omnino itigra, 
a Summis Pontiricibus, Sacrisqiic Conciliis, de rei ejus coloris siili , qui ad nigriim vergai ; 
(dericururo vita, et bonestate, cullu, doctrioa- perspicua vero buioserica pcnitus probibemus. 
que rclincnda, ac simili de luiu, commessalio- Inlerulas, seu subuculas ad collum, rei ad ma- 
niliiis , cliorcis, aleis , lusibus , et quibuscum- nus crispatas, et collariola puniceo, aliove co- 
que criminilms , necnon saccularibus negotiis lare sulTusa non usurpent. Collare vero netjue 
fugiendis, Copiose, ac saluliritcr sancita sunt , ad parcniuin oliilnm deponant : illudque sim- 
ad unguem sub iisdein pnmis, aliisque nostro plex sit, ae modica extracium, et lalum honcstu 
arliilratu inlligcndis, accurate observanda prae- rcclinclur. Aouluin non gestenl, nisi forte of- 
cipiinus ; quam quidum execulioncin , quippe ficium , aut dignilatis gradus exigal , et tum 
quae a<l merain corrcclioiiem perlincl , nulla quidem unicum balieant, ac dccentem : sed in 
prorsiis appellalio suspendel (172). celubrationc Missac co non utanlur (17.Ó). 

ili. All iis igitur suminopere conlendimus , 4t>. Porro nisi Clerici clericalcm habiluin , 

ne iniioneslam vitam dticanl pravis, et corro- et lonsuram defuraot , et alicui Ecclesiao ex 
ptis moribns depratalam, sed in ninnihus exbi- mandato nostro iiiservianl, fori privilegio non 
ÌK>anl su minislros Dei , nemini danles ullain gaudubunt : quac omnia sirani, et conjunclim 
olTeiisinnem, ut non eoruni ministcrium vilupe- ita sunt necessaria, ut eorum singola ne- 
relur (17.3). qunquam possint , nisi aliquod habeanl Bene- 

li. (,)uia vero, et si baliitus non facit nio- einm eccicsiasticum, qiinjuxia Concilii Tridcn- 
iiai'iiui , oportet tamen clerims vesics proprio tini sanctioncs, ab Eccìesiae minisleriis eximau- 
coiigruonles ordini semper deferre, ut per de- tur : vcl in Seminario Clericoruro, aut in aliqua 
oeulinm exlerni habitus, iiilernani inorum bo- scola, vel nnivcrsilale; de nostra licenlia, i|uasi 
neslateni oslendanl : Sacri Concilii conslitulin- in ria ad majorcs ordines suscipicndos vcrsenlur. 
nem li.ic de re eilitam ab omniliiis ecclesiasticis Caclcrum decet plurimum, ut qui clericali mi- 
persoiiis tpianluniqiie exeniptis servaci manda- litiac adscripti, Ecclesiis inserviani; idqne non 
iiius, sub pienis endem constilutione ronleiilis. co nomine, vcl fori privilegio gaudeanl ; sed 
Oiiapropicr nec vcslitu_ sonlido , aut ncglecto, ut ecclesiasticis disciplinis instruantur; nec sane 
nec niads exquisilo uti dulieni , et nullo un- laudabile esse |»olcst, ut Itcìicficiuoi ecclesiasli- 
quani tempore palientlum est, ut vesles laicales cnm, et praeserlim tenue quacrani, quo Ecclc- 
qiioiis obtenlii publice defcranl ; quod si iter siae servilio se cximani, et fori privilegio po- 
i'aciendiini sit, uti lirebil habitu coniracliorc, lianinr (170). 

et itineri accomodalo. Eadem inbiliitio fil laicis, 47. Ncque comam niitrial, ncque barbam, non 
ne possint lialiiiu , et tonsura clericali ince- t.vmcn incullam defcranl, noe studiosius cxcnl- 
dere [171 . tam ; sacerdotes praeserlim a superiori labro 

i.'i. Sit igitur clericali» vesti» iiiferior lalaris ila recis.un habeanl, ut pili eos nullo modo in 
idcsl ad lalos demissa : Si lanca uio<lestior crii, SS. Eucharistiae sumptione impediant. Capllla- 
quod si serica, simplex iila sit, non arte eia- mcnlunt simplex gerani, non promissum , aut 
borala, non ex lioloscrico villoso , sol dama- nimis a fronte cicvatum , non cincinnis , aul 
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calamistratis anulis, sca crinibus iolorlis exnr- 
oalum (177) : qui vi^rn buie nosirae ron>tilii- 
lioni non paruerit, sciai se non soluin in pCEiiis 
a nobis in edictis constitiilas , sed alias eliam 
graiiorcs in nostro arbitraUi inlligrndas, ahsquc 
spe veniae incursurum, ri si cxlcri fncrinl, i>ii- 
lio ab bar Urbe, et Dioecesi puniendos. 

48. Nuilius generis arma gerani, nuc domi 
retineani tam in Urbe , quam extra ; clcrico- 
riim enim arma snnl lacrymae , orationcs , et 
jejunia , servata inviolabilitcr forma cdicti a 
nobis promulgali sub die 21 derembris 1678, 
et sub pmnis in co conlenlis. 

49. Dnmos habitent ab orniti suspicione alic- 
nas, in iisque modesta supcllertili , et frugali 
mensa rontenli sinl ; impias , aul inboneslas 
imagines non rctineant. 

50. Domi Dullalenus admiltant suspcctas mu- 
lieres , aut cum illis cohabilent , ne oblentu 
quidem consaguinilatis , aut famiilatus : nisi 
parucrini, pirnis Sacrorum Canonum, ac prac- 
serlim S. C. Tridentini Decreto inilictis, severe 
se intclligant puniendos. 

51. Circa vero eos, qui in impudicitiae sor- 
dibus, immundoque concubinalu miserrime ver- 
santur, ad rontincnliam, ac vitae iolegrilalem 
retocandos , ea prorsns ratione procedundum 
crii, quao a Sancla Tridentina Synodo decreta 
est, absqne sirepitu, et figura Jiidicii, sed sola 
facli ventate inspecta : quam quidem executio- 
nem quaevis appcllatio, aut exemptio non im- 
pediet, nequo suspendel (178J. 

52. Abstincant a consuetudine iropiorum bo- 
minnm, ab alearum, et taxillorum ludis, quo- 
rum nec spcctalores eos esse voliinuis ; neve 
ul in propriis .aedibus pcrmittant. Non adcant 
cauponas, labcrnas, domos merelriciiin, ne ra- 
gcntur |)cr vicos, et plateas, sci! sobrie vivant, 
non in commessalionibns, et ebriclalibus. Per- 
sonali, aut larvali, idest mascherali nullo modo 
unquam incedant : Cboreas publicas, et priva- 
tas non agant, nec audeant sive in minoribus 
sive in majoribus ordinibus constiluti sint , 
personara agere in theatris , et eomacdiis pn- 
blicis , privatisvc sub potna suspenlionis ipso 
facto incurrenda (179). 

55. Caveant omuino , ne bona Ecclesiastica 
usurpent, aut aliis usurpantibus consenliat ; alio- 
quin peenis, qnae a S. Concilio Tridentino in 
hujusmodi nefandae frandis et usurp.vllonis fa- 
bricatores. seti consentientes iufligunlur, subja- 
ceant (180), 

51. Habcant apud se libros, quorum leclionc 
bene agcndi studiurn, morum disciplina, et ti- 
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mor, charitasqnc Dei augeatur ; nec mioorem 
operam dent sacris ccclestiasticis caeremoniis 
ediscendis : pracsertim sacerdotes , qui rilus , 
caeremonias, et preces in missarum celebratione 
adhibendas caliere maxime obstringuntur (181). 
Superpelliceis induanlur, cum id minislerii nsus 
exigit; quae nec lacera , nec sordida esse de- 
IxMit; iis aulem induti; nec prac foribus Escle- 
siae stoni , nec obeant oIDcinas , nec per vias 
incedant , nisi aliquod cccicsiaslicuin munus 
praeslare debeant, quod superpelliceiim requirit 
illudq; oinncs in majoribus ordinibus constituli 
habcant , quo in Ecclesia , cui adscripli sunt, 
et alibi cum ipsos suis fungi muoerilms con- 
ligeril, uti queaiit. 

55. Venaliones, et aiicupia illieita, alque a 
Sacris Canonibus volita eis omnino proliibemus. 
alioquin pomis a jure praoscriplis, et arbitrio 
nostro imponeodis sulijaceant. 

50. Canlum , quem planum nuncupamus , 
omnes addiscanl : negligeiiles ad majores Ordi- 
nes non promoveonlur ; quod si jnin sinl Pre- 
sbyleri, nostro arbitrio puniaiilur, nisi nimia 
aelatc gravali sinl. Codcroqiic mudo loctioni . 
nccnon et congregalioni casuum , quns vocaut 
conscientiae, ac c;ieremoiiiarnm sempcr intersint 
proni in nostra visiialione disposiiimus (I82t, 
ac praescrlim ii, qui confessionibiis audiendis, 
aliisqiic Sacranienlis administrandis sunt addi- 
rli : ul certe sunt in nostrae Dicecesis nnnnullis 
locis, in qiiibus presbylerorum commuuil.is scr- 
valnr : qui non obediverini, arbitrio nostra pn- 
nientur ; clerici vero inferioris ordinis pracler 
latiuac linguac studiurn, ecclesiasticac disci plinae 
instilulionibiis sedalo incumhant. 

57. N’uctu nonnisi ex honc^la, et noor^saria 
causa dumo exennt ; uihii scurriliter, indecore, 
aut turpilcr loquantur. Altstnl ab eis nialedicta, 
oblreclaliones, assiinlationes, ac nugiie. Laico- 
rum convivia qtioid fieri potesl , eviteiU : in 
omnibus denique su praebcanl bonornm operum 
cxemplar. 

58. Et ul clericornm disciplinae progressus 
cvidenlins ad raajorem Dei glnriam constcl , 
unusquisque clericus io siogulos menses post 
peccaloriim confessionem , Sacrosancto Eucha- 
risliac cibo in sua Parochiali Ecclesìa se refi- 
cial ; cujus rei tesliraonium a Parocho accipìcl, 
cui cur.ie sii ul frequenlanlium, et non freqnen- 
tantium nomina singulis mcnsibiis .Magistro 
Noiario omnino renuncicntur : nec non et no- 
bis, aul nostro Vicario Generali deferat, num 
per idem Icinpus diebiis feslivis mìsMc , et 
vesperarum ollicio inscrvierinl ; super qni- 
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Ims ejos conscieatiam sammopere oncramus. mo deinoeps recipiatar , qui oou habeal com- 
Quamobrem clericos ooinps, diacouos, item et mendalilias sui Ordinarli literas . quibut non 
snbdiaeonos Ecclesiae adscribendos esse, ut in solum ejus oneslas, et ritae consucludo probe- 
ea tao qnìsque in munerc se excrcenl, ex mente tur, sed etiam absenlia a propria Dioeteti le- 
Trideotini Concini praecipimus, nisi tamen causa gitima causa exprimalur. 
sludiorum ab Urbe absini ; sacerdotes vero sai- 61. Ne cuiquam sacerdoti , vel clorico no- 
tem Dominicis , aliisque festis diebus mitsam sirae Dioeccsis itinere se committere liccat tina 
celebrare non omittant (183). lileris noslris domissoriis, in quibus abseotiae 

59. Quoniam vero, qui Deo militat, non de- tempus, et causa exprimalur. Reversus quam- 
bet implicare se negotiis saecularibus (184) , primum, adeal Notarium, nimirum, ut reditos 
idcirco praesenli Conslitulìone decernimus, no diem adnotel, et cum tempore per dimissoriaa 
clericus coram Judice saeculari compareat, ne concesso conferai, eaque omnia in acta referat. 
testimonium del, aul fidejussionem praestet, ne- Si quis aulem ultra praescriptum tempus ab- 
que Advocali , et Procuratoris nomine causaa furrit, nobis, aut Vicario Generali denuncici, 
aqat, nisi in casibus a jurn permissis, et ve- 65. Peregrini, et exteri sacerdotes non So- 
nia a nobis obtenta : nec ullo modo arlem me- lum ad celebrandum sine commendatitiis sui 
drndi , aut olGcium tabellìonis exerceat (185. Ordinarli litcris a nostro Vicario Generale re- 

60. A cujusvis generis mercaturac prorsus cognilis , ejusque subscriptiooe munitis , non 

abstineat, ne aliena praedia conducat, nec alio- admittantur; vernm etiam bic commorari abs- 
rum tnlelam suscipial, neve parnm ordinis me- que iisdem litcris, tam ipti , quara clerici e- 
mor, et dignitatis su-ne sii in famnlatu laico- tiam exteri omnino prohibeanliir (188). Si qua 
rum, et Principum, nisi tantum ad sacerdotale tamen facultas bic commorandi concedatur, ea 
mnnus .Missae celebrandae excrccndum , neve non excedat illud temporis spatium , qnod ab 
Comes, aut atsecla feeminarum (186). eurum Ordinariis praefinitur. Nec bcncHcinm 

61. Qnoniaiu aulem ad iiostras anres saepius quud in nostra Diercesi forte obtinent , si sit 
pervcnii, laicos homincs in fraudem tributornm exiguum, eis qnnad boc, aut Ordinum suscc- 
ac gabellanim fìctis, ac simulatis bonornm do- ptionem volnmus suITragari : domicilium vero ad 
nationibus in ecclesiasllcas personas cmenlitam hoc , ut prò Dlmcesanis babeatur , non aliter 
libcrtalein excrcere : Nos bisce fraudibus oc- qnam autheoticis scripturis, quae certam fidem 
currere rolentcs , bix Smodali Constitntione faciant, et nullo modo tcstibus ostendant. 
decernimus, ac mandamus, ut bujusmodi do- 66. Ut facilius operarios disgnoscamus, quos 
nationcs nullius prorsus, prnut juris est, sint in Domini messem admittimns, boc decreto san- 
roboris, ac momenti, quamvis in proprios li- cimns, ne quis imposterum audeat clericalem 
lios, aliosqne consangnineos ; aut amicos fieri babituro assumere , aut semel assumplum di- 
continganl ; et nibilominos ejusmodi bona liete, mittere alisque nostra facultale scriplo apud acU 
ac simulale donata, Iribulis, tic gabcllis subji- nosirae Curiae coniprobalo. 

ciiintur ; Ne aulem id imposterum nullalenus 67. Et quidem omnia, et singula superlus po- 
llai pmnis nostro arbitrio irrogandis , omnino sila, utpolc juxta Ganonicas Sanctiones, et mul- 
probibeniiis dericis omnibus uoslrae jiirisdi-. las summnrnm Ponliliciim , et sacrorum Uon- 
cliuiii subjeclis, ne bujusmodi donaliones quo- cilioruro Conslituliones dislrincle praecipimus, 
vis quacsiln colore dcinceps tidmiltere praesu- ut ab omnibus serveotur, ut illi quorum in- 
manl. Icresi, obserrari careni. Transgressorcs autem 

62. Illis vero, qui curam animarum sustineni, sanclionum omnium sopra cxposilarum, et ea- 

mcmincrinl, vix posse in aliis repraebenderc, rum quarumlibet intelligant se non solum ob- 
quod in se quisque admisserii (187). Praeeant noxios pocnis in cdiclis alias conlenlis , quas 
igitur sermone, et scicntia memorc.s ejus, quod oinnos praesenti ('.onslilntione inuovamus, et sin- 
scripluiu est. Sancii tslolf, quia et Ego sanctus gulis robiir 6rmilatis adjicimus, sed aliis etiam 
stim. prò nostro arbiiralu , Juita delicti qualitatem 

63. Et quoniam ex peregrinorum clerico- iiilligendis. Quod vero ad exemptos spectat, Sa- 
rum commercio nonnulla scandala irrepseruni; crosancti Concilii Trideulini Decreta (189) lan- 
ciim plerumque Judicii, et |xenac fugicndae quam Sedia Apostolicae Delegati observari enra- 
ciiisa ad alicniim Pastorelli confugianl; ut faci- biraus. 

liiis oves noslras cognoscamus, tiim alias, lum 
bac Coustiluliunc Sinodali statuUiui est, ut uc- 
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Cavot V. 

Ik Sinùnarto Clerieorum. 

Seniinarium Clerieorum in bac urbe mullis 
ab bine annis ad praeacriplum Tridentini Con- 
cini erectum, iu quo priniarium lapidem po- 
suil III. et Reverendiss. Dom. Don Coesar Ma- 
rullus Archiepiscopus Ranormilanus anno Do- 
mini 1583, die 7 martii, qiiodque parlim pro- 
priis tuniplibui, parlim rniclibus crdesiasliris 
minde perfecil : in eoque 111. et Revercndiss. 
Dom. D. Diacus de Avedo rcrliim puerorum 
nuroerum ipsius civilalis, et dioecesis rolloea- 
vil, praehabita tamen Sumnii l’onlilicis Grepo- 
rii XIII approbatione (190) ac conlirmationc ele- 
dtonii loci in ecclesia S. Barbarae, taxac bc- 
neficiorum, ac fructuum delraclionis, emptionis 
doroorum , demuni tulius ipsius Seininarii in- 
slilutionis (191); hoc inquaui Semiuarium jam 
loco convenienti silum , concinno aediCcio in- 
slruclum, (192) suflicienler dolaluiii, (193) op- 
tima adolescentiom insliluliouc rorni.vlnni, a no- 
bia tantum exposcii, ut illius conserralionein, 
ac propagalionem (juvanle Domino) prosequa- 
mnr (191). 

69. Itaqne Coustiluliuncs jani pracscriplae 
nsque receplae, curet Reclor, ut ililigenlius in 
dies servenlur, ulqnc frequenti eoruiii cnmen- 
tn, in singuloa mcnses leganlur, ut saepius re- 
petilae amlienlium menlibus penilus iin<ideant. 
Qnod ut cnmmodiut suuni sorlinlur efreduin, 
Reclor ipse regulas sibi pracslitulas nbservei, 
caelerisque faceni praeferal, ut obscrvent. l’c- 
enniae undecumque oliM-nienlcs apud orbis la- 
bnbim reponanlnr , non expendendae nisi ad 
aYOgraphiis Yicarii nostri Gencralis, Depulalo- 
riini et Reclor» ejusdem Seiniimrii sutocriplio* 
nibns ohsignatas. 

70. Reclor vero parata babeal computa red- 
dilnum in cerlos codices digesla, dati, expen- 
siqne singulis annis, nobis cxbilienda: indicem 
eliam prnvenluom, bonnrumque mobiliuiii, ac 
slabilium qnntannis conticieiiiiuin. 

Necnon adnlescenliuin nomina, aelalein, gc- 
nus, studia, ingressi», exiliisie dieiii, annulli, 
menseni, et causani certuni in librum rcferal. 

71. Nomo in seminariiim admillalur, qui mi- 
nor sii duodecim annis, nemo ilem, qui legi- 
limo matrimonio naius non fueril. ('..veleriim in 
electione paupcrum praecipue est halienda ra- 
tio , sed honesliorum quoad fieri polesl : qui 
lamen legere, el scribcre conipelcntcr nnrint, 
quorum indoles, et voluutas sjicm aCTcrat, cos 
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•cclesiaslicis minisleriis perpetuo inaervituros , 
caulionem initio praestent ne aliraenlis Semi- 
nario reslilueudis, si forte cJericalem habiturn, 
el slalum diniiserinl. 

72. Diliorum Giii non cxcludanlur , modo 
suo sumplu , eodem lamen convictu alanlur , 
ac sludium praeseferani Dco, ac Ecclesiao in- 
serviendi. Coinam, et cincinnos ne nutriani, >e- 
slibns, el caligis soricis non ulanlur. 

73. Si quae vero domi» fuerit, aul Congre- 
galio sub quovis tilulo loci, et operis pii ere- 
cla, vel erigenda; ad alendos gratis Giios pau- 
perum, et egenos , ea ne scholarcs admitlal, 
qui propri» pecuniis snmplum, in conviclum 
el alimenta suppedilenl , nisi licentia a Nobis 
oblenla. 

71 Qnoniam vero adolescenics, ut recto io- 
slrnanlur, debent a tener» annis lìlcris, ac re- 
ligione informari, qiiod salis diflicullcr, ac raro 
evenire sole! in iis, qui proveclioris sunt acta- 
lis, ut loiiga espcrienlia comperlum est ; ideo 
praesenli Decreto sanciimis, ne qui aunum 16 
excesserinl , nullaicnus de caelero io semina- 
rium cooplentur. 

75. Ubi igilur aliquis inier caeleros fuerit 

singiilari Dei beneficio in scminarium adlcclus, 
ìnquirat Reclor, num cogilet de religione in- 
grcdicnda; monealque peccare cuui; si io se- 
minario hoc animo vivai, quippe qui sumptos 
ad hujus Ecclesiae alumnos , alque opcrarios 
suslenlandos, jam inde conslitulos dolo, ac frau- 
do in aliiim fiiiem delorqiieat. 0“O*l <1“'* dc' 

cursu Icmporis de slatti ululando consilium ca- 
perei, quamvis de religione, ingredienda cogic 
larei; Reclorem semiiiarii slalim cerliorem fa- 
ciat qui rem ad Nos illico deferal. 

76. Ipso in ingrcssii gencralem pec^toruin 
confessionem apud sacvrdolem a Rectoribus as- 
signalum faciaiil, ac Sacra Kiicbarislia se re- 
Gcianl , mox oclavo quoque die peccala conG- 
leanlur, el Sarram Eucbarisliam sumanl. 

77. IT igilur clerici in eadeni disciplina Ec- 
clesiastica commodius insliluantur, tonsura sla- 
slim, et babilu clericali utantur, iiempe veste 
talari , ac pallio ad ejus longitudincin coloris 
violacei, el clericali bircio, domi, forisque. 

Dominicis , ac fcslivis diebus do more Ca- 
Ibedrali inscrvient supcr[icllicco induli jiixla 
Coeslitulioiics praescriplas, et clioruin in cantu, 
psalmorum pr,vecipuc, data voce associcnt, ac 
injnncla munera, funlionesq; vile obcaiit : Al- 
teri praelerqiiam Arcbiepiscopo celebranti, aul 
pontiGcalia cxcrccnli nullo mudo assislant, vcl 
iuscrviant , quamvis sit Vicarius Capilularis , 
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Sede vacanle. A( vero asiislcnlc Archiepiscopo 
tcneiinlur per scipsns car(eris, quibus dehcijuxta 
Cacreuoiiialc inccnsum dare. In dislriliiilione 
Cnndrlaruiu die (’iirUicalionis Beatne .Mari.ie 
Virginia, et Palmarum, necnon dio Ciueruin ; 
declaramus |K>st Vivaiiderios , et Capellanoi 
Sarrameiitales immcdialum Incum tenere Setni- 
narii clerico» , quilius succedere deiicnt caetcri 
Ecclesiac inserrieiites. 

78. Uiiincni adhibcanl diligentiam, ut gram- 
maticac, canlus liruii, computi ecclesiastici, alia- 
runique honorum arliura disciplinam teneant : 
Sacram item Scriplurani, lihros ecclesiaslicos, 
nlqne Sacranienlorum tradendorum , maxime 
quae .ad ronfessiones audiendas videbuntur op- 
portuna, et riluum, ac cacremoniarum formas 
cdisconl. 

79. Hos aniem in suas classe» Superiorura 
judicio diviso» ; Nos qnolannis per Vicarium 
nostrum Generalcin, ccrtoS(|ue liomines doctos 
recoguoscemus, an progressum in lileris fece- 
rint : eosque prout in Domino tidebitiir , voi 
speculativis scientiis crudiendos retinebimus, 
vel theologiac morali dumlaxat circa casus , 
quos vocant cnnscienliac, addicenius : vel certe 
p.irum idoneo» in examinc reperto», ac nullam 
S|ietn majoris progressus nITercntcs, è Semina- 
rio dimittemus, qnod (|uidem examen ineunte 
mense Septembris omninn Ceri mandamus , et 
fidcliter Nobis singulornm sullìcicntia renuncic- 
Inr , de quo examin.itorum conscientiam one- 
r.imus. Si quid vero literas excrcitationis eorum 
aliqiiis publicc agcredi Vclit , id nullo modo 
iiisi praeliabita nostri Vicari! Gencralis, et Re- 
ctorls licenlia cxeqiiatur. 

80. Porro discolo», et imorrigiliile», ac ma- 
lorum raores seminatore» Ueclor acriler puniet; 
eos eliam, si opus fuerit , praebabita a nobis 
venia, expellct. 

Sinnmnperc sibi omnes caveant a Icctione li- 
brorum, qui res lasciva», aut parum honesla» 
Iraclanl; cu jiismodi suiit Ariostus, Paslorfidus , 
Petrarca, -Marinus, et simile» poeses, aut pro- 
sar. pAperientia enim com|)ertum est, juventutis 
blande deccptac mores hoc veneno corrompi , 
et damnnm fere irreparabile in conseguentem 
aetatem cxlendi. Quarc severe praecipimus, ne 
qnis cjusmodi liliros legai, aut apud se occulte 
Tclineat, ncque stilum, ani latina, aut ethrusca 
lingua, sivc solula orationc , site versilms in 
ejnsmodi rebus cxerceal. Qui antem post nnam 
aut altcram monilionem contiimax fuerit, e Se- 
minario quamprimiim ejiciotur. 

Sed cum baec pesti» ab ano in alios facile 


serpai, unamqucmqne monemus, ut si hos li- 
bro» apud aliquem detineri animadveriat , ad 
Iteclorem rem deferat , ne crimcn illud bono 
communi valde noxium suo silentio forcai, et 
adtnissi sceleris parlem , et pmnam in se de- 
rivel. 

81. Mane poslquam surrcxeriol, per borac 
quadranicm rum dimidio foriatis, festivi» vero 
diebu» per dimidiam horam orationi vacent , 
vespere por borae quadranicm conscientiam al- 
teute di.srutiant; singulis diebus Missae sacri- 
ficio in Seininarii sacello iulersint , cui rito 
ministrare omnes addiscanl. Clerici OlTicium 
R. Virginia quotidic rocilent, nisi .ad boras Ca- 
nonica» sitil obscricli : ii vero, qui convivunt, 
idem OlTicium U. Mariae , vel saltem tcrtiara 
Rosarii partem. 

82. Sacri» roncinnibus , quae prò tempore 
fieni, dtim in Gathedrali inscrvierint, una in- 
tersint loro illi» pracstitnlo; nec inde digredia- 
lur absque Pr.vefccti conscnsu. 

83. In corporis refeclione tempcrantiam, et 
modestiam observent, cui adbibcnda est beue- 
dictio, et graliarutn ardio ad pracscriplum Bre- 
viarii Romani : Sacra item lectio veleria , ac 
novi Testamenti, vitae Sanctorum, et id geuns 
alia» jugiter admisccnda. 

81. Singoli in singulis leclis cubent , nec 
ad aitcrius mensam, qnis acceda! absqne Prae- 
fecli facilitale , nec libros , aut quidvis aliud 
commodalo accipient. 

85. Pccunias apud se minime retineant, sed 
Recinri, aut Ministro asscrvandas tradant : ijui 
non paruerini, acritcr puniantur, et pecuniao 
pauperibus distri buanlur, 

85. Dato signo enndi cubitum , in lectulos 
se rccipianl; nec plus odo bori» somnum ca- 
piant. 

A prandio, et orna per oram a sludiis va- 
cenl, bnncsiis inter se rolloculionibus, vel certe 
musicac operam dando. 

87. Demnm ne sint rixosi, ciati , volupta- 
Inm amatore» , vaniloqui , sed vilia fiigiaiit , 
virtuics ampleclanlur, silentinm suis tempori- 
bus serveni, Rectori, .Ministro, ac Praefectis in 
omnibus prompto animo oiiedieutiam praestent, 
ac D. O. M. Deiparac Virgini, Angelo, ac Pa- 
trono suo seduto su commendenl. 

Gl aulem in maturiori aelale juvandis pro- 
ximi» sint apliorcs, volumus, ut rudimenla, et 
ralioncm babendarum ad popnlum concionum 
addiscanl, quarc .aliqiiolies per annum publico 
in Refeclorio, vel alibi brevem concionum do 
rebus sacris ad pielatem facicnlibus balicant. 
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Intcr slalula vero Seminarli reponctar modns 
prò eujosqao aotalc , et studiis aplus ad hoc 
sacrac clo<|uonliae t;rocinium conformaudum. 

Quia ut a primis annis fiilurae proximoruni 
ulililali assuesrant, praecipimiis, ut conrioors 
in Rcrcrlorio hetrusca lingua haclciiiis halicri 
solitar, ab uno quoque imposlemin allernis vi- 
cihus alia* holrusco, aliae vero sermone sìculo 
componantur, ac recilcotur. 

88. Caveat aulem Reclor , nc circa reguiss 
aut alias rea aliquid prorsus innoveliir, absquc 
expressa nostra licemia : snaequo curae de- 
mandaltim intelligal, ut Iwna Seminarii stabilia 
et mobilia oplime coiuervenlur; supcllrx aulem 
unirersa reponalnr in aliquo cubiculo duabus 
davìbus obseralo, qoarum una sii apud Redo- 
rem, altera apud Minisiruui, nec inde aliquid 
exlrahatur, quìa ambo pracscnics omnino sint. 

Capit vi. 

De Rejuluribus, et Ejrem;>l‘$. 

80. Quamvis olìin jurc cominnni impe- 
cio (19Ó) omnes .Monachi Episcopis, in quorum 
Dimcesibus .Monaslerìa sita erant, subjicerenlur: 
ila ut forum profcssionem admillere , ill.ainvc 
repellere posseiil : bodiac tamen plura adsiint 
Sunim. Ponliiìcum privilegia, quìlius regolares 
ab Ordin.iriuruin jurisdìclionc cximunlur. li- 
dcm tamen Summi Ponlifici'S in plurìbiis a se 
cditis Cunstilulionibus, ac eliain Oonciliis Gc- 
ncralilius , ac pniescrlim in Sacrosancta Tri- 
dentina Sjnndo, Regniares locornm Ordinuriis 
per ordlnariam,acdulcgalam Jurisdicllonem sub- 
jccerunl (18(ì;. 

90. Quoniaui autem ex religiosìs domibns 
pie ìstilulis, ac recto admiiiìsiratis, pluriinum 
in Ecclesia Dei splendoris, alciuc iilililalis ac- 
cedii ; quo facilius ecclesiastica disciplina au- 
gealur, et conslanlius conservetur, opportunum 
Jiobis visiim est, ea quae ad Regniares circa 
Kccicsiae noslrae regimcii allìnetil, in hane prac- 
scnlcm Gonililulionem siiiiul conferrc. Et quain- 
vis in superioribns capilibus nunnulla idenlidero 
sint apfiosila , nimitum ne processìones extra 
claustra ullo modo faciaiit, ne infaiitcs de sa- 
cro fonte snscipiant, nc sioe ooslro exaniine ad 
aud endas confessiones arredant ; ac caclcra c- 
jusmndi Sacrorum tamen Concìliorum, Tridcn- 
liiiac Synodi, et Suraroornm l’ontilìcum ordì- 
neni scruti, omnia hoc loco peculiari Iraclulio- 
nc seimnenda rcnsuimus. 

91. Ac primo quidem, quoniam ornai cura 
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Paslorihns invigilandnm est, circa ca, qnac pcr- 
lìnent ad Fidcm, ac piclalem luendam , neini- 
nem Regularium ad verbi Dei predicatìonem 
admìiti volumns , qui Fìdei profcssionem ad 
l’ontìficìae sanclionis formam, nobis, aut nostro 
in spirilualibus Vicario non praeslitcrii, quam 
si semel emiscrit, ejus pracstilae scriptum tc- 
sliinoniiiiu, et obsignatum osleudal. 

93. Si in Ecclesiis suorum Ordinum sin! 
pracdicaturi , anlequam pracdicarc incipiant , 
dubent a suìs Su[>erioribus examinali , et ap- 
probati do vita, moribiis, et scìenlia, ciim eo- 
rum licenlia, coram Nobis se pcrsonalitcr prac- 
scnlarc , noslramquc potere bencdiclionem. In 
alienìs vero Ecclesiis, quae suornm Ordinum 
non siiiil praedicaluri, ultra lircntinni suorum 
Siiperioruiii, etiam nostrani habere leneanlur, 
sino qua in ìllis nullo modo pr.aolicare possint. 
Contradicentibiis vero Nobis, nec in suis Ec- 
elesiis praedicarc praesumant : scianiquc se in 
snpr.-idiclis rasibus si quoquomodo non paroc- 
rìiit Gregori.ma Gonstitiilione nec non Urba- 
ni Vili, liinoc. X, et Clemenlis X(197) : quo- 
tìes, et quando opus fueril, etiam extra Visi- 
tationem per rensiiras ecclesiasticas , alìasque 
pnenas a Nobis uli Aposlolicae Sedis Dclega- 
tis foce coerrendos, quae quidem etiam in sae- 
cularìbus quibuscumque exemplis locum ob- 
lincnt. 

93. Et in hoc quidem praedicandi munerc 
meniinerinl Regulares , se sacram Scriplurani 
interprctiiri debere co sensu , quem Catholica 
Eeclesia, et conscntieiis l’alrum auetoritas re- 
linuil , san.imque doctrinam edoccre , divinam 
legem anuunciare , et audilores accendere, ut 
declineni a malo, et faciant bonuni , cxcniplo 
denìqnc suo, bortatu , ac praeceptis ad pietà- 
lem poputos erudire. 

Si 111 bebdnm.ada orcurrel feslum, vcl jejii- 
nium sub lelh.alì percalo servandum, commen- 
damus Regularium Ecclesiarum concionatori- 
bus die Dominico populo denunciare. 

94. Coiifessiniii's non andianl (198) nisi scrip- 
tam a Nobis approbalioncm habucrinl, necnon 
a Superiore leslatiini lilerìs afferani se pcritia, 
.scienliaque ìdoncos, ac vilae disciplina, mori- 
bnsque probalos esse, llalicntìbus vero a No- 
bìs lirenliam audiendi confessiones saccularium, 
non proplerca inlelligitur concessa facultas prò 
monìalibus, et approbali prò uno monastcrio , 
vcl prò una vice, minime voluimis approbalos 
prò alio monastcrio, vel alia vice, idque non 
obslantibus quibuscumque privilegiis; ut ex 
Constiluliouc supra citata Clem. X, apcrlissi- 
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me definilur. Ejusmodi ctiam tcstimonium af- 
fcrent ordines s««ccpturi juxia praescriplam 
formam Clem. Vili, ut in cap. de Sacram. Or- 
din. scriplum est (190J. 

95. Sacralissinium Eucliarisliac Sacramrnlum 
in die Pasrlialis Hesnrrcclionls Uomiuicae nullo 
modo fidclilius minislrcnl : ncc in priralis lai- 
roriim ainlibus Sacrom Missac facianl , quin 
Or.iloria sint a Nobis probaia : ncc onioino io 
Ecclosiis nionialiuin sino nostro expresso con- 
sensu, cl farultate (200). 

90. .Sacriim iniìrinnrum Oleum non aliunde 
quam a Calbedrali |>etanl : ac ut debitus ho- 
nor Ecclesiae Matrici reddatur, in die Sabbali 
Sancii cnmpanas baud pulsent Kegulares, alii- 
que quonioduiiiict exenipti, iinlcquam pulsave- 
ril Calhedralis , et Ecclesia Matrix : alioquin 
inierdicti poena subjaccbunt, ac Leonis X inul- 
Clani persolvent (201). 

97. Non audeant dcfuoctorum cor|>ora elTor- 
re , nisi pracsens sii proprius defuncti l’aro- 
chus , nec sinc iliins licenlia Sabbato Sanclo 
laicorum doinos aqua lustrali benediccre, ncc 
retibiis, CTnibi.s , navibus , et naulicis inslru- 
incniis beocdicliuoeni nllo unquani tempore im- 
perli ri. 

9S. Conservalores eligant ex iis, qui in hac 
Sjncxio a N'obis ad id niuncris elecli sunt, ac 
designatii coram quibus (nisi extra cliiuslra dc- 
ganl, cl agatiir de causis mcrcedum, et mise- 
rabilium personarum) conveniantur : eos jam 
semel legilime electos non inuicnt , durante 
quinquennio, nisi ex legiliina causa a Sede A- 
pnslolica. vel a N'obis approbanda ; ejus(|uo e- 
leclionis documentum intra meusem penes acla 
curiac noslrae exbiberc , ac deponere lenean- 
lur : alioquin eo termine elapso, quandiu ju- 
xta formam Gregorii XV, praescriptam nou e- 
legerint, coram Nobis conveniantur (202). 

99. Nulla inonastcria de novo sinc nostra 
licenlia erignni, quam non obtinebunt, nisi vo- 
catis, et audilis aliorum Conventuuin Prioribus 
i|iioruin inlcre.ssc videbilur, unde conslet sine 
aliorum dclrimento conimodc sustcntari pos- 
.sc (203) et is religiosorum iiumerus pracliga- 
tur, qui rouinin<lc ali possil, aliaque scrvenlur, 
quae prac,scripsil Glem. Pap.i Vili, approbavil- 
que Gregor. XV, oc L’rb. Vili. 

100. Non liccat regiilaribus a suis Conven- 
tibus rece<lere, etiam praelexlu ad Sup-riorcs 
suos accedendi sine Superiorum mandato in 
scriplis oblcnto ; sectis a Nobis tamquam dc- 
sertorcs sui Insliluti ponientur. (Juamobrem 
omnibus, et singulis intra noslrae Dioecesis li- 


nes ila degentibus, in virtnte sanctae obedien- 
tiac praecipimus, ut infra duos menses ab bujus 
Synodi publicalinne Nobis, vel monaslcrii de- 
slìluti, vel habitus etiam de|iositi causas ostcn- 
danl. 

101. Regulares cujuscunque Ordinis, et In- 
stiluti si extra mnnasicrium degenlet dcliquc- 
rint, a Nobis tamquam .Sedia Apnslolicae Dc- 
legatis se novcrini secundum Canonicas San- 
ncs visilandos, punicndos, et corrigandos (204). 

102. Cum iis, qui intra clauslra monaste- 
riidegnnt, et extra illud ita notorie delinquunt, 
ut popiilo scandalo sint , juxia Sacri Concilìi 
Decreta, cl Glem. Vili cnnstitulioncni crii pro- 
cedendnm (205). Qiiod idem in cu qui extra 
monaslerium sine habitu incedit servandum erit. 
tyuac omnia ut ad exacliorem observanliam a. 
pi^rlius innotescant. Decreti ipsius Concilii Tri- 
dentini, et Colonicnsis iusinuamus mcnlcm, ac 
sensum. 

Quoniam turpis E'cclesiac facies inducerctur, 
plurimaquc in populo scandala nascercnlur, si 
reformalis non exemplis, esempli, quos opor- 
taret' aliorum formam esse', nimis laxe vive- 
reiit ; cl in irreparabiles ruinas miserandam 
picbem exemplo traberent ; proptcrca omnes , 
et quoscumque excmplorum, et spccialitcr re- 
gularium Provincialcs, Visitatorcs , et Praela- 
los borlamur , et monemus, ut suiidilos suos 
prò riribus corriganl, instroantque; ut dcbilam 
vivandi ralionem obsenenl, cosque in officio 
conlincanl; qiiod si admonili, neglcxcrinl, sciint 
Episcoporum inicrcsse , quibus boc onus im- 
posiluin fuit, summo Pontifici negligcnliam si- 
gnificare; quin etiam turganle malo, illos uti 
Apostulicac Sedis Delegnios, quibuscumque ap- 
pcllalionibus, privilegiis, et exemplionibus non 
obstantihiis, irrepenlibus danculum ulccribus, 
opportunis remediis nbviare; salvo semper in- 
tegro jure diclis Episcopis Apostolicis parilcr 
delegalis in aliis omnibus , et quibuscumque 
casi bus contea exemplos procedendi (200). 

103. Et ad lolicnd as popoli oITcnsiones, qui 
clecmosinam vicatim quaeritant, laicorum , ac 
praeserlim mulierum donius non ingrcdianlur, 
sed qua par est, modestia, oblala sibi charita- 
lis subsidia ipsi in via, ac in omnium pros|>ectu 
fideliter recipiant. Si vero extra loca, ubi ma 
nastcria exislunt, quaerilare velini, superiorum 
suorum liccniiam nobis, vel nostro Vicario Ge- 
nerali in urbe, in Dioccesi Vicariis foraneis ostcn- 
dcrc delient 1207). 

101. Quoniam vero adest decretum Sac. Con- 
gregalionis, quo caulum est Terliarias mulicres 
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ad habìlnm Tertiae regola# a superiori Ims rc- 
gularibii<i non esse adiuittendas, el reripirodus, 
Itisi sinl probaUe siine, bonisi|Uc moribus prne- 
ditac , ali|oe io aelalc sallem quadraginla aii- 
noruni cuiistitulae , quac de proprio habcaul, 
uadc suflicicntcr vivere possint, et non ciim a- 
liis viris, quam cum consanguineis, vcl allìni- 
bos , in primo tanlum grado sibi conjum'lis 
cobabitcìil, et ab Ordinario loci licenlia prius 
impetrala, qui non aliler eam concedere debeai. 
Disi de pracdictis praevio diligenti Clamine sibi 
couslilerii : et in boc quidem babitu conceden- 
do, et respeclivo deferendo, oinnino a velo su- 
pra caput, a pcclorali, et a paticniia esse ab- 
slinendum : alioquìn eas quac supradirla trin, 
vcl ipsorum aliquod deferre depraehens.ae fne- 
rint , illas dimillcre ctiam per cansuras ercle- 
•iasticas a locorum Urdinariis fnre com|>cllen- 
das : boc sane decrctum praesenli conslilutioiie 
accurate servari mandamus. 

105. Quoniam autein barum Terliariarum 
Donnullac Dei timore postposito, ac sui iininc- 
morcs, non sino Cbrislifìdelium scandalo va- 
ganlur; bac svnodali constitulinnc praecipimus, 
ut susperlarum mulicrum con.sorlium fagiani, 
neve illis ulln modo siili in famulalu, aut co- 
milalu; sccus exilio punicninr, ac aliis ctiam 
poenis nostro arbitrio infligendis. 

106. Ne liceal in posleriim ulli saccolari mu> 
lieri, ejusmodi habilnm, nec ctiam ex volo gc- 
stara, ac deferre, itisi illum a religiosi ordinis 
Su|ieriore, servala supradicti decreti forma, ac 
peculiari rito de more siisceperint ; serus ar- 
bitralo nostro severe punielur. 

107. Quapropler pracscnti conslilutione prao- 
cipimus; ut mulicres biijiismodi tertiariac in- 
fra mcnscs qualuor se sìstani Corani nostro Vi- 
cario Generali, ut niiiiirum constet de licenlia, 
ex qua babilum regularem dcfcrunl. 

108. Idem fere, ac sub iisdem poenis prac- 
cipitur prò ejiis generis bnminibus , qui erc- 
milarum nomine, aut praelexlu incedunt, qui- 
bos ejusmodi babilum, et capulium, etiam ex 
volo, aut devotione, quacumque dispensatione 
sublala, probiberaut sub pocna carreris , aut 
exilii juxta personarum, et rei qoalilalcm. 

100. Itegularium donius post infrascriptum 
decrctum ercclao , in qoibus diioderiiii sallem 
religiosi non degonl, nosirae visilalioni , cor- 
rectioni,alque omnimodae jurisdilioiii subijeian- 
tur juxta formam decr. Urbani Vili de ccle- 
bratioiie niissarum (208). 

110. Censuras, el inicrdicla a nobis promul- 
gala in propriis Kcclesiis publiccni, alque ser- 
CoDicn Eccl. voi. l. 
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vent. Nulla prorsus reooociatio, aut obligatio no- 
vitii ante professionem faclam valeal, nisi joxta 
formam a Sacr. Concilio Tridentino praescri- 
ptam (209) fiat cum nostra liccntia, vel nostri Vi- 
carii Gencralis intra duos mcnses prnxiuKM an- 
te professionem, et non alias inielligalur effe- 
cluin suoni sorliri , nisi sequoia professione : 
alitar facla, etiam jorala, nulla, et irrita cen- 
seatur. Nolenlibus vero proGteri, Superiores bo- 
na restituerc, etiam per censoras a nobis cona- 
pellcnlur. 

111. Quicuro(|ne regularis in professionis 
oullilatc non aodialor, nisi intra quinquennium 
tanlum a die professionis, et lune non aliter, 
nisi causas nullitalis, qoas practenderit, dedo- 
xerit coram supcriore suo, et nobis juxta tri- 
denlinain constilutionem , quod si anica babi- 
tura spoule dimiscrit nullatenus ad allcgandum 
quaincumque causam admillalur, sed ad mo- 
naslerium redire cogatur, et tamquam apostata 
puniatur (210). 

112. Nomo ex rcgularibus ad ordincs ta- 
cros promovendns accedat (211) quin sui supe- 
rioris fidem de emissa professione secum affé- 
rat, quam ipse ordinandus validam esse jnra- 
mcnto Ormare debet, quod si ex aliquo capite 
fuisset nulla , tunc eam revalidare teneatur ; 
quorum omnium, per nostrum magisirum no- 
tarium instrumentum conficiatur, et pcncs Ar- 
cbivium Curiae Archicpiscopalis remaneat. 

113. Itegnlares de manibns laicorum Eccle- 
siae , et decimas recipere absque nostro con- 
sensu non audeant, nec alia excqui, quae per 
Sanctum I.ateranense Concilium probi bentur. 

Ili. .\d rinldendum coram nobis raliooem 
gestae testamentorum cxcquutionis corapellun- 
tur, et si male gessurint, puniendi snnt. 

115. Ob levem clerici sacrularis percussio- 
nem a nobis obiinent absolulionem. 

116. Administrantes clericis, vel laicis Sa- 
cramentum oxtremae unctionis, vel Eucbaristiae, 
vcl matrimonii sioe licenlia Parocbi, aliaque exc- 
qucnles, quac Clem. P. V. in concilio Vieonensi 
illis probibuit , a nobis pubblico denunciandt 
erunt excommunicati : et qui ob nolorium dc- 
lictum in cxcommunicationem inciderunt, a no- 
bis aliam denuociari debent , ut ab aliis evi- 
tenlur : quod etiam in exemptis obtinent lo- 
cum. 

117. Regnlarinm controversias de proecc- 
dentia cum in processionibus publicis, tum in 
tumulandis dcfunctorura corporibus , amata 
omni appellatio, el non obslanlibus quibus- 
cumque, ad nos componcrc spcctat , el qui- 
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d»io lircvi manu. tnmmariae, ac de plano, sine 
strepilii, el Gj^ara judicii (212). 

118. Pracdicanlcs errorcs (qnod absit] et 
«candala in populo disscminantes; eliam si in 
monaslcrio sui, rei alterius Ordinis pracdicunt, 
scianl se a nobis praedicalionis olGcio omnino 
privandos. 

119. Quoad snilicitanics paenitentes ad tur- 
pia io confessione, Greporianam conslilulioiieni 
servari mandamus (213). 

120. Extra claustra , ycl exira ambiluni 
snorum monaatcriorum proccssionrs absque no- 
stra licenlia , ac Parochi consensi) faecre non 
prarsuroant. 

Nec in suis Ectiesiis in SS. Corporis Chri- 
sli feslirilale processionem Tacere, aul fostivi- 
lalem celebrare (214). 

121. Ncque exponere SS. Eiicharisliam ahs- 
que eo, quod Episcopus caiisam apprnbet expo- 
ncndi, qiiac publica , non aulem prirala esse 
dubel : prò causa vero privata e labernaciilo 
non extrahatur; sed velata expon.iliir in osliolo 
tabernaculi, aut Pjrxido velata ciim luminibus 
et assisienlia, ila ut nec Hostia videalur : nisi 
speciali privilegio siat snITuUi, quod nobis oslcn- 
derc Icneanlur. 

122. Norint in eos, aliosque quomodnlibct 
exemplos animadverlere nos posse, qui consli- 
lulioncs Pauli V, et Gregorii XV super Imma- 
culala Conceplione Realissimae Virginia Ma- 
rine Irinsgrcdlunlur. 

123. Abstincant ab absolulione peccatorum 
nobis rescrvalorun) ; id cnim ipsis non solum 
rominuni jurc prohilwliir , sed eliam Decrclo 
Elcmcnl. Vili sub poena excnmmiiniealionis , 
et privationis oIBciorum , et Paulus V, an- 
no 1G17, et Urbanus Vili anno 1G23, 17 no- 
vemltris dcclaravit dieta decreta etiam extra Ila- 
liam vim obtinere. 

121. Nec in eonitn Ecclesiis sacerdotes sae- 
culares (xteros ad divina nlGcia celcbrnnda ad- 
niittant, nisi prius a nobis, vel nostro Vicario 
Generali, visis lileris coinmend.ilitiis, ipsi sa- 
ccrdoles admissi fuerlnt. 

125. Sciant etiam nnstrac Guriae subjecisse 
sacrum Concilium Tridentinum clausuram mo- 
nialium eliam ipsis Regolaribus subjcctarum; 
proinde nos possa moniales ipsis subjectas, aut 
aliter qunmodnliliel exemptas , toties visitare 
quoad elausurae observantiam , quoties nobis 
videbitur espedire, easque interrogare, et exa- 
niinare, super bis , qnae ad clansurain perii- 
ncni (215). 

12G. Quod si ipsi regularcs circa porsonas 


inira sepia degentcs, aut circa clausuram, vel 
circa bonorum administrationem raonasleriornm 
monialinm eis etiam subjcctarum quoquomodo 
delinquant , a nobis puniri , ac corrigi possa 
quamvis delieta bujusmodi non slot notarla , 
ncque mi popoli scandalo. 

127. Itcm confessorcs, sive regularcs , sire 
saeculares quomodolibct exempti, tam ordinari! 
qiiam estraordinari! ad confessioues mnnialium 
eliam ipsis regolaribus subjectaruin, audiendas 
deputar! non possuni, nisi prius a nobis ido- 
nei jndicentur, et approbalionem obtincanl, quod 
faciant , ubi licenliam obliouerinl , ad crates 
Ecclesiae prò confessione depulatas. 

Nec sulGcit ganeralis approbatio ad confes- 
siones saecniarium nirsonarom audiendas, sed 
necessaria est quoad hoc specialis, et prò tali 
monaslcrio : extraordinarii vero toties eruni a 
nobis approbandi , quoties casus deputationis 
conligerint : non obtenta antem a nobis appro- 
halione praedicla, confessiones bujusmodi nul- 
lae, alque irrilae erunl. 

128. Insuper administrationes bona mona- 
sleriorum Saoctinsonialium, eliam regolaribus 
subjectarum, sive sint regularcs, sive saccula- 
res qoomodolilict esempli, nobis, adhibilis eliam 
Superioribus regolaribus, singulis annis ralio- 
nes administrationis reddcrc tcneantur, ad id- 
que per nos cogi possuni. 

129. Praetcrca ex ralionabili causa Superio- 
res Regulares admoncre nobis licebii, ut amo- 
veant confessores , atque adminiiratorcs prae- 
diclos : quod si id faccre deircetcni, aut negli- 
ganl; ipsi eos amovebimos, quoties et quando 
opus esse judicaverimns; ncque bujusmodi cau- 
sam ipsis Superioribus Regolaribus significare 
nllalenos lencmor (216). 

130. Ad haec intelligant elcclionibus qua- 
rumcumqiie Abbatissarum , seu Praefectarnm 
eliam ipsis rcgiilaribus snbjeelarnm, quocum- 
qiic nomine appelleotur, una cnm ipsis Supe- 
rioribus Regolaribus per Nosmelipsns, voi per 
alinm a nobis deputaodum velie inieressc, ae 
praesiderc (217); ipsi vero obslringuntur no- 
bis significare diem electionis , nosqnc usque 
ad praefinilum tempus expectarc, quod si ante 
lempns significalum , aut dio electionis nobis 
non pracnunciata, ad abh.ilissac elcctionem prn- 
cedanl, in ipsos nobis animadverlere licebii. 

131. Demum si Regularis absqiie legitima 
licenlia acceda! ad iiionasicrium monialinm, 
eliam Regolaribus subjectirum; ibiqne in loco 
colloqiiiis destinato, rum monialibus colloqua- 
tur, a nobis crii puniciidus. 
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132. Atque ba?e quidem omnia norint Re* 
gulares , el ezempti , quomodocunique locum 
obUnera, non obitantilius qiiibiscumque priri- 
legiis, eliam in corpore Juris claii'ii), atalutis 
et consaeludinibus , ctinm immemor.ibilihus . 
quibna , omnibus dieta Gregoriana conslitiitio 
penilus lìrrogarit. 

133. Ijuoni»» cinanavil decrelum a Ss. Ur- 
bano P. Vili, qiio ronredilur, et praescribilur 
Urdinnriii circa acrr*snin Kcgolarium nd mo- 
nasteria mnnialium a<l rnllo<|ucndum rum eis, 
tenoris sequeolis ridulicet : 

« Cum aliai do anno 1590, per sac. Car- 
din.alilim , ncgoliis rogolarinm Prarferlorum 
Congregalionem de mandalo fcl. record. Siiti 
l’ap V, circa arcessum regiilarium ciijuscum- 
que Ordinis ad monialium Monaslrria fiierit 
dcrreluni , quod nulli Religioso cnjiiscumqiie 
Ordinis, gradua, qiialitas, et dignilalis existal, 
Superiore, cui Monaslcrii, seu domus cura in- 
cumbit Visit.ilore, voi Visitatoribus, Uonfessa- 
rioqiie ordin.ario , el exiraordinario cum ad 
tempus dcptilabiliir, diimlazai czceplls, lice.at 
al>squc liconlia espressa ejusdem S. C.oiigr. 
accedere ad Monasieria, seu domus quascum- 
que monialium, rei sororum lire sui, sire al- 
Icrius ciijiisris ordinis ad colloqiiendum, sire 
Iractaiiduin cum eis. Quod si aliqiiando m.in- 
dalo sui Superioris aliquos Rellgiosns ad prao- 
dicanduni rebum Dei, rei ad celebrandas mis- 
sai in ipsarnm monialium, seu sororum eccle- 
siit , sive Oraloriis czislenlibus , sire extra 
claustra exislenlibiis mini conligeril; ne ditti 
religiosi ullo quaesito colore monioies, sornres 
aot qnamlibel aliam personam intra clausnram 
degenles alloqui possint, sub poenis priraliniiis 
olficiorum, ac vocis aclirae , et passivae ipso 
facto incurrendis, aliisquc ejusdem S. C.ongrc- 
gationis arbitrio; fuerilque postmodum dcclii- 
ratum, etiam equiles S. Joaonis llierosolvmi- 
tani sub eodem Decreto compraebendi; et quos- 
cumque contrafacientes ab alio, qiiam ab Apo- 
stolica Sede, ani a Sac. Congregatione alisolvi 
et rehabilitari non posse. Rademque decreta 
{Idem amplissimi S. t'ongregationis Patres in- 
novanda, ac inTÌolabililer obscrvanda slaluerint 
facto verbo cum Ss. Domino nostro Urbano Vili 
de ejusque ordine, et mand.ilo f.icultalcm Iri- 
buerint in posternm lorornm Ordinariis, ut qua- 
tenns opus sibi visam fiierit in Domino expi*- 
dire, lirenliam concedere possint per qnatuor 
TÌces , ad summum qnoliliet anno rnicumque 
Regulari, ut monialos sibi in primo, et secundo 
tantum ronsanguinilatis grada conjuctas con- 
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Tcnire, et allat|ni possit ; id vero non aliter , 
qnam servata ad nnguem forma infrascripta ; 
ut id nullo modo liceat diebus fesliris, aut in 
adventu, quadragesima, feria scila , sabhalu, 
et vigiliis, praedielaqnc licenlia oblenta ab Or- 
dinario, et ab alio, ad quern s|ieclat oatn coo- 
redere, consignelur confessarlo ordinario mo- 
naslerii, qui oam pcncs se rctinere debeai; iisqiie 
associci , et pracsens sit , et auscullatrices de 
more non aulom alìae assislant , pracdictaqtio 
licenlia prò die, el bora certa, et in scriptis 
conccdalur , in librisque ranrelisriae ejusdem 
Ordinarli annoletiir, Quod si praedicli lorornm 
Ordinarli per plures vices , vel in ulteriori 
grado cnnjunclis, aut aliter, qiiam servala forma 
supradiela, licenlias roncesserint, vel permise- 
rinl, sciant se inienlionis SS. Doni, nostri, et 
Sac. r.ongregalionis Iransgressores , judicinm- 
que reformldcnt : regol.vres autein poenis in su- 
pradirlo decreto conlenlis, ae si nnllam liccn- 
tiam oblinuisscnt, co ipso se novenni esse ad- 
dielos, el arbitrio Sac. Uongregatinnis severius 
punicndos. Nns, ni p,ir est, aposloliris cupien- 
tes obedire mandatis, saepius ediclis promulgatis, 
hnjnsmodi decreta ad ungnem obserrari man- 
daviinus, alqiie hac .Srnodali conslilnliono de- 
niio inviolablliler ruslodirc praecipiinns. Quod 
si aliquis Regolaris nlisqiic bujnsmodi licenlia 
monialcm ainqualur; sciai se, pracler laelha- 
lem cnipam, ni S.ic. Congregaliodeclaravil (2tRj 
noslris carceribus foro mancipandum, ad ejns- 
qne Snperiorem remillendiiin , a quo jiixla 
Sacri Unncilii Tridentini rnnstitiilionem piinla- 
liir (219) : qui illum voce adiva , el passiva 
privalim intra tempus a noliis pr.aerigendtim , 
decl.irarc delict. Nosqiie de punilionc falere 
eerliores : sin mlniis a tioliis pleciendus eril n. 

13-1. Kt ad rejicicndam nonnullorum Regu- 
larium opinionem, asscrenliiiin non esse inter- 
diclum per brerc lempns, edam nsqiic ad qiia- 
dranlem borae rum dimidio, ad rrates mona- 
steriornm monialium adire, et frequentare, 
deelaralinncm Sacr. Cnngregalionis l’.oneilii 
Tridentini, a Ss Domino C.lcmcntn l’epa IX 
npprobntum, super ncressn Itegulariiim ad mo- 
nasleria monialium de verlio ad verbum sub- 
scriblmus 

Derìamio Saer. Conjre^. Concila Tridentini, a 
S$. Pomino nostro Clemente Pnjm f.V ap- 
prahnla super accessu Rejulnrium ad mona- 
sterili Uomalium. 

« Die 11 maij 1609. S.icra Congrcgalio S. 
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B. E. Cardinalium, Concili! Tridenliiii inler- 

f trctum, bollila nolilìa , quod nimnulli Rega- 
arcs, absqup, lia‘n(ia rraics monasUTiorum mo- 
nialium adiro , et frcquonlare non dubilrnl , 
pracicndcntcs non esse inlordiclnm per beerò 
lempns cliani usqiic ad quadranlem hnrac rum 
dimidio , quod horologio arenario aliquando 
mctiuniur, moniaics , aliasque porjonas intra 
clausiiram enislentes alloqiii , et banc opinio- 
nem tamqnam tulam allìrmcnt, disscmineni, et 
forsan ctiam acriplis cvulgonl, proprias gravi- 
ter illaqucantes conscicntias , et arandola con- 
forcnles, ad hujusmodi pernicinsos errore! eli- 
minando! , opinionem pracdictam improbans, 
rejiricns, ac damnans declaravit; Rcgularcs cu- 
jnscuinqiic Ordini! mililiae, societali!, congre- 
galionia, et instilnti, etiam de quilmr nprcia- 
IÌ! menlio forct babenda . qui ad monanleria 
monlalium, quarnvia ab Ordinari! jurisdiclione 
quomodolibol esempla, et aliam ip!Ì! Regula- 
ribus lubjerla, vrl alias speciali incntioiic di- 
gna, absque legilima facultalc accedunl , col- 
Inqucndo etiam per quodcuinquc modicum tem- 
pori! spatium cum monialibus, aut aliis intra 
clausuram degenlibu!, peccare morlalilcr, eos- 
que sub excoinmunicalionis , privalionis vocis 
aclirae, et passivac , aliisque cunira regolare! 
accedente! sino licenlia ad monasleria inonia- 
lium statoti! pnenis posse ab Ordinario, lam- 
quim Sedis Aposlolicac Delegalo cocrceri ». 

El die 7 juniì ejuidem anni, factu reUtlione Si. 
Pomino noitro, Sanclitui ma praisenlem de- 
rìnnitionem npprohnvit, ac hjpii dare, «erenri- 
que jmiit. A. Cardinalit Celius Pmefeelus, 
loco ligilti. .9. Brancacciui Archiepiscopui 
Andrionopolit. Sicr. Roma» ex Tgpographia 
Rev. Camera» Apoitoliea» 1G69. 

135. I.icentiac alloquenJi moniales Regola- 
ribiis subjectas, a nobis, scu a nostro Vicario 
Generali, et a Superiore Regolari conjunctim 
conredendae sunt '220); ila tamen , ut nos , 
noslerve Vicarius Generali! primo loco subscri- 
bal. Idem servandum erit , quoad liccntiai 
eorum, qiiibus ordinarie intra sepia monasto- 
riorum eariimdcm monialium ingredi neressc 
est. Edicla vero qoihus personis saccularibus 
ad dictarum monialium monasleria arcessui 
prnbiheliir, a nobis dumtaxat subscribenda, et 
publicanda sunt.' 

136. Regolare! , et esempli quicumque in 
iis, quae sant Ordini! episcopali!, ut in peti- 
lione Chrismalis, Olei sancii, consecrationis ec- 


closiarom eie. Nobis a sacris Canonibus sabji- 
ciutilnr (221). 

137. Dies aoim Testi, quos in nostra Dioc- 
ccsi servandoi praecipimus, ab exemptis omni- 
bus etiam Begniaribu! observari debenl. 

158. la cansii mercedum , et miserabilium 
personarnm, nobis subdunliir, lum Regalare! 
lum clerici laecularas, quomodolibet esempli, 
in caso S. Concili! Tridentini io impressione 
librorum quae absque nostra approbatione Gerì 
nequit (222). In ordinibus snscipiendis, in in- 
dulgenliarnmpublicalionejiixtaTridentinam con- 
slilulioncm , et in cuncernenlibus ciiram aui- 
niarum , el sacrarnentorum administrationem, 
quam forte regulares , aut esempli exerceut , 
etiam si sint Ordini! S. Joannis Hierosolymi- 
lani. 

139. Monasleria commendala, etiam Abbatiae, 
Prioralus. ac Praeposilurac nuncupalae, in qui- 
bus non viget regularis observantia , necnon 
lienefìcia, lam curala, quam non curala, sae- 
cularia, el regalarla, qualilercumque commen- 
data, ctiam esempla, a nobis anuis singulis vi- 
sitari possunt, non obalautibus privilegiis , et 
conslilulionibus etiam immemorabilibus, aliis- 
que quibus espresse sacrofancta Tridentina Sj- 
nodus derogavi! (223). 

1 IO. Dcìicnt focati ad publicas processione! 
accedere, esempli omnes lam sacculares, quam 
Regulares, ctiam monachi : sin minus, ad illas 
per nos etiam per censuras compellenlur. li 
tamen excipiuniur . qui in slricliori clausnra 
perpetuo rivunl (221) , rei speciali privilegio 
sunt sulTulli. 

111. Regolare! omnes, etiam canonici , in 
pubblici! processionibus oc deferant snas cru- 
cc! discoopertai, sicut deferì Clerus, et Capi- 
tulum Ecclesiile Calcdralis : sed cum velo, scu 
pallio appenso (223). 

112. InIclliganI autem Regulares omnes, cac- 
teriqua quomodolibet esempli , quod si nobis 
legitime visilantibus monasleria Rcgularia , 
etiam esempla , aut alias Ecclesia! quomodo- 
libet exemptas, ipsi de facto resislani, et ostia 
claudant, posso nos illa frangere, ac vim vi 
repellere , ctiam vocalo ad id brachi! saecula- 
ris ausilio ; et ad nostri juris defensionem in 
aclu manifestae vioicntiao nobis illalae , vim 
vi repellendo resistenles de facto, nulla pror- 
sus monitionepraecedente excommuoicare (226). 

113. Caveant Regulares cujuscumquo Ordinis 
et quomodolibet esempli , ne absque Summ. 
Pontif. assenso , aut certe nostro , nostrisque 
literis testimonialibus (cum quibus nunnisi una 





tanlom in tingniit locis insli(ai pcrmiUUnr) 
rrigant inira sepia monaslerii coiirralernilnles, 
aul congregalioncs lairoram, aul eliam saeru- 
larius rlcriconitn, ronlra expressam Clenienlis 
l’apae Vili conslilutioiicm. Si vero aliquas ha- 
bent ante prardiclam conslilationem forsitan 
ercrias , a oobis novas crccliomim lileras pe- 
lant. SlalDia aolem prò recto illariiro regimine 
a nobis cxaminari dehenl, nnslrisqiie decrclis 
moderiiliooi, el direclioni setnper siihjieienlur : 
risitalioni quoque noslrae illai esse subjerlas, 
•aera congregatio saepc declaravit , el earum 
quoque cappellai et aliarla, in iis , quae ea- 
nitndem confralernilaluin , et eongregalioniim 
administralionctn recipinnt [2:2l> bis) 

114. Quoad ea aniein omnia , in qiiibus 
rigore Conci!. Trid. Regulares nobii subilun- 
tur , rogi quoque possuni per censurai ceclc- 
iìailicas, etiani per cxcommiinicationem , non 
oltilanlihns ipsorum privìlegiis, et exceplionibus 
«ub qnibuscumque formulis rcrboruin conre- 
ptis, atqueetiam consueludinibus, vcl praeacri- 
ptionibus eliam immemorabilibiis. 

115. Kxempti omnes a nobii requisiti, tu,ie 
exemplionii privilegia in loro lamen congruo, 
ac sccuro oslcndere olistringuniur (227j. 

146. Si crimen extra lociim cxeinplum com- 
mitlanl, coram nobis mnveniri poleruni, diim 
tamen in nostra dioecesi delinqiiant. Idemqiic 
ratione conlractus , vel rei liligiosao siine in 
dieta Dioecesi servandum crii , nisi aliud in 
privilegio slaluatur (228), 

147. Kcclesias quascumque quomodolibet 
exemptas singulie anni* auctoritate Aposlolica 
visitare teneinur, juxla Tridenlinam constilulio- 
nam, aliaque loca pia, cli.im exemplionis pri- 
vilegio munita ; qiiod qnidom decrelum li.sla-t 
etiam Incum in iis Kcclesiis saerularibiis, qiine 
in nulliijs sunl Dioecesi, si nostra Catbedralis 
Ecclesia eia proximior exislat. 

148. Hospital ia quaecumque, ut fideliler, ac 
diligenter gubernentur a snis admioistralori- 
bns etiam quomodolibet exemplis, servata Cle- 
mcnlinae conslilulionis forma , sedalo enrabi- 
mus f229). 

149. Exemplionem a nostra jurisdiclionc 
non haberc IVolhonolarios honorarios, aliosqiie 
in Tridentina s.inclionc nominàlos, bac Synodali 
dcclaramus. 

150. Exemplis quicnmque ofTendenles ollì- 
cialei Curine noslrae Archiepiicnpalis in arlu 
exercendi oBicium suum, aul impedienlcs no- 
slram jurisdictionem, eliam si sint niililes .S. 
Joannis Hierosoljmitani, a nobis cocrceri , el 
punici debenl. 
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Capii VII. 

De moniiilibut. 

151. Pastorali noslrae soliciludini nihii ma- 
gia a Sacris Canonibus , Conciliis Pontificum 
con-'tilulionibus , praeripuc vero a santa Tri- 
dentina Synoilo commendatum est, quam mo- 
nialium regimen , quae reliclis mundi illccc- 
bris, coelesli sponso se adjungerc decreverunl, 
ut in rerum divinaruro conlemplatione liberius 
conquiescerenl. Id aulem noiinisi slalulis pie, 
recteq; vivendi formulis, regulisq ; religiosae 
perfectionis oblineri experimenlo comperimns : 
aptissimc rnim a plerisque religiotorum ordi- 
nimi raegiilae vocanlur vincola , quibus tria 
vota paiiperlalis scilicel, castitatis, et obedien- 
liae, veluli colligata censervaulur. Scpimenla, 
quibus Icx Dei munita cirrumscpilur , nervi, 
et ossa religionis, sino quibus mysiicum illius 
corpus consistere minime potest. Scala , cujus 
gradibus homo Den diratns ad perfectionis 
rulinen atlollilur, Spirituales aphorisini, quibus 
praecepla Iradunlur curandi spirituales animi 
morlms. Fulcra, quibus religiosi profeclus ae- 
dilìcium fulgilur : denique specnium, in quo 
quisqiie suac religiosae vitac incrementa , vel 
decremenla perfecte inpiscerc possit. Quas igi- 
lur regulas praedecessores nostri ex iisdem sa- 
cris Canonibus, Conciliis, Pontificum conslitu- 
tionibus, et Sacrosancla Tridentina Synodo hau- 
slas. rotnmnniqiie expcrimenlo prò lemporuni 
ratione probatas, Saiictimonialibus cnstodien- 
das proposuore, ac Smodali conslitutione in- 
nov.andas , ac inviolabilìler obscrvandas prae- 
cipimiis, ac mandamus. 

152. Priaripio igilnr ca omnia, quae de Ec- 
clesiae fahrica, deque ejus ornata, ac divinis 
ofiìciis tradita sani , hic eliam prò tuo quae- 
qiic mollo arconiodentur. 

1.5.1. Ilaque monaslerii jnnuae, nec ante so- 
lis orlum , nec post ejus occasum ullo modo 
sin! aperlae; at janua seplorum monaslerii, seu 
claiisiirac noclu duahns clavibus diversis oc- 
cludalur, duabiis inlrinserus, Icrlio exlrinsecu«, 
el illarum una scrvelur a tioenobii Praefect.i, 
altera a Janiiricc aniiquiore. Claris aulem exle- 
rioris jaiiuac ei commillenda est, qiiem lidum, 
prnbuui, aplumqiic nos ipsi jiidicabimut (230). 

151. In singniis runclionibiis rommunibiis, 
is uniruique locus assigncliir, qui jucxla an- 
liquilalis gradum conligerit, in eboro , in re- 
feclorio, in dandis suffragiis, in confessionibus; 
noviliae vero, et puellac saeculares io moni- 
sleriis, in quibus educantur, sejuncto, et diviso 
loro seponanlur. 23* 
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155. Janilrioes castodieadis, ant aperiendis 
riaiidendisqae foribns jugiler assiilaol, et Omni 
solicilndinc, quae ad colloculorium evocantur 
accersanl. 

156. Nulla antera monialinm claTcm habeal 
apud se , vel collucntorli , vcl conressionalis , 
Tftl alicujus altrriiis olTi.diiac. 

Curae sii superioris, ne ad oHìiìa, quae per 
mouiales obiri possunt. introduoanlur extcri : 
quod si, urgente necessitate, id fiat, pracfccta 
quamprìmum expediat , et ante signora salu- 
talionis angelicac omnino dimittal. 

157. Porro hujusmodi homiiies, quibus ob 
necessariara causam monialinm sepia iiigredieo- 
di facultas aliquando datnr, nimirum medici, 
confessarli, sectores, ac caetcri quicumque per 
monasterium sine comìtibus nusquam inccdani; 
nec alteri cuipiam pracler ipsas comites «os 
alloquendi facultas sii, nisi de supcriorum li- 
cenlia. Caeteruni biijusmodi bomines arma in 
monasterium iuferre non audeaot, sed foris de- 
ponant [231). 

158. Non liceat depositi, aut custodiae causa 
in roonaslerio babere |ieeuniani, gcmraas, ve- 
stcs , aut ejus generis rcs ullas cujusvii per- 
sonae. 

159. Abbalissac assistant binac raoniales ex 
antiquioribus, quae lamen in colloculionibus re- 
liquarum monialium oHìcii gratia recedant. 

100. Oinnes sero sanclimoniales xo preascri- 
ptn Sacri Conciliì Tridentini in domino admo- 
neraus, vel saliera .semel singulis inensibus con- 
fessionem peccatorum facianl, et sacrosaclara en- 
charisliam suscipiant, ut co se salutari prae- 
sidio muniant, ad omnes oppugnaliones daerao- 
nis fortlter superandas. 

161. Moniales cura neminc colloquantur , 
nisi is licentiam scriptam attulerit, quae acci- 
pialur ab iis, qnc rotac sunt pr.aepositae , ad 
praefectam deferatur, quae obi scriptam legerit 
farullalera colloquendi conceilat in communi 
colloculiouis loco , non ad jaimam , ncque in 
Ecclesia, aut confassionalibus ; et mullominus 
in fcnesfclla , in qua Sacra Synaiis maniali- 
bus niinisiratur. Adslet aulem semper , quae 
sermonum audicndorum curam habet. auscul- 
lalrix nuncupatur , quae fungntur oflìcio suo 
fidcliter, studiose animadvertendo, si quicquam 
proferalur indignum ancillis Dei, ut abbatissae 
renunciet. Hoc aulem decreto colloquendi fa- 
cullas sine nostra liccntia scripta , tribuìlur 
rum iis tantum, qui primo, ani secondo con- 
consanguinilatis grado conjuncti sunt. Caete- 
riim tempore diiiiiornm oÉciorum , et couic- 
slionis cunctis collocutionìbus interdicimus. 


169. Qooniam aotem circa aecessom ad mo- 
niales , earumque colloquia nostri reginainis 
ioitio edicta promulgaci mandavimns , eorom 
formam sub poenis inibi stalulis iosiolabiliter 
obsorrari praecipimus ; et speciatim poenam 
cxcommunicationis in edictis latam cantra rol- 
loqnentes sino liccntia cum monialibus , ipso 
facto, ipsoque jure incurreodam, nobisque re- 
servatnm, denoo indicimus, alque innovamus. 

163. In festis aotem , principalibos mona- 
stcrii cralrs locotorii, et confessionalinm cla- 
vibus obserentnr, nec ulti polealas Gat, quem- 
piam alloquendi. 

164. Quia vero ad mouiales io primis al- 
tinet laudare Dearo assidue, eidem gralias agere 
et homnìbns divinam misericordiam impetrare, 
omnes diu, noctaquo eborum frequentcot, sa- 
crisqnc oflkiis religioso intersint, quae quidam 
attente , ac distincte stodeant recitare. Ab iis 
aulem nulla monialium se subducat, nisi forte 
aliquam, justas ob caoaas, Praefecto excusan- 
dam pulaverit. 

165. Adsint aulem singulae inilio divinorom 
olGciorum. quibus ccrtae borae atatuantur, nec 
sine publica necessitate varienlur. Congruenti 
habilu sint indntae , et in suis quaeque locis 
ad Gnem osqno persistant uisi oeoessilas aliud 
poslulaveril. 

166. Accendanlnr in choro ea lumina, quae 
satis foro vidcantur ; cantus autem. et modo- 
lationes sint prò feslorum dicrum diversilalc 
diversae; geouDcxiones, scssiones, capitum in- 
clinaliones, caeleraque, prout feret Ordinis Uc- 
gula rito servonlnr. lo choro autem ne immo- 
rentur , nisi orandi caussa , rei divini oOBcii 
persolvendi (232). 

167. Quod si ipsarum aliqoa in choro ob 
justam causam abesse contigerit , sciai se ad 
recitandos priralim horas canonicas sub laelha- 
Iis rulpae realu omnino obligari, ex immemo- 
rabili sane oonsuctudiue in omnibus hujusce 
urbis, ac Diocesis monasteriis inviolabiliter bu- 
cusque rigide obserrala , quam nibilominus 
badie vigore praesenlis Sjnodali conslitutione 
dcclaramus, et ejusmodi esse, ut culpae mor- 
lalis reatum, ai violetur, induca!. 

168. Locus laboribtts aplus in nnoqnoque 
roonaslerio exlrualor , qui sita illuslris esse 
dcbcl , nec ab ulla parte obscurus : mouiales 
co roureniant , exceplis boria divinorum ofli- 
oiorum , laboribus magistra praeGciatur , nec 
ulla monialis praeler eam in operibus, rei ac- 
cipiendis, rei restituendis se ingeral; corei au- 
lem , ut dum in laboribus exarcenlur , leclio 
de vita spirituali adbibcatnr, ne scrmoncs, ant 
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caotas ioteranlar, nec ulii diioendaodi facalta- 
tem faciat, niai juala ex cauaa. 

1G9. Coiiilitualur capsa, ut in illa camma- 
aia pecuuia reponatur, praescnlibut moaaaterii 
praefecla , ac vicaria; magisira vero laborum 
librum cerlum babcal , in quo quidqiiid lu- 
cri emoluiiicnlique capitur, enucleate perscri- 
bat, ut pottit facile, ac distincte diapiccrc quid- 
nam {lecuuiae fucrit , ex cujusque laboribua 
comparatum. 

170. Commania aegrotantium locua , quem 
iufermariam vucani, omnino retinealur; extra 
oum monialis aegrut.nis ne cubet; nec valctu- 
dine rcruptTala illic diulius immoretur; ncqac 
l'tiam extra illum uicdicus nllam iuvisat, aut 
aarerdos cunfeasinnes audiat , iiisi aliud pecu- 
iiaris occasiu nobis probanda poatulet. iÈgro- 
tantiliiis luppeditcìitur omnia sumptibus mona- 
sterii alimenta, Icctuli, medicamemta, caetera- 
que nt'ceaaaria. 

Eligantur monialea cum lororìbua auxilia- 
ribus inter umnet aolicitndinc , sedulitale , et 
ebaritate conapicuae, quac aegrotautiuoi curam 
gcraiit, ac talea se illis praeatent, quales expe- 
riri vrllcnt caetcras, si ipsae aegrutarcnt. 

Pracfccta curae aegrotantium , et ccllararia 
Iicruniarum expensarum rationes pracscriptas 
haitcant, et aingulis monsibus abbatissao refe- 
ranl, ut qiiomodo se res monasterii babeant , 
intclligere possit. 

171. Antiqaus, etprobalos utus commiinium 
dormitionis locoram non immutetur, cujut da- 
ves a praefecta asserventur : singulis lectis, et 
singulae in singulis cellis dormiant. Dato au- 
tem signo eundi cubitum , unaquaci|uo cum 
silentio, et solicitudine io suas cellas se rcci- 
piat, ubi nibii nisi necessaria reponat : Vesti- 
menta enim restesque omues in loco vastiario 
suot asscrranda. 

17'2. Tempore comeetioois ad soiium campa- 
nellae couTeniant extemplo ad beoedictionem 
meusae, quam praefecta ipsa , vel vicaria , et 
ipsis abseiitibus, antiquior faciet. 

Diacumbsot loco, et ordine antiquitatis, nisi 
forte aliqua supervenerit, ineboata mensa, cui 
commodior sessionis locus assìgnabitur. 

Mens.v, sacra lectione condialur, et in dies 
singnlos unum aliquod ex regulae capitibus, 
praelegatur, omoibos cum silentio, et attcntione 
audienlibus, et ona cum corpore, mens etiam 
recreetnr. 

In cibo, poluque omoes communiter vivant : 
quae autem esculenta alieni donata erunt, ab- 
batisaae aflerantur, quae vel in omnes dividrt, 
vel montali, cui dono aliata sunt , relinquet. 
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Vicaria, anleqnam delur edendi signum, co- 
quinam invisat, num omnia apte sint parata, 
ne quid desideretur. Plnrcs duabus mensac non 
admittantur in communi Triclinio, aut rafecto- 
rio; qiiod etiam servetur tempore adventus, et 
sacrorum jejuniorum , tum in caena , tum in 
vespertina rcfectiuncula capienda. 

In singulas hebdoinadas exponatur tabella 
cum indice monlalium ; quae coquinao , aut 
Tricliiiii scrvitio sunt addictae ; quae delcctae 
fuerint, ut obedicntia postulat, officia suscipiani, 
et corum muncre sine excusatione bumiliter 
exequantnr; nec ulta quovis modo ab hujuscc- 
modi ministcrio sit esclusa. 

173. Magistra novitiarum ita illas instruat, 
ut moniales ne alloquanlnr quidem sine i|>sius 
cuncessu ; nec de adinittcnda ad professionem 
capitulum cogatur, quin praefecta a nobis ii- 
centiam obtinuerit, ut bonis et renunciet , et 
voluntatem proGtendi aperiat, ex Trid. Conc. 
statuto. 

171. Nulla unquam recipiatur io monialem, 
nisi prius parentes, fratres, vcl curatores pront- 
ptam babeant in dotcìn integram pecuniae sunt- 
mam scutorum mille, ex qua puellae nomine 
annus redditus comparetur, accedente monasterii 
consensu, ejusqne fructus usque ad professio- 
uis dicm alinientorum nomine monasterio ac- 
quiranlur . Emissa professione , integer red- 
ditus absolute sub monasterii dominium ra- 
dei. 

175. Caveal praefecta juxia Tridentini decre- 
lum , ne esccplo victii , et vestitu, novitiae , 
quocuinque praclextu a parenti bus, et propiu- 
quis, aut curaloribus ejus monasterio aliquid 
ex bonis ejusdem trihuatur tempore , quo in 
pmbalione est ; nec ultra necessariam dotem 
alimenta , et moderatani puellne supelleclilem 
quicquam exigalur , quod si olilatum sponto 
tuarit , nomine eleemosjnae accipiatur (233). 

17G. Fucila habitum uon suscipial, nisi ma- 
jor sii annis duodecim, et sacramento confìr- 
mationis signata , cumque poslquam monasle- 
rium est ingressa , infra dies la juxta prae- 
scriplum regnlae indual, in habitus suscepliooe, 
gentilium foemìnarum nomea non assumo!, sei! 
sanctarum, quae ab Ecclesia celebrantur (231). 

177. Ad professionem non admiltatur, nisi 
Praefecta ante mcnsam nos ca de re certiores 
facial, puellae mores, vitaeque consueludinem 
deferciu : num ilem ejusmodi qualitatibus prae- 
dita sit, quas monasterii, et Ordinis regala po- 
stulai; et praeserlim an congrue legere iciat. 
Neque ad habitum suscipieoduin admiUatur nc- 
que poslea ad profassionem emitlendam , nisi 


Digitized by Google 


180 

prius cjus volunUs juxia Tridenlioam consti- 
lulionem explorolar. 

178. Tati) in hiiliilu suscipiendo , quam in 
professione adinitlenda , in eerlesiis ornalus 
adliibealur, qnac spirilualis larliliac sigila ma- 
nifrslenlur; et ra prnrsus amoveanlur, quac in 
criebratidis nnpiiis boniinnm tritio , et enrru- 
ptela irropscrunl. Quapropler ad hiijusmodi oc- 
casiones tollendas , cateanl abbatissae , nc ro 
die tempia auhei.s exnrnenliir, aut canlus mu- 
sici , et mmliilalinnes adbilieanlur , Dee liceat 
nisi cus, qui novitiac sunt ronsanguliiitaic, aut 
allìnitale eonjiineti, ad eain relcbritateni admil- 
tcre. Si Praefeeta id Tacere neglexerit, nostro 
nrbitralu severe puniatnr. 

17!). Siilfragia fcrcnt scerclo, ah'oqnin actus 
sit irrilus, et nulins ; singola singulae per se 
ipsas, non per alias, nullo alTeclu impedilae, 
et quidem ad eum numerum , quem regulae 
inslilntum expnseit. 

180. Professiouis anni, diei, mensis, dotisre 
memoria ronservetur in libro ad eum usum 
roiifecto ; adhibila eliam subsrriplione ejus , 
quae professa sii, modo scriliere noverii. 

Praeferla, et monialrs bona moiiaslerii alie- 
nare. locare, a'dere, aut aliter quomodocum- 
que ronlraherc nullo modo possini, nisi scien- 
libus et rnnsrnlienlibus nnbìs , sorvalit ilem 
iis. quae de jiiro scrrari debent, ne quirquam 
aodilìoent, eliamsi minimum sit, nisi facultalc 
nostra praehaliila. 

181. AbslineanI mniiiales a miineribus dan- 
dis dircele, rei indirerte , palam , vel occulte 
lam in enmmnni, quam in parliculari, eliam 
ex causa, et orcasione brnediclionis, rei susee- 
plionis babiliis regnlaris, ani professionis emil- 
lendae, nec propriis alTinibns, propinqiiis, fa- 
miliaribos, eie. juxia liiillam edilam a fel. re- 
cord. ClemcnI. Pap.ae Vili de munerum largi- 
tione , ejnsqne innovationem ab Urbano Pa- 
pae Vili faclain (2.1,5). 

Ne aulem debita erga consangnincos, et bc- 
nefactores oflicia onininn denegari videanlur , 
fas crii singniis monialibus bis in anno, vide- 
liret sanriissimis N’alivitali.s , el Resureclionis 
Domini diebiis, esculenta, et Icriora inunuscula 
iis largiri, qnac non e.xcodant sumniam unius 
aurei, prò qiialilict vice. 

182. Nulla mnnialis, sire velala, sire con- 
rersa possit clcemosynam dare » largiri , aut 
vendere rcs esculenlas, vesles, ani bona cujusvis 
generis sini, eliamsi ad ejus usum fucriot at- 
tributa. 

Iiilegrum lainen est Praefeclae coenobii ali- 


quam designare, quae mensae reliquias, alia- 
que hujusmodi pauperibus monaiterii nomine, 
largialiir. . 

18.5. Reddiins, et proventus omnes monasicrii 
apud urbis tahuiam dcponanlur, nec inde expen- 
datiliir, nisi ad delenloris chirograpbiim, snpe- 
rioris per nos elecli deputati , praefcctae , el 
prolecloris monasterii suliscriptionibos obti- 
gnalum. 

181. Abbatissis in poslerum scrictius inhi- 
belnr, ne possint rednitus, et inlroilus mona- 
sloriorum, futuro post ipsariiin regimen tem- 
pore malurandos, sine nnslra licenlia in scri- 
plìs cedere, et assignare. Nec snminam aliqnam 
a tabula cx|icnderc, et amoverc per actus man- 
datorios, alisquc iniervenlu, el conscniu depu- 
tali, et nostri vicari! generalis. 

185. Peculiares vero reddilus nonnnilarum 
monialium, si qui fuerini, tamquam monasle- 
rio acquisiti por oflìciaics monasterii rxiganlor; 
exacli vero in pios, et necessarios usus earum- 
dem crogentur. Rcrom vero mobilium nsnm 
juxia Tridentini fnrmam ila eis pcrmitlimus , 
ut earum supellex statuì pauperlalis conveniat, 
nihilque siiperllui in ea ail : nihii ctiam desii, 
quod eis ncccssarium censealur (236). 

186. Expensae omnes in librum referantur, 
ubi et diaria, et codices ratinnum in ordiuem 
recloqnc dispnnantur , ut inde facile tum ac- 
cepti, tum rxspensi, ratio snbduci possit (237). 

187. Abbalissa, et quoqumque alio nomine 
Praefeeta eligalur , quae halioal condiliones a 
Tridentino rcquisilas. Qua in clcclinnc praeler 
e.i, quac ibi praccipìuntiir, scrventur ex mente 
enrumdcm Palrum constituliones singulornm 
Ordinum , vel monasteriorum. Ejus curae est 
clansiiram custodire, ac diligenter caverc, no 
e vicinorum aedibus monasteria introspici pos- 
sinl; si quid coiiirafaclum fncrit, illico nos mo- 
linai; dn jure cnim, et nostro eliam jussu prohi- 
benlur conslrucliones aedificiorunt, unde prospo- 
ctus pateat in monialium monasteria (238). 

188. Ut omnis frandis, ac ncgligrntiae su- 
spicio amoveatur, bonorum omnium, el jiiriuni 
ad monastcrium perlincntinm, inTcnlarium rilc 
conscriplum, Praefeeta statiinac elecla fuerit , 
infra duos menses ad archivium archiepiscopale 
transmiltat. 

180. Quac in rogulari observantia nnaquao- 
que deliqueril, ea, singnii hebdomadis coarto 
per Prefcrlam monialium coelii, in eum locnm 
qui pcculiarilcr cniparum capitulo fuerit desti- 
natus, cum eharitate cnrrigalur. Ibi snam quae- 
que culpsm ingenue fateulur; ac venia huini- 
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liter polita imposiUm pocaatn alacrilcr oxjol- 
ral. 

Yerum , ne quac hic tecrola agunlur, ad 
cxtcros non sino magna religiasae diaciplinie 
jactura cvulgari contingat; serio monialibns 
singtilis , ac severe praecipimus , ul ca apud 
se habcanl, ncc eorum qaidpiam cum cxternis 
etiamsi propinqui fuerint, aut pareutes, iis de 
rebus communioent; alio<|ain privatiouis vocis 
activac, et passivae, aliasque pocnas nostro ar- 
bitralu irrogandas incarrissescinlolligant(239). 

190. Singulis auuis coram deputalo, et cae- 
laris olUcialibus, impeusamui, quae in victum 
aliumque manatlerii usura erogatao fuerint, 
rationcs a pracfecta rcpetanlur. Mi aulem con- 
Tcuiant singulis hebdomadis, vcl ad suminum 
qnintodecimo quoque die , una cum deputato 
monaslerii ad habendas deputationes, et eas qui- 
dam in loqnnlorio, nuraquam aulem in Eccle- 
sia de rebus , ac rationibus monaslerii. Itera 
accurate prò modo faculUtum praescribalur 
quantum tritici, vini, obsonii, aliarumque re- 
rum ad suslentalionem , ac ad reparalioncin 
monaslerii reparlicndum est; a pracscripta vero 
bone in modum mansura nomini discendere li- 
ccat sub poenis nostro arbitrato infligendis. 

191. Sulla monialis ambiai pracfecluram , 
ullo qnovis modo, vel sibi ipsi, rei alteri mo- 
niali.sive direcle perse, sivo caclerarum opera 
neve id minia, prccibos, oblationibus, aut af- 
fìnium adjumenlo attentare praesomal, sub poe- 
ua privationis activae vocis, et passivae, et aliis 
arbitrato nostro imponcndis. 

192. Sulli moniali fas sit ad quamquam se- 
creto literas scribore, practer snperiorem , si 
de re aliqua ossei admoncndus, noe ad se mis- 
sas aperire, et legerc, nisi praefecta prius le- 
gerit. Quo circa noe alramentuin , calamnm , 
nec quod eis aliud scribendi instrumentum pri- 
vatim ulta habeat , quod si quando scribcre 
necessc erit, id ne facial absqoe praefcclae con- 
cesso. 

193. Monialis, aliquo ex aflìnibus defuncto, 
non contrisictur siciit caeteri , qui spera non 
habent [239 bis] : quo circa ne eam oh causam a 
choro, missae auditione, et communi ctiam re- 
fectinne se subducat. 

191. Proleetorcs, causarom advocali, nego- 
tioruni actorcs, procuratores, exaclores, ratio- 
nura, ac librorum detentores, caelerique nm- 
ncs ministri sino nostro conscnsu, ncc ailmit- 
tantiir, nec ejiciantur. 

195. Exactorum est monasterii pecnniav exi- 
gere, quod ut sina frauda, ac detrinicnlo lijl, 
CoriiCB Eccl. tcif. /. 
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antequam ad ea negotia tractanda adinittanlur, 
fidcjiissionem pracstent ad eam suinniam. quae 
nobis sulGciens videator; ciidcm vero lege te- 
neantur ii , qui nunc sine Gdejussione bujus- 
modi exacliones aguot. Caeterum .annonam 
curare, ac rcliqua, quae ad victum, ususque 
annuos monaslerii necessaria fuerint comparare 
vioum videlicct, oleum, ligna, carboncs, alia- 
qoc id generis ad proteclorem, et alibalissam 
simul spectel, quae tamen in eam rem Depu- 
tali eliiim operam, et consilium adbibebit. 

196. Confessores jnvandis mnnialibus circa 
res spiritualcs sedulo incumbant , nihii dono 
accipiant. Eocharisliam ministrent, illasque ad 
viam salulis dirigaot. 

197. Ut igitur moniales suao vocationis, et 
professionis menioriam saepissimc rcnoveot , 
in virlulc sanclae obedienliae pr.'iccipimus, ul 
ab aliqua moniali per abbalissam eligeiida, cac- 
teris audicntibus, quolidio legalur caput unum 
regulae, et conslilutionum praesentium a primo 
usque ad exlremnm, iisquo aUolutis, a primo 
cursus incipialur. 

198. Ut autem id commodius fiat, basco re- 
gulas, aliasque nnnnullas, quas brevitatis stu- 
dio hoc loci omitlendas censuimus, ad religio- 
sam tamen perfeclioncm itssequeodam valde 
uliles, vernacula lingua exprimi, in unum co- 
diccm congeri, ordinalioncs moiiaslicas appel- 
laci, trpisqua mandaci jul)Omus, easqiie nmnes 
non secus, ac si bis S^no<lalibus constiliitioui- 
bus staiutile foreiil,ab omnibus munialibus invio- 
labiliter obscrvari praecipimus , ac mandamos. 

Praefeelam denique monemus , ut caeteras 
ad illarum oliscrvationem non minus authori- 
tale compcllal, quam invilct cxemplo [210;. 

Capi t Vili. 

Dt puelìit in monatteriis motiialiiim 
educandi$. 

199. Quamris olim in concilio .\quisgrancnsi 
sub Leone Papa IH et Aiircliancnsi V sub Vi- 
gilio Pontilìce saocilum repcrialur, illas dum- 
taxat virgines in saoctimonialiiim monastcriis 
esse edticandas, quac in iis perseverandi ani- 
nium balieant : niliilominns hodie Sacr. Uon- 
gregalio espresse ductaravit nullo prorsus Con- 
cilii decreto proliiberi, qiiomiiius pUL'llae inibi 
ediicenliir ; si tamen cadeni raoii.isteria ante 
concilium bujusmodi puellas reciperc coiisue- 
veril, cact*rae(|iic enndiiinnes scrventur, quas 
ad cas recipieodus, ac retinendas intra mona- 
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sleria necessarias csie, eadom S. Congrega|io 
«lecrcvit. Nosque praesenti constituliooe, rcci- 
pimus, approbamus, ab omnibDSqao recipien- 
das, et cuslodiendas dislrirtc praecipimus (211). 

200. Ac primiim, qiioniam specialitcr prohi- 
bcl, ne in monaslerium recipianlur, qnod illas 
reci|)ere non consuevcrit, bujusrnodi esse in no- 
stra bac uri», quao sequuniur, monasicria de- 
claramus, ridclicct San. Marine Virginuni. S. 
Clarae, S. Mariac Vallis Viridis, et S. Mariae 
Monlis Olivati sub vocabulo .\bbatia Nova. 

Praolerea abbatissac, ar monialium conscn- 
sus capitiilariler congregatarum, ac per secreta 
sulTragia praestilus ad pucllae rcceplionem om- 
nino requirilur. Tuni licentia nostra scriplo 
ciarala : praoler nutem bacc duo , nccestiaria 
erit ejusdem S. Congregationis licentia, qoae 
nobis, vel vicario nnslro generali praesent.vnJa 
erit , et in nostro archivio recondciula : alias 
invalida censori dolict. Quud si puoi la post rocc- 
ptionom niniis dilTeral ingrcssuin, novum mona- 
slerìi conscnsum adhibondum esse decorninius. 

201. Quamvis hucusque educandarum na- 
mcrus unicuiquo praefalorum monastcriornm 
minime sit depulatus ; Nos Sacrac Congrega- 
tionis decreluin amplcctcntcs, enm quamprinium 
constilueinus , qiiem postea omnino obsorvarc 
praocipimiis (112). 

202. Nullam prorsns sccum sociam, aol fa 
mulam puella educanda, qnamvis valde nobilis 
adducat, nisi id S. Congrcgalio specialiler in- 
dulscril. Minor seplem, aut m.ijor vigintiquiu- 
que annis addimittenda non est , quod si in- 
gressa vigintiquinquo anoum compleverU, sta- 
tim egredialur. 

Alimunloruin causa monasterio non minus 
solvatur scutis quìnquaginla in singolo qnoli- 
bel semestri auticipalint, secus ad suos remit- 
tanlur. 

Praestandam vero esse ìdoneam cautionem 
.solvendorum alimenlonim, bac praesenti con- 
stilulione dcccrnimus; super quo deputali, pro- 
teclnrcs, abbalissae, aliorumque monasterii of- 
licialium conscianliam oneramus. Nullo aiitem 
modo permitlendum crii, quod carum paren- 
les illìs dietim vicliim Iransmitlant , sicque a 
solvendis alimenlis liberenlur. 

203. Haberc debent dormitionis locum a mo- 
nìalibus scparalum ; quin, et a loco, in quo 
ipsa* moniales operihus manuum vacare solent : 
monasleria vero quibus id deesi, Sacrae Con- 
gregalionis decreto iuepta sunt ad puellarum 
«ducationem. 

203. Clausurae leges duna inibi degunt, cas- 


dem servare debent, quas moniales ipsae : etsi 
semel exierìnt, etiam valeludinis causa, nullam 
habeant ad eam revertendi facullalem, nisi no- 
vam liccntiam a Sacr. Congreg. obtineant, qnam 
pelerò debeantac esprimere se alias educalionis 
gratin io codem , aliovo monasterio cxlitisse. 

20.3. lis veslibns in monasleriis titanlur , 
quao virginali pudori, ac modestiae convcnianl, 
nigri scilicet fuscivc coloris , vanoque omalu 
non utanlur , ncc concinnalae , pnrpnri.ssatae, 
et ccrussalac ullatenus incedant, ncque iu au- 
res, monilia, aut cjus generis inanes delicias 
ferant. 

206. Statimac aliqiia puella ex cdiicandis 
matrimonio fuerit collocata, ad parenles, scn 
propinquos absque ulla mora remill.vlur : quod 
si gravi ex causa id fieri continuo non possit, 
nobis rcnnnciclur , ut commorandi liccntiam 
proirabamus , quac lamco mensem non exce* 
del. Tanlispcr aulem dum in monasterio com- 
moratur, sponsum ne alloqualur, nisi praesenlu 
abbatissa , vel aliqua moniali e soniorìbus a 
nobis designanda. Sod nec interim ullo modo 
pcrmitlatur , ut molierculae quaedam cincra- 
riae , scu ciniflones intra claustra , vel etiam 
monasterii foribus earum vultns cerussa , aut 
purpurisso inficiant , capillosque calamislris 
crispeni, alilerquc ullatenus adornent. 

Quoniam aulem in libello ordinationum mo- 
naslicarum nonnullac tradidimns ab bisce puellis 
obscrvanda, ex bac priiesenti constituliooe ab 
illis inviolabiliter custodiri praecipimus , ac 
mnndamus. 

Capct IX. 

Di sodalilalibus, et eonfraltmilalibui (*). 

Caput X. 

De Itgatit puf 

Caput XI. 

De prarii coneuetudinibui ab Ecclesia 
praesertim amortndii. 

207. Dedceet profccto plurimum, alque adeo 
impium videtur , Dei Eccicsiam, quac domus 
Domini oralioais, et sanctiludinis vocatur, pro- 
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faois impurorum hominum comniprciis violar!. 
Et quodammodo fieri domum nrgolialionis, et 
speluncam latromim. Curent igilur suimuuprrc 
ccclesiarum Pracpoiiti, et Recinres oinncs quo- 
cumque nomino nuncupcntur, ne id ullo modo 
palianlur ; idquc tnoi quovis tempore, tum prae- 
sertim cum divina cclcLrantur ofliuia, vel ver- 
bum Dei praedicatur; ne quia deambulct, cir- 
culos balieat; vana colloquia niisccat, nrgotiis 
opcram det. Meminem sinant altaribus , fon- 
tibusque, vel sacri Baptismi, vel aquac bcne- 
dietac innixum adhacrcre, ìrreverenlcr scdore, 
stare, aut cubare; noe inendicos , aut eorum 
nomino qiicmpiam aliuin elcemosvnac nomen 
per Ecclesiam vagari, neo nliquein ante forts, 
vel ip>o in limine diulius iimnorari [113] ncc 
< uni venaticis canibus, vel vulueribuv, aut cuin 
basta, sclopctis, et id genus rebus aliis ingredi, 
et quud summae irrcvercniiac est, in sella ge- 
statoria in tempore missarum, cuiicionum, et 
divinorum oflieiorum , et pracscrtim esposila 
sacratissima bestia pcrm.vncre, nisi cognita ne- 
cessitate , ex licentia Supcrioris , vel Uccturis 
Ecclesiae. 

208. Cavendum cliam est , ne in Ecclesia 
literarum, grammaticae, vel musicae rudiiiiciila 
tradanlur, vel geiieratim nliquid aliud , prae- 
ter doclrinam ebristianam pueri edoeeanlur ; 
laicuruin pernoctationrs, aut noctnrnas vigili.vs 
non perniitlant, sed dato salutationis angciicav 
aìgno, fores claudantur , idque si sit Ecclesia 
parocbialis, nam caetcrac quaerumque tandem 
illac sint, eo solum tempore, quo divina ma- 
tteria peragnntur, aperto oslio essedebent. Nul- 
lam aulem Ecclesiam ullo umquam tempore 
aperlam esse sinant, quin adsit cuslos aliijuis 
clericus, qui prohibcat agi, quac ilio sunt in- 
digna , nisi ubi popoinrum devotio ex nostra 
licentia aliud exigeret. 

209. Verhum Dei viri, ac mulienvs |iermix- 
tim non audiant, sed alteri ab altcris, vel tela, 
vel tabulalo inlerjeclo , quantum fieri (lotosi , 
prò pefàliMram conditione separentur, ut alibi 
quoque sancitum est. 

Ut Omni* toeleslorum honiinum fraudibus , 
ac nefariii machinationibns aditus praerluda- 
tnr, nnlli nisi de nostra licentia in Ecclesia , 
vel Oratoriìs , vel aedibut etiam Regularìura 
post Angelicae Salntationia sigiium, cactus am- 
plius habeaotar , nullo congregalionnm disci- 
plinarum, aut apirìlnalit cujnscumquc cxerci- 
talionis praetextu , quod et alibi constilulum 
est. Immo quo die festnm in sliqua Ecclesia 
solemniter celebrslnr, fores post salutationem 
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angclicam omniuo claudantur. Ideo ergo probi- 
bcmiis mustcis sub (loena unciarnin decem, quae 
pauperibus erogari debeant, ultra praescriptam 
boraiii vespcras, aut alias canlioiics producere. 
Onaerumque vero fidcliiim congregalio, scu pcr- 
Diissa, sen imposlcrum pcrmiitemla nullo um- 
quaiii tempore , nec noctu , ncc inlerdiu fiat 
cum mnliernm iiilervcntu. 

Fori bus, et valvis occlesiarum nnllae aOìn- 
gantur schedulac, quìbns aedium, vel agroruiii 
locatio, aut rendilio proponalur. 

210. In atrio vero, sru caemolqrio ncniine 
fabricandi potestas conredalnr : a templi vesti- 
buio lusorcs aleariim arccanlur, caelerique om- 
nes ludi, rumorcs, rixae, simultales, colloquia 
festiva, et jocosa tripudia, luclus, et ululalus, 
aliigaiitiir : iiecnoii rcs omnes vciiales, et moii- 
sae rerum comestibilium , quae qiiiiiquaginla 
sallcm palmos ab E'-clesiac ostia scmotas vo- 
lumus. -Mcretrices aulem ne juxta ecclesiam 
babitcnt, sed carum aeiics passos quinquaginL-i 
ut minimum a Sacris .Edilius seiungaiilur. 

211. Scdulo etiam ctiroiil, na ollicinae, U- 
beroac parictibus adstruantiir, ne frumcntum 
in caemilcrio venlilelur, ne fruges cxponanlur, 
ne panni, aut line.i soli espandantur, tic quid 
falirilc, aut aliud simile fiat, nisi id Ecclesiae 
usus exigeret, aut alibi rommodc allici non pos- 
sil : uo deiniiin qnidquam aliud, quod a.domo 
Dei sii alienum. 

212. Mulieres in Ecclesiis ne babitcnt, iiul 
carum ciistodcs sint , ne ecclcslarum clavcs 
apnd illas ulla ralioue, nec sub quovis prac- 
textu asscrvcntiir. 

213. Qui in borum aliquo dcliquerit, a Re- 
clorc per se, vel (ver alium moneatur; nisi pa- 
rueril, ab Ecclesia ex[>cllalur, alioquiu ad nos 
deferatur, qui prò rcrum, et (lersonarum varie- 
tale, in eum nostro arbitrato animadvertimus. 

214. Indemnìtati paupcrum pucllarnm, quan- 
tuin in domino possomns, consulenles dcccmi- 
mus, ne vicalim elecmos^nam quacrilent, quae 
octavuro annum excesserint : ncque alla mulier 
noctu, etiam ad primam noclsm, per vieos, et 
platcas stipem emendioet. 

215. Tempore qoadragcsimae , vigiliarum , 
et quatnor tsmporum velili cibi nonnisi debita 
servala modestia vendantnr , ac parte aliqua 
taulum oOkinae reclusa. 
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Capit XII. 

fh funcrihis, tt rjrtijuiis. 

216. Riins cadarerDm cum splpixlorr , et 
pompa hainandorum a prMis cliain Kllinicis, 
prac-iprliin vero romania legislatorilius inslilu- 
tus. et Omni Icgum poenarumq; severilatc io- 
dictus, atquc etiam in velcri Legc Molaica caulis 
saperililiooihas scrvalus , ab Ecclesia Chriili 
catbolica omni religione sasceptiis est, ut ra- 
davera pie, et deccnier efferrentur praeccdcnlo 
Clero, et psalmos, hymnosquc conrinentc non 
soluni ad animao sulTrnginn), sed cliam ad gra- 
les Deo agcndas, quod eam liujus vilae mili- 
tia dcfunrlam cornnaril : praclurentibus eliam 
facibiis, quac Chrislum verain lurcm signarcnt : 
in feretro, quod spera resiirgendi praemonstra- 
rct ; acris etiam campani signo dato , non ad 
convorandum dumlasal popiiliim, nt funus co- 
milarelur, sed ad excilandam cliam mortis me- 
moriam, et aliorum pielalom, ut prccibus mor- 
tuo snirrag.ircntiir. Eroplerca usura, scu cor- 
ruplelam, que reccniibus annis jam irrepsisso 
videnius, ut cadavera in rhedii, nullo farnm, 
aliovc pompar splendore; nullis piis precipibus 
nullis raeremoniis, ac ritibus adhibitis pcnitus 
abborremus, ac proinde omnino damnamus, et 
severe praecipimus; ne quis nisi habita nostra 
lirentia in scriptis in poslcrum audeat tara in- 
decorc, et centra lam iinivers.vc receplum Ec- 
cloiiae morem, Siicrumqiic riluni, quelli aiili- 
quissimiim appellavit rituale romanum Siimin. 
l’oiil. l’auli V et Urbano Vili aucloritatc edi- 
tum eo, qticm praediximus, modo, brulorum 
instar cad.ivcra deportare, sub pornis in edi- 
cto hac de re a nobis promulgalo nostri regi- 
niiuis fere inilio conicniis. Cujus dispositionem 
lioc pracsrnli decreto approvamus, et innova- 
miis. 

217. S.incla, et salubris est cogilatio prò de- 
funrlis exorare, ut a peecalis, scu peccalorum 
poenis solvanliir. Archiepiscopi igilur morte rc- 
nuneiala, a singulis sarerdolibus, tum in urbe 
tnm in dioecesi lUissa prò ejus anima quam 
primiim cclebrelur. 

218. Quo ad paroihos perlinel, rnram om- 
nem adbibeant, no quid ullo modo faciant, aut 
fieri permitlani conira praescriplam formam in 
Bulla refornialionis parocbiarum. 

_ 210. Caelerum, et ante solis orlum, et post 
ejus occasuin iiiorluuiii elTerri distrirle prohi- 
bt'iniis, nec inier miss.ie majoris, et divinorum 
oflicioruui celcbralioneiu lìdeliuin cadarara in 


ccdesiain infcranlur. Parochoram autem ritrae 
relinquimus, ne nimis praepropere morlui se- 
pelianlur, ut si ipsis videbilur, liumalio in 
opporluniorem boram quandoqnc dilTeralur. Ca- 
daver laici cujusvis gradns, et dignilalis cle- 
rici ne dcferaiil, sed laici. 

220. Qii.-ie autem a fclicii rceordalionis Pau- 
li V in rituali romano circa morluos scpelieii- 
dos. et exequias poragendas, tam adulioram, 
quam parvulorum praecipiuntnr, omnia, et sin- 
gula a qnibnscumqiic oliservari volumus, idqoo 
praesenli conslilutionc mandamus , videndum 
nempe eril, quibus ecclesiastica sepoltura de- 
negando sii, ut ibi dubium occurreril, nos con- 
sulenl i2ti). 

221. Usurario manifesto, quamvis de usuris 
quas rercpcrat, lalisGeri , exprcssa quanlitale, 
vel indislincle mandaverit; nibilominus ecclesia- 
stica sepoltura dcnegelur, doneede usuris ipsius 
fueril plenarie salisfaclum rei illis ipsis, qui- 
bus facicnda est restitutio, vel eit absentibos, 
nobis in urbe, vicario foraneo io dioecesi prae- 
stila nimirum idonea cauliona, de restilulioue 
facienda. 

222. Pauperes, qui propriis impeusis humari 
non possunt, fidelium claamosjois sepelicodos 
parocni curent. 

223. Cum mortuot eOerendns eril, clerus, 
qui Tocalus fueril in proximam mortai aedi- 
bus Ecclesiam , aut doronm conveniet , unde 
clerici suporpelliceis induli, procedant bini, et 
cum psaifflodia ad sepulluram morluum comi- 
tontnr, 

221. Invigilenl Parochi, ne dodecoris in bu- 
jusmodi functionibus intercedat, idcoque inoe- 
denles ad funera id faciant , decenti habita , 
non cum pilco, et pallio, se solo snperpelliceo. 
Stola, et liirelo induti, clcricus etiam, ijui cru- 
ceiii sanriissiraam deferì , inceda! pan modo 
su pcrpel liceo, et bircio , cum pallio , et pileo 
operlus , nec sopra humeros crucem gestans , 
sed rectam, et elatam debito pielalis, et devo- 
lionis modo : et boc inviolabililer volumus ob- 
scrvari. 

125. Piorum hominum congregationes, qui 
caereos maiiiis gestantes funus oorailanlur, ca- 
daver non praccedant, sed subscquanlur , ge- 
stenlqiic parvas candelas, non intorlicia. 

220. In prosequendis funcribns , rcgulares 
eumdem, quem in gaocralibns processionibus 
locum sequalur ; Parorhiae crux digniorem lo- 
cum oblineal. nisi adsit Calbedralis. NihiI su- 
persliliosum in manibus , vel morlui feretro 
adinillatur : Cura vero iu funere caerei, cande- 


Digitized by Google 



Uf, iiilnrlicia, quae prò regolaribu!!, ac clero 
danlur, non citincta, scd acccnsa dcferantur, 

227. Caveant lamenlatriccs , et praeserlim 
graecao gcnlis , quae ad deplorandoa mortnoa 
erocari alicubi noudam desuevcrunt, ne id of- 
ficìi in postcrnm excrceant sub poena excom- 
municationis latae acntentiae, et qno ad igiio- 
biles etiam fustigationis per urbem (245). 

228. Aitarla prò fancriboi defuoctoram in 
ipeoruin cubicniis, ant domibus erigi, ac or- 
nari tamquam a sacrar arac institutionc usque 
aliena, sub cadem excommunicatiooe probibc- 
mas. 

229. Cactcrum in conlrorersiii , ac litibus 
circa scpelicnda cadarera, oorum iranslationem, 
quarlam funeralcm, et adminislralioocm sacra- 
mcnlorum inter Ber. Capilulnm, et Parocbos 
hujus urbis , ca , quae per transactioncm die 
26 jnnii 1679 penes acta notarli Bartholomaci 
Drago Panormitae inter eoa sunt concordata , 
aerrcntur. 

Dt foro Judieidi Cun'oe ArchUfitcopalit 

Caktt I. 

1. PeavBTcsTAM judiciomm forntam peculiari 
Siciliac ritu induclam, et a nostris praedeces- 
soribus rcceptam , quantnm beri polest , rcti- 
ncndam esse eensemus ; ncmpe circa probato- 
rias dilationes in causis, tam sammariis, quam 
ordinariis, in terminis praeHgendis caetcrisque 
quae accusationum , ac defensionuni normam 
quoquomodo concernunt , necnon in iit, quae 
ad ordinatoria tantum pcrlinent , et hucusquc 
in nostra Curia sunt recepta, non autem quo 
ad decisoria , et causarum instanlias ; quas 
perpoluas c.ssc, Jori canonnm inbaerentes, hac 
Svnodali constitulionc dcclaramns (216]. 

2. Ut igitur ab Archiepiscopali foro, quan- 
tnm fieri potest, avaritiac lalict amoveatur, et 
quam minimis potest incommodis catisae pe- 
ragantur, eam mcrcedam prò singulis actis fa- 
ciendis, annotandis, et conscribendis, oQiciali- 
bus omnibus, et corum cuilibct soirendam sta- 
tuimus, quam iiixta taxationem, seu pandectam 
per nos edendam , praeOniemus ; ultra qnam 
nibii rccipere liccat; ulquc tam ipsis actuariii, 
quantum petcre dcbeani, quam partibus liiigan- 
tibus quantum soirerc tcncantur perpetuo in- 
notescat , jubemus ; ut praedictam taxationem 
vulgari sermone impressam , et loco publioo 
allìxam; quo ab omnibus inspici , legi , et in- 
telligi possiti Magist. Notar, exponat. 
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3. Caelerum ciirac sii Vie. Gen. semel in 
bebdnmada, cum ila oporlere, aut expedire ju- 
dicabil, Asscssnrem, Fisci Palronnm, ac proeu- 
ratores, -Mag. NoUriiim, reliquosque oflkiales 
in archivium, tei alibi conrocare ad conscri- 
bendas conluraacias, tcrminos praefìiiicndos, ac 
visilandos eoa, qui carcere delinenlur ; custos 
rero carcerum co tempore, vinetns omnes qui 
volueriol, tenealnr praeaentarc, ut omnium per- 
sonarum iura illibata serventur, et unusquis- 
que coram, quaecumqno ad sui definaioiiem fa- 
ciont , liberius exponat. Adsit aotem piamm 
causarum l’atronus, et actuarii , qni de .stala 
causae sibi commissae piene doceant. Porro ex 
iis , quae inibi decreverint , nihii cxecutioni 
msndelur, nobis inconsultis. 

4. Curct Mag. Nolarius, ut duplex babean- 
tur index, in quorum unum supplicaliones re- 
feranlur, quae in causis fìscalihus proponuntnr, 
in altero decreta, et provisinnes omnes tum in 
hnjusmodi collo(|iiiis, tum extra illa in infor- 
mationibus factac statiin annotenlur. 

5. Has omnes provisiones, et decreta, fìsci 
procuratores apud eos indices diligentcr inspi- 
ciant, easque anteqnam sniisequens cactus ha- 
beatur, debitae cxecutioni mandent : circa quas 
nobis insciis, niliil prorsus innnrctur. 

6. Ne quia commissarius caiisam nllum ag- 
grediatur , et infurmationcs capiat , nisi fisci 
patrono, aut assessore assistente, aut certe co- 
ram Vie. Gcn. ineboatas infnrmalioncs in in- 
diccra referat, perl'octas apud se per diem dum- 
taxat rctincat, mox arebivario ras tradat, qui ad 
Vicarium, aut Assessorem non per alium traos- 
mittet, sed per illius causae actuarium, a quo 
testimonium babeat ipsius scriplo obsignatum. 

7. Si quis in flagranti crimine sine oflìcia- 
lium, ad qiios spcclut , mand.ato capiatur , id 
quamnrimum nobis, et vicario generali renun- 
cielur. 

8. Non liccat fìsci patroni nomine informa- 
tioncs ad assessorem traosmitti, nisi facta per 
ipsummet fisci patronum missione. 

9. Caveat .Mag. Not. ne ullas in registro li- 
taras transcribat, aut transcribi pcrmittat, nisi 
Vie. Gen. rei assessoris subscriptione munitas; 
nec literae monitoriaics, citatoriae, inhibitoriae, 
ctcujusvis generis aliae registrentur, quin prius 
sint debitis subscriptionibus obsignatac, et dics 
etiam per magislrum notarium sit annotata. 

10. Decreta et deliberatioues in registrum 
adscribantur, nec escculiuni mandentur , quin 
registri testimonium in calce siibscriplum ap- 
parca!. 
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11. Rcrum crimioalium acta, et scriptorae 
proprio in codice scorsim a cirilihns scripla 
asservrntur; et eadem etiam catione, utrarum- 
quu lidejussiones sccernantiir. 

12. Fisci procuratores procassut omncs non- 
dum rtiaoi collcctos fisci patrono denuncicnt , 
ac de iis, quc inibi conlim-ntur, ccrliorem fa- 
ciant. 

13. Contea dcliquentes profugos, quos cocr- 
ccrc ncqueunt, exilium, scu pocnam banni pu- 
blimri seduto curcnt. 

1-i. Codicibus bapfizalonim , et conjugum, 
qui apud parochos nsscrvantur, nihii addatur 
aut immutetur; nìsi vocatis vucandis , ac iis, 

ui sua putaverint interesse, id<|ue scripto inan- 

etur, non voce, nisi aliud nubis vidcatur. 

15. Scripturae, sou, ut vocant, incartantcnta 
quae ad obtinendas bcncficiorum institutinnes 
fiunt, partibus minime restituantur, sed in ar- 
chivio conserrentur. Ex quo nullae prorsus 
scripturae extrahantur sub poena excominuni- 
cationi.s a S. D. N. Fio V latae. 

IG. Porro ne scripturarum cedices omnibus 
expositi porlegentium oculis pateat, nec cuili- 
bet eos transcribendi detur facultas, aditus ad 
actuariorum subscllia, caeteris omnibus prae- 
ter ipsos archivii oQicialrs, pcnitus escliidatur. 

17. In causis criminalibus habita per fiscum 
suflicienli probatione , datoque ad defensiones 
termino dnodecim dicrum, nullo alio dato ter- 
mino, ad ulteriora procedatur; nisi tamen nos 
formam rilus obscrvari voluerimus. 

18. Parati siut in archivio codices duodeeim. 

I. Habcat collationcs Ecclesiaslicornm bene- 
ficiornm, sivo per nos, sire per Sedem Apo- 
stoliram factas. In eo etiam registrentur resi- 
gnalionum pnblicationes. 

II. .Vd Urdines promotos , ac titulum , quo 
quis ad subdiaconatum assninitur. 

III. dura patronatuum ccclesiasticorum. 

IV. Pracscntationes , et inslitutiones benefi- 
riuriim de jurep itroiiatus laicorum , io quo 
etiara_ registrentur litcrac regiae , earumque 
executoriae, praeseotalionum a rege, ae Do- 
mino nostro factarum. 

V. Eiteras S.ic. Congregationls Cardinalium, 
tum eorum, qui regolari um uegotiis sunt prae- 
positi , tum etiam Sac. Conc. Trid. inlerpre- 
tum et aliarum quarumcumipic. 

VI. Excommunicalioncs, siis|R'osiones, inter- 
dicta, et absolutinnes. 

VII. Scnleiitias dillinitivas rerum spiritualium 
ad cultum divìuum, ac curani animarum pcr- 
liucntium. 


Vili. Causas matrimoniales. 

IX. Facultates excipicndi confessiones. 

X. Eorum indioem, qui fidei profcssiooem 
emiserunt. 

XI. Diplomata, et rescripta Summ. Ponlifi- 
cum , et proccssus fulmioatos per apostolicos 
dclegatos tum in causis lieoeficiorum, tum alie- 
nationum rcrum ecelesìasticaram. 

XII. Pia legata. 

10. Actuarii acta a se confecta omnia, sin- 
gola singulis diebus in registrum referant, et 
io alphabetum redigant, neque in ultra 24 bo- 
ras diflerant. 

30. Circa judicum, et asscssorum rccusatio- 
nes, et suspiciones staluimus, ut in illis juxta 
Sac. Canonum ssnetioues iu nostra Curia pro- 
ocdalur (217). 

Quoad vero ad Asscssorem hnjuscc noslrac 
Curiac Ordinarium rccusandum forma Reg. 
Pragmaticao obscrvetnr (218). 

21. Ut nostra Curia rccte regi possit, scrri- 
tium auxilio iudiget, quos aerarios nnocupa- 
mus. Ili cidem Curiac assistant : quotidie unus- 
qiiisque die suo, prout moris est, rcsidcat, Tcl 
apud nostrum palatium archiepiscopale, ad quod 
festis diebus omnes concurrant, voi apud Vie. 
Gen. vcl asscssorem, rei fisci patronum; pro- 
cc'sionibus omnes descrviant. Curcnt diligcnter 
ut dica Pesti observentur, et contrafacicotes de- 
ouncicnt, ut pocnis per nos impositis punian- 
tur. Carcant, ne aliquem occulte componant, 
noe quidpiam loro pocnao ante illius condem- 
nationem rcripiant sub poena prirationis oflì- 
cii, aliisque arbitrio nostro infcrcndis. Neroi- 
nem propria auctoritatc io carccrcm conjiciant. 

Caput II. 

De concubinariie, et aduUeris {'). 

C-IPCT III. 

De uturariii (219). 

Caput IV. 

De ciranù foranei». 

22. Vicarii foranei, qui ad speciale dioecc- 
sis regimen per siogula illius loca a nobis de- 


(') Iniorn» a qiutlo , gj al seguente Cap.Vcd. le note 
ed illualr. a. 2W. 
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pulanlar, omiiem curam adhibeaot, at eas con- 
tlitulioDas obacrTent, quao tludum ab Archie- 
piicop. Curia ad eorum instrucUonem sunl or- 
dinalac. 

23. la iis, quac ad eorum ofliciuni apcclanl, 
iilaatur opera, et cootilio Assestoris Curiae per 
DOS desiguandi, quo curo bis in bebdomada in 
luco a so oligcudo coorenieDl, accersitis miigi- 
stro Dolario, caulcrisque ofCcialibui, proul ipsis 
cipcdire videbilur, ros orooes diligenter inspi- 
cianl, provisiouea , et reruro dsliberalioocs ca 
forma conGciautur, ut et de TÌcarii mandato , 
et ad relationem assessoris cmancant , causas 
ciriles ab unciis dccem ipsì termincnt, si cam 
suinmaro exccsseriiit , ad Generalcm Vicarium 
remiltaiit ; alioquin eorum scnlenlia nulla, et 
iinralida ceiiseatur. 

2i. Caeterum circa ordinaliones, injunctio- 
nes, proccssus reruro criminalium, et civilinm 
rndulas, caetcrnsque actus judiciales, summo- 
pere sludeant, ut minìroo, quantum potcsl, li- 
tigantiuni incommodo pertractcntur : et consti- 
tutiones alias proniulgatas ali omnibus, et sin- 
gnlis sub poonis iiiibi pracscriptis inviolabili- 
Icr nl>servont, et obscrrari faciant. 

25. Dclictorum inquisitiones faciant, et il- 
lorum deuunciationcs, et accusationcs rcripiant, 
in carcrrem delinqucnlcs conjieiant ; .sed iufor- 
maliones, omoiaque alia acta ad Magnani Cu- 
riam.\rchiepiscopalcm transmittant. Et quos se- 
mel carccribus mancipaTerint absque nostra, vel 
nostri licarii gencralis liccntia non alisolvant, 
exceptis taraen iis , qui correctionis gratia in 
leribus ab ipsis pocna caroeris puniuiitur : nec 
ullas in memorialibus prorisiones faciant, sed ad 
DOS, vcl nostrum sicarium gencralem illa con- 
tinuo transmittant: matrimoniales, aut bcnelì' 
ciales causas nullo modo traclarc praesumant. 
Pia legata juxta testalorem disposilioues debi- 
tae executioni maudari procureot. Ciiram ba- 
beant solertcm circa clericorum vitam, et ho- 
oestatem, harumque s^nodaliuro coustitulionnro 
olitervaiiliam : transgrcssiones, et traosgresso- 
rum nomina ad nos deferant. Curent cliam, ut 
quae a nobis in nostra visitatione praerepta fue- 
runt, accurate executioni mandentur. Exiaros 
prcsbvteros ad missas celebrendas, liret suorum 
Grdinariorum dimissorias alTcrant, abque nostra 
rei nostri vicarii geocratis licentia non admit- 
tant. Edictum generale, quod feria IV, einerum 
in nostra Catbedrali ecclesia promulgatnr, inEc- 
clesiis loci, qui suac curiae subest , Doroinica 
prima quadragesimae promulgent. 

2t). Neve ctiam debita merces juxta laborum 
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merita cuique danegetur, taxationoro arebiepi- 
scopalis curiae sequantur, ultra quam ne quic- 
quam omnino exigant, nec etiam spunte obla- 
tum aceipiant. 

26. In sui muncris admiuistratione , eos se 
praobeaut , quos caelcri omnes sequantur , ac 
imitenlur, raorum integritate, virtutum oflìciis, 
ritae consuetudine. 

27. In rebus difficilioribus nos consulant, non 
solum de iis exequendis, quae rei io hac dioe- 
cesana S^modo deccrnuntur , vel pccnliaribns 
mandatis sigoiRcantur, sed etiam in rebus om- 
nibus, quae ad id praestandum, et ad cleri, ac 
|)opuli mores corrigendos, et sancte, ac pie vi- 
vendum, usui , atque ,adjumcnto esse possunt. 

28. Parochum ejus loci, qui suae curiae sub- 
jacet, si aogrotet, salutaribus monitis adjuvent, 
et freqncnter invisant : si vita exccsseriiit, no- 
bis qnamprimum renuncicnt. 

Capti V. 

De tisiialionibus. • 

29. Visitationis muniis ad Dei honorem, ani- 
marumque salutcm sanctissimc institutum , si 
quando rasus tiilcrit, nt per nosmetipsos exequi 
Don possimus, id per nostrum gcnaratem vica- 
rium aut visitatorem ex (ioncilii Tridentini de- 
creto porficiemus : et quidein, cui banc provin- 
ciam deroandabimos, haec omnia in primis accu- 
rate .servauda praecipimns, nimirum nt singulas 
parochias, moiiasleria,sodnlitia, confraternilates, 
hospitalia , coogregationes , loca, et opera pia 
visitet. rationes d.iti, expensique accipiat, de- 
fnnetorum homioum pias roluntatcs executioni 
inandrt; caetcraqne pcragat. quae ad bonos mo- 
res inducendos sunt uecessaria, et postmodum 
dislinctius exponcniur (250). 

30. Caeterum laicorum bominum bospitia, ac 
multo magis couvivia fugiat , comitatnm non 
babcal, nisi ncces.sarium, modesto cuutentus fa- 
mulatu, memor visitationum, praccipuum esso 
seopum, sauain docirinam induccrc, bonos mo- 
res Inerì, pravos corrigere, giopnlum coborta- 
lionibus, verlio, et esemplo ad rcligìoncm, pa- 
cem, et innoccniiam inflaminarc; ne autem unc- 
rosus sii, stiidcat qu.iiii relerrime , debita ta- 
mcii Clini diligeiilia, vìsilatiuncm absoivcrc. 

31. N'e sumptibus cuiquani gravis sit, Magi- 
ster .Notarius, et rommissarii uibii exigant prò 
aclione, vel conscriplionc dccrelorum, quae sunl 
in visitatione confecla , noe prò eorum cxeiu- 
pio suo jussu edito , ncc ullum doni quoqiio- 
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DKxlo obliti genui accipinl. In rcllquis vero 
mercedem capiat prò laxationc ab archiepisco- 
pali curia preefixa (251 ]. 

32. Aotequana risitalionii initium faciat in 
Ecclesia risilanda , si commode polcrit , Ora- 
tio XL boramm iostituatur, precesque prò sa- 
lutari visitalioois eventu liabeantur. Ipso die 
visitationis missaa sacrum, voi a se, vcl ab a- 
lio rite peragatur , in qua cdictum , ut moria 
est, promulgabitnr. 

33. Ut autem facilius , ac frnetuosins vìsi- 
tationis finem assequatur, nonnulla summatim 
capita sclegimus ex iis , qnac sparsini in tota 
bac Svnodo a nobis tradita sunt , quaeqne ad 
visitationis munns pie, recteque obeundnm ma- 
xime conducere possunt : locorum igitnr prius 
visitationem aggrciliatnr , deinde personarum 
exiberi sibi enret postrom.io visitationis ordina- 
tiones, ac diligentcr perqiiirat, an illae execu- 
tiooi sint dem.aiidat.ac , qiias si min ila invene- 
rit , nostro inobservanles punienlur arbilratu. 

31. In locorum aulein visilalionn i|>si co or- 
dine procedendum erii, ut primo Ss. Kuchari- 
stiae Sacramentum vi.silel , tum baplisicrium , 
mox olca sacra, drinde sarras reliquia!, ima- 
gincsve, denique Erclesiam ipsam, ejusque par- 
tcs altaria, et capellas. His adncciilur visitatio 
hospilalium, et locorum piorum , ac monaste- 
riorum monalium. 

35. Maxima igitur visitatori adhil>cnda est 
cura, ut qua decet revcrentia, et rullu serre- 
tur, ac traclelur anguslissiimim lioc Euchari- 
stiac Sacrankentum , in quo divitias sui erga 
nos amnrìsChrislusPominus veluti elTuilit. Scial- 
que extra parochiaics Eixlesbis asservari non 
posse alisque l’apae liccntia, ac privilegio, ut 
oblinent regitlares. 

30. luquirat nutn ad custodiendi, observan- 
dique u««iii halieatur , tabernarulum bene lìr- 
muni , et nndequaque uljseratnm , cujus duas 
salleni argenicas deauratas claves, nonnisi prc- 
sbfler apud se halieat : et qiiideni ligneiini , 
serico lanieu panno albo inlerins orralum, et 
ila aplalum, ut ex eo commode Ss. Eucliari- 
stia cxiralii possil, nec proplerea super altare 
ascendendiim sit ; vacnuin a reliquiis sanclorum 
ut nibii omiiino aliud ibi as>a'rvclnr : illius pa- 
vimentum an corporali imindo slernalur. 

37. Inquiral ctiam , nmn ad iniiins quaeli- 
bet parocbialis Ecclesìa duas liabeat prìxides ar- 
gciitcas, nnam prò communione generali, quac 
numqnam a labernaculo amoveatur, aliam prò 
Ss. Eucaristia ad infirmos deferenda , in qua 
an tot rcponaiUur parliculae, quot .satis slot ad 


iiiGrmorum communionem, etaliqnae supersinl. 
An pixidos inlus aurolilac sint. In vertice cru- 
cem habentes, et an habeant nrnam sprcìalilcr 
deputalam argenleam parìler, et inlus auro de- 
linllara cum sua crucc in ejus suminilatc, ubi 
asservelur major hostia populo pubi ice expo- 
nenda. 

38. An adsini praelerca conopoenm, velnm 
prò homeris oblongom, et quidem album : item 
lampas c regione , non est altare praelnccns , 
umbella, lalernae, intorticia tintinnabula gesta- 
toria, ut Ss. Eucharistia ad iiilirmos honorifì- 
ce, ut par est, deferalur. 

39. Disquirat ctiam quotis diebus particnlae 
rriiovenlur, et an a fragmcnlis sacra rasa mnn- 
denliir, quot candelac ardeani super altare, dum 
augustissima Eucharistia fidelibus adminislra- 
Inr, vcl ad inGrmos deferlur, et cajna expen- 
sis hvec omnia perGci debcanl. 

10. An foos baptismalis in qoalibet Eccle- 
sia curala, caute, et nitido custodialur in loco 
cospicuo , parum a sacrario disjnnclas , davi 
obseralus : ab statis sallem diebus solemnibus 
ejus aqua rcnovetnr : num adsit item conchloar 
prò infundenda aqua , quae in vase ad bone 
Gnem designato recipialnr, et in sacrarium mit- 
talur : lintea ctiam ad lergenda capita, et men- 
sa , scu alias conveniens locus , in quo rcpo- 
nanlur vasa oleorum sacromm , et sai bene- 
dirlum. 

11. Demum si ea omnia circa fontem bap- 
tisnulem parochis, et archipresbyteris indicta, 
fucrint omnino adimpleta. 

12. .\n olca sacra in vasis argentcis, rei sal- 
tem stamiieis coopcrtis bombaceo madido caule 
et in loco decenti asserventur cum inseriptio- 
nilms de olco , qnod vascnlo contincnlur, an 
ea sint ex novis, et eo anno eonsccratis, re- 
terihiis comlnulis. 

43. Circa sacras reliqnias ci erit obscrvan- 
dnm, an bonorlGce custodianinr in armario de- 
ccntcr ornato, in cujus regione ad illarum cul- 
tuin lampas, ubi Gerì potesi, continuo ardeat; 
num sint Eccicsiac inventario fidelitcr conscri- 
plac, Gdisque ministris credilae , num appro- 
balae, et an exponanlur extra tbccam (332). 

li. Moneat ctiam, ne Irantfcrantur absqnc 
authoritale l’apae , vel nostra litcris exarata : 
item nc aliis concedanlur, vcl donenlur; com- 
pnlantnr cnim inier mobilia praeliosa ccclesiac 
quae alienari non possmil. 

Observet sacras imagincs, num quo decet cul- 
tu, habeantur. Item caveat, nc prophanis,vanif- 
que ornatibus , aliove modo , qnem generalis 
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•dhuc Ecclefiae 0(01 non adhibuit, dcpinsanlor 
conira dccrelnm Urbani Vili, rditnm {253^; nec 
insolite exponanlnr, eliam in Ecclesiis (|nami>- 
dolibet cxemplis : ne alicujus imago io Ecrle- 
siis cxpoualur, qui adhuc sanctorum, rei bca- 
torum numero adscriplus non sii : ne imago 
Christi Domini sub sola forma agni in rruco 
deposita, srd in forma bumana, demom ne cru- 
cis signuni in silice, rei marmore borni posi- 
tis sculpatur. 

13. lusuper attendeuda ei praecipue enint 
Ecclesiae tcclum, parielrs , fencstrae, et Eccle 
siae constmetio , scu fabrica , num rcparanda 
sint, et cujus expensis, ne ministrorum incu- 
ria indecorum quid ereniat. 

IC. In ca probibeat deambulalioncs, colloquia 
TÌgilias nocturnas, commessaliones, scbolas pua- 
rorum , mendicorum discursus, stipulationcs, 
Iraosilns rum oncribos, concilia laicoruin , et 
caelcra bujusmodi (231). 

47. In atrio Templi , sicut in coemeteriis , 
probilwat mercatus, nrgotiationes , vrndilionos 
escnlrnlnrum, besliarum transitos , ludos, nec 
non et nundinas, nisi Ecclesia speciali privile- 
gio fulla sit, ut n>>stra metropolitana Ecclesia 
ex Grcgnr. XIII concessione. 

IS. .Vnimadrcrtat, an divisio marium a foe- 
minis fiat tabulalo, vcl ad minus tela inlerje- 
cta, saltem tempore quadragesimac prò concio- 
niliiis audicndis (233). 

49. JVii adsit sug<'slum, scu pulpilom in Ec- 
desiis ruratis ; an churus a popolo diserelus, 
cancellis nndiquc septus, clavibuirf|uc obseralns, 
nt quo tempore divina pcraguntur, nullis pa- 
teat laicis, nisi forte magislratibus , ubi bare 
vigcl ronsuelmlo, in co inspiciat sedilia, et Ic- 
gilia. Itein organum, et libros, quìbus oflìcia 
divina ritc exerccanl, gradualia, antiphonarla 
bmiaria, psaltcria, marljrrologinm, omnia ju- 
xta novissimam corrcctioncm Urbani Vili Pont, 
directoruni cliori manualia. 

30. An adsint in Ecclesia vasa acquae be- 
oedictae, i|iiac semel saltem in bebdomada re- 
novetur. Adiliis cauto obseratus, campanile non 
omnibus pervium, et in eo campanile benedi- 
ctae ; conlrssionalia in Ecclesiis curatis , ciim 
integra cralc perforala, quae saccrdolem a poc- 
nitento sejungat, patenti, ac conspicno loco po- 
sila; extra quae neminem confessariorum con- 
fessiones cxcipere jubeal, pracscrtim mulieriim 
et nonuisi siipcrpelliceo, et stola violacea indn- 
lum; et mulierum quidem nec ante solis nr- 
tum, nec post ejus occasum : consideranila in- 
supcr ci eruiil in Ecclesia sepulchra, Ecclesiae 
Codice Eccc. voi. I. 
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dedicatio, litnlus, festa, indulgentiac, stationes 
et si qnae sunt in illa beneficia libera, vel ju- 
rispatronatus. 

51. Praetcrca debet praecipue recognoscere 
allarium ornamenta, an sordida, an vero mun- 
da, et cujus expensis pcrfici delieant. 

Disquirat allarium lalilndinem, et longilu- 
dinem , num ad mensnram concinnala , sccus 
dirui julicat, nisi sin! in Ecclesia consecrata. 
Ione enim nos erimus consuicndi. Nec permit- 
tal sopra bominum sepulcra erigi allaria. An 
ila exirucla sint, ut nulla ex parte sit rciicluin 
foramen, io quo qnidquam rccondi possil, nisi 
forte rcliquiae sanctorum. 

52. An unum quodque altare balicat erneem 
cum iniagine Crucifixi, candclabra saltem duo 
et opcrcula ad exliuguendas candelas, carinlam 
cum sccrelis, aram lapideam sacralam, mensao 
ipsius medio apio insertam , lelaquc cera in- 
ducla coopcrlam ejus mensurae, ut saltem in- 
legram hostiam, et mnjorcm partem calicis ea- 
pial. Tobaleas tres , quanira una ad planum 
iisquc pcriingal, rcliquac saltem aram lapideam 
sacram contegant. Pulvinar unum, Iclam slra- 
giilam ad lob.vleas a pulvere defendend.is, pal- 
lium dccens ejus coloris , qui fcsio congrua!; 
scaliellum quod a fronte allaris ila prnilucalur, 
ut gcnuflectorn in eo commode rateai sacerdos; 
feiieslrellam urceolorum non in altari, sed pro- 
pc illud in cornu epislolac, campanula, clavum 
prò bireto cclebrantis (25l>). 

53. Observei lampades cum lampadariis e 
regione allarium, quot, quo tempore, et cujus 
cx|»ensis ardere delieanl : an umbellam, et ta- 
pelurn in scaliello haiwat, saltem altare majus, 
et illud in quo as.scrvalur Ss. Eucaristia, quod 
eliam septis undique occlusum esse debet. 

Demum consideranda ei sunt in altari con- 
secralio, dos, palronns, onera missarum, litn- 
lus bencGcii, feslum. 

54. An sacrislia unum dumlaxat aditum ba- 
beat, qui ad Ecclcsiam docat, caeteri vero, si 
qui sunt, nonnisi ad usus necessarios paleant, 
nec. omnibus sint pervii. An in ca adsint ar- 
maria, et vestiaria ad indumcnla conservanda 
ipsa vero indumcnla non lacera, et indecora, 
sed nitida, et apio concinnala, llacc aulem ne- 
nassaria sunt in qoaliltet Ecclesia, calix , pa- 
tena, vclum calicis, corporale rum palla, sac- 
ciilus corporalis, seu bursa, purificalorium, ur- 
O'oli vitrei, seu argentei, cum pelvicnla, mis- 
salia cum signaculis, et prò eis pulvinar, sn- 
dariolum ad abslergendas manus, linlinnabula. 

Praeterea indumcnta linea vidclieel amiclus, 
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alba, cingulum; item manipulus, stola, casula 
vaque i)uini|ue sint coloruiu : campanula muro 
affila prope pnrlam sacrisliac. 

5ó. In collegiiitis auleni , ri parochialibus , 
an praclcr jain enunciala, sin! ctiam dalmaticac 
iliacnnaics , tuniccliau subdiacnnalrs, stola, et 
manipulus diaconalis, rt manipulus sulidiaco- 
iialis, cappac, et pluvialia dici fcslo convenicn- 
lia ; an adsit propteroa Ikuribulum cum navi- 
cula, et coclilrari, crux proccssionalis, tabella 
pacis, vas prò a<|ua beuedicta cum aspergillo, 
et in Eccicsiis curatis , mappac , et rasa prò 
laiconim puriiìcatioDe , et maotilia substrata 
mensae cninmunionis, labrum ad lavandas ma- 
nna rum manniergiis , et piscina sacra. Itcm 
Oratoria, in qiiibus possuni sacurdoles se col- 
ligore, ri orare rum tabcllis praccum ante, et 
post raissam : nccnon tabella cura duscriplis cnc- 
ribus missarura, et annualiura, libar prò missis 
adnolandis, ut io singulis diebus ceìcbrantur, 
et inranlarium totius supellcctilis : et inspicien- 
duin ci crii, cui bare credila, et an cum idonea 
raulionc : et cavendum est , ne illa quispiain 
ulaliir, vcl cara in alios usus adbibeat : siculi 
ncque Eccicsiae dirulac materia , ut lapidea , 
ligna etc. in profanos usus absque nostro li- 
cenlia cdhvcrterc sinal. 

5C. In bospilalibus, et loeis piis im[airat vi- 
•silator, an omnia quae ad Dei cultura, aul ani- 
raarum salutcm, seu pauperes suslentandos ìn- 
slilnla suni, accurate cxccutioui mandetur, et 
an diligrnlcr bospilalibus opus adiuinislrelur, 
proni disponii Sac. Cone. Trid. 

57. Atlrndrndac itera ci suoi ccllac, et di- 
slictio sexiis. Itera siipcllcx ledi eie. tabella 
oncrum , invrntariura bonornm , et scriptura- 
rum, slatula, fundalio, privilegia, indnlgentiao 
raioisleriuin, sacranientorum frequenlia , pro- 
vcnlus, riermosvnac, jura omnia, et expensae. 

58. In visilalione monasleriorum monialium 
maxime attendere dclicl ad clausuras, porlas, 
parieles, rolas, fcncstcllam romrauuionis, cra- 
Irs fcrrcas dnpiices, colloculoria, fencslras, pro- 
speclus, adilus, omnia loca, inlrospicicns, alia- 
(juc diligenlcr, et accurate juxta conslituliones 
bumra. Pontir. et praecipue Pii V et Grego- 
rii XIII slatula nostra Svnodalia, aliasque or- 
dinaliones. 

59. .Munìaliuin sero monaslcria regolaribus 
subjecla visiirl quoad clausnram , caelcraqiio 
omnia ad ipsam quoniodoliliel pcrtimmlia. 

GO. In bae vero locorum visitalione baer sl.i- 
tim cxrqurnda praecipict, altarium demolilio- 
nrm, ubi necessaria est : ararum confradioncra. 


Sacrorum oleorum vclcrum combustionem , 
aniotioucm sepulchrornm, si loca velilo sint ex- 
Irncla, vcl aiiorum impedimentorum profana- 
rura et insolilarnm imaginum. ineisionem arbo- 
rum a loeis sacrrs, vel ramornm Ecclesiae pa- 
rielibus noccntium. Laccrationem corporalium, 
purillcatoriorum, mìssalium, et aliarnm veslium 
si sint iodeccntcs , et sacro usui omnino inc- 
plae. 

Profanationam calicum, patanarum, obslru- 
clionem portarnm, et caetera hnjusmodi. 

61. Malurius autem excculioni mandanda 
praecipict, rccoocinnationem altarium, umbel- 
lac super altare constructionem : sepia altarium 
cruces, candolabra, et alia hujusmodi ; assignalo 
congruo temporis spatio, et imposita pocna. 

63. Id quod goncralim servare debel, ut sci- 
licet, in dandis decrclis, dislincle statua! a quo 
cujos sumpiu , quo temporis spalio quicquam 
fieri oportcal, et quae praclcrea poana conlu- 
macibus irroganda. 

63. Quod vero altinet ad personarum visi- 
tatioDcm, sif^uidem visitatori commiUalur visi- 
lalìo capituli, et cleri catbedralis Ecclesiae quos 
(amen per nosmelipsos , quo ad Ceri poteri! , 
scraper visitare curabimus, aliqua prius obser- 
vanda crunl , quae ad capilulura , et clerum 
communìlcr spactani, ut est cjus origo, uume- 
rus dignitalura, canonicorum, persooatuuni et 
caclcrorum bcocGciatorum, ut in cis quot pre- 
sbylcri, diaconi, subdiaconi ; habitus choralis, 
slatuta praecipue jurata, eorumqnc obscrvalio, 
archìvium commune scriplurarum, et privile- 
giorum , et aorum custodia. Dislioctio prae- 
Dcndarum, reddilus, distributiones, serTitiura, 
canlus. 

Ci. Praelerca poenilenliarii, offìciales, capi- 
tuli conreotus, capilularcs, an per secreta suf- 
fragia, praecipue in elcclionibns. et num con- 
gregrntur tempore divinorum oflìciorum, acla, 
onera, missac solcinnes, anniversaria , consue- 
tudincs, quorum omnium cxaelain rationem a 
diguiore capiluli in scriptis poslulaiida eril. 

65. A singulis ctiam dignilatibus, canonicis 
pcrsonalibus, ac beneficiatis, pracler ca, quae 
suoi communia caelcris cxquìrcndis, primo est 
tilulus dignitalit, canonicalus , personatus, ac 
bencficii cujuslibel. Itcm au alia halicant , et 
num compalibilia, si secus doceanl de dispcn- 
satione sommi Pontifìcis, et accurate pooderau- 
da sunt verba bullarum aposlolicarum, provi- 
sionum, et inslilulionum. 

G6. Examinandus est itera cullus divinus , 
chori disciplina, horae canonicae; ao ab omni- 
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bus deroto , et cum pausa iu medio rcrsiculi 
recilenlur : num rererentcr eboro inlcrsinl, an 
vero otiosi, dosides, aut loquacos confabulro- 
tur, ocj^otiis raccol, aut quid bujusmodi. Itcm 
num dividantur distribuliunvs quotidiaoao in- 
tcresscntibus, et fruclus appliceutur juxta con- 
sueludincs capilulares, dcliberationcs, conslilu- 
tiones, et ratioDom ponclorum, ut jiiris est; et 
ao hac in re obsnrrctur disposilio Concilii Tri- 
dentini, ac declaraliniies a sacra Congreyationo 
ejusdem Concilii inierprctum emanatac, et Sy- 
nodalrs bac ronslilulioncs, qui chorum non fre- 
quenleiit, et quam ob cansam. licm quota bo- 
ra divina pcragaiilur , ri an quisqiie |)rr so , 
et non per tiibvlilulum divina obcal olbria. 

C7. l’er Trideiiliniim cliaiu slaluilur posse ab 
Ordinario oflìcialibus, cl adinìnisiratorìbus, qui 
sede vacante fuerinl a Capilulo consliluti, eliam 
si fuerint ex codoni Capilulo, esigi rationem 
oflìcioruin, jurisdirlionis, adminislralionis, aut 
cujusvis eonim niuncris, alque eos punire, si 
io corum oflicio, aut administrationis delinque- 
rint, ctiam si a Capitalo liberationem oblinuc- 
rinl. 

68. Expendendum etiam est cujuscnmqiie di- 
nitatis, canonici, personalus, et bcneCciali of- 
cium num quisque accurate suo muiicre sa- 
tisfaciat , juxta hujuscc Srnodi lanclioncs , ii 
pracsrrtim , qui aliqualeni obliiiciit S|iecialcm 
jurisdiclionera , rei adminislralioneni , uti est 
archidiaconus, fabricae praerecluv, seti roaram- 
meriiis Catbcdralis, ac ctiam inaraninierii pa- 
rochialis Ecclesiae s. Jacohi .Marilimae, deputali 
missarum, ac demum Thesaurarius. Archìdia- 
coni qnidrm oQicium perpendendum est maxi- 
me in examinc teslium, et taxa pracKripla. 

G9. Insupcr a canonico fabricae pracfcclo red- 
denda ratio reddiluum, et libri disculiendi sunt 
in quibus liquido palcat ratio dati, et accepli. 
Itcm minislrorum fabricae cura, scdiilitas, 6- 
des, nccnon, et administratio legalorum, et alio- 
rum onernm juxta mcnlcm Icslalorum. 

70. A Tbesaurario, praclcr accuralain rerum 
sibi ercdilarum cuslodiam, pelcnda caulio est 
Ite si quid deprrcal, aliquid in suis ornatibus 
detrimenti paliatur Ecclesia, et inqiiirendum , 
num Melerà peragat, quae i|>si in bac Synodo 
praescribuntur. 

71. Demum discniialur oHìcium canonicorum 
dcputalornm missarum, num frequenlcr librum 
erolvant, eosqne .\rcbicpiscopo denuucicol, qui 
legalorum, et beneficiorum oneribus non salis- 
faciunt: num a curatore missarum singulis mcn- 
sibus rationem dati , et accepli petanl ; et an 
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eo complcant , quae in asserrandis pecuniis a 
fidclibus oblatis prò celcbrationc missarum ab 
bac Synodo ipsis statnnntnr. 

72. In psrochorum visitalione praeler ea , 
quae sunt communia cacloris lienelicialis cl sa- 
cerdotibus, oliscrvct visilnlor accurate, an Ma- 
gisler Cappollanus et reliqui parocbi suum di- 
ligcnler obeànt munus iu iis, quae sequunlur, 
□iniirum. 

In residentia suae p.irocbiac , nccnon sacro- 
rum oflìciurum et divini cultus dccorc servan- 
do, pratscriitn in festis solemnioribus et beb- 
domada sancta. 

In contincndo pnpulos in ollìcio, et dcvolio- 
ne, et ut pie, ac religiose in Ecclesia rersen- 
lur , praeserlim diebus fcsiivis , alque in bis 
sacro iiilorsint. 

In insiruendis piicris cbrislianae fidei rudi- 
menlis, pnpulisquc calecbismo imbuendis. 

In accurata roferendis baptiralorum cl com- 
palrum nominibus, ncrnnnot contrabonlium ma- 
trimonia, ac ctiam defunclurum anno, dieque 
adnolalo , dislinrtis' voluminibus. In sceleslis , 
scandalosisque bominibus inquirendis, et ad nos 
deferendis, sì alilor eos lucraci non valcanl. 

In dcscribcndis quotannis popnlis sìbi com- 
missis , iisque praeserlim qui in pascbalc Ss. 
Eucbaristiac Sacramento non sunt refecli. 

In sacramantorum admìnisiratione, praeser- 
lim indìgentibus : in servando rituali romano; 
in frequenlia et soliciludinc ad audiendas con- 
fessiones suorum subdilorum, in visilationc in- 
firmorum. 

In rcmovend.i spnnsorum ante malrimonium 
cobabilalione, et aliis quibuslibcl depravalis mo- 
ribus cradicandis. 

Ac demum in iis servandìs, qnac ipsis a sa- 
crosanclo Concilio Tridentino, Bull. CIcm. Vili 
de paroch. Refor. ac bis Synodal. eonslilut. san- 
ciunlur. 

73. In bencficialorum visitalione perquirenda 
sunt a visitatore licncBcii lilnlus, nclas a Tri- 
dentino requisita, pluraliias beneficiorum, bnllae 
pensionos, personalus, tempns collationis, dos, 
reddiliis, onera Siiti.sfaclio cum aulbentico do- 
cumento, ollìcinm divimim, alienatio bonorum 
ecclesiaslìcoriim , eornmdemque invenlarium ; 
an ipse beneCcialus ad lilulum lieneficii sacris 
sit inìlialus, et a quo antistite, et caetera hu- 
jusmodi. 

71. In visilationc rojuscumqoe de clero per- 
scrulelur visilalor, an clerici in suis animi ino- 
libus modcrandis diligontes sinl, et praeserlim: 

In aedifieatione proximorum, et conlincniia. 
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In abttioenlia a velitis vcsiilius, e( colorilmi. 

In lonsnra defcrenda, Pt cinciiinii pcnitui ab- 
scinilriidii, et an riio slot ordinali. 

In frrqurnlandis Eccirsiis qaibns ex Triden- 
tino ad«cripli siint ab episcopo. 

Ilpm an sordido laicorum famulaluì inanci- 
pali sini, et indignis oliscquiis. 

An nogoliationibus , et vcnalionibus a jnre 
probibilis vacenl. 

An facultatcs cclcbrandi et ministrandi Sa- 
rramenla ab episcopo prcsbylcri oblinuerint. 

An sinc dimissoriis lileris suorum anlistilum 
in hac urbe, aut diocccsi exleri commorenlur. 

Demuin an onincs raelcra serveut, quaa prò 
clcricorum boneatate sacri canones, ac pracsens 
Svnodus decernit. Omnem aulcm diligeiuiam 
adliiliebil in cleri disciplina , sicubi collapsa 
fuarit, reslitucndi. 

75. In scminarii visilatione visitatori consi- 
derami.! est rccloris sedulilas, cui accurate in- 
vigil.!ndun), non iis modo, quae ail cxlernam 
faiiiili.ie, et reddiliium adminislralinnem, et oe- 
conoiniain pcrlinenl, quin etiam, et polissimum 
iis, quae ,!d intcrius animorum regimcn, bonos 
mores et lilerarum studia roncernunt : libros 
dati, et accepli , adolcscenlium indicem petat, 
CUOI oxacta moruro, et progressus nolitia, ila 
et aliorum ministrorum expendenda est cura, 
et circumspoclio in suo quoque muncre navi- 
ter exequendo. 

70. Inquiral visilalor, an pmesens reclorct 
qui prò tempore fucrunl gestae a se admini- 
stralinnis ralioDcm reddiderint, et an libcratio- 
nes oblinuerint. 

Si. Llignoscendi praeterea sunt adolescenlium 
mores, ingressus, aclas, indoics, studia, pietas 
et as.siduus in virlulcs quasqno conatus. 

Ileni discuticndum, num canlui, et sacris ri- 
tibus , compulisque uperani sediilo nareni, an 
statala, et praescriplas regulas adamussim exe- 
quanlur , caque omnia )>eragant , quae eis a 
(ioncilio Tridentino, et bac Sjnodo prcscribun- 
tur. 

77. In Tisilationc adminislralorum piorum 
locorum, coofralruin, et sodaliUin quoriiincum- 
que inspicerc dclict visilalor libros ralionuni, 
expen.sarum, localionuin, ronlracluuni, et an ca 
sint ultra triennium. Ileni qui debilorcs , et 
ofiìrialcs ipsi, et an gestae a se adininistratio- 
nis ralioneiu reddiderint, et lilH'ralioiies obti- 
niierini. 

Praeterea legala nouduin solnta, et onera alia 
non adimpicta : superfluos siiniplus, Ecrlesiae 
redditus cxccdcntes, bosque rediganl ad statarn 


mensnraro, quam trasgredì ntmini liccal, ap- 
posita |)ocna sol rendi de propriis pecnniis, quod 
ultra praescriptam mensuram expeuderiut. 

78. Ilem perquiral, an fiant commessationcs, 
Mom slalutis leiiiporibus conveniant , et iosti- 
luli sui rationem sectcìvtur : an ornamenta col- 
ini divino necessaria , et apla habeatur. Item 
observet salaria ministrorum, quacstores , in- 
vcnlarium 5criptur,vrum, praediorum, et reli- 

uae supcllectilis, indicem confratrum, ac ao- 
aliuin : an depulatus a nobis asaignatus suo 
aalisfeccrit muncri, ac denuim num ea scrveo- 
tur, quae bac in re pracsens statuii Sjnoilus. 

79. In sodalitaTibns aulcm , congregalioni- 
bus, et ronfralernitatibus laicorum, aut clcri- 
corum saecularium , cliamsi in septis regula- 
rium sint , observare praecipue debet instito- 
tionem , et aggregalioneni , an cum eonsensu 
Sunim. Ponlif. rei nostro, et an unius tantum 
in singiilis locis, et nnm ejus statuta a nobis, 
Tcl nostris prcdccessoribus approbata sint, ejua- 
que inilulgenliac, et gratiae recognitac, et an 
praescriptus modus babeatur eleemosyoas cx- 
cipicndi, aliaque scrventur juxia Clemcnt. Vili 
consliltilioncm 

80. In ollicialium curine visitatione, obser- 
vnndac ei erunt polissimum laxae , et paode- 
ctae, num jiixta praescriptam in eis mensuram 
jura accipiani, vcl quid extorqucalur. Item quae 
scriplurarnm, et deposilnrum fides : quae in 
expcdicndìs causis soiertia : an carcercs visilen- 
lur, et quae ratio balveantur corum, qui inibì 
deiineiiiur, rictus, et cuslodi.!C, et an ea ser- 
rcnlur , quae bac quinta parte de Foro Judi- 
ciaii Curie Arcbiepiscopalis haec Synodus sta- 
tuii. 

81. In aliorum laicorum visilatione, primum 
examinaodi ab co erunt mores ludimagistro- 
rum. 

Item medicornm ad aegrolos Iransaclis (ribus 
diebus accessiis juxia Const. Pii V. 

Item pirlornm , et sculplorum in ironìhus 
elTormandis circiirasperlio. 

liiblinpularnm in cdeiidls praelo voluniinibus 
rei celeris dclineiidis faruilas, et index. 

Nolariorum fori biicalis iniperilia in contra- 
clibus muluorum, canibiorum eie. juxia Sac. 
Concini Tridentini .sessionem (957). 

Item eorutn in detegendis logalis pii fides , 
et .«derlia. 

Meretricum nimia lirenlia. 

Canponiim, uviirarioriini, conriibinarioruni, 
maleficorum, alioriimque perditorum liominum 
vitia. 
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Vagorum, cl percgrinorutn mores. 

Quacsluiiriaruni aliusus juxia Tridcnlinain 
conililotioncm. 

Comediaram, et bislrionum honcstas. 

Fcsiorum obscrvaiilia. 

I^gatorom solatio. 

Obstreticum pcritia in baptizandis ìnfantibus. 

Piarum focminarum simal convcnicutium 
fuodatìo, Icges, habitus, conrictus, pia cxerci- 
tia, reddìtus, clauiara, nutncrus, rcgimcD, et 
alia hnjusmodi. 

Demum an adsint oratoria prirata, et nona 
a nobis fuerint approbata. 

82. In monialium visilatione inquircndam 
ei diligenter est, ne qui in carum dlsciplinam 
inductum sìt, quod a piclate alicnum vide.ilur. 
Disquiratur nunicrus profrasarum, et novitia- 
rum, et lemnus, quo profiMisioneni cmisrrint, 
et nuin protessaruin habitus ab eo disscrat , 
quo novitiac uluntur. Attendi praclerca debet 
observantia regularum, silenti!, jejunioruin, et 
obedicntiae, et in pau[>ertatis examinc conside- 
retur Bull. CIcm. Vili do largitione muncriim 
cuna moderationibus Urbani Vili. Iiem inquì- 
rcndns est victus, communis lectio ad mensam 
redditus, onera, eorumque satisfactio, rationcs 
etiam dati , et accepli , et nuin praescriptam 
expensionis iDcnsuram in omnibus scrvent. 

83. Deindo solcrter considerentur clausura, 
rircuitus, viroruin intra sepia, coiniles in col- 
loqnulorio, confabulatio cum laicis sinc venia 
crales apcrtae tempore adventus , et qiiadra- 
gesimae. 

84. A singulis aiitein inquiratiir prnressio , 
aclas, dos collata, renunciatio bonnruin et quac 
sihi reservarrrini, an choro divinisqnc ollicii.s 
intersint, luiiii coiiimunibus cxercitiis invigilent 
et sarramenta pncnilenliac et Ss. Eucharisliac 
freqiienter singulis salteni mensibus juxta dispo- 
sitionem Tridentini. Ilem an siimplunsis utantur 
fucalisquc veslibus, S|>cculis, sacrularibiis erc- 
pidis, ehirothecis, aliove fìgmento ; num etiam 
canibus, arihusvc oulriendis inienlac sinl. 

9.5. Qnaelibel demum examinetur de mori- 
bus, et adniinisiratìone abbalissae, magi.strae no- 
vitiarum, vicariae pracfeelae , saerislae, jani- 
Iricie, oeconomac, audiiricum, rotariarum, re- 
liquarumquc ollicialium; necnon conressariorum 
nrdinariorum, et cacleris hujusinodi. 

86. Qnnd allinei ad regularium , et exem- 
plonim visilatiouem, ea omnia servenlur, quae 
de illis supra peculiari rapile sancita siinl. 

87. In qua quidern visilatione , et moriim 
correclionc visilalor tamquam npnslolicac sedia 
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delegatus staluat, ac exequator quaecumque illi 
prò subditorum cmendalione expediro videbum- 
tur; prout Sacr. Concil. Trideol. decrevit, non 
obslante quavis exemptione, inhibilìonc, appel- 
latione, quaercla, etiam ad sedem apostolicam 
ìnlerposìla (258). 

89. Absolula rujusquc civilatis, aut loci vi- 
silationc, visitaloris curae crii, ut ejus loci Re- 
ctores praescripla decreta Magislri Nolarii sub- 
scriplionc munita seorsim adnolala serrenl, et 
cxcquanlur. Tum in dioecesi foraneis vicariis 
demandcl. ut pariler corum omnium, quae pru 
clero, alicsquc personis, vel locis sibi subjeelis 
slatuta fuerint, nolam sibi habendam, ac ser- 
vandam in peculiari libello curcni, et eorum 
execulioni diligenter inrigilenl. 

89. Si vero per nosmetipsos visilationis mn- 
nus obierimus, nobis advenlantibus e\ perve- 
luslo more, et U,oncilii Rotomagensis decreto , 
magistralus cl fìdclcs omnas obviam prodcani, 
cl sacris hymnorum , ac psalmorum precibus 
cum gaudio et rcverenlia Christi vio'gcrentem 
paslorem animarum suarum cxcipiaiit. Nobis- 
qiic frequenlcs adslent, et quac ad saliilcm a- 
nimarum opos habent, liberius exponant. 

C.VPCT VI. 

De Synodo Dioecetana. 

90. Sjnodus dioecesana ad menlem Tridentini 
Concini celcbranda (259), |iorvetuslum Ucclesiae 
morelli seculi vulumus, ut cum celebranda erit 
calhedrali in Kcclesia de suggcsio sacro die Epi- 
phani.ae popiilo deiiuiiciclur. Aclio Synodalis 
aliqiiot ante diebus in .Matrici, et in parocliia- 
libiis Ecclesiis piiblicabitur, et ad dioccesis no- 
slrae arcliiprcshyleros et vicarios stata dica per 
lileras edicetur, itera supplicaliones, et prcecs 
pcragcnlur. 

9Ì. Statiienlur enim ecclesiastici boraines qui 
eorum, qui interes.se detieni, caiisain ralionem- 
qiic absenliae cognoscani, ac praeslito a nobis 
tempore, qnaerelas, coiilroversias et .accnsalio- 
nes omnes aiidiant et nobis referanl. 

92. l’ridie illins dici, qua Synodus fueril cc- 
lebranda, in qiialiliet Ecclesia civilatis solemui 
campanariim sono significabitur. 

Ipso die clerus oimiis saecularis, et regula- 
ris ciiin rruce, cl candelabris in archiepiscopali 
palatio convenici, archiepiscopum ad Ecclesiam 
proccssionis riin comilalurus. 

Cacleraque suo ordine fieni , tara quae ad 
lìilei professionem cmittcndam atlincnt , quain 
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ad derrcla Sac. Conrilii Tridciitiuì, et conslilu- 
tiomim aynodallmn |>i.-rle^oiida. 

Proponenlur cliam csauiinalorcs et losles Sj- 
nodalea et judicea ad causas delegati. 

93. Quia vero Syoodali celcliritali Iriduum 
velcri rilu pr.iesliliiluni est, arrliiepiscnpus prò 
rcruni, quac gcrcndan suut, raliune lircviuri. 
aul longìori tempore Synoduui agat [260). Ne 
cuipiam abirc liceal, itisi necessaria, juslaque 
causa nobis cognita , et comprobata. Interesse 
autem dobent canonum poeois proposilis digni- 
talcs, canonici Lccicsiao catbedralis, et capel- 
lae s. Peiri in regio palatio, priores, reclores, 
archìpresliytcri, vicarii, Intn cacleri onanes ad 
quos de jure , rei consuetudine special [261). 
Éxempli etiain omnes, qui alias cessante exem- 
plione interesse deberent. 

9i. (litus auten) et cacremonias ultra eas , 
quac in pontifir.ali explicantur, obserrari ma- 
xime deeel, quac in caercmoniali episcoporum 
proponunlur , et pcculialiter in cmittenuis ac- 
clainatiouibus, et pacis osculis [262). 

CaPUT VII. 

De examinatorihut Sijnodalibut 

95. Examinaloribus in diocesana Sjnodo ab 
archiepiscopo propunantur ex Concili! Triden- 
tini decreto [263], et ab illa probentur, nempe ut 
cura eo examen perbeiant eorum, qui parocbia- 
libus Kcclesiis sunt prae&ciendi, cui non om- 
iics, sed ii durataxat interreniant, quos ad hoc 
nos vocari spec.ialitcr feccrimus. Nnrerint au- 
teni sibi munus adeo grave commilti , ut si 
negligontcr, aut male se olio modo gesserint, 
Dco exaclara rationem rcddituri sint. Quare non 
spe, non melo, non pracinio, non personarum 
ratione, ncque alio affactu ducti, tum de gro- 
bando, tum de rejicicndo dclilicrent. 

96. Primum igitur delccti jurent omnes ad 
smela de Evangelia se, quacomque humana af- 
fectione poslposita , hdelitcr munus executu- 
cos, careatqnc, ne quiequain prorsus occasione 
bujns exaininis, nec ante, ncc post accipianl; 
.'|licK|ni simnniae ritiuin , tam ipsi, quam alii 
dantes incorrrcnl. 

l'orma juramenli est. 

Ego .V. juro me mandaliim viiiii munii» era- 
minatorie fidelUer , atgue integre ornili priealo 
studio, affectugue posthabito, er Sac. Trid. Con- 
cilio praescripto exeeulurnm : ita me Deus adja- 
vel, et haec sancta Dei Ecangelia. 


Capii Vili. 

De letlibui 5i/no/,t/iiu» (261). 

Capii IX. 

De Judicibus Delegntis ad cauto». 

97. Statutum Bonifacii Pap.oe Vili quo san- 
cilur (2.65) ut millis, nisi dignitate praedilis, aut 
persnnatum obtinentibus, seu ecclcsiarum ca- 
thedralium c,inonicis, causac aulboritatc litera- 
ruin Sedis Aposlolicac, rei legatorum ejusdera 
de cactero cominitantur, exequentcs, in dioe- 
easana hac Synodoex Trident. constitutione pcr- 
sonas infrascriptas designamus, quibus causae 
ecclesiasticac in parlibus delegandae commiten- 
tur; et si quem mori conligcril, cum consilio 
capitoli alium io ejus locum usque ad futu- 
rum Synodum substiluemus. Quos omnes ad- 
monemus , ut terminandis causis quanta Gerì 
poterit breritate, studeant, ac liligatoruffi ar- 
tibus, modis omnibus occurrant [266]. 

TITOLO VII. 

DELLE COXSCETt.’DINI ECCLESIASTICHE. [267) 

Si dichiara, che per immemorabile conmttudine 
di Palermo, i prelati, abbati, rettori «d eco- 
nomi delle chiese , monasteri e luoghi pii ec- 
clesiastici, possono liberamente alienare , per- 
mutare, locare ad longum lempus, concedere 
lui enfiteusi o ad altro gualsiasi titolo, i predi 
tanto rustici che urbani di proprietà di ette 
chiese e ntonasterl, in nulla ostante il diritto 
canonico, e gli statuti e costituzioni fatte e che 
saranno per farti in orpcntr», purché nei con- 
tratti di locazione e di concessione en/Ueutica 
vi sia lespresso patto della devoluniont, in rato 
di cessato pagamento per un biennio del censo 
0 del servizio convenuto. 

Cosse tICDISI PaLUUITAXA CAF. LIVI. 

« i tfyuinii taptlolifurono approvati e raiifieati 
con line Oollt di Papa AUttandro ir, appmso! 

« dall' tmp. Carlo r He di Sicilia li $bU. 9 Indite 
tSSS. Àpttd iluta Connuet. Pan. pag. 169 • 7Si. 

DIPLOMA CCXXXVI. 

Licei privilegia, et in iniegrum restitutio- 
DÌs bcnelìcia, quac lamen sacrosanclis Ecclesiis 
monasleriis, alìisque vrnerabilibus locis indul- 
la , atque concessa suut de jure canonico , et 
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civili de DOD alienandis , seu pcrmutiindis re- 
bus ccclesiasticii, cl bonis aliis ad re^ium fi- 
scoin speclantibus , nisi in casibus licilis , et 
perniissis inviolabilìter debeanl obscrvari , et 
concedi non debeanl; tamen ex longa, veleri, 
et antiqua consueludine Civilalis, qoae temper 
fuìt a tempore cujiis non exlat memoria, ob- 
acrvalur, et observabitur in fulnram, quod ICc- 
clofiac ornaci, mooasleria, aliaque loca vcne- 
rabilia praelati, et abbales, ac iparuni prae- 
positi, et occoDomi, nec non reges, et princi|>ec 
qui prò tempore dominanlur in regno, et of- 
Kcialei ipsorum libere possimi cum civibus ei- 
vilalis jiim diciac permutare , seu lorare con- 
tea legcs, et canoues, vcl in cmphileiisim, voi 
ad censum annuum. vel aliquo quuquo lilulo ci- 
vibus panhurmi concedere, sivc in perpeluum, 
et irrevocabiliter, vcl ad Icmpus, vel us<|uc ad 
terliam, et qaartam gencralionem lorare fiin- 
doi, domns, vel agros, aliaque praedia fcrtilia 
sivo slarilia proni inier eos cunventom extilerii, 
et talea concessione^, seu localiones quae farine 
sul) eis, et officialibus corum, vel quae in po- 
ste rum fieri , et concedi intcr ipsas Erclesias, 
fundalores, vel donalores earum, monasleria, 
et ipsorum praelalos, atquc abbales, aut prae- 
|)ositos eorum site oeconomos, cl cives panbor- 
mi, alquo intcr curiam regiara , vel oIBciales 

suoi, et eosdcm cives super praediclis non ol>- 
slanle jure canonico , vel civili, vel ipsarum 
ecclesiarum consuetudine vel slaluin, et consli- 
lutiunibus factis, et faciendis lìrma, et illibata 

sunt, cl irrevocabilia erunt perpetuo, dummodo 
in rontraclu empbitculico, censuali, seu qua- 
cumque alia Incalione, concessione , vel titillo 
concesso, scu facto vcl in poslerum concedendo 
ipsis civibus panliormi per eosdcm praelalos 
ecclesiarum, et alias supradictas personas, at- 
que abbates ac cliain per dominum regem, et 
offitiales suos contincaliir exprcsse, vel in scri- 
plura qiino inde Bel, quod si ih soliilioiie cen- 
sus, vcl servili! debiti per bienniuin ccsvniura 
fuerii, hiijusmodi conccssio quanlumcumque ra- 
nonire farla fuerii, et sic quodque bcncliiuuin 
in locala re r.irluin ad jus proprietatem.cl domi- 
niuni Ecrlesiae, vcl iluinini regia , a quo vel 
a qua processil conccssio , ordinario l.anliiiu 
judicio rcvocelur, an|iium est enim quod ec- 
clesiarum census , sivc servili! jnra in nullo 
debeanl ininui; s«d semper eoirum pntrimonium 
debcl servaci illaesum , simililer et damnura 
rcipublicac est in lalibus ovilanJum (2G8). 
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Si dichiiira di esttre un antica coniueludinc, da 
la prdalura dalla rhitsa di Palermo debba 
ronferird ad im cilladino palermitano, scelto 
tra i canonici ed ecclesiastici più idonei e più 
degni. Che il prelato sia consigliere del regno, 
t che in fine lutti gli altri benefici e prebende 
di cullaiione deltarcirescoco, orvero del capi- 
tolo in tede vacante , dovettero conferirsi a 
durici idonei rllladini palermitani, e non mai 
agli esteri o agli assenti. Che f arcitese ivo 
non possa creare nella cattedrale nuovi beiu- 
fict e prebende, tene i f espresso consenso del 
capitolo. 

CanscavcaiKi PaLaaaiTaivA cir. ixviii 
Apud. eit. Muta pag. SS€. 

, oiPLOUÀ ccxxxvn. 

(ir iiONOR aniiquus rivibus regiao civilalis 
Panhormi ex consueta dignitale servelur illae- 
siii Praelalora Mairìs Panhormilanae Eccle- 

sia semper consuevil, et debent antiqnitus con- 
fcrri rivibus laninm, csnonicis, cl clericis ido- 
oeis, atquc dignis do gremio ipsiusEcclesiae : 
qui praelalus ex antiqua dignitale ipsius Hatris 
Panbormitanac, Ecclesiae, et consuetudine civi- 
latis ejusdem consuevil, et esso debetCancella- 
rius regni Siciliae (2C9).Pracbendas cliam, eccle- 
siastica beneficia, ac alias dignilatcs, quicumque 
fuorit Panhormìtanao sedis archicpiscopus teoc- 
tur conforre ex antiqua digaitale Panhormita- 
nae Ecclesiae, et consuetudine civilalis, clericis 
ìdoneis, qui sani cives civilalis jam diclae, et 
non cxtcris, vel absentibus , quantumeumque 
suOicientcs, vel idonei repulcntur, non obstao- 
libus consti luiioni bus factis, et faciendis. Prac- 
dicla anlera Panhormilana Ecclesia, pastore va- 
cante, Capilulnm, seu major pars praedicti ca- 
piluli possil benelicia, et praebendas conferre cle- 
ricis panhormilaois civibus, et non exleris ex 
consuetudine Ecclesiae memoratile. Vivente au- 
lein pastore in Ecclesia memorala canonicos do 
novo creare, seu praebendas, et beneficia con- 
fcrre non possil sine ennsensu, cl volunlate apor- 
la Capiluli supraedicli; si sccus fcceritcapitnliiiii 
ipsum, seu major pars ipsius, simililer possit 
in proediclo numero praebendas, lienolicia, scu 
canonicos ordinare, non obslante conlraditionc 
per ipsum archicpiscopum in talibus farien- 
da (270). 
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Si dtlermina qual $ia C ofpeio e la qtitriajitione 
drit archidittcì/nak diijiiitiì dflla cattedrale di 
l‘alermo. 

CoXSlETrDIXI PaLIRIIITAXA CAr. LAXVI. 
l/i([a ib. faij. 

DIPLOMA CCXXXVIII. 

r.K ANTIOPA , longa, alque approlmla con- 
suPluclinc eivilatis l’anortni Jelwi cugiiosccrc 
arcliidiaconus de m.nlriinoniis ronjugeiidis , cl 
»'parandi» ordinarie tantum. Super adiilleriis 
quoque capirndia et punicndìs idem ari-hidia- 
ronux rngnoscet, non alius, et talis est dudum 
lialiita forma in posterum oliNcrvaiido. videliccl 
qiiod idem arcliidiaconns adulleros sibi doiiun- 
tiatos , per consangiiiiieos »el anines , vel per 
alins quorum interest tantum, trina debet adnio- 
nitione moiierc secundum eaiinniras sancliones, 
ut adulter debeat se ab adulterio absiinere, sci- 
lieet primo intcr ipsum arehidiaronuin. et ailul- 
terum, adultoram autcni pcraliquem religiosum 
virum, et si admoniti taliler noluerinl se corri* 
pere, secundo coram tribus rei quatuur civibus 
dela-t siuiiiiler admoncrc. et si adirne in con- 
tumacia [terseverant, tertio publicc in Ecclesia 
adulleros ipsos debet denuntiare excoiumunica- 
tns, et demum si corrigere se noluerinl, et lan- 
quam incorrigibilcs in conluinacia perseverarent 
post lempus a canone tlaluluin, si homo vilis 
condirlioiiis fuerii, et mulier levis vilac, in dc- 
feclu fìdejussoriac rautionis de stando inanda- 
lis Elcclesi.ae, dehent rapi de persunis, non la* 
inen per serrientes ipsius archidiaconi tantum, 
sed aiijunctis eis servienlibus l'raeloris l’anormi 
et poni io palalio si inasculus fuerit, et landiu 
teneri ibidem, donec mandala Ecclesiac pcrju- 
ramenlum olwrvel, cl si mulier in monaslerio 
monialium recludalur. 

Nec procedei idem arrbidiaconus , ad sim- 
pliceiu denunlialionem sibi fac.lam, cantra ali- 
quem cimn panormi, vel conira aliquem inu- 
lierem non exlend.it maniis siias ex ollicio suo 
•ad cjplionem ipsornm , seil ordinarie tantum 
arcus.itiones aiidiat de adulterio sibi denuniialo, 
et prnerdat secundum caiiuuicas sancliones non 
ex ofli. io suo , sed ordinarie ut est dictiim , 
rum carccralio et capiio |>ersonarum ad snlam 
dignilalem Kegiac Curine tantum .speclel. Si 
vero aliquis sibi denuntiains fuerit quod adul- 
loriiim commiserit vel rommillit , et legilime 
et ordinarie convirlns fuerit post admonitimies 
faclas, fustigar! debet prò poeniicniia pcragenda 


clam. et leviler circnm circa sanctam malrem 
panormilannm Fcclesiatn , nisi ex inde forte 
fuerit appellalum : et si conlingerit quod diclae 
personae ob nolorium et manifeslum adallerium 
post condemnalionum forte capiendae aliquale - 
nus cxliinenlur, rapi debent servata prima forma 
superius posila in praediclis, nec debent poni 
in cipimnibus, vel in ràpponari, sed in aliquo 
loco luto, scilieet mascnlus in palatio ut dìctam 
est, mulier in monislerio monialium conservo- 
tur donec senlentia lata debilum sortitiatur ef- 
fectum. 

Cognoscit aulem ot cognosccrc debet idem 
archidiaconus de injnriis vcrbalibns tantum pu- 
ris, et non mixiis, quac purae injuriac deho- 
neslanl fidem vel matrimonium : si vero inju- 
ri.ve non sint purae, sed mixiae cum aliquibns 
aliis injnriis qiiibuscumquc ad practorem re- 
gium tantum, de maxiìs ctiam injnriis, et aliis, 
quae lìdera vel matrimonium non dehoncstant 
civililer special cognitio. Cognoscit autem idem 
archidiaconus de legatis relictis ad pias caosas 
tantum. non de aliis legatis relictis consanguineis, 
aflìnibus et amicis, vel aliis quibuscumque, noe 
de dote peicnda vel repctcnda, vel rebus dolalibns 
soluto vel non soluto matrimonio, cum ipsornm 
cognitio ad praelorcm regium tantum spcctct ut 
evi dictum. In causis vero praediclis civilibns, 
vel ctiam criminalibus qiiae coram ipso tractan- 
lur, cl traclabuniur iu posterum, ordinarie procc 
di, deltel, et non summarie trina cìtatione prae- 
inissa , nec non et porreclo liliello convento , 
triduuin ad delibcrandum, et respondendum dari 
dolici, ut post Iridunm convenlus cum amicis, 
et advocalis ad judicium venia! responsuros , 
triduo eliam ad offercndum arliculos, et exoe- 
ptinnes parlibus rcservato , nulla judicio sisii 
praeslila fidejussoria cautionc si non polest i p- 
psam pr,acstarc convenlus , sed juratoria tan- 
tum praeslila caulione quod usque ad finem 
lilis slabii iu judicio, sicnt jura retjuirnnt. Mn- 
lieres eliam ad testimonium non recipianlur in 
curia archidiaconi, nisi io aelalibiis, et gradi- 
bus consanguinilatis probandis tantum , et in 
c.ii'leris aliis casihus , qui servanlur in Curia 
Kegia eivilatis, emergenti bus scilieet in mona- 
steriis monialium, in balneis, fluminibus , cli- 
banis, gvmnasiis, moicndinis, lymemis, parlu 
mulicris, in machadariis, et cnngregalionibus 
mulierum, quae faciul prnpler nuplias et spon- 
salia in Eaiiormo. A litigantibus vero in ca- 
ria arebidiaeoni, prò qnoliliel leste rccipi faciat 
granum unum auri et non plus; domus eliam 
eorum qui coram ipso arcbidiacono litigani , 
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Tcl ad litigandum citanlor, idem archidiaconos 
aigillare non debet, nec etiam pignora capere 
aine conscicnlia praetoris regii civilalia; et si 
furio conlingrrii archidiaconum ipsiim aliquam 
saam scnlcntiam exequi, quao sit per appclla- 
tionem suspcusa, nec exequatur ipaam in pcr- 
sonani ciris condemnali, ncccapiat reacjusdem, 
nec domum ipsius sigillel, sed comprilere de- 
bet rondemnatuin reum |)cr cicoinmuiiicalioncm 
juxta canonicas sanilionot , sul si 0|>nrtueri( 
per inrocalionem hrarhii tcciilaris, nec inlro- 
mittal se de raegalibus qoaestionibns ad luum 
oflìciom non spedantibus cogendo mulierea, et 
hoinines in sii.i curia litigare. Ue adulleris rbro 
caplis, et (uipiendis secunduni formain praedi- 
clam, conira quns ad pocoatn dcbilam proce- 
di non poleiil nb dcfeclum probalionis , idem 
arebidiarunua polesl reciperc prò esculenlis et 
pocnlenlis a parlibus, si parlcs ipsiie vnluerint, 
quac esculenta et poculenla unius tarciii auri 
summani aliqualeniis non cxcedant. Si vero se- 
mipiene prolialum fucrit contea cos, debet idem 
arcbidiaconiis prò casligalionc, et rnrreclione 
ipsarum aliqiiid recipere prò turpitudine rodi- 
menda, vìdelieet augustale unum auri lanluin, 
et non plus ; prò danda aulem liceiilia super 
sponsalibus. voi matrimoniis conirabendis, vel 
prò sententiis quihuscuuquc ferendis, vel etiam 
latil absoluloriis voi condomnatoriis inter cives, 
nec non prò liliello parli olTerondo, nihii delict po- 
tere, Tel recipere per se, rei notarios silos, sed 
gratis debel eas proferre, et sequalur in bis, quao 
agunlur in judiciis curiam regiam civilatis lain 
in ritationiliiis fariendis, quam etiam induciis et 
terminis dandis, ac in feriis indiccndis, et gene- 
raliter in omnibus cunsuetudinibus, quac scr- 
Tanlur, et in poslerum serrabunliir in civilate 
jam dieta. Cognnscit etiam idem arrhidiaconu.s, 
et non alius judex quantumeunque majvrcxi- 
stal, ut rapla puella rirgo riam et occulte con- 
Irahat legilime ciim raplore, si prior disscnlio 
trauseat (lostinoilum in conscnsum , et quod 
ante displiciiil , tandem incipiat compiacere , 
dummodo ad contrahendum legitimaa sin! per- 
sonac, in quo tamen raplu vis et violentia non 
accodai, et dieta puella capta, nec non et ipsc 
rapine, ut praefatum est, bue annuani vel con- 
rnrdanl. Quod si consensus non inlcrvenial ra- 
nlnris , et raptae ad malrimonium conlra- 
heiidum, de ipso crimine raptus idem archidia- 
conus cognoscal, et non alius , ut est dictum 
lineila iiilligendo pecuniaria ipsi raplnri per eun- 
dem arebidiaronum juxta canonicas sanctiones 
sccundum qualilalem, et conditionem persona- 
CoDiCK Eccl. lol. I. 
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rum, quae poena, pracdiclae raptae, seu deflu- 
ralae eornmoditalibus applicetur (271). 

Si riconoteono »i confermano e ti approvano te 
consuetudini delta città di Palermo. 

PAVA ALESSASOSO IV. 

Botta dota in CfapoU it dì 1G ftbbraro tStìtI. Jpud Muta 
ibi. p. 73». 

DIPLOMA CCXXXIX. 

AtrXANPKB CTISCOPrS, SERVl'S 
SKRVUIU M DEI. 

Dilerlis filiis wilrertis ciriliut panormitonis 
talulrm, et apostolicam benedictionem. 

Kx sixcERAR dciolionis alTeclu , qua nos , 
et romanam Eixicsiam matrem nosiram filiali 
devnlione honorarc, ac veneraci dicimini pro- 
cedit, ut vos spcliali praerogaliva favoris et gra- 
liae prosoi|uaiiiiir. llinc est quod nos ve- 
stris devolis siipplicalionibus inclinali omnes 
honores, lihorlales , primilìas, et iroiuunilales 
a darai; memoriae regibus Siciliae per privi- 
legia , scu alias ralionabilitcr vubis indullas , 
aulliorilale aposlolira voliis in devolionc Eccle- 
siac persislontiliiis confirmamus. Nulli ergo om- 
nino honiinum liceat hanc paginam nosirac con- 
firmalionis infrinierc , vd ei ausu temerario 
ronlraire.Siqiiis auleinboc allentare praesumpsc- 
ril, iiidignalionein omnipolcnlis Dei, et licalo- 
riim IViri, et Palili aposlolorum ejus se nove- 
rii incursurum. Datum Nfapoli, qiiarlodecimo 
kalciidas februarii pnntificatus nostri anno 
primo. 

Altra conferma delle medetime contueludini. 

Lo steuo Papa Alessandro iv. 

Balla dola in Ànagni ti » sitlteinbn /t.1» dirotta dai 
regittri dot Vntieano Epitt. 90, fot. t»i. Apud Amato 
de Principe Tempto Panorm. lib, 6, cop. S, fot. tilt, 

DIPLOMA CCXXL. 

.Vlexaxder EPIsr.OPlS, servls 
SERVORl'M DEI. 

Populo ciritatìt Panarmi, fideliOus noslrit. 

Qvn civiT.AS vesira, prima intcr alias Sici- 
liac, de vili subjcclione, ad quam, illam diii- 
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tiu9 impia manas deprcascral, ad optata* liber- 
talis gaodiom Tcxillo parae derolionis cxplicito, 
fervealit vigore spintila exurrcxi, coni-cplum 
jamdadum subjicicndi ae dolci, et soavi Ecclc- 
siac romanae dominio, laudabile propositum im- 
paratnm, ballila opporlunitate prodaccns (faltoj 
nos haec diligenti coiisideratioiie,pcnsanlosacvo- 
lentes propterea ipsina civilalis honorem, aposto- 
licae sòdis condignis gratiis ampliare , vestria 
snpplicatiooibai inclinati, omnes liberalilatea, di- 
gnitales, honorca, et quaelibet alia jura ex qiia- 
ramcumqno concessione aire regnm , impera- 
toram, aeu principum, sivc romanornm pon- 
tificum, vobis, veslraeque compctenlia civitati, 
nec non rationabiles consuclndinca, approbatas 
dudum in civitalc ipsa et paciGce observalas , 


temporae clarae memoriae Willelmi it Siciliae 
regis : liclam quoque prò cudonda moneta, prou ( 
illatn incl^lae recordalionis Rogerii ac Willel • 
mi 1 et pracdicti Willelmi ii regum Siciliae lem - 
poribas,aaqueadlcmpos quondam Friderici, oli m 
romanorum imperatoria , habuisse noacimimi , 
vobis et praefatae civitati, auclorilate aposto- 
lita oonrirmamus, et praeaentis scripti privile- 
gio communimus. Nulli ergo omnino hominum 
lireat hanc pagiuam noatrae conlirmationia in- 
fringerc, vel ei, ausa temerario, eontraire : si 
quia autom hoc attentare praesumpierit, indi- 
gnationem omnipotentis Dei, ac bealorum l'e- 
Iri et Pauli , apostoloruin ejus se noverit io- 
cursurum. Datum Anagniae, nonis sept. pon- 
tif. nostri anno 1 [272J. 
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NOTE ED ILLUSTRAZIONI 


AL TITOLO 1 DEL LIBRO I 


ti) Avendo il Re Gaglìolmo conuodalo, cb« nei delitti 
dei ckerici , duvcseero giudicarne le curie della chieaa 
«eronJo • eunani ed il diritto ecchtiastico, non potè ear- 
temente aotorizzare altro diritto , cbe quello in uso al 
suoi tempi, a perciò la raccolta dalla decretali, aliriuieotl 
intitolata concordia dei canoni diacordaotì, compilala l'aO' 
no 1151 nel pontiDealo di Hogenio HI. da Graziano mo* 
nato nativo di Chiusi, e cbe ricevuta con applauso dal 
canonisti.aneritò di essere Insegnata nelle pubbliche scuole, 
e riputata la priocipal parte della ragion canonica : 
A'trufii A»i<. jur. con. J #7, Gian, istor. del fi. di j\np. 
/i6. /i. eap. S, Forti isiituxioni civili liò. 4, eap. S, ic* 
Strane 3, S f!. Fu dunque questo corpo di decreto auto- 
rinato nelle curie epiitcopali del reame Siciliano , ma 
con quelle limitazioni che apposte vi avevano le costiiu* 
zioni pubblicate dal medesimo Guglielmo, le quali dove* 
vano in quelle corie servir principalmente di norma e 
di regola certa nei giudizi ecclesiastici : Gregorio comi- 
der. topra la Sicilia liò. S. eap. r/tt, pag. 117, Fccriiua* 
vana! i delitti di fellonia ed «hri gravi misfatti, la engni* 
lione dei quali era rlscrlMiia al Re , ed alla sna gran 
Corte; ma anche in questi stessi reati non lasriavaM di 
accordare una competenza alla curia ecclesiastica intorno 
a ciò che avesse pollila a lei appartenere, siccome si di* 
chiara in un dipiuma del medesimo Re Guglielmo con* 
cesso all’arcivescovo di Palermo ; hlxeeptn «» atiqmt eie- 
rieu» foerit appeUatm de proditione ai/f homieidw, tjHttd 
tjteetat contea majetìatem nottrnm; quod ti aec'derit » 
folNmiif et praeeipimut, ut de hoc quod special ad judi* 
cium Eccicviae, judicetur ab Ecclesiae, et de hoc </aod 
sjrretat ad jNdiciirm curine norrraa.yudtceftira curia no* 
sfro. Dipi, ann. 1177 apud l’irrum totn. 4 , paj. 409. 
Gregor. loc. cil> noi. 23 pag. 80. Quale però sia stata 
Id parte della competenza che hi sifraiti gravi reali at* 
iribuivasi alla curia ecclesiastica, il diploma noi rliiari* 
see : ò. verisimile essere stata la deposizione o degrada* 
zinne del cherico delinquente, giusta lo stesso decreto di 
Graziano al cap. tarerdoe et $eg. p. 4, dht. HI. 

(2] Taluni attribuirono questa costituzione a Ruggiero 
come l'isrrnia : altri a Guglielmo | come lo Afllitio : ma 
non è, di Ruggiero ni di Guglielmo I : bensì di Gu- 
glielmo II. In effetio le parole nnper in romana curia 
promulgaitifn, fan chiaramente ecmoscere di parlarsi del 
decreto siabiltio da Papa Alessandro III nel concilio che 
tenne in s. Giovanni Ijiierano l’anno 1180. nel qual tempo 
era di già morto Guglielmo I , essendo cessato di vi- 
vere al lUMì : Gtann, istor. dv. di .\ap. liò. fi cap. 5. 

(3) Questo decreto vanne posteriormente inserito nel 
corpo delle decretali di Gregorio IX, come può vedersi 
nel cap. guia in omniòui. e cap. cum tit. de wiris. 

CoDfCtC Eccl, voi. /. 


(4) è de noiersi, che in quei tempi le quUliool rigiiar» 
denti le praviU usureria eran conosciute dai giudici laici, 
nè agli ecclesiastici la cognizione di tali deimi npperte- 
neve, come pretesero dappoi: avendo solo Guglielmo co- 
mandato, che devcBsero i suoi magistrati giudicarne, non 
già colle leggi civili, ma secondo quel decreto, il quale 
senza questa costituzione non avrebbe potuto obbligare 
1 sudditi del suo regno : 6'tVrnnime fi6. rr; eap. S. /><• 
cAtara dritto eeelestattieo pubblico dì Sicilia pag. fi. SI 
aggiunga, clic In Palermo ai cominciò a divulgar l opiiiione, 
di esser lecito il dar danaro ad usura per redimere gU 
schiavi cristiani . e con questo pretesto l'avarizia degli 
nomini credeva covrire la deformità del loro itIecUo iraf* 
fico : l'arriveseuvo di Palermo volle su di ciò consultare 
l’oracalo del Veticano. e lo stesso Alessandro HI rispose 
ncgaiivamenie , non potendo esser lecito che gii usurai 
colgano questa occasione » per trar guadagno dell’altrui 
disgraria. Cap. tuper 4 ti(. de Hsnrit. 

(5) La pubblicazione del codice di Federico segni nel* 
l'anno 1231, rd In ciò sono d'accordo le edizioni antiche 
c corrette. Onde si scorge essere stato un errore delle edi* 
zioni nuove « vulgate, averne altrtlHjiio la pubblicazione 
nell'anno 1221, suH'appoggio delta glossa parigina. Ne 
è prova cbe molte cn-tiiltiiinni Itiierile in tal codice por- 
tano una data posteriore : p. e. la costit. Cum concestio- 
nes. de privileg. liò. 2, nubblirala nel 12211, e la co- 
stituzione .ViAil l etenim de offeio magisfri just, sancita 
l'anno 1116. Gian. hist. Ub. iri cap. S. Dutti dell'uto 
ed autorità del dritto eh. lìò. /, eap. 6 Carusi Dibliotft. 
Sicul. tib. 4. 

(6) Le stesse proteste di difesa e di protezione verso 
la santa romana chiesa, han fallo in tutti i tempi I no- 
stri religiosissimi principi : così il Re Giacomo nella 
festa della sua coronazione in Palermo ; cosi Federico 
d'Aragona col capitolo ut , e Re Martino col capito- 
lo xxxv; erosi, per tacer di lamialtri, Fbbpinaxoo H no- 
stro augusto Signore , nel momento di salire sut trono 
dei Ruggieri e dei Federici : Ecco lo aiie parole n in 
■ primo luogo essendo convinti, che la nostra santa cat- 
e lolira religione è la fonte principale delia felicità del 
« regni e dei popoli, perciò la prima e prlnripal nostra 
• cura sarà quindi di conservarla e sostenerla in tutti 
« i nostri stati, e di nroriirare eoo tutti i mezzi l'esatta 
« osservanza dei suoi divini preceill. E siccome i Vescovi 
a per la spretai missione cbe hanno avuto da Grsc' Cri* 
¥ STO , sono i principali ministri e custodi della stessa 
« religione, cosi abk'amo .tutta la fiducia . che seconde* 
¥ ranno col loro zelo le nostre giuste intenzioni . e che 
¥ adempiranno esallanoente i doveri del loro episropaio : 
B proclama dato in .Vopofi fi M noreuthre IfiSO «. 


Digitized by Google 



. 200 

Sp poi in qoalcbd tempo ebbevi tlcaoa marinlelligeo» 
eolia Corte romana, ba Qoieaniente riguardato la politica 
c gl intereasi temporali, ma giammai la nostra cattolica 
fede , la quale sola ed intemerata sempre mai serbussi 
io fin dal suo dìfìou siabilimenio in Sicilia; od un illa> 
atre esempio ce ne ba lasciato Federico H d' Aragona . 
allorehò sollecilalo da Ludovico Imperatore di rironoscrro 
Tantipipa fra Pietro Corbera, obbrutre-'O, che foce chia- 
marsi Nicolò V. il Re risposo all'Imperatore, essere a lui 
collegato nelle cose temporali, non itclle spirituali; avoro 
assai da dolersi di Papa Giovanni XXII, ma ciò non di- 
manco , tenerlo legiUmamente eletto : Paltn$ri Somm. 
dalla ator. di SicÙ. cap. iiir, «ol. 4 , pa^. 402. 

|T) Questa clausola derogatoria si estende egoalmenia 
alle decretali di Gregorio IX (la coi compilaxiooe stgul 
nel i230 e perciò un anno prima che fosse stato pah- 
blìcaio il codice Fridericiano], in quelle cose che si op« 
ponersno alle regie costituxiooi, lo quali, ordinò Fede- 
rieo. «he avessero tatto il lor vigore ed autorità nel ano 
regno di Sicilia, ch'egli chiamò ereditd pr«xio«a ; Costi- 
tuzioni che dovevano pravalrre a qualunque altra eoo- 
iraria legge, ed alla stesse decretali, specialmente per 
quanto riguardava la azioni reali centra i cberici, i mt- 
trinioni . gli acquisti delle chiese , le sedi vacanti e le 
fleiioni dei prelati : come é di Ruggiero la costituzione 
À'anei'mus (i(. dt mainm. eontrah. taconjL Porrexit ad 
audi^miain, tH. d« adminùfr. rer. ««c/u. di Guglielmo 1 
la cnstiiiiiìone «« quii tir. d« eier. conven. prò posseit. 
e dall Impcraiore Federico la coustiluzione nuova de Bur- 
«j^entat. fir. d$ Saort$m. praaat. o Bajulit e la eonsiilu- 
sione praedecsii. nozZr. (il. de rebus Pccles. non alien. 
Dipi. Imp. Federici anno I2tla/>u/l Luniyium Cod. Hai. 
pag. 8GS, dipi. an. 4ÌS0 apud Pirrutn (om. 2 . p. 277. 
Id. Pirr. de EUet. praes. SieitUie tom. i pag. 407. 
Ved. Giannons lib. in. Cap. viii, et lib. xix. cap. v; 
Dichiara oilnot. jur. con. sicul. tit. de jurt noto et no- 
va. pag. 4C. 

E sebbene Papa Gregorio non avesse lasciato in quel* 
l'anuu di ammonir Federico, perché si rimanesse di pub- 
blicar leggi che credeva il Pon(e(ì'*e ripugnami alla li- 
bertà ecciesiastica; (Epist. Papae Gregorii tX an. /iJ/, 
apud Rtìgnald ormai, (om. S4 pag. S7}; pure l‘ Impe- 
ratore inserì nella sua nuova collezione le stesse costi- 
tuzioni normanne, e specialmente quella del Ke Gugliel- 
mo , il quale, a fissare la forma delle gturidiiionì delle 
curie episcopali in Sicilia , avea prescritto che le cause 
personali dai cberici dovessero conoscersi dalle curie ec- 
clesiastiche , le reali da quelle Corti al cui territorio I 
fondi venuti le contesa appartenevauo; per i gravi mis- 
falli dei cberici, e per ì dolitii di fellonia , come sopra 
abbiam notato n. 1 , dovea giudicarli e condannarli la 
Magna Curia : per le cause d adulterio soliop-ise i laici 
alle curie de' prelati, tranne» che vi fosie intervenuta vÌo- 
ienix. nel qual caso doveano della violenza prender co- 
gnizione i magistrali laici. Gregario considerai, lib. nt 
rap. rtti: Di Chiara dritto puÙdico Ecet. Stcul. p. SS. 
In quanto poi al regio assenso circa la elezione dei pre- 
lati, Pap .1 Gregorio non potea dolersene gran fallo, av- 
vegnacchè era questa un'antica prerogativa dei Re sici- 
liani, riconosciuta dai pontelici suoi predecessori, e spe- 
cialmmie nel concordato tra Guglielmo i o Papa Adria- 
no IV. (Pedi nvl (t(. ttt difd. crfri;anii questo mede- 
simi diritto Pape Innocenzo III, in qualità di balio dal 
pieciol Federico, ei stesso esercitò, mentre scrivendo ai 
Capitoli di eleggere persona idonea, impose loro porcili 
eletta , gliene partecipassero notizia, ond'ei vic«-r«^ia vi 
prestasse I' assenso : Cap. rum inter 4S de eletione et 
eiecli potestate. Federico poi riconobbe, che come prin- 
cipe competeaxii una superiore ingerenza su tulli gli 
ordini dello stato, e perciò nella piena potestà di dettar 
leggi anche sugli alTari di disciplina ecclesiastici, sicco- 
me i Re normanni suoi progenitori ne avevano fatto li- 


bero oso : Dì Chiara diritto pubi, Eccl, Sic. paj. 29. 

(8) Con questo diploma datato da Messina . Pederieo 
confermò e ratiAcò le coslilazioni atabiliie nel generai 
parlamento tenuto Iti l'iiiza dietro il suo ritonu) da Ca- 
labria. dove era andato per la guerra coll'angioino e i di 
costoro collegati Re Giacomo e Papa Bonifacio VUt. ra- 
di 7Vs(a, noia (bl tul cap. xxir rtg. Federici, ved. ap- 
presso la nota (40). 

(9) Lo medesime espressioni di obbedienza verso 1 de- 
creti della sede apostolica usò il reiighisissimo Federico 
nel cap. i.xxii, malgrado che per interessi temporali ^ 
politici , avea molto di ebe dispiicarsi di Papa Bonifa- 
cio Vili, il quale con 1 suoi maneggi non aveva lascialo 
di procacciare alleanze a Carlo 11 per fargli perdere il 
trono di Sicilia ebe avea legitlimamoote ereditato. Pare 
questo omaggio di Pedtrico verso i decreti della santa 
sede, debbesi Intendere por qntl si appartiene ai dog- 
mi della fede ed ai precetti della morale cristiana, sic- 
come è chiaro dal cap. ux sino al cap. lxxvi ; ma in 
quanto alla esterna disciplina , il diritto pubblico Se- 
cletraslico di Sicilia vi si mantenne pure in quest'epoca 
nella sua antica digailà. In falli Federico . nel celabra 
trattato di Caslronovo, dove nel giugno 13hl fu concbiusa 
la pace cogli angioini, protestossi cb'ei riterrebbe ia Si- 
cilia colle isole adiacenti, libera e indipendente cuu tutti 

i diritti e le annesse prerogative setua diminuzione al- 
cuni 0 pregiudiiio; e il medesimo Papa Bonifacio nella 
conforma di quel iraUsio, sebbene fosse staio assai piti 
diligente ■ fissare le durissime condizioni cui volle sot- 
toposto il Re Federico , non di manco non fece alcun 
cenno, né pensò di dichiarare aboliti i supremi diritti 
della corona siciliana sopiri le cose ecclesiastiche. E se 
colà unicamente prescrisse di voler esente 1 cberici dalle 
tasse e dalle collcue, le nostre isteriche memorio ci ri- 
cordano, quanto io quella stcsaa età i monasteri e le chiese 
contribuivano al suvveoimenio dei pesi pubblici e del 
bisogni dello stato. Cap. SS reg. Frideriei: chronicon, 
sìcmI. cap. jc,pa-j, SM- iSicol. SpeeiaUs lib.rit, cap. rr 
(o/n. Gregor. eonsìd. lib. ir cap. vi. Di Chiara dritto 
Eccles. Pubbl. di SicU- pag. Si t Sì. 

(10) Cioè nell’anno t*20ft, secondo Monsignor Testa ad 
cap. LZiir reg. Frider. Nota (6). Però nell egrcsria somma 
di Palineri e Dell’ottimo compendio del P. SaoHlipposi 
dice, che Re Federico nel 1297 iroravasi ancora io Ca- 
labria. quando, dietro il messaggio speditogli da Giaco- 
mo suo fratello, ch« l'invitava con inique minacce a re- 
carsi nell'isola d'ischia per comporre ira loro l'accordo, 
tantosto si portò in Messina a eoovocara il Parlamento, 
designaado la ciilà di Piazza por luogo dì sua riunione 
Paimeri somma della Star, d» Sìcìl. cap. xirin; San- 
fitippo eompend. dsUa Stor. di Sieil. cap. xx prsg. 3-Tò. 

B siccome l'oggetto di quella assemblea, era di sentire 
il parere della nazione , se il Re dovesse o no condursi 
al proposto abboccamento in Ischia ; e la sesta ìn- 
dixiooe, segnata in principio dei capitoli conchiusi nel 
cennsto parlamonto, non polendo designare l'anno 1290. 
ma si bene il 1.108. siam perciò condotti ad opìnirc, ebo 
l'anno 1308 sia la eITcttiva data io cui da Federico veoDe 
impartita a quei capitoli la sua reai aaozion *. 

(11) Per i'Iotelligoaza di questo diploma é uopo fare 
un breve cenno storico. Federico d'Aragona, milgrado ebe 
avesse aderito alle condizioni stabilite nel trattalo di Ca- 
BiroRunvo, e per cui Palermo, àniiea regia, restò per l'.V- 
ragonese in Sicilia, e Napoli, nuova regia, per i fran- 
cesi in Puglia e Cala'/ria : Gìaisaon. lib. xx , cip. i; 
pure le prerogative delia corona siciliana si manienasro 
utde, anzi non lardò mollo Pederieo a cancellare 1* in- 
famia di quel iratlalo, cui por solo effetto della vtoleaia, 
e per imperiosa neeessìU crasi sottoposto. Succedalo al 
regno , dopo Pioiro e Ludovico , Federico HI denoml- 
nalu il semplice, riuscì a Papa Gregorio xi di costituirlo 
suo uomo ligio. B di vero, con la occasione di approvare 


|j pace cofH'hiuM Qel 1372 ira Faderìco U e Gioranos re- 
iput (li ruglia, rioQOvò le condiiioai tulle cbe odia eoo- 
ferina delia pa< e di CaatromiOTO arerà Imposte al di lui 
arolo. Papa Buoifaciu. Pietrse ciuiodi ebe i Papi avaeaero 
(I dircUu « supremo dorninio «Iella Sicilia, e clic i Doetri 
Ke doreaaiTO a «|uelli prlurare omapi$io e fedeliay e pre- 
stare un drtrrmiaalo servicio; tiasò Turdine della aucres> 
siooe, ed interi nella bolla la forinola del giuramento di 
vataaliajtgio. Co»i Papa Gregorio ottenne ii primo quel 
che iiidaiuo arean sempre tentato i suoi preclereaaori, e 
che era per flou sfuggilo alia aegacìiàdìBoulracio.Egli per- 
ciò giunge ad abolire quei diritti aunessi alla corona Si- 
ciliana sopra le cose sacre e lo persone ecclesìaitirhe, che 
i Re Normaoui , gli Sreri e gli Aregonesi , io fune di 
legitliini titoli e di soleooi cuucordati, a per uo a«»oiinuo 
e Dou mai ialerrollo possesso, arcano sino allora libera- 
mente riercitalo, e gagliardamente difeso. Volle io prima 
(«regurto. che le chiese tutte cattedrali, regolari o seco* 
Ufi che fusatro , restino a?»sola(ainenlc libere nella eie- 
xiuBe (lei loro prelati, e che da iodi innanxi non renisse 
mai più ricercato l'aasenso del Re, lasciandogli »ulameme 
i diriui di patronato in quelle chiese in cui 1 aressc go- 
duto . e riserbando espressamenlo ai romani Ponldìci i 
diriui dì conferma, di riaerra ed altro nelle provisiuni 
delle chiese e dei iMneGct. Dorea rinunxior Federico alle 
regalie nelle aedi vacanti, e al diritto di amministrarne 
i*ii esigerne i frutti e le reodile; le cinse tutte apparte- 
buuii agii ecclesiastici dorerai trattar solo a decidere dì- 
ninii agii Ordinerl, ed ai delegati apostolici, ed altri 
giudici ecclesiastici, lascisndosi libere le appellazioni a 
Roma ; che niun cherico potesse esser conrenulo per 
cause cirili o criminali dinaoii si magiairati secolari, di- 
chiarando del tutto esenti dalla giuriditione regìa tutte 
le persone ecclesiastiche. Permise solamente, che i pre- 
lati, per ì feudi che leoeaoo dalla Corte, potessero pre- 
stare il giurameoto di feddU al Sorraoo, e gli sodisfas- 
sero il conrenieDle servizio. Finalmente, che niuna taglia, 
u collctta, o altra imposirione si potesss riscuotere dalle 
chiese, dai cberici e da' monasteri : Greyor, Contidcraz. 
lib. r, cap. rrr, pag. Si; Ì>i CAtrim (/ritto veci. pub. di 
Sitil, p<r^. SS e SS. Condiiiooi, che bisognò Federico 
suo malgrado accettare, perché tiranneggiato da' grandi, 
intimorito dalle armi ose allure delle scummuniche e de- 
gli inierdelii, ed assalilo di cuniiuuo il regno da Gio- 
vanna Regina di Puglia. Ila non passò guari, che con 
franca e sicura mano reintegrò il Re Martino alla sua 
corona le antiche prerogative della Monarchia siciliana. 
Dìtputatansì allora il ponliGcato due emalj Papi : lirba- 
Do VI iniiitimu successor dì Gregorio, e Tantipapa Cle- 
mente VII: indi il card.de Luna spsgouolu, che prese il 
nome d> Kniedeito Xlll. Le chiesa lacerata cosi dallo 
scisma . craii parìmeoie i regni e le provine^ divise in 
due contrjfi partili. Martino ii giovane, e suo padre forse 
indotti drfi He Giuvennì d’Aragone , si dichiaravano per 
I antipapa ; ì siciliani però, tulli concordemente si deler- 
minarouo a riconoscere Pape Bonifacio IX, sncceduto ad 
t'ri ano noi 1389 : e Martino ben guardandosi d'irritare 
la religione del popolo, quasi risoluto di pros< rivere lo 
scisma e Paotlpape, eapressamenie dichiarò ebe potevano 
I siciliani a kr grado e libersiiteutc ubbidire a Papa Bo- 
oifacio, ed ai decreti della romana cbii'M; ma al tempo 
stesvo proiestavasl di rimaner salvi i diriui. le preiu- 
neoie e Ir prerogative della reai corona sopra la diguili 
ecclesiastiche, e le prelatore c i beoelki. In rigusrdu poi 
alle elezioni de’ prelati , volle in lutto le chiese e mo- 
nasteri si (^servasse esetumeole l'antico sistema. cioè che 
i capitoli non poteesaro raguoarsi ad eleggare il nuovo 
relato , senza averne pria oltaouto la reai licenza , nè 
eletiu essere riconosciuto, ne coosegnarglisi l'ammini- 
strazione temporale, se non dopo respressa appixtvazione 
del Principe : Cap. Lini ng. SSttrtini. Anzi qualche 
volta passò egli ad eleggere immediateincote il prelato 
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di alcuna chiesa, facendo con ciò valeva 1 dritti dì ps- 
tronsio, cb'oi dices competere a lui ed ai suoi aueeessori 
sopra le chiese eieilieDe : Dipi, anno 139S apud Pirrwn 
in no(. «cWez. Catan. pa*j, SUi. Grtg. eon$id. loc. ciZ* 
pag. 239. 

(12) lm|>erciocché giu’tu le nostre leggi, le causa dai 
siciliani non possono esirarcgnarsi. Cop. cccJCi.ccccxut, 
e ccccLXitt,ejuidf$H Heg, Alpbonàt e^ip. ixxtn Heg. Joan. 
9op, ixir et tj, Htg. Ferdinandi II et eap. jr. Caro- 
li V' Imp. 

(13) Oltre alle clementine di Clemrnle V racchiuse in 
cinque libri, che van anche intese col nume di Settimo 
delle decretali, Ps|va Giovanni fece altre costiiuziosi, le 
quali perchè vagano fuori dei corpo delle altre raccolte, 
aoQo chiamate ratraia^auti. Cu acio li denominò Joan- 
Rine. CujflC. in eap. ad audieiitianK •/, de eporu. et ma- 
Irim. Questo rontelìce viene ancora riputalo autore delle 
Pegole delta Cunecltana , ed iiivenlurc di'llc cosi delle 
aisnatr, cioè che colui il quale otteneva un benelìcio. la 
cui rendita superava i ducali 21 annuali, era tenuto di 
pagare alla camera apostolica l'enirsls di un' anno. Or 
unto le une , che le altre non ebber«» in ^iclUs alcuna 
snioritè, come nella nota seguente svilupperemo. 

(14) In Sicilia, secondo i princìpi adottati dai PP. del 
Coneilio di Costanza, rhe poi cgafcriDarono quelli di Ba- 
silea, non furono adoiiata le regole delle Cancelleria a- 
postolica che incluse nelle estravaganti , non erano nel 
corpo del dritto canonico, ancorché l'uso romano aves.se 
conciliato alle raedcsiine qnclla canonica autorità «he 
nella loro origine non ebbero. Son questa regole certi 
edilii pontitid, onde s’ istruiscono gli uffiziali a spedire 
rsiglllU nella Cancellaria secondo la varia specie delle 
eoppllche : io esse le riserve cootengonsi de' benetici, t 
le cose giudiiieli si reggono e si deiermlnano. Sono set- 
teniadue , e più pontetici ricoooscono per autori ; anzi 
nelle regole altrui, o mutirooo o aggiunsero qualche cosa 
1 successori. Non sono perpetue, ma temporanee ed ob- 
bligano finché é in vita ii Pipa che le pabblicò, s lui 
morto ai estinguono, sebbene il secondo giorno dopo la 
essunzione del nuovo Pontefice, rivivono. Temporali an- 
cor sembrano essere state In origine le regole intorno 
alle riserve dei benefici; ma non tutte si cre/lono spi- 
rare alla morte del Puntelìce, ma solianto quelle che son 
pure e semplici, e temporanee riserve contengono; per- 
ché le regole comprese nel corpo del diritto . o che da 
Eolie pomitìcìe sono state confermale, o continue o p«r- 
meneuli riserve abbraccino, reputaosi perpetue, talché 
morto il PunieQce prosieguonu ad essere obbligatoria. 
Ri^anfio eomntent. in proem. reg. Caneell. n. 73 e seg. 
Or le regole delle Cenccllaria non tutte obbligano nelle 
cristiane province, ma quelle solamente che vi sono ri- 
cevute , e ebe d'altronde col diritto ordinario e comune 
convengono. Nei tempi d'Alfonso evee la corte romane, 
per mezzo delle cosi delle espeltativa. commende, riserve 
ed altri ritroTamenti, suribuito a se la provvisione della 
prelature e de' bcuelicl coal diSicUis.come di lutto il monde 
cattolico. Ma il massiino ioconveuieule era quello , che 
invece di provvedere i naturali c gl indigeni, agli esteri 
le piò volle gli conferiva. A togliere questo grave pre- 
giudizio , il miatro Re Alfonso nel Ì41B fe' pubblicare 
una Prammatica . io cui trovasi iuserilo , come sbbiam 
veduto, un'amico editto ordinato per IÌ domini spagnuoli 
da Re Giovanni, con cui subilivasi, che niuoo straniero 
di qualunque grado, eziandio Cardioale. potesse nel re- 
gno ottenere benefici e penaioni , «ceeilo coloro che vi 
svelsero dimorato per dodici anni coniìnni : che fosser 
tulli i benefici e le pensioni eonkrili ai regnicoli; e se 
mai costoro veoissero cititi da' forestieri per comparire 
alla certe romana, non rispondessero, né cosilUiissero pro- 
eoraiori : volle in fine che si sequestrassero le rendite 
di tutte le chiese che noo erano possedute dsi siciUsni. 
Questo privilegio è stato in ogni tempo confermato dai 
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AOtiri SoTruni . ed t »uo hmg» rapporteremo i eorr(* 
•poodenii Diplomi : poMono intimo riderei i «optìo* 
itccclXXIri,ccccxIr^ 9 ctccin reg. Atphofui, eap.xix, 
e xxxtr reg. Ftrtltnandi It $ eop. il del B« Cario III di 
Borbone t leg. 40 o^ojfo M/S id ari. /P, cod. j>. /, Ved. 
in qììe$tt> ('or/iVe Bipl. cux. 

(15 Morahatinut t Mararedinut ^ fffnere di monete 
spagnnuta . rhe si cinema eiirhc Morutedìt , ebe corri- 
alle settima parte di un’oncia di nostre roooele. 
Vcd. il Confa Carli dieeeri. 3, «oc. JlardòiitOi tom. 3 

pafT. «12. 

(15 hia) I contrevrnlori e queste teneioD prarematiie 
non potevano neppur federe del diritto di asilo, nel caso 
ai fossero rifiiptriii all’estero; e quindi la potenza o 
floridizione straniera , ad ogni richiesta dovea faroi 
la consegna, io goìMcbè oel caso di rifiuto , si eoraan- 
dara di intraprendersi a di lei carico le vie di rappre- 
saglia, a qnal uopo ai ordinava di spedirsi le leUcrc de- 
oominaie di Marea. I.rtlere di Marca dieonsi quelle 
colle quali il Governo permette ai particolari di armarsi, 
e di correr sopra i legni nu-rcamill inermi con ban- 
diera nemica, e di prender le uiercanzie particolari dei 
nemici. Wnehè a bordo di legni nentrili. Ved. le mio 
Jddirroni alle /*ar«/. rii £ineccio, lib. r, lil. /. eoi. t 
pag. Ad, A7. |n quanto poi ai fugsitivi ricoverati in paese 
Btranierri, il nioilerno Codice dei gius delle Genti Eu- 
ropeo , non permette che vengano consegnali cd esira- 
datti, senra un prm deiite accurdn diplomatico, ami non 
per tutti i delitti può pattuirsi questa restìutzinne , ma 
per quei solamente perseguiti da tutte le naiioni citi- 
lirzate e che ledono il gius delie genti , « non le tras- 
gressioni alle leggi pariieolari di uno Maio : cit. mio 
Àdiiiitoni lib, XI. IH. IX , co/, u , pag. ?A7 e Zfii . 0 
Itb. xirin, tit. xrtt, voi. ri, pag. 1H5 • SS6. 

Oggi per potersi ottenere un beneficio sia di pa- 
tronato regio, sia di libera coliatione vescovile, non sa- 
reblte siilliciente la semplice residriiia nel regno p<>r 
dieci 0 più anni conseemivt , ma si richiede che avesse 

10 straniero oiienuto la naturaliuaiiona pt*r decreto del 
Re : art. 9, f9, H. cip. teg. 47 die. 4HÌ7 ; decraio 4S 
maggio /.V/A. 

Che ami r.immesso alla nattiraiiizazionc , dee fia sei 
mesi dalla data del decreto , arlempiere alle furmaliiii 
prfsrrittfl nella etlala legge del iKl7, cioè -di pre-i.»ic 
nelle mani dell' irtirndeme della provincia, ove dimora. 

11 gitirameniu di fedeliJ) : /?. f?e*errì(o dei 47 ffb. fH4i. 
Pei lienetìci di patronato familiare r^isunli nel regno , 
non possono gli stranieri goderne se noti quando, colta 
poieni .1 cut essi appariengono, trovasi reciprocamente abo- 
lito il diritto dt alhintiggio: II. decreto IZ settem. IH2tì. 

(17) Il Concilio di Trento convocato nell'anno 1513 
sotto Paolo III, per dar regola «ila chiesa catlolira, per 
riformar gli abtl^i ititrodotti nel cleio, per istalulir sulla 
fede , con autorità della chiesa nniversaie . quelle più 
schiarile detiniiiooi ehe i bist^gni dei tempi rtihiedevano, 
e porre un’argine all'inrremeoto dcll'ercsic, dopo diciol- 
tanni tenne la sua ulliitia sezione, c fu conchiuso nel de- 
cenibre 15fi3 sotto il |ioalelire l'io IV. Dnvrn dunque ac- 
cettarsi in tutti gli stali cattolici. K Filippo II nostro 
Re seblicoe si trovasse allora in qualche dt:»gnsln col 
Papa , come rircrisce il ( «rduialc Pallavicino {Storia 
del Coitrilio dt Trento hhr. iz/r.c<i/n{. Xlt, num. i', 
non dt nianeo nel 17 luglio 15l!>i emise un decreto, dove 
con parole lindi» onorevoli verso il concilio e la romana 
chiesa, eomoodo che fosne acceiuio in Sicilia- Via il re- 
gio consiglio . per incarico ricevuto dal vireré duca di 
pedinaceli, riferì che molli decreti dello stesso Concilio 
olTcndcvfino la regia giuridizione : tal era il eap xi della 
aessione xxiv , nel quale ai concedeva agli (.Ordinari in 
i{iialìta di delegali afKislollci. di poter giudicale Iv cau-e 
degli e-enti eh erano in Sicilia dipendenti i!ul lril'UU4le 
della regia JI/onorcAiu ed apostolica Icgaxia : pregiudi- 


cava parimente all» stesso Tribuoile il rap. vi delti MS- 
arane xxii ebe toglieva al legali a (afere, e perciò al Re 
Ivgalo de (afere nato , della barila Sede, le appellazioni 
«m «^ravaminia, le quali cause dovevano trattarsi in Roavi 
onda anche ne avveniva, che i ateiiiani sarebbero siati 
obbliinli ad estraregnare le loro cause contro l'anticbis* 
simo ior priVilegiu. Finalmcnlo il cap. iii de Heforma- 
tione acasione xxv up|«nevasi al sapremo diritto del Et 
di Sicilia, eri alla cosi delta Prammatica Catalana, di- 
chiarando quel capitolo, ebe niuo magistrato secolare ^ 
tesse impedire il giudice ecclesiastico di promincisre delle 
scorounieba contro qualunque persona. Il viceré avendooa 
informalo il nostro Sovrano; questi mostrandosi ben sod- 
disfatto delle proposte dtllicolià, ordinò di non teoaral 
alcun conio dei decreti del medesimo concilio che pule»- 
sero offendere le prenineusa della monarchia siciltaoa : 
6're<for. eonrici. Ii6. rit cap. ni Di CAtara diVìffo eccl- 
pubbl. di Sictl. ftag. .Vi e Ò9 idem ad nof. ad jua can. 
sicul. pag. 47 Di Diati ginria dei Vieeridi Sìexl. tom.tt, 
pag. iOS. 

(18) cioè Papa Benedetto xiii , quello appunto cha dna 
anni dopo, tra lui e il Ha Carlo VI Imperatore fn con- 
chiusa la tanto desiderata concordia che dal nome dello 
stesso Pontefice, chiamisi benedettina concordia che. coma 
appie;<so vedremo, da indi in poi ha cosliiuiio la basa 
del diritto pubblico ecrlesiasiico di Sicilia. Vcd. m aus- 
tro Codice dtpi. ccx. 

(IV) Cap. rum ab hnmine 40 de judiciit cap. tolifae ff 

verttm de major, et obedtent. can. cum ad verum fi di- 
si. Vtt. Gluss. iti cap. «i duobus 7 denique, de appettai. 
Ssigaid. de reg. ptotecl. p- 2 cap. iv n- 3d et srg. Ceva- 
gli»s riinuin. conira comon. q. 730 n. / ad 4G et n. 77. 
et 7H CnIcKi de tmmumf. lib. 5 quaeat. 4 n. od et atq> 
Bariiogfi de potesl. tpiscop, tit. tu, eop. u, n. UiS. 

(l‘J bis) |tag. IO col. 2 versic. come allegarono i dot- 
tori : si noli Gontalez ad rejiil. eancell. 8 glo%. .13 n. S. 
Satgaldo de reg profecf. p. 4 praeluif. 3 ». 1341 i?of. 
Hon\. apttd Farm, decis. GfO n. /, parf. S Coccini de- 
cit. 3iC «. i et deeig. S7t n. i. 

(’20) Innorent. in cap, si istud de prneicr'pf. 

(21) Arg. Irg, .\ttUÌ eod. de epM'*»p. «f clenWz. I/o- 
li«a de jorfifia el jure fmef, f dtrp. 25/ l eruc. dtt- 
bium praeterea est. Fagnani ir» cap. Tua nobi» n. 3 de 
teatamenUs. 

(22) l’io V nel 1507 diede fuori U famosa c rinomala 
Wlti cheogn'anno veniva pubblicata in Roma dei giovedì 
santo in rama domini donde prese il noitie. Nell'anno 
seguente nr pubblicò im’ altra , e comandò sotto le più 
gravi {tene di scominunìche c d’interdetti, che tutto il 
inondo vatinlico vi dovesse prestare ubbidienza senz'ai- 
Ira ptibhiirarione. che quella soia fatta in R»nia. In essa 
b<tlU fri confermavano non vbc i decreti talli del Triden- 
tino , ma davasi ancora nuova ed illimitata etiteiikione 
alta potestà ecclesiasiica. Ivi accordavansi diritti e giu- 
rtdizioui lem|K>rali ai vescovi, e si stabiliva l'immunità 
degli ecclesiastici assulutamenip cd indipendeniemcnie da 
qualunque ptivilegio ed BU(o*^iln del principe, ed era mi- 
lurciata la scuiminira n tutti i tiiagisifalì ed iifiiciali laici 
che ne impedissero in qualunque maniera lo escnlzto. 
l'atimcnip scomunicivansi lutti i sovrani, i quali nei loro 
.«tati avessero imposto nuove gabelle, dazi n altri tributi 
fuori dei casi loro {icrmcssi dalla leggo, ovvero per una 
liretiza speciale che lie avessero ottenuto dalla Sede Apo- 
stolica. Altri siiiiiglianti «rtiroti erano ivi imposti, che 
tutta mcilevano 1’ autorità ecclesiastica fuori dello stato 
e fuori delia potenza civile senz’alruna subordinazione al 
principe: anzi frubordinavano la stessa snprema autorità 
temporale ^lU potestà ecelrjkin«ilea. liregor. considerai. 
(li». »/< cup. Ni. Sia non •i-.tnute sì forti e rulminanti di* 
I hinraziunti. tutti i i-itnripi mnotiri non ne permisero la 
p« bbiica/ione nei ll•fM stuii. In Francia per pii» arresti 
ud parlanicnu;i sotto gravi->lme pene ne (u vietata la pub- 
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Lhcatiulir» : P^teut com. t/a /lòarf. Ucclu. GaUic. ar- 
ttcoio i7. 

lo Uf rniania l' Imperaiure fitMlolfo lt sì opporr anche 
alla pubhlicaiiuae, e la inipedl roo rigore; aiui larci^e* 
acovo aicaso di Magouxa vieio di farla pubbliroN.* nelle 
aoe terre e dìueeat» concioMiaclie pievedeta che <]ue«ia 
pubblicaiioiie sarebbe aiata, aaiiccbc di utiliià, di fcrave 
detrimento alla chiesa. Addii, probai. liberi. Gallican. ad 
Cip. VII I). 5t. In Upagaa il he Filippu 11 rie vtrlA pa- 
Hinenla la pubblicaiionr ; e nelle Fiandre . tutturhé il 
Nuntio Beniivoglio avesae fatto ugni sforio per farla ri* 
cevere c pubblicare, non fu pero mai pubblicala, negli 
alesai vescuti vollero io ciò ubidire al Nunzi»: Ziptui 
in jurt noto tit. dt Ordinan*li4 tu U yan-£spen Traci, 
d* promuijut. Utfum teclc$Hist, p. eap tu, $ i. FF 
naliiiente in Napoli, oppose tutta la sua resistenza alla 
pubblicazione di quella bolla il viceré duca d'AlrsU : 
Gian. Irò. j.iiììz , eap. ir. Anzi in Roma stessa l'apa 
Clemeuic XIV non la pubblicò mai più i 6'repor. con* 
sidaras. lib. ru cap. ru noi. S. 

NOTE AL TITOLO IL 

1,23 e Fra stata io quel tempo la Sicilia , c piò 
d ogii allro sotto Federico li semplice, inundata da Roma 
di lM>lle, di elezioni di prelati, dì collazioni di beneUrl 
e di legali apostolici, e con essi di brevi d'iodulgeitze, 
di ecoinuniclie e d'iiiierdeUi. Martino 1 colla sua istan* 
cabile e gagliarda vigilanza fò tornar vani quei legali c 
quei brevi, e giunso a cuniouere nei Icrinìni della più 
stretta soggezione i saddiiì suoi. Gr»<jor. comid. lib. r, 
eap, ni. Ter la qual rosa i palermitani, in atto di pre* 
scnlarglt alcuni loro capitoli per ricevere la sua sovrana 
sanrlonc. riconoblieru che nissuiia lellera • Udla s|H-diu 
da Roma {xdea qui valere, senta 1 scecUazionc del prin- 
cipe. Quando poi 11 He deliberò di |uiriire per la spedi- 
zione in Sardegna, e lasciò vicaria del regno Maria »na 
moglie cui assegno un supremo consiglio dt stalo, pre- 
scrisse ebe Diuno osasse dì aprire o leggere rana o let- 
tera qui mandata da qualsivoglia polenta atianiera , nè 
letlara o bolla dì Papa . che prima non fosse dalla re- 
gina 0 dal suo consiglio rironosciula. Questa legge é 
stala in ogni tempo nella più stretta osservanza, sin ome 
n« fan ebìaro lesiimonio i diplomi da noi tiferiti ed al- 
tri rhe ora renneremo. Si/Tillo diriuo l'hanno i nostri mo- 
narchi esercitato indtpendrnieinenic della prerogativa di 
lepali nati apesloliei: avvi gnaeh<- ognun si persuade, rho 
dovendo i principi sorvegliate alia pace d« Ih civile so- 
ficU ed al ben’ essere pubblico, è giu«l(» che snppiano, 
se le carte ebe voglionsi Irnmeiitre nei loro domini, ap- 
portino disturbi all'ordine politico, pregiudizio alle pre- 
rogative del trono, ai privilegi ed istituti vegliami, e se 
lalrodiirano una nuova diseiplina nelle cose eeeksìasii- 
che : diritto commune a tolti i sovrani, ami ne' medesi- 
mi stati del Papa , ed in quelle proviurie che vengono 
governate dai cardinali legati . osservasi rostanlemenie 
la prattra dell’ ez-equotur , piiaerbè si desse eseeiizioue 
alle stesse lettere e resrriui ponlilkl , come riferisce il 
r.ard. de l.«ca. «*i rtlat. Curine /»omamie rfiTc f.n. SS 
r. qviirmMO ; i/uirro/ie. Sieamear. Berum Praltjom. 
^ rit. K questo aiipremo dìriUn è sialo sempre in Sici- 
lia gel( siinente custodito, rimontando sin dai tempi della 
fonilszione dj nostra Monarchia. Eccone altre prove. 

Nel 1235 fu in Faiermo divulgato, che i frali minori 
di s. Franeesco seguivano Tcresia dei Valdesi, altrimenti 
detti poteri di Liout : furono perciò esfmisi , ed il foro 
convento {ler impelo popolare smantellato sin dalle fon- 
damenta. Quei poveri frati ebbero rirorso ■ papa Gre- 
gorio IX. il quale, con breve dato in Viterbo li 22 no- 
vembre 1233. ordinò di rifabbricarsi il già disuatto edi- 
Heio, commettendone l'esecutione, per Tassenza iteiran i- 
vescovo di Faleriuo, a quello di Messine. Il convento si 
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rifece : ma nel 12.iy fu di nuovo demolito , non dal 
furore del piqvoio , niA dallo sdegno del nostro Re Fe- 
derico Il Iinperaiore , il quale avendo inteso di essersi 
rifabbricalo per soia ordine puntilleio. senza il suo regio 
assenso, con decreto ìndiritlna Filippo Gayto. dato tril>- 
laiK) dì Capitanala li 13 aprile 125U, n« coinandù la totale 
distfiiziorie. /nreyc» orm. c/r Fu/armo porf. m pa§. SU7 
a Ò5d- 

Nel M3t il Re Alfonso ordinò, cbc alle lettere ema- 
nate il IH giugno dì qucH oniio da papa Martino V, con- 
tro l'ommaso Crìsall Arcivescovo di Messina , inviso ai 
suoi diocesani e denuniinio aila Corte Humana , mm si 
detae esccuzÌMie alcuna acnza il suo sovrano asscnlimentoi 
Pieri not. Aic/rt. Mettan. tom. è png. 410. Lo stesso 
Alfonso poi con un editto dato in Napoli li 10 lug. 1(13, 
unti « ut nulla motto apottoliea rtseripia tn Keqno 5i- 
eilta* effeelom toriìauiur, nui prtus perregio§ tntnistro$ 
eognotranturéi oxccutioHi deniureex tib. Prot. an. Ì iH6, 
f’d. S70. Pitri nor. Far/ci. ;>urtormi(. lom. / jHUj. /7a 
at tn noi. èancli blarltni dt Nea/ii tom. 2. pag, 40S4. 
Vtd. rap. oOS a Si3 ejìtizd. Utg, Jlpbunii tl eap. ii , 
htj. Jean. 

Sotto il governo del Re Ferdinando 11 dì Casliglia- 
essendo viceré Giovanni La Niira, perchè on roinmissaa 
rio osò di dare esecuzione ad un reseritio pnntinc io seoz. 
Il viceregio assenso, fu severameme punita eoi tormento, 
f. tra tanti altri monumenti ctie attestano l'inconcussa 
pratica del regio exeqimfur, e riputato grave eccesso la 
violazione di questo prezioso diruto della corona, niuno 
asMt meglio il eunfcriiia, quanto una lettera, ebeti nio- 
dcaimo He Ferdinando scrisse da Hruges a 22 maggio 
dell'Anno 150H al viceré di Napoli conte di Rìpacorsa : 
quell» stesso Re Ferdinando mollo accetto alla Santa 
Sede . e che in merito dello sfratto degli Ebrei e dello 
siabiltmenio del Tribunale dell inqtitsiziuue, oiiennio ave- 
va dalla Sede Apusiolica r per se e suoi succeaaori in 
Ivpagna , Il titolo di GuUoliro. Egli dunque scrisse al 
conte, che rimaneva mollo dispiaciuto di essersi data ese- 
eiizionir, senza il regio placito, ad itu breve spellilo dai 
Papa con un forriere ap‘*it»liro. e di aver cosi jiarme^so 
un grave pregiudizio alla sua divnilà reale e alle sue 
pipininenie. senza far tosto airurrarc quel pnmiiicio cor- 
rlarn : Ntcn/ue .Souchonaz tom. t pag. 447 nvt. (a) r«n- 
F.tpen Appind. Monument, ad Iraet. He Promnignt. teg. 
£cc/sf- /if* A: Giannone ttor, ew. di .\ap. tib.SSeap. .1, 

H per venire a tempi a noi molta piu vicini . Ferdi- 
nando I di llnrbtiiie, con decisione emessa In Firenze il 
d) 30 loglio 1S23. comandò al suo luogotenente generale 
principe di Oampofranc», che nei ^*nsi della maggior se- 
rietà manifestalo avease ad uno dei nostri pìit illustri 

f trrlali. Il rincrescimento della M. S. per essersi fatto 
ecUo, con grave pregiudizio della suprema Regalia, di 
dare esecuzione per via di atti di foro esterno ad alcuni 
brevi ponlilkl non muniti del Regio h'xtguatur , e al 
tempo stesso vietargli di portarsi nlU Beai Corte e nei 
reali siti sino a nuorr» reai ordine. E «picito giusto ri- 
sentimento del Re tnlmenle addolorò l’animo di qiietl in- 
signe prelato, (di quel eiior benedetto, degli orfani e dei 
poveri balsamo dulcissiin»;. ch'ei si fece tosto ad nini- 
lìare a S. M- uni supplica : colia •[uaiv rispettosamente 
proiestoBsì. come nell'aver dato esecuzione a quel brevi 
non ioieac contravveaire alle leggi, ed ai sovrani stabi- 
limenti riguardanti Tatto della Suprema Rngalia del Regio 
Flaciio, e rinnovò a piò del rval Trono I sentimenti di 
sua c<istanle fedeltà e devozione alla M. S. ed una cieca 
obbedienza alle leggi del Regno, implorandole quindi la 
grazia di essere Izeuignamente reintegrato nel godimetilo 
(Iella sua sovrana clemenza. 

In veduta di sifTalta supplirà, il Re con suo rescrIUu 
dnto in Napoli li 10 settembre 1823, si degnò di riam- 
metterlo nella sua buona grazia. 

L>opo questo esempio di rigore, i vescovi e prelati del 
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regno fti aoorilernno bene , dì pretltre etecuiiono ille 
ejrte pruTvegnciili cl« Rome, senze che alle atesee Totee 
Malo pria tmpArtito il regio Exe^uatur. 

(25) t'sp. 3^7. 415, 51 1 Hegis Alpboosi cap. Reg. Sic. 
tom. 1. psg. 

(W) Veli. Ferrei Treilè dea abuA Hv. x, eh. 2 n. 9. 
Van-Éspen de regio piacilo p. 2,cap. HI, g 4 in 
fin. 

Dee qui aggiungerai, che nel caso di morte del Viceré 
il Regio ETtqualur veniva impanilo dal presidente della 
gran Corte qual luogotenente del Maestro Gìiislifierc, ts* 
sterne col Sacro Regio Consiglio : Sictil. .Sancì, voi, ri, 
paq. /6'P a 16S. Dappiù, ove si Inllava di brevi e re- 
scrilii delia corte romana per chiese e beitelirl ecclesia- 
stici eststeoti nelle cilU assegnate o soggette alla così 
detta camera resinale, ossia dotarlo della regina (tiregor. 
iib. IV, cap. V, pag. 90) res-cciiloria doveva spedirsi, non 
dalla rea! segmrna, ma bensì dal protoiiotaru della me- 
desima camera. SicnC Sancì, tifi Si avorio tJfS vot. /, 
piì^. .7i0 e col. Jf, pay. 9i, 

(27) Secondo il coticilio di Trento , niiin cherico può 
ascriidere agli ordini sacri , ciod ai suddiaconato pria 
drgli anni 22, al diaconato pria degli anni 23, ed al 
pro'^bileralu prima degli anni 25 , esc ludend-isi qualun- 
que privilegio. Saia, ix//, etip. Xti tU rtformat. Ma é 
auiliciente che l'anno fosse cominciato, purché vi conenr- 
rano liuti gli altri requisiii voluti dii concilio , «ale a 
dire ì buoni costumi ed ti precludente oname . come di- 
chiarii la azera Congregaiioue dei Onrdiiiali li 7 settem- 
bre I5‘J| : Gallemart ad Concilium i'ndeniinum eiiat. 
eap, ut. Or in Sicilia non è |»e«nesso ai vescovi or- 
dimtre dei rhsrici in Mera piiini dell'età lissila dal 
Tridenliiiu, nemmeno per breve poiiilUcio, sema che v'itt- 
lervenga la sovrana annuenza. 

\'1S) Oggi ìd virtii della regalia apparitene sempre 
ai Re, e non già al futuro prelato, le piovista dei cs- 
nonicati e benefirl che vengono a vacare in tempo delle 
sedi vacanti vescovili, sia per morte, sia per traslatiune 
o per lenuncìa del vescovo : Rcai dispaccio dei S olio- 
òr* f7H0. 

(29) Non possono per vis di bolle ponti(kie pensio- 
narsi le preìazie e dignità del regno, sema l'asscovi del 
He : Cap, m e r regie Ferdinandi H; eap. cLxt Ca- 
ro/i r imp.: Sicul. Satut. voi. t pag. 4'Ji a 49S; Tad. 
tn quitto Codrea il Dipi, vxcni. 

(30) Ved. Pragm. H, tl, 12, lum. 3 di Cesino til. riti. 

(il) Il riesame apparti-ncva allo stesso avvocato lìscalo 

del tribunale del R Patrimonio per via del contrario 
impero. Ma allorrbé egli riferiva, che l’esecuzione dal bre* 
u* o lescritio pomìfiriit avesse potuto produrle alcun pre- 
giudizio alla regalia o al regio patronato, » esser cagione 
di giave incooveiiieute si governu ad alla quiete del re- 
gno, c</suimavBSÌ, coms dai riferili diplomi si detegge, 
dt cominrlierMae lo esame alla giunta dei presidenti e 
i-ensuiiore di unita al medesimo avvocato fiscalet ovvero 
il viceré, secondo II regolament i las. talo da Filippo IH 
frteeka provista ; il 5aero Conai^lto ri/criiea ; reai />i- 
ip trcio dei iS fCiì : il qaale ai conserca nella 

itibl. detl'àvo. Cataliotti roL ir/it; ifiiciU. tulla 3fo- 
iKireòio pag. S9T. 

E dove il regio Senato sospendeva di dsr l'exei^uoitir, 
con far la lunvvist# : eerliorelnr .S. fi. .}/., unn aveva 
piu luogo il rimedio del contrario imparo: Conirm Co- 
(Ux òieulue lift, rfrrt, Dtfin. r/r in fin. In tal esso il 
Re, previo il volo del suo suprem i Cunsiglio, allori de- 
nominalo d'/tnlia, deliniva. ae dovesse o pur no imp-tr- 
i.rsi il regio placito : Cnàelli CoJex Sio ilut in fj.. Fri^ 
deriei noi. 46, ol in f.L. J/arlinì noi. Ci; Amai. Rt- 
t’dat. 7t. 

|J2] Sembra che in questa proibizione oon fossero cum- 
iwesi i diritti , giusta le Pandette del regno . apparte- 
iu?Dli al regio Erario, pn 1 exoqaaiar «JjlJe carte ponti- 


ficie; ma eo.a quel divieto si volte sdtanlo toglier la- 
buso, rhc gii iiinziall traesseto indebui emoiumriui, ri- 
tardando cusi it disbrigo delle esecutorie ; c a tal line 
il He Giovanni, a rirhivsta del Pariiioeuto, ord tatto a- 
veva che gli ulKiiall ineniicaiì di acrivare e registrar le 
eaeeiiiorlc, non po'.esMro altro esigere, che il semplice 
jM* (aftori* ; C'ip. ix rrg. Joann. tiafar Capti, ra^ni Si- 
txiim eoi. / p-rj. 

E ben pure la romana Cancrilaria riscuote dei diritti 
prr la s)>edizi<'ni* di brevi , di rescritti, e di bolle : V. 
Taxao CanctUariao Apotlolirao tnlar Traci. Vnitort* 
Jurit lom. Xr p. i. 

(33) Ved. In questo Cod. il Dipi. LVitt c s»g. 

(31) Gli art. 18 e 20 n. Il dalla legge dei 22 dicem- 
bre ISKì, sono cosi conrepitt : 

e Art. 18. Le parli hi'cresseie potranno ezporre alla 
Camera le loro ragioni con memorie, proibendosi espres- 
samente le disrushioni e pillale degli ■sviK'tiin. 

* Art. 20. 8iraiuio rimesse sU esame tb*l supremo Coii- 
aiglio di Canceliaria, o di nii.v delle sue raiucre, socun- 
doché giudichercrtK} più conveniente al nostro resi ser- 
viiio, ed al bene e vantaggio de nnst>ri amitissiini sud- 
diti... N. n, tutti gli atti ri«gaard.ia(i I esercizio della su- 
prema regalia di-l regio exequatur. 

(35) Mun sappiamo quale sia il regolamettln , che qui 
ai cenna, ondo servir di norma al lldegalo in Sicilia per 
la impanitione del regio exequaiHr. Non di manco pos- 
siamo altiiigi’rne regole sicure dalle Uggì coii anlirbe 
che nuove intorno a questa iniporlanie materia. E tulle 
prime, ebo qualunque bolla, breve, rescritto o alita carta 
provcgnenle da Roma dev’eisere esibita originalmente al 
regio Delegato in Palcvnvt : Diploma i.rin e isi, iUplO’ 
ma Lxxxu, art. i, del Pipi. Lxxitr ed art. 4 del Di- 
ploma uxxxr; V che la domanda per ottenersi il regio 
extqxiutHr si deblw far con memoria diretta allo stesso 
regio Delegalo: art. 2 del Dipi, txxxr; 3' che si ne- 
gherà assolulamoate V exequatnr a qualunque carta , o 
parte Ut essa, che dopo un diligente esame si rironosL-a, 
che la carta ti opponga, contraddica, o piegiudiclii alle 
regalie della Corona, alla giurUdizioiie del Tribunale delta 
regta Monarchia ed Apostolica l.egazia, alla pulizia al co- 
Bluint a alle consuolitdini del Regno: Ari. tO, 44 del 
Dipi, txxxr, Dtpl. ixriitf « fticul. A'flitcl. degli fi ut- 
toinbre /7J0, col. 6, pag. Ì47 e 2iS; 4' Uve poi si traila 
di Bolle colle quali si conferisce qualche dignità nella 
chiusa ove il capitolo vanti diritti di oiionr; di brevi o 
patenti generalizie a f.tvor diatranicri destinali superiori 
di L-onvviUi e nronasiert del regno; di nolte di collazio- 
ne. in tcguiio di reft^rMUiona o di cessione di bcneiicl 
di coticessiofìi, di niioriiicenze a' Prelati, Cspiioli. convenli 
• chiese; di brevi che stabiliscono feste di precetto o al- 
tre solennità ; ed in generale per timi i rasi soggetti a 
dubbi, è stata sempre noaua disciplina di so-p.mdersene 
]' iinpariitioiie deli' earcquolttr e di atleinler-ii I sovrani 
oracoli : Ari. 41 del fitpl. ixxxr. .Ir.;, t)err. 20 giu- 
gno 4'i2f : Reat reserìlto 2 marzo 4S2i ; Dipi, xxix e 
seq. Sienl. Stinrt. 25 seti. 4744, voi. 4. p<ig. 542, 42 a- 
gotto 4752 voi. C, pag. tfìO: 2H feb. 5 e 2/ dieemftre 4740^ 
9 4S lite. 4745, voi. /. pag. 4HJÌ, a 494 , « pag. 49H : 
5^ in Hiit. i'be in tull'altri casi, come ordiiiariamcnie sa- 
rebb.‘ro, brevi di concessione d'indulgenze, dispense di 
età nelle ordinazioni in tacrit , lo quali non ripugnino 
alle leaei civili, dispense matrimoniali Nmitatameute al 
solo impodim?nio cmontco, carte generalizie che non ven- 
gano in rontraiidiaioae culle eoslitutioni de' rispeilivi Or- 
dirti dj S M. ficnoosciuti ed amn»e»»i in Regno, brevi 
]K*r sec'daiittazìoni , oratvrl privali , bolle di vescovati 
0 d< altre prclazic ove non atavi lesione de' regi diriui 
t delia pulizia del Regno, e aiinili, in tulli questi casi 
a' interpone il regio exequatur indorso della inenioria : 
pero con le clausole . c indizioni , limilaiiuai e spirgho 
chi! sarauno coincuienti per la custuiii de' reali diriui 
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f drli» puliita erclffti«»lip8 di Sicilia : irt. 3 dei ifi- 
pioTHU iiiir. Dipi, iixii i $9q. 

St afrf^iiiiiKa. che se ci irsUa di carte spcdilr de Hnma, 
per le «|uali !>ì accorda irradi ed onorilìrcnie ai rrirnicrl, 
oltrarbe il regio l>clega(o non potrà concedere alle stesse 
ta C!(ecttl(»ria, se non previo il resi permesso, l'nl. Ih- 
plotnu ur, con sovrano rascrilto pei de* 18 gingilo 1H'21, 
]Mr modo di regola é stato dichiaralo, che in simiglienti 
caci di^bh^r renderci conto • S. II. driia qualità, de' 
riti « della coiidulis politica delle persone cui si conca* 
dono tali indulti pontilìrl , non che di ogni cireosiauia 
relativa si corpo morale si quale riascun regolare appar* 
tiene, per ìndi dalla à). S. risolverci qustiin convenga. 

Oerrirre inoltre osservare , che oggi non ha p ù luogo 
il irctema per l‘inaanii lenuìo. di mandarsi all esecurionc 
le carte e pagelle grnerahiie col solo vidit dei giudice 
delta regia Monaichia « doverdo al par che ogni altra 
rana, breve o rescntin provvrnienic da U'tina star aot- 
lepusto all obbligo delia regia ccccnturia: pereiorlié. oltre 
di csscie questo cbiaraiiiente slabliih» coi Itipi. r.tsxtv 
e xrin ove per avventura poicssero tolÌ carte genetaluie 
aver corso col colo vidit del giudice della Monarrhia, ne 
avverrebbe che egli con tale incuNibenta, saiìa roatituilv 
reviaora c giudica di affari eoiiceincini ecuiKunis, di:vci- 
piina, a governo ioiernn dei trgulari, dovendo egli allora 
nere<saiiameme asaminare lutto ciò clic siffatte caiie gè- 
laraliiie contengono, (>er poi dHinire se po<t-a alle mic« 
decime datai corso cd esccurione. E questo appunto si 
volle vietare cttirstticulo \x\ dei concordalo UenedrUìno 
^t’ed. Dipi, ccxjt noli polendo adattarsi al raso di cui 
traiiasi I oaservania awaluraia da posteriori ordini co- 
vraui ^ò'r'cul. 5ancl. voi. 4, pag. JJt7> {>eirui, setnprecbè 
gli effarì concernenti la regolar disciplina divengano con- 
lenziosi, possa II giudice della Monarchia {iiendrrvi in^ 
gerenia, conoscerne il merito , e rìaoivefe quanto con- 
venga di giustizia, non ostante la riferita generale proi* 
bilione : ma ciò potria aver luogo, col qiiamlu dopo che 
siasi dì gii impartito rext^uotiir, incorgatio controver- 
sie tali , rhe falciano asiumere alla carta goneralùia il 
earaiterc di contenziosa: sema la qual circo»ianza. rima- 
ue nel suo pieno vigore l'articolo x\\ delia liferila con- 
cordia. Né si dica che il giudice della Munairbia farebbe 
quello stesso che fa il regio Oelegalu . poiché railribu- 
iioue del primo procede dall'.\pustuiira IcitaiuHie, quando 
invece quella del secondo nasce da prerogativa sovrana 
inerente al principato : sorgenti di lor mvtuia dirnse, 

(3d) I g'radi monastici vengono proibiti, per essere au- 
venio cagione , di gare e di dialiiibi nelle rdigiom : V. 
/>iplom« ur t ^ i dtl Dipi, cr.ir/7. 

(37} Il monaco professo non può disporre per leata- 
mrnto anrordié aerolartuaio, prrciucebé il breve n«.n Ìschi- 
glie il monaco >ltt voli monastici , ma labilità soliamo 
a vivere i.» I secolo : H. Ibspacrio dei 21 ago»>u 1771: 
nnd* é n'*ccH>Bfio rhc il Sovrano ne lo avesve espieava- 
mcnte al-iiitain enn iin decreto leata : H. Dterfio H jfru- 
fMo : nut Àdd. alle /‘and. d* £'im. liò. xxriii ti- 

toio t r nf. r puij. -ìG. 

Quid del monaco divenuto vescovo? riacquisterà egli 
r<i’se la facoilò di testare? la gran Corte Civile di Pa- 
lermo, nella eauaa tra il decano della chiesa agtigeutiua, 
ed i successibili del defunto IMr. d'Agoatino dell' ordine 
dei Teatini, vescovo di Girgcnii. eoa decisione d«' 5 fi-l>- 
braro 18tU adottava rafferinaiiva. 

A noi però sembra cha la Corte abbia in eU'r errato. 

.Arvegnaecbé il inon.^co nelbi staio vpi»topa(e rimane 
pssenzìviineiite inonucu, anzi l'unultà, la povertà l'ubbi- 
diriita e tutte le altre virtù inoDasitcbe , per effetto di 
questo aggiunto carattere, vengono iu lui a ricevere in- 
rrememu maggiore e pirf'ezioac. Onde inseguam» i dot- 
tori e (lirbiarano Ì canoni, ebe prafe$$ut, faclm tpìteo» 
pui rernanet nunuicus, tnbusque votit tHbalaniialibut o* 
bligatus. à rvguUs autein et alalMitr quoad ob'jifathneM 
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tig.ilem, rf ejui ccactìcntm. tutui ut $t immunir, non 
la$o*n qiioful morale vtneMltim iptorum afatuforurn, qu<ze 
ne.iéip" tenore fìebet, lieet a poenit ipsorum liber. D. 1 ho* 
mas iMNi iheoing. p. 2 lecundnc purt. quaest. 185, ar- 
licnlo H. con. 1 et 1. dìit. 58. cali. £';itsc»;ma disi. 4L 
Da ciò 4 manifeaiu. che lo stalo vescovile non può. 
per iin diritto quasi di pristliminio, fargli ricuperate la 
facoltà di testare: anzi inito ciò ch'ei acquista, non i'ar- 
iiiala a se, ma alla aua chiesa : Hmc cucuUatut a/tc«r- 
os, £pf»eopati adttntUia dutnitaU , non rrruperat le- 
atarnrnti fa< tìonrm, nsc uUa» eibi /brfunor, ted Tempio 
quuerit. fan. de Monaehii. caos. 16, quae.<^(. 1. Chnppmi 
Traer. de Jurt Cetnubitorum , Dò. / tri, ni n. Ò pag. 
miòi 90. 

(38) In Sicilia i reali Dispacci del 177H e ITKi, come 
a auo luogo rifcriiemo. i^iiò. ut, tit. dtH'alitn. de' beni 
tccles.) slahiiivaoo le forme da osservarsi circa l'aliena- 
zione del beni ecclesiastici. Nel iKlo vi si fecero alcune 
mudiflcazioui. Tcd. § tr del D'pl, ccxrn. Ma nel nuovo 
ordine di cose altre formalità si snstituinino alle sniiebe 
per l'alieuazioDC dei beni delia chiesa, ed anche p<r lo 
reimpiego dei capitali : iteicnfl'i to oiloUrt ib/0. Ha- 
aprile 4H10, f!i teUembre a 17 opn7c 1HZG. In line col 
K. Decreto del 1* dicembre 1833 questa materia ha ot- 
tenuto il suo compimento, diretto Sempra più a ben tu- 
telare il pnirinioriio della chiava. 

E pi*rò il rescfilto de' sritembrc 1839 lascia ai ve- 
»i'4»vi lafacotià a poisi in iciiola nelle prescrizioni ea- 
Donirbe, ne' eoii >n cui sia richiesto il beneplacito apo- 
stolico. Ua in Sicilia questo beni-placito non è par vero 
nccr-stario, ifiipeinurhé la i’aoiina, ovaia la famosa F>tra- 
vaganlt Jmòitiosoe di l*apa Paolo II cui alinde quel re- 
scritto, non è stata mai ricevuta, né col regio erequatur 
né colla pratica : .l/nta od fansuet. Pnnorm. eap. ijrj; 
Ytd. Dirkiara adnot. Jur. £eel. Nreuf. 42, 78. 

H si noti, che l*apa Benedetto XIV de Sgnodo Dioect» ^ 
tan. tiò. xn top. b ^ 0 e ieq. colla solita sua prudenza 
Ulrutsce i vescovi, di non far novità quando nelle loro 
diocesi non sìa ricevuta la rostiuiztone di Paolo 1| , cd 
a questo proposito loda la saggeiza di S. Cario Horro- 
meu, nella cui diocesi di Milani) la Paolina non era stata 
accettata. I metodi poi stabiliti dai K. lb‘i:reto del | di- 
cembre 1K33 iniorno allo alienazioni dei beni della chiesa 
e la tiecesstià della sovra ta approvazione, fzu laieramento 
sparire i ao>peUÌ per cui il sommo Pontelìre Paolo 11 sì 
piotrsiò si» da pritteiptu, che diveniva a promulgar quella 
«o^til-irtnne per opporsi, rom'fi dteea. all'amhizione di co- 
loro qui bona t'ccUtiae usu pare praesumuul, et ad prò- 
prwé ws’ia coNL'arter\ 

l39) Vcd. Kcéciiuo 5 seil>^inbre 1827, circa la forme 
da oeseivarai per lo dìsviucolo del patrimonio già rosii- 
luito, colie susiitu/totre di un beueticio o surroga di al- 
tri feudi. 

(40) Sor quelli dei di itti dovuti ai regio Irario, e no» 
già (ai««, lagioni c soprusi di cancellarla. top. noi. JJ. 

NOTE AL TITOLO IÌL 

(41} Erasi introdotto il eusluoie dai romaoi Ponielici 
di spedir legati in varie province dell'orba criatiano , e 
furo» desti dì varie specie. .Alcuni ai quali coiicedcvasi 
più ampia e pariicolar giurisdtiioae, cran chiamati legati 
rt lafarc , siccome quelli i quali venivano scelti dal 
seoo del concistoro e collegio dei cardinali sedenti a 
lato del Ponielice , e poiciò Dona Carnotrse gli chia- 
mò brieruli ; ran-A'spe», Jus Eeeles. p. t, tit H, c. /. 
Altri, aran de'veseoviu diaconi dcUi chiesa ruoianB,i «inali 
venivano dal Pootelice destiuati per legati preaio gi' Jmpp- 
ratori » Ite, la cui iiicumhenii era per l'appunto di trai* 

(ar nella Corte di quei princìpi i negozi della sanu So* 
de, c vegliar in pari tempo per gl' inb-reasi dalla mede- 
sùua : questa specie di legati gli ou-ichi deitoiiiimivanli 
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opnrritiarii, oxttto rtsj.onfnlfì ; Mnren ecr.eoni. fi6 
€up. 46 e ttq. Indi itiltudn^sc iiiinluii «orla <ii ledali 
rb« si rtiianiaruno /^rtii infidlrx. (Jucilt per In più erano 
vetroni o areitescovi delle province dove reisse-' 

Mno le loto catieiire: ai quali, Bìrrome legali della Sede 
aposteiiea, aenna conferiia ampia auiorilà e giuruliiiviie 
e sovente questa legazione si da\ a alia ealUilta, anziché 
alla persona. Fieury, diseon. sulla stona EreUtiasfica 
dite, ir, M. 11. Or»d é che qiu»ii venivano deiu lemuri 
nati, come fu rarciveseuvo U'AvIcs per le («allic, Tarcì- 
vescovo dì Cantorheri per l' Inghillena ed il vescovo di 
risa per la Sardegna : Harra dt prìmat. % 30. 

<;nesie medesime legazioni ai davano aliresi non gìA 
alle raitedre, ma alle persone: td in Sicilia t Papi erano 
stati usi per l' innsiiti di roslituire aimili legati. In ef* 
f'’Uo r. Gregorio I, creò .\lasBÌmiaiM> vescovo di Siracusa 
legato in Sicilia, roneedendo qiit‘!<>ta prerogjliva alla per> 
sona . non gii alla cattedra : Greyor. lib. S , tnU. IO , 
Epìft. 4, Invtyet fib. S. 

(*rbaiio II volendo dunque riunoTar l‘ antico eosliimo 
de' su<ii predar e.isori di creare in Sicilia un legalo , 
vi nominò IIoIhtio vescovo di Traina , quantunque prc* 
cadeniemenle ne avesse a Ruggiero comunicato a voce le 
facoltà. (Questo inaspcilato colpo del i'oitieiice feit I’ a* 
niino de' siciliani, c molto più il Conte : il quale in una 
conrcrmza che con Ini ebbe in Salerno, aUacnrnte jm* na 
dolse. Urbano, memore di tanti segnalati servigi da quei* 
l’iovitlo ^oruJanao prestati alla religione . avendo di* 
scacciato i Saracini da Sicilia, tolte tutta le chiese al 
Trono di Costantinopoli, con availe resiiluiie airanli'O 
piiriarr.vto romano, e »occnr»ft la chiesa nelle ^ue mag- 
gtori calamiti, ritrasse addietro reiezione, e mise fuoii 
la fsinosa bolla, che trasci issr il conientfioranro Malaterra, 
nella quale espressamente dire di eoncrdtre m iicn'No 
nò chi prima aita promano a t*oea , cioè che dui ante 
la vita di Ruggiero, dì Simone di lui figlio e de' legit- 
timi successori, uon Invieicbtie nissun legnio in Stcìììa; 
che da lui si facesse lutto ciò che avrchlie a fare un le- 
gato punliticio ; che Ìii line nel caso di cnnvoratioae di 
concilio, il |iapa scriverebbe al Conte di mandarvi dei 
vescovi, cd egli fo.sse in diritto d'in*iarnt> quali e quanti 
vorrebbe. (Questo é M fuiidamcuio della cotanto cclrbie 
MoNAicni.i di Sicilia, col qual nome e con questo titolo 
uon si è mai inteso in Sicilia, che importassa la stipi rma 
aniorilà ecclesiastica in un capo iniiipendrnte dal soumiu 
pontelice, ma solo diretm a stguilirare l'ntitorilà rhc liene 
il re M>pra gli ecclesiastici del sim Regno come h-gato 
nato della seda a{H>stolica in Siritia, o perciò la riunione 
nella persona del prìnripc delle due fnUcsIà , civile ed 
ecclesiastica : Anfanitij .Vifrcrcd de rty. ihtntiTth\a Si» 
nhaf pttrt. I, n. 24. }fOg. 23, AtSS. uella mia /l.btiot. 

Ne dee riputarsi una nuviià rontrana alle leggi della 
chiesa, e Ic.Mva de' diriui sacrosanti della sede aposli^ 
tica, il coaferirsi 1‘ulìÌrÌQ delia legazione |H»ni.lìria ad un 
principe mcramerile laico, mentre prescindeudo, rbe Papa 
Silvestro presso ai lOtM) l'avca concesso a Stefano Re 
di rnglicria, e poi nel 1Ì3S Papa Gregorio I\ n R^da . 
ed il concilio di Coscania nel l il4 a doniaiuJa dell lui' 
l»crature Sigismondo confermò ne' sovrani di quel Regno 
le faroltà di legali nati della S. Sede, come attcsta t^ri- 
viiantj i.upu nella disscriaiiom* de reqia nominut. lom. J, 
sfhoL rop. r/; é da|>oi nssaivabiie, che se I papi stessi 
»oo giudicarono iitcoinpaiibiie alla persona de' principi 
di crearli canonict di S. Pietro, con amineUcrIi co' sacri 
Abiti al coro, e di associarli in tutte te altre funzioni e 
celebrità sacre, non dovrà sembrare strano che ywissano 
ritenere anche questa prerogativa . che alla line in altro 
non raggirasi, se non intorno l' ecclesiastica giuridi- 
rione : Giann. Iiò. x. cnp. rtn, pay. STO. 

Secondo Mini i canonisti la poiest» della giuridiiìonc 
ben si distingue dalla poiestò dall'orditie. t^ucsi'uUiiaa 
é lalmenie connessa alPordiae mcdeiimu, che non è co- 
rnuuicabilc a coloro ebe nc inaocaou. Per coiisegucnia 


non poirebba cnmineiiersi ad un presbìtero l'ordinazione 
dei ebericì , il Consacrare o 1 assolvere ad un diacono ; 
pcrcioccliè la polratà di ordinare é piopria del solo ve- 
scovo, quella di consacrale c di assolvere è annessa al- 
l ordlne prohiierale. Ma per quanto riguarda la potestà 
della giurisdtilofie, ella può esser comunicata a persene 
che non sono negli ordini. In falti I Papi hanno crealo 
loro legati dei sempliei diaconi per giudicare materie di 
fede « cause di alcuni vescovi, destinaodoli anche a prc- 
sedere e di rappreaeniarli nei Concili generali, ed accor- 
dando noo »<>lo agli abbati e superiori degli ordini re- 
ligiosi , ma parlino allo abbadesse o priore di qualche 
monastero, giurisdizione quasi vescovile : Di Chiara di- 
ritto pu66/(eo Ecclet. Siedo, pag. 7, S. Infatti labba- 
dtrssa di i.<ineburgo , c quella nel reame di Ncpizli del 
nioiinstcrn di Conversano si soii vedute esercitare sopra 
i rispettivi liiru preti giurisdiiione, e goder privilegio di 
mitra e di pisiurate siecuine i vescovi : cnp. diierta 12, 
d$ ni> 0 joriiait et oht iitnliu; Sthayi, lns(. jur. can. It- 
òro tu, tit. 7, % 7. 

(i'I La prerngaitvA della legazione apiisiulira, inerente 
ri sovram di Sicilia, tradì delP imperio e delle giurisdi- 
zioni del gran cunie Ruggiero, fu sempre sotto { di lui 
successori confefinaia • riguardala eunit un diritto ina- 
lienabile della loro corona, npporluiiissìnio alla maggior 
latenza della dignità sovrana ed al tranquillo vìvere dei 
popoli,! quali fuiono in tal guiaa liberati della molestia 
di ricurrcie ad estranei liibunali. In cITeUo quando Papa 
Lucio II , o per meglio dire Kiigenio 111 . vanne a coo- 
C'Kdia col He Ruggiero nel 1144, a maggior mente sta- 
bilire ciò che era stalo cnmrdulo da Urbano II, gli ac- 
cordò Panello, i sandali, il barolo pastorale, la mitra e 
la dalmatica, siccome contrassegni e divise indicanti le 
spiriUialì facuiU che qual legato nato della S- Sede gli 
convenivano : e al tempo stesso rinnovò il patto, che il 
Pa{ta non potesse inviar iti Sictlra per legato , se non 
colui ebe Ruggieri volesse. 

Uifcriretno nel tib. ti tit. n, il corrispondente diplo- 
ma. (fucsie medesime faeolià furono poi più abiaranitiile 
spiegale nei iraltato, che Giiglielmn | ronchiu«e con Papa 
Adiiano IV nel lldO, ebe é per l’apf<uiilo quello da noi 
rifcrd'/. 

l.e stesse prerogative T.imoo da Pana Clemente con- 
feiinaie a GiiglirIn’O II. Nc trnariirò gii ste^«i diritti il 
successore Tancredi : solamente il Pimlr]i<e t'eicstinn . 
piufiilando per ai ventura delle circoManze delle quali era 
quel Re travagliato, riserbnssì di spedire in ugni qiiiD* 
qiiennio a suo arbitr o un Segalo in siiciiia. Pine ^P Ini- 
peratrire Costanza rbe gli Micredrlie non tenne alcun 
conto di qiizsia lirnitaziofiL*. In seguito, quamnriqnc Papa 
Innocrnio III si negò di confermare al |iiriiol Federico 
i capitoti alebiliti nella concordia Adriana, tuttavia il di- 
ploma potililìaio non ebbe alcuna esrcuticmo in Sicilia , 
essendo auto speiblo quando era cià moria P Imperatrice 
(^>sianza, cui avealo iiidirlllo : fìregftr. Conaid. Ub. it, 
rop. II. jmg. S.y4 e teg. Dichiara, driNu pubbl. Eect, 
btcol. Epoca I, jiU‘j. IS et trq. 

Impenaniii con silTatta connudia Papa Adriano si ri- 
sribò te ronsacraiioni nonché le vÌMiazioni. 

/ri SUihn quogtte ronzccrurronca et riaitulinriei romrma 
Eeelettn hnhtat. K però non bisugna intendere che Gu- 
giiemo avesse eoa ciò alMiicato II diritto di far visitare le 
sue chiese , c di averlo invece restituito alla chiesa ro- 
mana. Imperciocché si dee disiiriguere due specie di vi- 
silaziooi romane : l una è quella che per pieiiisHimo di- 
ritto osercitavasi dai legati : l'altra di semplice luz/ro , 
ebe propriamente «isìiazuifte apusioiica addirnandasl. La 
prima, anne^^a aiU prerogativa della legazione apostolica 
fu liberamente e rrcqurnlemenle pusta in uso da' nostri 
principi, e con parltculariLi sotto Ì Re aragonesi .cislt- 
gliani, austtiaci , cd in line dall attuale famiglia felice* 
uicnic regnarne, siccome vedremo nel titolo v. 

L'altra specie di legazione, detta di semplice luttro os- 
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■ il •pn^ioiici, fu io fono del concordilo Adriano lacciiii 
libera alla rliiesa romani, ciò non asianie prima d»l con- 
cilio di Iremo t l’apì non cacrciurono qucaio dritto, se 
non )*cr le »ole prorioce soggnie al domiiiiu trmporale 
della ^ede apoatolica : jf'/io«n4iiini, p. tt, tib. ///, copi* 
tolo fif, n. €. 

Uopo il Concilio Tridentioo, ciicDdosi comincialo ad 
inriare tisiiiiors apostolici negli nati stranieri, incoo* 
Uusst 1 opposittone de’ principi, e speciaimenit In Na- 
poli per quelli spediti da l'io v nell'anno 1551. Spnnda^ 
fiyj ad an. 4S7t !4. S $t aé an. ISSO n. 1S a Ì0. \td. 
CAiurcAiuralUf da regio Cfe^iralnr. Tom. 4, Ut. 3. E 
par quinto riguarda la Sicilia, allorché l'rbano Vili nel- 
laoQO tC3U, stimolato dall ambasciadore regio, destinò 
Oli Tisitatore contro I' Arrìsescovo di Messina ed il Ve- 
scovo di Catania, il Re Filippo IV, ordinò al > iecrè di 
Sicilia, che nell’ impartirsi rcsenitoria al Heaciitto apo- 
•lohco, si dovessero apporre le parole quod regio nomi' 
ne. et iirppftca(ioni6ua , ad punicnda horum prutsutum 
fitlicta desitNaitii rat t'iaitcìtor. iìp. reg. Phtttpyi iV’ apud 
Pirrum Sicil. 5arro jYot. ratan. A'cclea. in Jnnocentio. 
I>i Chiara dt Htg. aacr. r»ut. par Sicdium, jurt eap. S, 
pag. 47 et iH Panarmi IStO. E lo stesso ha praticalo 
il regnante Monarca Ferdinando M; avendo lui stesso de- 
stinato regio visitatore del monastero della Congregazii'oe 
Oliveiana di questa capitale, il Cardinale Arcivescovo di 
Palermo cd insieme piescritlo ha che dairaniidetto por- 
poralo dovessero alla M. S. trasracttersi gli atti delle vi* 
alla t onde statuirsi ciò ebe la M. S. avrebbe giudicalo 
•apedieiite: reai fieicritto de' 44 dic 9 mbr» 4S44. 

(43) Schifato 0 Scifato. Dubbili il du Gange se qiie- 
sla moneta si fosse coniata in Cosianlinopoli : du Gange 
de tnfer. acci n. 99. R 1' Ugbelli ci assicura che gli 
Sehifali erano ammessi al tesoro Imperiale di Eostaali- 
Dopoli: VghtlU tom. 171/, png. Essa deriva da 

.qr^'gpAi<f, lana, come nella Si (iòi tehyphot dali 
U>g. de prae$eriptii teròtj ; ed in elTelio questa moneta 
era di figura elliuica e convessa concava. In Italia e pnr- 
ticularmeitte in Puglia ed in Calabria ebbe gran corso 
questa sorta dì moneta, la quale secondo il computo del 
conta Carli, equivale presso a poro ad una debbia ossia 
doppia d’oro : Carli dieitrt. delle monete foretliere e na- 
siofiaii in commercio ih Italia nel eee, XF//. Diuert. J, 
voi. 3, delle eue opere, voc. Sebifato pag. 3ti. 

(Ai, iiS). 1 quattro famosi capitoli delia Concordia A* 
driana relativi alle co^e ecclevia«ticlie di :$irilia, cioè 
Vaiettone de' prelati , le legazioni , le appellazioni ed I 
concili, erano SEiti da' aucressori del gran Conte Rtiggìe* 
ro, sostenuti come prerogative annesse alla reai Corona 
in Sicilia, e da' l'omelici riconosciuti e rirrinfermati co- 
me si rileva dal Diploma ccviii da noi riferito a pagi- 
na D‘2 e seq. rad. iHnltra 5tcul .S'anet. voi. i^pag. S9S 
a e pag. 4.ì0. Pirr. in ,\ot. Kcctee. Pan. an. 4343 
noi. 4. Lmiovtc. Dupin. defente de la .Honarchie de Si- 
fi! eh. 10, Nel 1556 assendosi ercitati dubbi e questio- 
ni intorno all auienliciU della Bolla di Urbano, zelantis- 
simo il Viceré Giovanni de Vega delle preminenze reali; 
non curando oc a spesa né a fatiche, raccoglier feca da 
vari registri le antiche scrittura spettanti al diritto ed 
•Ila non inteirotia osservanza della legazione de' nostri 
monarchi. E fattine due grossi volumi, autoriiiati colla 
sottoscrizione di lutti i regi ministri, ne inviò uno a Spa- 
gna per conservarsi io que’ reali archivi, e l'altro lo con- 
segnò al prolonotaro del Regno, onde funsero manifciti 
in ogni tempo av lenire gli atti diversi e continui di lla 
•cctesiaslicB giurisdizione esercitata dai nostri Re, quai 
legati nati della sede apostolica : Dichiara dirilio p'e» 
elee. può. di Sieilia. Epoca r , pog. 37. Volendosi poi 
dare una atabile regola neiresen-iiio delle fai-ohà lega- 
xlali, nel 11169 il Re Filippo II. dietro istanze del Pon- 
u6ct Pio V, e di concerto col Cardinale .Mcvsandriuo » 

Couns Eccl. voi. I. 
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Stalo spedilo in Ispagna.coo no reii Ordina dato in Ma- 
drid li dicembre 1K71 saoci : 1'* che il giudice di 
Monarchia foase sempre una {lersona ecciesiasiica; S* che 
le prime istanze fossero lasciale al Vescovi, e le seconda 
ai Meiro|>olilani secondo le forme stabilite dal Concilio 
di Trento; 3" ebe i regi uffiziali non potessero esigere 
alcun dritto per l'e.r<gua(ur dei rescritti pontiHcl; Amelie 
nelle cause eriminalt dei vescovi, si cssguisseto le di- 
sposizioni del Tridentino, e ebe scusa un grave inouivo 
tiun potessero esser chiamali alla Corte ; 3 clic doves- 
sero ammeiiersi le lettere degli Ordinari io difesa dei obe- 
rici; 6** che le cause criminali dei cherici dovessero es- 
ser giudicate dagli ecctesiasiici, a che non potassero es- 
sere costretti da’ giudici Secolari a rispondere a forza di 
tormenti A'iVul. .Van«i. voi. 6, pag. 79, a eeg, 

Quesi aitu , é quello che comunemente vieu chiamato 
ConcorJfO Afettandrina ; ma in sostanza non é tht una 
pragiiialica aanzionc del Re Cattolico. 

.^rradiita nel 15T2 la morta dei Pontefice Pio V , e 
succeduto nella ratiedra di S. Pfelrn Gregorio Xllf, que- 
sti progettò di eominuisrsi ì serenissimi nostri monarchi 
da legati nati delta S. Sede, in nunzi apostolici, coochè 
sifTallo nunzio si elcgiresse dal Re, e non già dal Papa. 
Va tal progetto era distruttivo della legazione apostolìra 
fondala sul privilegio dì Urbano 11; e perciò fu dal Re 
Filippo assolaiameiiie rigettato : Dichiara, loc. sii. pa- 
yirva 60 e 61. 

Qui si fu, che Card. Uaronio, volendosi fare un merito 
colla carta romana, nel voi. xi degli annali ecclesiastici 
imprese a sostenere essere apocrifo il diploma di Urbano, 
talché il Re Filippo II ordinò, a a 17 dicembre 161U fece 
pubblicare un editto in Sicilia, con un decreto e sottoscri- 
zione del Card. (ìiannettino Dorla Arcivescovo di Palar- 
ino, con cui sotto gravi pene si vietava di comprare, leg- 
gere o tenere il tutn. xi del Baroolo : Gregor. Consid. 
lib, rtr, voi. p'iftumn, pag. iS9 e teg. Pai. IHiO; Di 
Diasi Star, di SicH. tth. xit, cóp. 47, Sei. i, vol.xtr, 
pag. S\5: (Hann, lib. x, cap. r/i/ , tom. 3, pag, 99. 
Sino a quest‘ep>K'a la Corte Romana non area dato ul- 
teriori p.vssi, e le qtiislinni risguardantl il rrlbitnale della 
monarchia rimasero indecise. B però si riaccesero nel 
princìpio dal secolo deriinoliavo regnando Filipp«i V. in 
occasione di avere il giudica della monarchia assoluto 
ad enateiam et cum reincidentia alcuni macalri di piazza 
di Lipari, stati acomunicali da quel Vescovo. E però dopo 
tutti gli avvenimenti narrati dagli storici, e che si rile- 
vano da' Diplomi ccviii e ccxix, pag. 102 a 100, alla 
fine per opera di due celebri doitissiuii Cardinali , cioA 
il gesuita Card. Alvaro Cienfuegos, Arcivescovo di .Mon- 
reale e Ministro imperiale in Roma , per parte del Re 
('arto VI linp. e del Card. Prospero l.ambertini per parie 
del Papa Benedetto XIII. a 39 settembre 1739 fu promul- 
gata la bolla di concordia, che dal di lui noma chiamali 
Benedettina, che é il Dipi, ccx di questo Codice. 

Crediamo pregio dell opcra aggiugnere ne' seguenti na- 
meri I dotti comeniarl fatti ad ogni paragrafo di essa 
Bolla dal ceonato Card. Uimbertiai, che poi onorò il 
pontilìcato col nome di Deiicdetio XIY: quel Rcnedctlo, 
che come dice Montfaueon, area due anima : una per 
la scienza, e l'altra par la società. Questi comeolart 
sì custodiscono nella Bibl. del Senato di Palermo. 
Una t-i'pU ai ha nella Bibl. deli'Avv. Calaliotti voi. iviii 
Misrel. Uonarrh. c finalnvente un estratto si conserva 
nella Regia Bibl. de' PP. della Compagnia di Gesù in 
Palermo. 

Qaaii poi, precedati da un discorsa sul diritto della Jfo- 
narehitt dt SieUia. c coll'aggiuota di alcune osservazioni 
di monsignor dì Riovanni, videro la luce per diligcoxa 
del Sic. Nicolò Busccmi t Pai. Stamp. Beale fSJ6. 

(4A) Intuì DO al principio, progresso ed aodamenio della 
coiiirorcrsia» la Bolla fi rimetta alla Storia della .ì/onar* 
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rA>a di Sieìlia, seriita di Pieiro rffeUi : Ifsto * penna 
L. ir, )S C9, pax 11'^ ! Off exU cuti parla della anno* 
tiiioni falle dal Card. Lambrrlini- 

« Qiirslo cardinale I-amlnritni» mossn da quel fervoroso 
telo che ha per lo aervigio di Dio. per la pa> e della annU 
Sede Apostolica, per la gloria di llenedetlo XIII ano crea* 
lore, a per decoro di que' cardinali cha lo coiisigliarnno, 
ii è compiaciuto colia nota sua inlrpriiA e doUiina fare 
ad orni paraprafo di delia Uolta le piu chiare, npportune 
e dotte annotaiioni, donde la vera norma di come deb- 
bano contenersi in opoi caso che potesse arradere. a te- 
nore delle apostolicbe costituzioni e de' d^'rreli. della mente 
del pnnlelìre che freo la bolla, della coopreKazioiw ebe 
la consipli«>, e di lui «testo ebe U distese ec. ec. ». 

(47) Il primo paragrafo contiene le seguenti cose: di- 
chiara riservale «Ila santa sede le cause mappiorì , rhe 
veramente siano tali; atabiiisre. che le cause di quelli, 
che sono soiloprisii ai vescovi, siano uindirale in prima 
jstanta da essi ' quanto ai giudice delegato, o sia della 
Monarchia, soggiunge , che debba giudicare le cause di 
quelli, che sono esenti dalla giurisdiziuiir de' vescovi, ac- 
ciò le loro ragioni non reslino senza provvidenza; e llnal- 
tuenic runchiiiUe. rhe della sentenza dei vescovi data io 
prima istanza si appelli al metro ;iolitaoo. 

Quanui è detto nella India, in ordine alla prima istanza 
riUTvata ai vescovi nella cause di dii é sottoposto alla 
loro ginrisdizione. e quanto si é detto circa rappetlaziune 
al meiru|>oliiano, é in tutto e per tulio conforme al sa- 
cro coQcilio di Trento nel cap* 2ii, so^S- 2Ì De rtforma- 
Itone, rii al dritto comune, secando il quale dal veseu- 
vo. c dal capimio in sedevacaole. e dal vicario generale 
dell'ano t deiraliro, ai apivrlla airarcivescovo, come può 
vedersi nel cap. Pastornii*. Dt ofj^cì» ordinorii. nel ca- 
pitolo Delectif nel cap< /tomnua. ^ di&cl éodem Ululo 
in $erio. 

R aliresì coerenie alla disposizione de' canoni la ri- 
serva delle cause maggiori, che veramente siano tali, alla 
sede aposlulira, o qui solamente palrrbbe entrar# la cob- 
Iroversja , quali si.ino quelle cause maggiori , che vcra- 
maote siano t«N. 

Cauaa veramente mnegioro é quella, che concerne la 
aaiits fede, (a religione , i precetti generali dei cosiiitni 
c della disciplina, come può vederai nel canonb praect- 
ptis disi. 12. nel cap. A/<ijoraa; Db Daptt$mo. Causa ve- 
ramente maggiore può dirai quella, che per le gravi dif- 
lìroliè che in essa s'inrontrano , diflirilrnenle può riaol- 
versi. Così scrive Giovanni Gervasio dottore francese nella 
sua dissertazione De caasi$ tnajoribui ari. i num. 10, 
quantunque alano oggi. tanto moltiplicati I libri, e tanto 
chinrilicale le opinioni, me<Iì-int« le risoluzioni dei Iri- 
buiiali, rlic^ sarà quasi impossibile moralmenUr Ìl rilrovara 
una causa , che non posso, risolversi da un giudice I^d 
oculato. Causa fìn.vlmenie veramente maggiore pnòdìisi 
quella, che risguarda le sagrale persone dei vescovi, non 
quando però ai traila di qriaUhe loro interesso civile . 
inaritre come abbasso vedrasai j le cause delU prciinUa 
Datura, bcochè siano proprie dei vescovi, appartengono 
al giudice delegato , ma quando si trattasse di qualcitu 
causa criminale contro <li loro, in cui potesse aver luogo 
la deposizione . o privazione giusto il sacro concilio di 
Trenin sess. 2Ì. De rtfitrmatione al cap. S, e come Ivcn 
considera l'autore del trattalo Dt UberUUibug «celegia* 
Galhcanae lìb. lì. rap. 5, num. 3. In Gnu fra I padri 
minori conventuali, e ntolto più fra le [H>rsoae praiirhe 
delle cr)seeccle>Ì8Slirhe , celebre è il nome del padre 
Marc' Antonio Cappelli. Compose questi un trattalo delle 
appellazioni della chiesa africana alla ahiesa romana : nella 
ptiiiia edizione avanzo qualche cosa, che non era toial- 
mente conforme alla verità, non avendo avuto il (Omudo 
di considerare bene certi iiiomiinenti, cd avendoli dipoi 
veduti corresse l'errore, e non avendo potuto viveate 
darti alle stampe l’o|>era pcrfattameaie correità, ed essendo 


questa venuta alle mani della santa memoria di Clemente 
undc< Ìnia, fu dopo la ana morte data in luce in Roma 
rannn 1732 dalla btiona meinoria di m'imsignor Rertoni, 
e ni*l cap. 3 irattandusi quali siano le c:iu»a maggiori, 
e quali le minori, dtconsi maggiori quelle, che risfiiar- 
dano la fede, cd i cn<>uimi. e lo sialo del vescovi. Du» 
pUei ex eau»i% iale mnnere praegtaniiam comparto , ar 
rentm miìmento ipsarum qunc tractarentur , et ex eim- 
dUione oc qu*ilìtaie pertonttrum qune in ut caustt non 
Jc faut nliqnn jiutiira , icd de capite ae ttatu ptrieli- 
tareutur. Ciò che vi è di particolare in questo primo pa- 
ragrafo si riduce alla giorisdi/inne del giudice delegato 
0 sia d«‘lla Moriorcbia, sopra gli asenti, raenlra praacio- 
dendo dal privilegio, queste caose si aarebbono dovala 
vedere dal sommo pontefice , o da altri a cui egli spe* 
elalmenie le avesse delegato. Gli esenti suno di «lue sorta 
altri secolari aliri regolari , e però si potrebbe diibìla- 
re. se questo primo paragrafo della bolla comprenda gli 
uni . e gli sUri : ma si risponde, che comprende t soli 
esenti secolari, parlando poi dei reguiari in un altro ino* 
gu. come vedrasai. 

(411) Dopoahè la santa memoria di Renedvuo \||I nel 
primo paragrafo ha stabilito quanto poc'anzi si è accen- 
nain, nel paragrafo secondo dice, che quando il melru- 
poblano avrà data la prima semenza nelle cause dcUa 
sua diocesi, o pure avrà semenziunato nelle cause a lui 
devolute dei suoi sufTragsnet , delle sentenze dei quali 
sì deve interporre ad esso, l'appellazione tautu uiiruno, 
quanto nellaltro essa le ulteriori istanze nelle predette 
cause, debharm prop.ìrsi u portarsi avanti il giudice de- 
legato , o sta dulia àlunarcbia. non parla il sommo 
pnolcfire delle cause, nelle quali i veacovi. ìinmadìau* 
mante anitoposti alla santa sede spo.stuiica. hanno scnien- 
zionato. Ter esempio quando si d«‘cidesse. c si avesse 
per certo, ebo l'isola di Lipari fosse membro della Si- 
cilia, della qual cosa ai è molto discorso del ponteGcato 
di Clemente XI, come può vederai nella coitiiu/ione 72 
nel di lui bollarlo « e si credette bene non parlarne in 
quella di Benedetto, lasciali lo la cosi in quel grado, in 
CUI è, dando il vescovo di Lipari una senKmza, potrebbe 
nascere la difllcoltò , se 1' appellazione debba aud.ire a 
Boina, 0 pure al giudice delegato, non parlando la bolla 
henadcuìna che degli arcivescovi giudicanti iielli» cause 
dei tuoi sudditi o in quelle dei gadditi dei suoi siiffr.igsnei. 
Lo stesso inconveniente può aver luogo negli altri vesco- 
vadi. ebe esistenti in Sicilia non fossero sottoposti a verun 
arcivescovo, ma immedialamcnie alla sede tpristoiica. Cosi 
però non ostante nascendo la conitovcrsis parrebbe casce 
chiare le ragioni del delegato, cioò che ad esso ai devol- 
vano le appellazioni dello cause, nelle quali hanno pro- 
nunziato 1 vescovi immediatamente soggetti alla sede apo- 
stolica. al perché la bolla parla anche dì questo nel pa* 
ragr. xmiv si perchè uguale è questo caso all’altro degli 
arciveaeuvi giudicanti nelle cause della sua diocesi, e tìnal- 
matitt perchè ìl pimleIJce Reoedetto nel $ 1 , ha asse- 
gnato per motivo Gnale della sua bolla, che le causo della 
iiicilia abbiano il suo compimento in Sicilia, il qual line 
non si oucrrtbbe , se avesse luogo U accennata ispe- 
tiune. 

(49) Dal paragrafo secuntlo passa il ponicGce al para- 
grafo terzo, e sempre coniinoando nell' Idea che Ir cause 
delia Sicilia Giii»caiH> nella Sicilia , c considerando po- 
tersi dare ii caso, cita i iilìganii non si quietino alla sen- 
tenza dei giudice delegalo, o sia della Monarchia, o giu- 
diciate in prima istanza, nelle cause dei chierici secolari 
esenti dalla glurisditionr dei vescovi, o nelle cause a lui 
devulute dalle sentenze date dagli arcivescovi nelle cause 
de' auiii sudditi, de* sudraganei, o nell’altro a lui devo- 
lute dai giudicati de' vescovi immedialaincnte soggetti alla 
sede apo^Ddics, esprime che in questi casi un altro re- 
gio apostolico delegalo con tre altri assessori veda , se 
I appdiaziune è stala iotcrposii; proferisca io essa la sen- 
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ifMia col eontìK^io degli tMetsori predetti, e rbc lo steMo 
si pralirbi, snrors quando 1 liiigsiiii non li quiMssscro 
fila »«>nirni8 del secondo dticjzalo, aprendo la strada ad 
en Uno delegalo, cbt col consiglio pure degli ass>‘«M)ri 
farcia quanto ha fatto il secondo. Sopra quoto teno pn- 
rafrafu possono nascere sorie iipe/ioiii. La prima , rha 
casa siano questi assessori : e ai risponde, ebe sono con* 
aiglieri, co5,Ì portando il signincaUi del loro nome, come 
può vedersi appresso I Uoftnan. in l.txiro unirarso/i , 
fom. 4 in vrr6o at»t$tort$. e cosi spiegandosi il sumino 
ponicrtco in queato paragrafo : rum oijeav.in/<''<i tei con- 
atiioriit. |.a seconda ac qneati aascasori drbl^no essere 
aecleaiaalici; ai che ai risiponde , non es^saisi questo bi* 
sogno. Don riebiedendo il papa in estì altro ebe la qua- 
lità di periti nel giudicare , rd avendo espresso la sola 
qualità di ecelesiastiro nei delegati. I.a tersa , re il 
secondo , c Icrfo delegalo siano obbligali a seguitare Ìl 
consiglio , che gli sniè dato dagli 8s.se9iori : al che ai 
riaponde, esser obbligati a ricbtederlo, ma non a segui- 
tarlo; arroiidn il lesto nel cap. Cum olim, /)$ nrbitri$f. 
isel cap. Putuit, i)e localo , §t eundueto , nella 1. ult. 
eod. I)e jure emphyt. L'ultima, se gli a»ses>orl del a»- 
eoodo delegalo possano essere eletti |ht assessori del ter- 
ga : ed a ciò ai ria|K>iide di no . dovendo dal terrò ri- 
vedersi la causa ex mirerò , il ebe non potrebbe otte- 
nerai e(>lla necessaria iiidifTerenta, se i consiglieri del ae- 
condo fuMiero anche ronaiglìeri del terio. 

(oO) Tratta il ponleltce nel paragrafo quarto, che chi 
ha appellato in una cauaa reali neHaUie cause auttopo- 
alo alla giurisdixione d«l ano ordinario , e che non ne 
poaaa casrre esimilo o dai metropolitano, o dal delegalo, 
ae non nei casi rspreasi nel jus canonico, che vuol dire 
d’ immoderaia aevttia, e atravaganle irregolare ntudogra- 
voao di procedere praticalo dairOrdinaitu conno il suo 
aaddilo. 

(51) Tratta il paragrafo quinto dei giudici contcrva- 
lori dei regolari, e ingiunge» che debbano osservare le 
coatiluzioni aposloliclic, e ii sacro cuncrMo di Trento nella 
aeaaione 14 rap. 5. ite refortn. In poche paiole non poa- 
aoiM) i regolari, broebè rei, pretendere che la loro causa 
civili, ebe richiedono gitidi/iale diaciisaione . siano giu- 
dicale dai loro giudici conservatori, ttia debbono essere 
giudicate dall'Ordinario. Non fiossnno i giudici conatrva- 
dori aprire Uibiinale , leoere ministri propri ecrclluato 
il ootajo, e la loro incoinhenza è riatretta al solo caso 
di manirrste ingiurie, e violenze, die fossero patita da 
regolari : anzi se anche in queata caiiac di manifraie 
iàgiurie, 0 violenze {regolari aveasero acconsentilo nella 
giarisdtiione deiJ'Ordinario, non potrebbono poi ricorrere 
a quella do' loro ronaervalori. Questo è quanto ai con- 
tiene nel jut comune . nelle costituzioni aposlolicbe , e 
sei farro concilio di Trento, come fu diligi'nicmcnte ua- 
aervato in una rau^a .Tcintien. junadrctronis 10 februu- 
rj 4 7i3, t fu giudicalo aolcnnemente in una caur>a del 
giudice conservatore di una commenda di Malta naila 
città di Osimo ai 22 di marzo 1720 in uoa parlttulare 
congregacicne deputata dalla s. inrm. di Cli mente XI 
alla quale inlerveuncro i cardinali Januri, Baibetini, l'a>> 
rocciani, Corradtni, Toiooirt; c questo è quello, che il 
ponteGce Beoedetlo vuole iu questo paragrafo quinto, che 
ai osservi da' giudici conservatori, dal giudicato de quali 
ammetle l'appellazione al gìmltee delegato, e siiccessiva- 
inente agli altri aucrrasivi delegati , giusta il paragra- 
fo 111 nel che si contiene una grsu prerogativa, luentie 
dal giudicalo dei convervalori dovrebbe 1 apprilaziona 
d§ jure interporsi al papa , come prova il lagnano nei 
cip. Sluduiift a 0 . 32. I)e ojfie. jnd. tlcle^. 

(52) Al par. v. succedono vi. vii. vm. >i. xi. :ui. 
XIII. XIV. XV. XVI. c XVII. Si uoisrono insieme tutti 
quelli paragrah perché lutti rìsgUiirdano la n>aieiia dcL 
l'appellazione , né si fa parola di clA'^cbeduno a parte , 
ntnua ciò facendo, altro non si farebbe, ebe dal IsUn» 
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tradurre la bolla in italiano. In questi paragraG sl dice 
non esser luogo Bll apfietlarioue, non quamio è stata 
dal giudice profetila una .sentenza deliniitva, o pure una 
aentenza, che benché inteilocuturia, abbia la furza di di* 
Guitiva. 0 pure dal giudice ai fos>e apport.vlo un grava- 
tila , a cui colia sentenza dilìiiilira non possa apportarsi 
rimedio. Aggiunge 11 soiuiivo potiteiice in questi stessi pa- 
ragrsii, che non sia luogo all «ppellazioiie qiiatuo all ef- 
fetto Sospcnstvo dai decreti degli ordinari fatti in visiti , 
0 pure per correzione dei coslunii. quando però il vesco- 
vo non avesse proceduto giudizialmente citala la parte, 
e isutiita la causa, nelle quali circo^anze . è luogo al- 
Pappeliaziimc onche in sospensivo, il che é ricavalo dal 
sacro concilio di Trento alla >css. 13 cap. u De refor^ 
mal. l ubbliraio il sacco conetiio dì Trento, si vede ebo 
per ben regolare le appelfazioni, a non farsi che un ri- 
medili isitluilo per pioi-gger* I tnnocoriia, iliventassc un 
suiterfiigio per la persone innhivcnli, vi era btMigiio di 
nuova pruvridania, e ebe si apecilteasseto i casi e i motivi , 
ne' quali doveva ammettersi l appcHazimie, e il ponielìca 
Clemente nuavo assunse qm*s;a provincia, e fece olctini 
decreti. Altri decreti pure uscirono nd punlilicato di Ite- 
uedriio Xin, quali tutti sono stampali udì appruJice del 
concilio Homano da esso tenuto, e U bolla net paragrafi, 
accennotl altro non fu. che pojtara a poroU per parola 
tutti I predetti drerrli. ai quali debUmu rouforinarM, non 
solo il delegato dì Sicilia . a<>n soU gli arcivescovi di 
Sicilia nd ricevere le appellariunl , ma tutti i tribuaali 
ecdesiasiifi, che sono nel mondo catt'ilico. 

(53) In due lunghi parla il s.irro ronrilio di Trento del 
delitti , che si e«romeliono dai regolari, il primo è nel 
cap. 3 della sesv. vi, in cui si tratta dd regolare, che 
sta fuori di convento, volendo , che se questi <ommcil« 
qualche delitto sia ponilo dall ordioario dd luogo come 
delegato della sede apostolica: il secondo è nd cap. 14 della 
aes^. 25. t>e rc^Nlarifcwz , «t monialibui , ove trutta dei 
regolari, cha stanno nd eonveiilo, ma che fuori di con- 
vento commettono ddiUi, che fccaoo icardalo al popo- 
lo, determinando , che in questo caso il vescovo preiìg- 
ga al supcriore regolare un termine,, entro il quale debba 
punire tl delinquente, ed avvisarlo della pena, tbc gli Ut 
data, con aggiungere, che ciò non edeii.pciidosi dal su- 
periore regolare , resti egli privalo deli'uflizio , e il de- 
linquente sia punito dallo stesso vescovo, a cui gli au- 
tori, e la pratica, danno anche la facoltà di porre nelle 
proprie carceri il regolare, che stando nd cbiustro com- 
meiie gravi delitti fuori dello stesso, purché lo ritenga 
poro, fflcria quelle pruove che può dd delitto, c rìmao- 
di il delinquente col processo faltu al suo supcriore rcgularo 
come può vedersi appresso il Uaibosa al dello cap. 14. n. 2 
SCSi. 24 De reguìaribuM. Lonrordaiio con lo stabilito dd 
aarrn ronrilio di Trento il somuÉO pontefìre Libano > 111 
nella bolla che incomincia .SuzcepI* tnuuerìi^ e il tommo 
ponteGce Grrgmio XV nella bolla che incumìncia /nzeru- 
faòdi. Il ponlrfire Bencilello nd par. xviii. presella que- 
ata autorità ai vescovi ddU Sicilia, e non vuole, cheli 
giudice delegato s'ingerisca nc* sopradetti affari, l^à bensì 
allo stesso giudice ddegalo i! rivedere i giudicati de' ve- 
scovi in grado di appellazione, per esempio se il rego- 
lare, che ahi'8 fuori dei chiostri, c fh'è rasligalo dai ve* 
icovo pretendesse d'essere stalo rastigalo a torlo , c sa 
lo stesso ai pielendes.sa dal regolare , che sta nei cbio- 
sirn; ma clic commette clalitli fuori dello stesso, e che 
>1 vrscorn ha punXo , non avendolo voluto fare , e non 
avendulo fall» condegnamente il superiore regolare. Fi- 
nisce poi il par. xriH. con una insigne facoltà data al 
delegalo dicendo, die essendo egli il giudice degli esenti, 
gastiglii io raso di delitto i prelati esenti, ebe non han- 
no altri superiori nel regno della Sicilia. Hocco l’irro 
nella sua notizia della chiese dì Sicilia fa un lungo elen- 
co di questi prelati, cadendo qui a proposito I avvertire,, 
ituu parlare il aommo potiicfice dei itijicriori delle rdi- 
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ftioBÌ,come mrcbbcno i provinfiftli, ed i snperiori loeill 
]iT«>ndo •tnu'no i «u|i«rluri lofeii ori remino di Sicilia su> 
^ifriori maggiori regolari » eÒ <'sapndu^i il papa nel pa- 
rag. lisii. cuore abbasso vedrasat, chiaramenta espresso 
roriK vuole rbe si reguli il delegalo nelle cause de’ re* 
polari. 

(54) Succede il par. xtx in cui il puntrlice Penedeiio, 
per sempre più porre in chiaro la facoltà del giudice de* 
legalo, dice : potere egli concedere coma sara di ragione 
la rtsliiuziooe io inie^Nm contro le sementa , le cose 
piiulicate, e qualaivoglia caniraiio. Nei paragrafo xx gli 
stabilisce rauloriiè, eoocoiremiuvi una legittima causa» di 
scierre dai giuramenij, ad efìeito che gli assoluti possa- 
no agire io ginditio. l'asse avanti nel paragrafo in di* 
ceodo » conipelcrgli pure l’autorità d'assolvere da tutte 
la censure, e pene eccU^iosticbc o assolutamente » o ad 
cauielam, dopo però che gli as-«olveodì avranno sodisfallo 
alta parti, e ai giudìei. Ingiangc allo sicmo delegato l'os- 
servara le tegole prescritte di sopra DcH assoldtionl , e 
nel paragrafo itti esprime l'oinicidio. lo spergiuro, l'a* 
duUerio, l'incesto, le forniratmne , queliinijite delitto di 
carne, le usure, e concbindemio. che anche in questi de* 
litti posse assolvere dalle censure, scomuniche, ed altra 
pece ecclesiastiche e teiii|K>rali incorse, purché però di- 
scorrendo delle usure l'assuWcndo abbia rsfitiiuito il mal* 
tolto, e purché in esso, e tulli gli altri delitti uoci lasci 
il giudice d'itnporre una congrua penitenza. 

(55) ^on ai puh ben intendere il paragrafo xini della 
coititiizione del ponicQce ftcnrdeuo, se non ai ha la oo- 
tixia dei fatti precedenti. Fu espunto alia santa mcnturia 
di Clemcote XI che il giudice della Monarchia assolveva 
dalle censure riservate nlla »t‘de apostolica; e questo fu 
aredato un eccesso, perchè tieimncno il legato dt lalerg 
può ciò fare. Scrisse il amato di Messina una lettera al 
predetto pontefice, Bssicuianiìola che il fatto non era vero 
ma che il giudice dalia monarchia assolveva semplice* 
inenle <id canfelam, et aum reinridentia. quelli che erano 
Itati dichiarati incorsi nelle censure riservate alla santa 
sede ad afTetto , che potessero roinpairre io giudizio , e 
provare la nullità, o I ingiusiixia della detta declaratoria 
ma cha in questo fatto vi era quak-he abuso , perché 
dandoti sempre nuove pruvorhe ai detti criisurait, que* 
ali campavano e morivano senza Dammeno, non diremo, 
aver ottenuta, ma nemmeno cbiesia l'assoluzione plena- 
ria della censure incorse. Fece il dello ponietice esami- 
nare U materia , e fu riconosciuto , che essendo neces- 
saria la medesima autorità, per assolvere dalle censure 
riservate alla sede a(K>siolica con assoluzione plcnaiia , 
che per assulvcre cum reìneulcHlia, per la qual cosa es- 
sendosi d'ordine della sanu n>enioria di Dr^no Vili di* 
spulalo, se i! tribunale dell'uditore della camera, benché 
di grand'autorità in Hnma , poteste concederà monitori 
coll'assoluzione cum retncideniid , o ad cautelam a chi 
fra stalo dichiarato ecemunicalo dal vescovo per causa 
di violala giiirisdiziona. iminoiiità.o libertà ecclesiastica, 
fu risoluto ciò non potersi fare dal dello tribunale, coma 
può vedersi nei decreU del poiilcGcc Urbano Vili circa 
fa appellazioni già di sopra cilait, e stampati dopo il 
concilio Romano del pouletice Benedetto, siccome II giu- 
dice della Monarchia non poteva dare la prima assulu* 
aione. cosi nemmeno poteva dare la seconda ; e coercn* 
icmenle a quieti principi ti detto pontelìce, comesi può 
vedere nel suo bidlario, in più atti soleniietneole dichiarò 
che veruno ancorché legato a tatere , potesse assolvere 
della censure riservate alla santa sede, anche con asso- 
luzione cum rarnctJvnlta , et rui tffectum Offendi. Nel 
poniilìcatu d-'lla santa memoria di Benedatto XIU essen* 
dosi venuto a diacorrerc.di questo punto, fu insinuato che, 
stando tempre ferme la massime poc'anzi accennate . la 
santa sede . desse al delegalo apostolico, o aia giudice 
della Monarchia, l’ autorità che non aveva di assòlverò 
CMfo retuncfcnlm, a( ad €/f<cturn ayendi, <t ad cautaiam 


delle ceosme riservate alla sede apoalotiea. B questo é 
quello , che in questo paragr. ixiil il predetto sommo 
pontHice concede al giudice delegalo, o sia della Monar* 
cbia : e però come si legge net detto paragrafo, se qual* 
cHcdunn sarà dichiaralo liall'ordìnario inrcl^^• In quali ha 
censura riservata alla santa sede . e non vorrà qnirtars) 
alla declaratoria deirordinario , può ricorrerà al giudice 
delegato , che gli concederà la detta assoluzione cunt 
Ttinctdeniia ad efleetum aoendi: assumvrà la cognizione 
della causa; e se ritroverà la declaralorin srniplicemrnie 
nulla, ingiugnerà all'Ordinario, che di nuovo proceda a 
una validi declaratoria, riservando dopo cnsa alla santa 
sede la plenaria assoluzione delta censura; se ritroverà 
la declaratoria, nulla, ed iugìusta, o pure acmpliremente 
ingiusta, dichiarerà non essersi dai ricorrenti incorsa la 
censura; se poi ritroverà la declaratoria valida, e giusta 
rimrtteia i ricorrenti alla santa sede per l' assuluziona 
plenaria; e v poi il giudice stesso delegato fosK'qnegli. 
chi* ave«se dichiaralo qualcheduno incorso nella cf'iisitra 
tiaervata alla santa $e;de, e questi non volasse quiriaral 
al suo giiidiziii, potrà aver ricurao agli altri giud ei de- 
legati dei quali si parla nel paragrafo iti, che dovranno 
osservare quanto 4 stato prescritto al giudice della Ilo* 
uarrliia nel casi», che ad esso ricorrano quelli, che da- 
gli ordinari sono stati dichiarati incorai nelle sopradriia 
censure. 

(5d) Succede il paragrafo xxtv, in coi Ì1 ponietice con- 
cede ai giudice delegato il potere spedire cuniro gli oc- 
culti maifaituri, e contro quelli che non vogliono rive- 
lare ciò che sanno, le solite lettere penali, che si dicono 
in forma Svjnificavit. U a. concilio di Trento alla ses- 
sione XKV. l)* Teformat. cap. 3 prescrive il modo, con cui 
queste lettere penali si devono spedire, e concorda col 
s. concilio unn Bolla di s. Fio V , nel bollarlo romano. 
Questa facoltà de jure é ristretta al solo vescovo: a na* 
fitine yraeterquam ab episcopo deearnuntur, sono parola 
dei concilio. Il pootr*fìce Dcnedetlo In questo paragrafa 
della sua b*jlla non ha levala, la prtdeita autorità agli 
arcivescovi, e vescovi di Sicilia, ma ne ha dita la cttmo- 
latlva al giudica delegato; e ciò con inniu ragione, neo* 
tra essendooi nella sacra Congregazione del t-oncillo di- 
sputalo il dubbio « se sotto quelle parole a nemina sì 
comprendevano i legati apustoliri, la detta sacra Congre- 
gazione rispose di no. come può vedersi appievso il Fa- 
gliano nel cap. Quoniam num. 41. t>e offieto judiciide^ 
legati : tanto peri» gli arcivescovi, e vescovi , quanto il 
delegato nel pubblicare la sopradetie censuic, debbano 
osservare lo stabilita del s. concilia nel luogo accenaa- 
10 , e dalla bolla di S. Fio Y. 

(57't È regola canonica, potere il vesccrvu, conrorrendovi 
una legittima causa, dispensare commutando I voti fatti 
dai suoi sudditi in qualche altra opera di pietà equiva- 
lente, come può vedersi nel cap. Ut ptregnnnt. sotto il 
titolo De voto, et voti redempiione. Vi sono p>'rò alcuni 
voli, che il sommo ponteGcc ha riservali a se stesso, e 
ne’ quali nino altro può dispensare, o commiitare. a sona 
quelli di continenza perpetua, di raligione, di pailegri- 
naggio a Gerusalemme , o a Roma ad hmina apoetolo- 
rum, 0 a Compostella , a fl. Giaromo, come può vedersi 
nel cap. Kx multa : De voto, e nel cip. tt ti dominici 
gregit fra le atravagaoU comuni anno il titolo De po«- 
nitenliis, et ramissioniÒMi. In queali voti non può veruno 
Inferiore frammettersi,, sa non quando! voti non fossero 
assoluti, ma candizionati , o quando il voto riservalo al 
papa fosse non principale ma accessorio, come può ve- 
dersi dilTuseinenle spiegato dal padre Natale .Alessandro 
nella sua taologia dogmatica , e morale Itb. 4 , De de- 
ealogo art. 12 regola 30 e regola 31, Il {lonlcfire Resa- 
dalto nel paragr. xxv non leva l'autorità ai vescovi di 
poter dispensare al voli eccettuali, come sopra riservati 
alla santa sade. in ordine ai audditi. e nella sua diocesi, 
ma dà al delegalo una simile cumulativa autorità ristretta 


Vftlit J«mro j confini di sopri irecDoili, qainlo alla ma* 
lerj« , ma r«irsa a luna la bkilia » dia e In rbe 

dire a lutti qud luoghi n«' quali ha giui isdiiioiie. Con* 
limai peto in qur>lo inedeaimo paragr. ii> a fiivorc dH 
ddcpaio una facaità » rhe non ha «rruu feacuvo , eh’ è 
qu4‘lla di dia|>eo»are a favore di qiiftii rhe aoiio vera> 
mente poteri, arma ricetere verun t’inolumroto, e con* 
eorreiidovi una giua'a causa « nd terso a quatte grado 
ìDcluaivc il conti arre matrimonio. 

(&H) dopo atrrt il sommo poiiidice dato al giudice de-* 
legalo la farulii di aaaolverc, e diapenaart ruinniuiando 
I voti, e dopo avergli data U fai olia di concedere le dia* 
pense mad iinuniali in terzo, e quarto gì ado , conside- 
rando (he tulle le predette facoltà poirebbuno restate 
inutili, ae qtielii a fator dei quali si eserriiaiio , 0 fos- 
sero per esei ritarsi dal giudice pr detto, fossero seonio* 
meati, »o»|tesi. o Ititerdmi, nd paragrafo xxv, dà allo 
flesso gioiltre delegalo l autonlà di assolverli con asso- 
luziotie ristiHta a quell atto suln , cioè per renderli ca- 
paci lidie dispeisse, senta la t}ualc assoluzione, come si 
e dello, satrbboiio incaciaci, rd essendo questa assolo- 
libile risirciu alla rapanlA del dispensando, dì qui pro- 
viene. (he se egli ate»se Inrotso censure prima della di- 
siieiise. riiirnula la dispensa dorrebbe prendere la stra- 
da di r<iiBÌ pirnarnciile assolvere dalle ceasure Incorse» 
rimnendo a ehi deve. 

(5U) Si s|>cdisconu alle volle le bolle da Roma, per esem- 
pio, ir bulle delle collaiioni di qualche benelicio secolare, 
u regolate, e il papa in queste bolle nomina gli esecu- 
tori delle medesime; In questo paragiafo xtvii il p.sn- 
leficf Benedetto, proibisce et dd«*g«(o l'ingrnrsi nrllese- 
eaiifine delle ntedesime, salvandugli però il jut delTep* 
|>ellaxioiie nel raso, in che si pretendesse, che l' esecu- 
tore ave»oe ecceduto, u apportato qualche gravame. 

ifTir) t'ia-cbrdun tribunale delegato, ed cretto in faccia 
ai tiibnnali ordinari avendo bi»->gtio, ronie In ha, di mi- 
nì«lrt, cd essendo io fiecessiià di cscniarli dalia gtiiris* 
di/iutie tleirOrdinario, acciò possano con liberià servirlo 
nelle rnniestazioni , rhe il tribunale delegato può avere 
eoi tribunale ordinario, mentre la querela rhe il numero 
dei initM-*iri ^ esorbiiaiilr, ebe le patenti si danno si di- 
scoli. rhe esse ad altro non servono, che a difendere i 
malviventi dalla correzione, e puniiinna del suo vero su* 
perirre : camiiiamlo il pontefice Benedetto con questo 
tislrma ro'l paiagr. xxviii siabilisre. che il delegvio non 
pissa de|niiiire altro, che un subdelegato in ciaschedun 
vesrnvar.o , ancorché la città sia riguardevole , e nelle 
principali nominando Trapani, Tennini, Melano, ed Au- 
gusta, eggiiignendo. che questo subdelegalo debbi essere 
p»;rsorin ecclesissliea. 

(61) Nel piragr. xxix proibisce al delegato di dare 
lettele, pnenti d esenzione della giurisdizione dell Ordiiia- 
rio , coi pretesto dia i patentati servono alla sua curia 
e tribuniiie. eccettuando però I ministri, ed offiziali ne- 
cessari. rhe non vuole rhe eccedano il numero di 90 in 
tutto II regno, oltre quelli che in Palermo servono alle 
curie errlrsissiiclie della puma, secnotla. e tona istanza. 
Qoi potrebbe eccitarsi un dubbio , se quel subdelegato 
che può nirttersi in ogni riità . qutstl ministri ed ullì* 
siali nercs<>ail rhe viene nel regno, se gli altri rhe ser- 
vono in l’alcrmo per le curie ecclesiaHlìrbe delle prime, 
seconde, r terze i-ianic del tnbunalc della monarchia, 
resltno esenti dalla giurisdizione dell'Ordinario. Ma al 
dobbiu si risponde di si; mentre .se il pontefice Bene* 
dello, dopo aver proibito al giudice rleletrato l'iiide'!ini(i 
speviiiione delle pvtrnii esctilivt dallo gittnsdizinne del- 
I Ordinario eoi pieiesio del bisogno del suo tiibunab', con* 
rede il subdelegato in ogni città vescovile, i |irm:i mi- 
nistri in tutto il regno, e gli ofliciali delle curie di Pa- 
lermo , ciò dà a divedere aver accordata l'eseniionc a 
lutti i pirdcili. 

(B2) Pia gli altri pretesi abusi, ebe furono esposti non 
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meno alla santa merooria di Clemeoie XI, che di Bene* 
detto XIII, contro il tribunale «iella hloiiarcbia di Mei* 
ha, non fu certamente I ultimo quello , che il delegato 
metteva le mani negli aO'ari dei icgulari, sovvertiva U 
loro clausitale disiipliiia, mutava un tegulaie da un cou* 
vento a un altro, dava licenza di parlate colle monache, 
faceva leggi circa la loto clausura, e le loto celle, de- 
putava pM'sidciili ai capitoli, supeitori, ibbadessc, colo- 
lantlo questi atti col titolo di ani ptuvvistonali, col pre- 
testo di levare scandali, e incoavemciitÉ. Tutte queste cose 
il pouirliee Bcnedcuo proibi»i.e, e vieta al giudice delc- 
gatu. cuine può vedersi nel paiagr. xxx e xixi, voleudu 
che tutte queste cose stano rcgulate secondo i sacri ca- 
noni , gli statuii degl ordini regolari , e le costituziunt 
aposluliclte. 

(ti3) Vencodo al paragr. xxxii va proseguendo il poo- 
tcKce nello spiegare le cose , che uetla inaici ia dei re- 
golati non vuole che ai facciano dal delegalo, cuin'è il 
deputare macsiii, leiiuri, r confermare quelli, che hanno 
già finito il loro tempo, i-ssendovi poi alcune cause fra 
I regolari che sono veramente contenziosa, finito che sia 
il corso del giudizio dentro la rcligiuiir, e aecondo ebe 
presrrivuiiu le costiioziimi , determina che appellandosi 
una delle partì, la causa vada al giudice deb gaio, e poi 
abbia ivi i4 suo corso, come si ò detto nel paragufo 

secondo. 

li d'uopo qui P avvertire, non esservi eontradizione 
fra questo paragr. xxxii e il paragr. v. Si supponga ebe 
la causa ai agiti dentro la religi>me, prima d ■ndare al 
giudice delegato, e nel paragr. v ai supponga che vada 
■vanti t conservatori , a poi passi al giudice delegato , 
parlando il paragr. xxxii delle verarneiiie eoiilcusiose , 
alle fono fra i regolari, ed il paragr. r delle cause che 
sono fra I regolari ed i aecularl, e nelle quali inieniene 
uni manifcMa violenza- Pinisce poi proibendo I ingerirsi 
orile cause di nullità dì professiunc de* predetti rego- 
lari , o sia . o non sia pavsaio il quinquennio , volendo 
che si no irttiaie , e decise a tenore della disposizione 
dei sacri canoni, f del s. concìlio dì Trento. 

(fil) Non vi bachi non sappia, avere il sacro roocilio 
dì Trento in più luoghi qtiahlicati i vescovi col titolo di 
delegati apostolici , non certo per altra ragione se non 
perchè possano francamente procedere , non ovtanli le 
pretese ezenzioui che dai delimiucnti si alleg-wanu per 
•Mitrarsi dalla loro auloiità, c restare impuniti nel loro 
delitti. I. asciando da parte gli altri luoghi dello stesso 
concilio, celebre è il cap. 3 della sess. v. De refurmat. 
R perchè questa delegazione apostolica non ebbe altro 
scopo, che dì sciorre le mani ai vescovi, e perchè fu a- 
doperoto dal roueilio, aiii'he in quei casi, nei quali i ve- 
scovi avrebboito potuto operare colla toro autorità o «li- 
naria, di qui è proiemito, ammettersi comunemente da- 
autori, e da’ tribunali di Ruma, che in questi casi 
ì'appf llaiinne non vada, come parrebbe rhe dovesse an- 
dare al delegante, cioè al papa, ma bensì al mairopoU- 
tano.se il ve*«covn giudicante é a lui soiiopnslo. Cabm^ 
iut. tn theoria, et prnjrijuris runontc/lib. 1 cap. V nu- 
mero B. Ecco quanto risgusrda il juz comune In ciò poi, 
che appartiene al giudice delegato di Sicilia, Il papa io 
questo paragrafo xxxiii gli proibisce T impedire ai ve- 
scovi Il procedere come delegati apostolici nelle can-a 
dei ebierici secolari e.senti , ma nello stesso tempo gli 
dà una ciiinulailva eoi vescovi, in tal maniera, che nel 
regno di Sieilia quasii possono esser puniti da due . a 
dal loro vescovo, o dal delegato apostolico, osservando 
le regote della cumulativa , siu-ondo le quali la causa è 
<ii chi previene. Facendosi la causa dal delegato, sa il 
«lelimitiente vuole appellare lo potrà fare, come già s'è 
veduto nei paragrafo terzo, ove si stabiliscono altri due 
giudici delegati ai quali , chi pretende di esser gravalo 
dai primo «lelegato, può aver ricorso. Procedendo poi con- 
tro questi cbiciici secolari esenti il loro vescovo, se il 
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veu'ovo è sAfinposto tl ineiro|wlUino. p.itrcbU^ uver Iua;;» 
un» coo-Mvrrsiji « M rapfK’Ilaiionc debba pruna aiidiiru 
‘ai melri^IMlilJiiu , e poi al drle^«(u, o puie a Uinuui.i 
ai deieisalo. quella eonlrorer»ia aetnbra puieisi fa* 
cilmeme nV»lve>e; ini{M'toechè, 4 )rocedeii<ltf il vescovo con* 
tra qiii‘9lo suu Jhs ordioarìo, e non rnsendoitli stato dato 
il titolo di delegato a|»is'.oliCO. che pei levarlo da qual* 
che iiiibaraiio, e acrlvendo i do(tun«r|te Ìit questo caso 
ra|i}ifliaaiofte drte andare ai uiriiopoluano, come di au* 
pia v’è arcennaio, dowà qui'Sto metodo aneiMa osservar»! 
m Sieilia , tanto più rbe il »umnii |M>iitelii e nei para* 
Kraftf pritnu ba stabilito « ebe in Sicilia dalla sentenia 
deli Ordinario si appelli al metropoliunu . e aentcnxiuia 
clif a*ra il trielropuiiuao, rappellaxioue dovrà andare al 
delegalo come nel paragrafo ii delia «tessa bdh. Più 
grave sarebbe la diCliculià. che da taluno si potrebbe ec* 
i‘iuire« quando dicesse, che in sequela di qiieviu paragrafo 
non è più il giudice delegato il giudice privalo degli e* 
s 'liti Bfculnri in prima istania, mentre il vescovo pitù an- 
C'ir.i punirgli, ma in cip vi saiehbe uti grande ei|uivoco. 
iiiipctarcbé in qursio paragrafo non si parla d altro, che 
dei rasi nei quali il vescuto ha dai s. concilio di Trento 
la ftrollà di procedere come delegato della sede apostu* 
liiM ct>ntro i rliierici secolari esenti, dal che poi deriva che 
in timi gli altri cast il delegato, è giudice privalo, an- 
ebo dì prima istanza dei medesirni cliierict secolari c* 
senti . essctido anche ciò conforme ai sacri canoni , se- 
co» lo i quali i chierici esenti si convengono, avanti a 
chi ba U facoltà di legalo a latere , come può vedersi 
nid rap. rcn»en« pnwo de ver. tùjntf. i« ff, c nel cap. 
st (lòbi'itfift dt elect. in 6. 

(A5) Succede il paragr. xxiir. In questo il pontcricc 
dichiara, che nelle cause dei vescovi, e degli arcivescovi 
si uv^ervi la disposizione del sacro concilio di Trento 
alla ses«. 2i. cap. 5 de nfurmat. nella quale $i dichia- 
rano riservate alla sede apostolica le cause loro, quando 
si l:aila<i'»e di deposizione, o privazione : il che concorda 
con quello, che si é detto di sopra parlando del para- 
grafo primo. 

In questo stesso parag. xtxiv si dirbiara, che Iratliin- 
dosi delle cause minori e civili, benché d'arcivtsruvi e 
veiu’ovt, quandi! però sono rei ì) giudica delegato, o sia 
della mouarriiia , abbia il jui di giudicare in p^ima i- 
stanza, se si tratta di arcivescovi e vescovi esenti dalla 
giiirivJizione del meirop>>titano, e cosi sottoposti imme- 
diaiarncnte alla sedo apostolica, o in seconda istanza trat- 
tandosi di ve-ciivì sottoposti al metropolitano, a cut deve 
appartenere la prima isiinza, ed eccrt con que>lo $ xxxiv 
coufi’rrnato quanto è stato annotalo sopra II paragrafo 
pririin. cioè che si debbano devolvere al delegato L* ap* 
p.'liazìimi delle cause , nelle quali hanno pronunziato i 
vescovi immediatamente soggetti alla sede aprtstolìca; ira- 
perocehr, se in questo paragrafo xixtv essi iivMlesinu sono 
ii-ile loro e>«u-»e minori e civili soggetti alla giurisdi- 
zione del delegalo , di qni por neerssaria conseguenza 
deriva , che avendo essi pronunzialu in qualche causa 
debbano le «ppeltazinni devulversi allo stess4i giudice de- 
l.%^.ilo. Trillandosi di pigamrmi di pensioni tanto gli 
arcivescovi , ruiiie ì vescovi sono soitoposii allo stesso 
giudice delegalo, e quando ai giudicati del delegato non 
volessero gli arcivescovi ed i vescovi quietarsi, possono 
appellare . e netrappellazione si d.!ve osservare quanto 
di sopra si é dmo nel paragrafo m. 

fv5 bi-0 Corona deH op> ra può dirsi il par. xxxv della 
h- Ila in cui il (Kinltdice Rrnedetto dichiara . che lo sta- 
btiilo in e*—a ilt-bbi aver forza di runcordìa, e promette 
di non lasciare, rh'f i suoi ministri sotto qualunque pre- 
te- o 0 colore f.ircurio qualche co^a in conireriu. 11 pon- 
Icliie dunque Henedetto per salvare il diritto del suo su- 
premo opoviolato. la sua priinizin in tutto il mondo cat- 
tolico. e p'r non tisct.ire r.tuiuriià ai ministri, e tribu- 
nale di prevalersi del nome, e dcU'autorità del papa, >cu- 


ndié forse nulla da' papi ai •«p**«se, .ipren la in questa 
miiiieia la strada a nuove querale , e dissapori, od a 
giMsUte il già ritto, dice in questo paragrafo, che il gta- 
dice delegato non ardisca i.i veruu modo d impedire sotto 
q laUivuglia pretesto o colute gli ordini, ebe n da esso, 

0 da suoi »Ui:ee!>s'»ri saranno mandali iu Sicilia, quando 
vtMigano ttasina^«i, con ispei-ialc rescritto segnalo o di aua 
iiuno, 0 de suoi 8iieccv»»ri. 

'fid) 5Ìeguoiio le clausole, che non possono e-sere più 
forti, e più alfrenaic per convalidare la bolla : ed era ben 
dei dovere che vi si meUrssero. iraiiandnsi di un alTare 
nel quale quanto fu siahilitu ha fona vd ctTetlo di con- 
cordia , nel quale si è data la pace a tanie povere co- 
scienze agitate, nel quale ai è a-sodaia con tutto decoro 
della sama Sede, e col iiiantenne illese le regie prero- 
gative , una vera pace , e concordia fra il «a erduzio e 

1 iinperio. .Nelle aunuiazioiii poi fatte alla bolla benedel- 
liiia sì ò creduto e»|»edi.‘nie il prevenire vari punti di 
giurisdizione, che poircbbonu naseere fi a il delegalo cd 
i vescovi , ed incile candidaiueuie acrennare i conhoi 
della giui Udizione del delegato in ateutti punti che sono 
delicati, perchè rit>guaid.iiiu la coscienza, essendosi il 
pontidice Ueiiedetto espresso nel pitaur. ii, che quanto 
si facesse contro il tenore delia sua botila, si debbi avere 
per nullo. Ita ut quiil^fuid a/i(er, ait s «cienrer, tii’t t^no- 
ranter fieri contin^ertr, ipaojfura nuflum irrtlumque ail. 

.Nfitiflsi nel testo quelle parole quantum in ipaomef sii, 
appu-'te per gelosia delia esecutoria delta piicstà seci^ 
lare ; cosi Irggesi in line dell'esiratto delle note alla 
Bened. : .l/sN. nello Bibl. Soc Jeut. 

(tì7) Il Portogiilu aveva altresì il privilegio di den* 
ntrai colà le cause, se il pipa pr uno speciale resfriuo 
lirm.ito di sua mino non t'ivevse a se avocale: ciò però 
ranssiinaiiirnte solca accadere : eit. caie. che t. 

conterrà nella Bibt. Heila Comp^qnia di Otiù in i*u- 
Urmo, 

(68) Cessate già quelle straordinarie politiche vicissi- 
tudini che sveni uosio io ìsco npiglio tutta quinta 1' Eu- 
ropi, il Re KEaoiMAMOO 1 di gloriola rimembranza, ap- 
pena resiiluissi a Napoli , senti U bisogno di doversi 
riordinare in quei suoi reali domini le cose ecdcsiasl^ 
che, le quali per I accibìià dì quegli ultimi tempi si erano 
grandeiiiMile dctcfiarate e scomposte. A questa di lui sol- 
lecitudine corrispose col suo evangelico zelo Papa Pio Vtl 
di santa mnnorit.Ondc p isin subito mano all opera. fu con- 
cbiuso il sopr' inserto concordato. K peiò « il sig. Vito 
(ìilib’rli nella sua Polizia Ecclssiastica dbl aKUNo 
Dri.LK DUB sictLiB pzg. .Si e N5, hi fatto questa osser- 
vazione : a lA Polizia E'‘^clesiastica de' domìni oltre il 
« faro ha conservalo regole particolari, alle volle unifov- 

■ mi a quella de' domini al di qua del faro, altre volta 
e diverse o piii partieol.irizza(e. Lnliìmu runrordalo non 
• Il riguarda, che sopra le materie di religione, giusta 

■ l'art. 31 del medesimo, e come il He si espresse nella 
« legge colla quale sanzionò l'osservanza del conrordata 

0 sujeito u. 

Questo concetto del Gtliberli, sebbene ci confermi Del- 
l’idea che il concordato di Terracina ebbe lo scopo di 
provvedere con opportuni rimedi, alle inferme e trava- 
gliate cose della (Chiesa ne’ reali domini dì Napoli, ciò 
rlie d'altronde risulta dal proemio del cooi’ord ilo i>tc»*o, 
nun che dalle lettera apostoliche colie quali Sua SantiU 
a 7 marzo tSlR lo coiifeimò e to raiilicù; non per lauto 

1 divisimenii del Giliberii sono un |h>' azziidusì. e pare 
a noi . sia meglio il dire , che gli artn uli di quel con- 
cordalo ci rigtiirdtnn in quanto nun si opponzaim alle 
regalie, alle leggi prersistenli del regno, ed alla Monar- 
chia iu Sicilia. In elTettu, ultre al deci rio del <3 aprile f.HlR 
(Dipi. Aie CCX1II} , S. M. il Re nostro Signmr con suo 
rcscTÌUi) del '27 giugno dell'anno Messo , comunicato a 
questo reti governo dai marchese Toinmisi, fu ordinato 
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cIm ptit tulli gli ■riicoli del coacftrdito contrari alle re> 
galle di Sicilia, tiebbe alarsi alle passate leggi del rrgno. 

(69' In adempimciilo di questo artieolu ai sufiu ora ac* 
creaciuli i vescovadi io Sicilia. In «ATetto per bulla del 
di 15 maggiu IHH il santo padre Gregorio XVI, in se- 
guilo di ilomamJa Taitane dal He nostro Signore, ha eretto 
iiD vescovado in Noto sulTraganeo deli arrive.vi'ovaJo di 
Siracusa, asM'gnandusi alla nuova diuccaì. oltre alla cinii 
di Noto, i cotiiuni di Ji'o/o. Pachtiut. Portapnla , fiusO’ 
lini, Uttecherif Huteemt, Corsono , Feria, PalnuolOt 
Jtfodicn , S'crcli, Gicirratnn j . Poszallo e Sp iceaforno , 
eoo esserti elevata a l'.ailcdrole della stosa, U cliiesa di 
a. Nicolò di Noto, alla quale i està soppresso il ittolu di 
Collegiata goduto am'allora, conservala però la cura 
d anime. 

Coo altra bulla dei 25 maggio dello stesso anno, si è 
eretto un altro vescovado in Caitanissrtta siitriaganeo del- 
l'arcivesiovado di Murrcale , con essersi a»!«n;naio alla 
novella diocesi i comuni di .lluuomeli , son Cutafdo 
annta Co/erioa, Strradifalea, Nonimolioo, Sutera, 

Campofraneo , ir^narira , .l/untedoro , HuoNprnjieri , 
iVoduri, l'iltd l>a. ruNflun^a. JHartanopoU a hetuUana 
aaaendosi elevata a Cattediale della stessa, la cUiesa di 
tanta Marta La Nuova di CalUiiisseUa,supprimend<isÌ il 
lilutu di Culicgiaia lin'allora guduto , e coruo^rvandost la 
«ura delle anime. 

Con tersa bulla dei 31 dello stesso maggio, si è eretto 
OQ vescovado in l'rapani ^utTraganeo dril arcivescovado di 
Peletmo, e neli’assrgnarst alla novella diuresi i coinmii 
di Monta a. tìiuliaHo, Citta a Pnceco, a le itole tti A'd- 
vi^nnmi a /'ONlelbirid, si è elevala a cattedrale della stessa 
la Chiesa di ». l.o>ensu di Trapaot. alla quale restò sop- 
presso il primitivo tìtolo dì Collegiata, ma conservata U 
cura delle anime. (Uin bolla poi dei 20 di maggio stesso 
ti è dato alle no%tre diocesi una nuova cirrusrtiiioiie , 
dismembrandusi talune parrorebie e comuni da quelle in 
cui ban fati» |varie, cd aggregandosi ad altre, onde se- 
guirne una divisione più tonrjcemc alle cirroslanre at- 
tuali della Sicilia diverse dalle aniicUe. cd assegnare ai 
nuovi vescovadi le parrodiie e comuni ebe ne duvesvero 
comporre le dioicsi. loriUre colla stessa bulla »i è eretto 
io arciveseuvadw il vescovavlo di Siranisa om la compe- 
tente giuri»<h«iuRe , onori er. c si addicotto allo stesso 
per diofcsi sulfraganee quelle di /*in* 2 n, r«llagiroii» • 
iVofo; ed il suo capitolo si eleva a rapiiolu ar< ivea-uviie 
• meiTitpoliianu. Kinalmenie b* diocesi di i'efalù e Gic- 
penli si dirhUranu sulTraganec. la prima deli' ìkÌvcs'-u- 
vado d i l'alerttiu, e la seeon-ia di tittello di MurreaU, 
Itariando di dipendere dal rispetiivu mvlnipolìtano a cui 
sono alate fìnura soggette. 

Nel libro ii inseriremo le accennate bolle. Ter ora ri 
conirnliam» qui riferire la drsinrmbraaione e sepHrarlone 
dei rnmuni. e indi la turo nuova augregatiune rd intur- 
porazione. ««Ì sr^nu quindi separali : 

!. Dalla Diuresi di Ceralù : Ctittellueeio^MitfrrUa~— 
Miotto d .4/ferwo— /*el/irteo — /lerlUMO — Sonlo Stefano di 
Catnattru— Inta—VerJavUlaura. 

2. Dalla Diuresi di l'iazro : .lauro— '/.con/ocla — iVisio- 
rùi — 5un Filippo d' ifgirò-^Mifotelta. 

3, Dalla Dioi esl di M.i/iara : fiaiettrate ^ tlorgetfo — 
fapuei — Carini — Crnrii — patlaHieo^'ferratim — Tur- 

Valguarnera Hrgali. 

l. Dalla Diorni di liìrgenli : ruflfr>noti>-— rAruin— 
Coutftta — CiMlianu — /'u/at:o -Idnaao— •rrizi» — Aun 
torio. 

5 l).illi Diocesi di Nicosia : .Iftmenjj — Huonpietn — 
rai/alònuno — Gùuei — (iertici — /'eirilio Sopr-zna — 
Petralia Sottana San Mareo Pronte Muletto 
Vapitii — reiorò — .Su» Teodoro. 

A. Dalla Diocesi di di Catania : rfircnei — C«n/or6i — 
Cttleua .\uova — Pe>fa!lnito — Kaminureu. 

7- Inlitie dalla Dioresi di Catlagir<Mi<* : Unterà — Mai- 
lorino — S. Maria di .Mscemi ^ Putti ^ Ter ranoia. 


Si sono poi unite cd incorporata cioè : 

1. Air Arcidiocesi di i'aleiinu : i comuni di Cuatro* 
nuouo e Cerdariifuiira, dismembrali il primo dalla Oto- 
cesi di Girgeiiii, e il secondo da quella di Cefalù. 

2. AirArrivescovile Diocesi di Mriireale i comuni di 
Capaci — rorrello — Ciniti— ‘Carini -^Onleitraia — Por- 
petto — Pnrtenieo — Kulpuarneru — ferratini — 
Pritii — CAinsn— Palatio Adrìamt —Gialiana Con- 
testa— S. Carlo : i primi nove dismembrali dalla Dio- 
cesi di .Maz/ara , e l'uliiina dalla Diocesi .li Giigenii. 

3. Alla Diiicrsi di t>f«lìi i comuni di Al»mena—iion- 
pietro—Ca$lalbfiano—(ianri — Geraei^Petraiia aoprana 
— lun A/duro—fatrutia ootruMU— dismembrali dalla Dio. 
cesi di Nieosia. 

•I. Si uniscono alla D ocesI di Piazza, .1/uzsurmo— Ter- 
ranuovn— .S A/unuiii .Viiremi— Kiaii— Itutara— disoMOK 
braii dalla Diocesi di Catiagirone. 

5. Alla Diocesi di Nuusia »i aggregano i eomunl di 
Ataro^Leonforte — .Viiroria — jun Fthppo ri .Irjird— Caro- 
torii— Carcaci — Ha*)oU»uto — rruaiiu nuora. stali disraco»* 
brati cioè, i primi quattro dalla Diocesi di Piazza, e gli 
altri dalla Diuresi di t'.aiania. 

0. :ìi nnisiMiiu alla Dioresi di Catania. Pronta a i/o- 
latto dismembrati dalla Diuceai di Nicosia. 

7. Si uniscono alla Diocesi di Patti: liiitratfa— ruaa 
S. Stefano di Cama%tra — Jf »lia d‘.4 'ffmo—Caitellucrio 
—Patlineo—fìe iatu.^Citpiiii-^Ctsarò—S. JeodorO : I 
primi sette disiiiembtatì drttla i>iocc9Ì di Ccfalù, e gli aD 
tri da quella di Nicosia. 

H. In line si agcregin» alla Diocesi di Caltagirone ; 
Afirubellu e Aumm>iccu, dismembrali ci>»è. Ìl primo dalla 
Diocesi di Piazza, ed il secondo dalla Diucesi di C.iiania. 

A tutte le mentovate Ivulle si è li 18 luglio 1811. in», 
partilo dal regio Delegalo in Palermo il ft. Exequatur ^ 
sotto pelò le clausole tutelari delie supreme regalie, dei 
privilegi amiesiii alla reai corona, delle leggi del regno, 
della pulizia vrcle.Hiaslira di Sicilia e delle auribnzioni 
del iribuitcle della regia Monarchia rd apostoiica lega- 
zìa : ed inoltre eolie dichiirazioni seguenti : 

1. Cbe il diritto di nominare ai nuovi vescovadi si ap- 
partiene a S- M ed ai suoi successori, oascenla dal re- 
gio patronato e per .oiidaziunc e per dotazione che seco 
porla lotti i diritti v le prcrog><iive aiioessi a tal regio 
patronato, serundo il diriltu pubblico eeclesiasiicu di Ni- 
ciiia. 

2- t»li sutitli capitolari, rhe i c.ipitivti delle cattedrali 
saranno per funnaie culPappruvaziune del Vescovo rispet- 
tivo, uon polsino avere aUuiicfTaUo, se non dopo ott». 
nula la sovrana sanzione. 

3. Che la riseibi per modo di regola in favore della 
santa Sede circa la colliizÌMNe della prima dignità de' nuovi 
rapitoli cattedrali, debba iiiiciidersi per elTeiin unicamente 
delParlicoio X del concordalo del 1818, e Doti per altro 
titolo qualunque. 

4. Che il delegato aposluliro incaricato per U esecu* 
lione delle suddette bolle, qualora nel corso del suo in- 
carico gli possa occoriere st.viuire in cose che interes- 
sano t' autorità sovrana , dovessi farne rapporto a Sua 
Maestà. 

5. Kinalmenie che per eiTctt» dell'exe^uotur, impartito 
alle predelle bolle, non dovesse intendersi riconoscmie le 
trgoi-: dell» lomsiia CanreUdria non ricevuie in regno. 

i70) Questo Si ticolo. tanto ciics i'alternaiiva dei mesi 
quanlo |ier la provisia deile prime dignità dopo U (Hin- 
lilicale. non si estende a <{uclie dignità c cauouicatt che 
»<>»» di padronato regio . apparteueiidone la provisu 
ai Re, CIMI duver p.*rù leleliu ricevere «lairOrdinario l.v 
istituzione ruoiuiica : H»e Htploma CCXtit, % ix, 
ftx, adftot. jnr. ecel. sie. SS 14, poij. 31, e zar/. 

Inolile, avendo il eeniistu art. in altritmiln atta sania 
Sed<* l« 1 ber» rollszimie delle prime diguità, fa sorgen* 
il dubhiu, iJi quale specie di prima dignità intende par- 
larsi in oftu articolo, l'armi, che bi>u^ns dtstiiijucre, quriic 
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rlic »on di libera ccillaxiune Tesco\Ìlc, dille ilirc che 
sono puiruiiale. 

Jq effetto il ceociilo tri-IO parlando d i canonicati earalle* 
rimti di lilerfl coMnxiune tanto del rapitoli cattedrali , 
rbe cudciftali, stabilisce la semestre alteiiialira Ita lo Sitii* 
tn tiede ed i sescoti, ad eccezione però della sola prima 
difenili, rhe vacata in qualunque tempo, sari «empie di 
li^ra colUiiooe della medesima H. Sede. Cbe essendo la 
eccezione e la regola raecbiun* in unico aflicolo, il te- 
nore di esso porge la idea, cbe la tegola della semestre 
alternativa essendo stala nrcusciiUa alla sola specie dei 
canonicati denominali di libera collazóme* la reerzidoe 
noo può non intendersi, giusta le tegole di sana ìnier- 
prelazione , se non delle prime dignità che sono anche 
di libera collazione; periKcbò sarebbe assui do. thè uii'ec- 
eciione qualunque «i raersse cadere «o|>ra oggetti di dtf* 
fetente natura. Cosi essendo non ò {loiutu essere iulen- 
tione in quel coiirurdato, di rimanete anrbe riservate al 
Papa le prime dignità patiunate, e di esserai cosi dero- 
gato alle leggi di fundazione : yeti. Aeacrilto dei4i d>- 
cemòre 4N44. 

t si ponga mente, cbe in Roma stessa , per legge per 
eosiiimanzA e per ma>smia di giuiispiudenia dell'eccle- 
siastica pulizia romana, le prime dignità di capitoli cat- 
tedrali quaidtraie per patrunate. non cadono »imo la pon- 
tiflria riserva : Ieri. Tard. eie Luca, de ben. diae. ii, 
n. il 9 jry.; et rie jHrr/xjtr. dite, t, n. jt. et dite. 40. 
fi. 4 in /in. Oa ciò é d uopo cuiirhiudere. che le prime 
dignilà pairoiule non possono cadere .>10110 la risma con- 
venuta eoll'ail. IO del atiriiffiitu concordalo. Questo mcile- 
aittto articolo non Ita inlìnr derogato all Ozione che iroiasì 
stabilita in alcune chiese ca;tcdr«li e collegiate di tsicilia. 
siccome è «lato dichiarato con resctiiio dei ‘23 nuv. 1M18 
che saremo per inserire nel lib. ni. til. delie riierce. 

(71) Stabiliscrsi nell art. IO, cita la provviaia delle prime 
dignilà. di libera collazione del vescovo, si appariipne sem- 
pre alla S. Sede. NelTart. Il si accorda ai vescovi del 
regno il diritto di conferire le parrcKcbie cbe verranno 
a varare in ogni leiiipo. 

din posto SI è mo>!»o il dubbio, a chi debba apparte* 
iieine la elezione allorquando la prima dignità va accop- 
piala alla parrurebia. li dubbio va risoluto, che ove per 
le leggi di fondarioiie la curo delle anime sia accessoria 
alla prima dignilà, in questo raso la provisia si appar- 
lenù alla S. Sede a tenore dell’art. lo del concordato. 
Di ve poi la ptiina dignità Sia di fondazione posieiiore 
al parroraio. altuia il diritto di conferirne appartiene al 
vescovo, e rio anche per la ragione che il parru-ato é 
di più p'sn della dignità : R HetcrtUo di seti, 4i<i9 ; 
Krserittii, per la prima dignità curata di Atdone. dei H 
at}otm /.vò.y,- « per la prtpotitura frn'mo dignità curata 
detta calleijiata r/i Treranagne, tìetcr. de' Ì0 mag, ÌHS4. 

U'petianto. che quando iti una Cattedrale, il titolo prin- 
cipale della prima dignità, sio il parocaio. verilicata la 
vacanza io provisla non apparterrà alla santa Sede, ma 
dovrà dal Vescovo provvedersi a contorco: H- Hesrritto 
off. tUtS : in sede vneniite poi la provisla ricniia nei 
diritti della suprema regalia, rume é ac< a luto per l Ar- 
eip riiira, primo dignità curala dopo la pontilirafe, della 
CalM’draif di .Nirosia : /?• Decreto 4S settembre 

(721 Questa ri>etvn è restrittiva alle sole parrocchie che 
vacheranno in etnia, 0 per p omoiiotie a qualche dignità 
erclevìaslica o canonicato conferito dalla S siede. F. peiò, 
se per promozione venisse a vacare intlurìauna dignità 
ebe non sia la prima, la provisii si apparterrebbe al ve- 
scovo : liic Diploma xcrttt. 

:73) Salvo però l'adempiinriito dclifl suprema regalia del 
regio ploeito, per i decreti c carie che i superiori generali 
spediranno da tloma. 0 faranno in corso di loro visita : V- 
hiri Dipi, nel tii. ti, cap. #/, set. it, e eap tu, »es. 1 a tt. 

l7l| In forza di questo c detl art. 27 tirila stessa con- 
venziooe , la chiesa vitn dichiarila libera dì acquistsra 


nuovi po5se«limei»ti, ♦ di esser sacra ed invioUbiie la *iwi 
prupncis. Inumo gli auieoli 8i*> e MI delle leggi et- 
vili comandano, che le donciioni felle a favore degli sta- 
hilimrtai pubblici , 0 di qualunque altro colpo inoiale , 
«nrannu accettate digli amministiaiuri ri«|ictiivi , dopo 
che Ite sirno stati autorizzati da un decreto reale. Suri>« 
allora il dubbio, se la frase corpi morati qualunque, rom- 
preniir»!>c anche la cbic«a. Tre soviant reMrntt de 2'2 giu- 
gno 1818; 31 e 7 agosto 18'22, di(hiaravai»o,chc la chiesa 
non ha bisogno di esserne autuiizzata dal governo, im- 
perciocehò le leggi civili ioiendouu pailaic degli subili- 
menti e corpi murili laicali, e non già ttvHe cuiporazioni 
ecclesiasiirlie. tJosi io scriveva nelle Addizioni alle l'aiv- 
dette rii Ftncccio, Itb. Ut , fri. 5 , tHrl. S. pag. Si. Ma 
non ebbi allora presente t'ait. 13, n. 7 ticiiA legge dai 
là giugno l8ii con cui la Ci-nsulU Geneiale dtl legtio 
é incaricata di discutere e dare il suo avvi»o sulla im- 
partisionè (souo le paiole del eenuaio anicolo) del so- 
vrano òenrptacifo per l aecettasione di donauotu , ars- 
ditd s laicialt otte cosmxìz/o.vz BCCLSst tsTicaE 

t Cltu'fl. 

Questa Irgge fa evidentemente conoscere, cbe i cennaii 
art. 8*2fi e M11 sono in pieiro vigore pei tuiii 1 coi pi tuo- 
rati, sia ecclasiasueì , che civili; e per cui nelle Addi- 
liuni al Ii6. J6, tit. 2» voi. 5, pag. 474. Fui coslreuo 
correggere i miei precedenti diUi. nè si stimi già, che 
la legge del 18 ià pregiudichi lari. 17 del concordato 
colla santa Sede. La chiesa, e pur vero, è libera di ae- 
quisiare nuovi possedimenti- Ma siccouie il Re per lau* 
toiiià che riceve immediatamente da Dio, oei suoi domini, 
e spccialiiirnie in Sicilia come legato nato apustolico.è il pro- 
iettore e tutore della chiesa; cosi é giu»io che, a somi- 
glianza dei minnri, la chiesa non possa accettare dispo- 
sizione alcuna tra' viri o per icstauienin a di lei favore 
fatta, senza I autorizzazione c beneplacito dei Re, il quale 
esaminerà se possa esserle utile 0 dannoso racceltaria, ai 
pretti termini deiraulenlira Sicut aUenalio, dell linper. 
Uiu«ii(ilano. Cod. de tacros. Eceles. 

(73) QiiesTartiroio relativo agli spogli e sedi vacanti 
non tiguaida la Sicilia, come restò dichiaralo col sovrano 
re.vcrilto del *27 giugno 1818, perché ognun sa die tra 
le supreme regalie spirituali appai tenenti in Sicilia al K*: 
nostro Signore, si annoverano gli spogli e i frulli delle 
nit'tive ve:>covili, ahbadie ed altri bencNct vacanti : cectf 
Diipaccio del He Ferd nanHo II! de’ tS iugho t7K0. Oi 
rAiam or/no(. jnr. Eeel. atenfi, § xu, pag. 75 e »eq.; 
mie Addii, alle PandeUt di Eiaeecio . Itb. 45. IH. 4, 
l'of. 5, pag. 446 e 447. 

Per <|uemo riguarda poi il terso pensionabile, il reai 
rescritto dei lt> agosto 1821, richiamando in osservanza 
le prescritiont dei .sacri canoni, non che M dispaccio del 
Re Carlo 111 in data dei 28 luglio 1742. che si legge nelle 
Sirole Sanzioni lom. 4, pag. 181 e srq. siabilisL^, che a 
misura che i peiutionisii verranno ad fslii>guer.s!, le pen- 
sioni restar dovranno devolute a favure del prelato o be- 
nelìriaio rhe ne aveva ricevuto il carico : cbe i prelati a 
b-neliciati debbano pagaie direttamente ai lispeilivi as- 
segnslàrt le imposte pensioni , salvo dover versare alia 
rral tesoreria io importo cumulativo dei 3t) prr loo d iin- 
pus ziurvf rhe giaviia nelle pvniiiini ecclcsiasticiìc. U dip- 
più net lib. Ili til. delle peu.i.uti. 

(701 .Nelle citale Addiziont .»lh> rindeiie di Einecclo, 
lib. 5, Ut. /, rof. S, pag. Alt a 405, ho dato un distinto 
ragguaglio di lime le carnee di «wtmpclenza ecclcMaslica. 
Mi risei Ih» di produrre in appicsMi un'altru mio lavuiu 
che |M>ria per ntofo Oiioamzzazions ■ iloaiPETE^za nei 
TiiteLV.iM r.tcLB»iASTtci DI Sicilia. 

(77| I vescovi possono inoltre stabilire nelle luro ri- 
speitivc diocesi una casa di correzione per gli ecclesia- 
stici discoli, la quale però non dovrà essere a pian ter- 
reno. ma decente, comoda, luminosa, senza ferrate c cor- 
lispoodeaic alia dignità del carattere ecclesiasitco : rral 



Be$eritto 9 luglio Ì849 : Adi dopo il concordalo, p. ii, 
poif. 469. 

Si dice nello <ac»ao art. 20 del concordato : tatto il ri- 
torto canonico. In Sicilia per rirorao canonico di*blkf non 
■llfiiMciiii ifilerjderai, t>c nnn quello che, 9 iu»la i prerrdenii 
«oncordati c la pulizia eccIraU^tira di Sicilia, §i pos»a pio> 
porrà al Tribunale della regia Muiiarcbia ed apostolica 
Legaiia. 

In ardine poi alle censure, colle quali gli arcivescovi 
od i vescovi sono auioriziati a piiM^edeie runiro qualurn 
qoe dei fedeli, tra*gre»suri delle legiti erclesiastiche e dei 
•acri canoni, osserviamo che per aitlaiia materia raistunu 
in Sicilia leggi magisirali che formano la più sana pu> 
tizia. Itavvi la tanto celebra prammatica del serenissimo 
Be Alfonao, volgarmente rhtattiala la i*a(a/ana. pubbli' 
eata nell'anno 1132 in occasione di una vertenza tra il 
vescovo di Uirgcnii ed il capiiHou della citiA. Con essa 
ai aanris4‘e, che contro gii unirialt e vassnlli del Re non 
fi possa procedere culle censufeo ad alcun atto di esse, 
aenia darne preventiva notizia a S. .M. ed in sua assenta 
al suo rappresentante : SÌchI. .Sancì, lom. t, pay. 

Questa prammatica è stala dì tempo In tempo ricbianiata 
in rigotosa osservanza, come rileveremo nel libro iv ti* 
lolo dcììt censure (Ved. nella l'refAi. S not. 6). Sol- 
tanto qui Ossciviamn, che nel 1K2A il veseuvo di Uirgi-nli 
essendosi fatto lecito dì minacciare censure «.piriiuali av- 
verM) i (om|>unenlt il Tribimal civile dì quella valle, S. M. 
il Re Prancesco l. con suo rescritto dei 23 seilcmbce di 
quell'anno, nella conoscenza di un si grava attentato : a- 
voli presente la prammatica Catalana, ed ì sovrani prov- 
vedimenti presi in tempi diversi, all'uggetio di reprimere 
(ùmili abusi , venne e prescrivere . che il dotto vescovo 
fosse chiamato iu i'eleiino ita riinenervisi sino a nuovo so- 
vioiio ordine, e che la di lui proteste colia minaccia di 
sro-iMiiiire, fosse Iscerala nella pubblire udienza del Tri- 
bunale civile di Girgenli, per m-tiii del regio procuratore 
pres^'i lo stesso, come fu eseguito. 

In line fa d'uopo anche avvertire, che l'appello delle 
•entenze di scomuniche e censure profTerilc da' veseuvi, 
ai dà al giudice del Tribunale delta regia Monarchia, uni* 
formerrwntc alla concordia Benedettina : Veti, hie Diplo- 
ma CCi. 

(7BJ È certo, che gli arcivescovi ed I vescovi possono 
convocare sinodi diocesani; non di meno di questa facoUi 
per il diritto pubblico ecclesiastico di Sicilia, non pos- 
sono (isarne, »e non otteitiuo pria il sovrano permesso: 
r«d. Aie ibp/omiccxji/r et rey./>icAiara aitnot. jur. eccl. 
sic. %iux,patj. 9S. GìampitHari. diruto cecl. Sic. tom. 4, 
pùg. ioti 0 almeno, i decreti di tali sinodi non al |m)S- 
•ono pubblicare, senz essersi prima rassegnati a S. .H., ed 
ottenutone il suvrano (M-rmeaso. È questo un fermo sta* 
bilimcnto, talché {rei domini continentali, il He nel con- 
siglio ordinario di Stalo dei 31 marzo 1828 , dichiarò 
doversi csailarneiite osservare : Uttr dopo il concordato 
p. tr, paij. i7i. 

Trattandosi pu! di visHe, 0 di alti di loro giuridiztone, 
i vescovi non possono esigere altri drilli, tranne di quelli 
compresi nella tassa stabilita da Papa Innocenzo \| , la 
quale nell anno 1671^ venne dal Re Carlo II elevata a leg- 
ga : Pragm. regni 5»ci7rae, fuw. re, pog. f e tc>j. Tas* 
sa , che (lai regio vìsilatorc De Ciorrhis fu ordinato di 
tenersi aiUssaia nelle curie ecclesiastiche : il>c Dìpla^ 
mo ccxxir, IS x/x; e che il regnante Ferdinando li. con 
liescritll de' 28 gennaro 1H,HI e i novembre 1811 , co- 
mandò clic dai vescovi sia eseguita puniualinente e senza 
veruna alterazione : a ul'uggetto »e ne dovesse tenere af- 
fissa una copia in isiampa in tulle le sagrestie delle di- 
verse Diocesi, ed In tutu i principali pubblici luoghi di 
ogni comune, restando gl* Iniendeuli delle province in- 
caricali del suo esatto adempiinento. 

(79) Nello stesso art. '20 si dice , che gli arcivescovi 
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fd I vescovi non sono impediti di pubblicare le rispet- 
tive istruzioni sulle case ecrleaiasticlie. h però, giusta la 
pnlicia ecclesiastica di Sicilia, i vescovi piia di pubbli- 
care eolie s(aiM|>e nelle loro Diocesi, pasUH-ali ed altre 
simili lettere enriclirbr, di bhonu raascgnarle al reai truno 
di S. M. nrjn iiieiii) prr polrrin* rì|Minare il suo sovrano 
giadiiiMmlo, come {ver ottenere il pei messo delia pubbli- 
cazione colle stampe : /Ire Diploma ccjrit. rt. 

Si dice da ultimo, che le confa maggiori spciicraano 
al suniiiHi Ponielirc. Per caute maggiori s'inienduno quelle 
|>orianli la deposizione o privazione dei vescovi. Desse de- 
vono in prima istanza giudicarsi dal Papa ai tei mini del 
Triilenùnw aeit. xx;r, cap. S de rtformat. Ved. hic Di- 
ploma ccx, S / e xxJtr ; ed il coment, del card. Lam- 
bertini come alla not. 04. K quando ciò è accaduio, è 
alato solito il Papa farne delegazione a qualche arrive- 
sco del regno, come segui nel 1733 per inonvìg. t^apulo 
vescovo di Mazzata , essendo stato dal sommo Porurfìce 
delegato l'arcivescovo di Palermo, {>cr l'esame e decisione 
della cauia fnoy</iore di suddetto vescovo. Ma siccome 
a lervor del Tridentino, cil. sess. 21, Cip. 3. efe Cfform. 
la delegazione dovea essere munita della firma di Sua 
Santità, il Re Carlo VI |in{ier. ordinò di sospendel^i la 
procedure, e di richiamarsi il vescovu all ‘esercizio della 
sua pasturale cura , fintantoché non si Mrebbe esibita la 
delegazione firmata di propria mano del Papa : corifuita 
dei preiit/erifi t coniuDore, t6 nov. /7JTa R. diploma 4 
gennaro 4154 : mia Addix. ad £inec. lib. 3, tU. 1, col. tt 
pag. 400. 

(80} Ved. {>er quanto riguarda la costtlozìone del pa- 
trimonio sano, i KR. Decreti e Rescritti cil. Melia Prt- 
fai. pag. xr, not. 9. 

IrKiltre, di concerto tra I eomrnessart esecutori del eoa- 
cordato, é stato sovranamente stabilito, come per Rescritto 
dei 25 ottobre 1839 , che la lassa del patrimonio sacro 
sia ridotta a due. '24 o 25 per lo Diocesi (wvcre e scarse 
di ecclesiastici. 

Si soggiunge, che la, durata di tale minorazione sia fis- 
sata per anni 5. Ove però sarà di bisogno di una ul* 
teriore proroga, potessero i vescovi rivolgersi al .Vimzio 
apottolieo prò ttmporc, ed al .Ministro degli alTan eccle- 
siastici. Siffatta dt«postzione permissiva ai vescovi di ri- 
volgersi al .Vunzio apoitofico, può semplicemente riguar- 
dare i domini dell'altra parte del regno, non già la Si- 
cilia ove 5. .M. il Re nostro Signore é legato nato della 
santa Sede, e per conseguenza non può avere alcuno in- 
gerenza il Nuozio, come per modo di regola è stato dl- 
cblarato con sovrana risoluzione dei '21 marzo 1835, presa 
in consiglio ordinarlo di stato in Capo di Monte : Ieri. 
Giornale deU'Intendenxa di Trapani, an. 4S36, n. .7, pa- 
gina H7. Laonde per qnahiuque olTare ecclesiastico, per 
cui sia d uopo , o aprirsi delle trattative colla Corto ro- 
mana, 0 che occorra ai vescovi ed arcivescovi di Sicilia 
un qualche emergente per lo bone spirituale delle rispet- 
tive loro lfioce<ii , non pnssuiu) avere iinmcdiaio ricorso 
al Nuotio, ma ben vero a S* M. per m'zzo dei suoi mi- 
nistri che lo rappresentano, siccome sarà meglio |>er os- 
servarsi nelle annoiaiioni al lib. ii tit. de' .Santi apostolici. 

(81) Quello articolo riguarda i reali domini di Napoli, 
non già la Sicilia : 1 fd. Aie. Dipi, ccitu. 

(82) Salvo però l'adempimento della formalità del re- 
gio Ksrgualur, 

{83l led. appretto not. 94. 

(81) Ved. not. 74 e nella Prefaz. noL //, pag. xnt. 

(H3j l'ed. R. Decreto Ì6 die. e minitt. H giu- 

gno 4H3t. La quislione che potrebbe elevarsi, se quegli 
che si fosse rifuggilo nella Chiesa, sia stato estraltu du- 
laute il servizio divino, sarebbe questo un esame tutto 
di fallo di conosren/B dei Tribunali laici : R. Dlspae- 
eio 4i luglio 477S. 

L però, dove si traiti definire cose debbe iniendersi per 
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lert'iito diurno , «irebbe desia una quUUone di diriUn 
tulle spirituale di esclusiva coinpricora delle Curie eo 
Clesiastiche : Cap. Tuam de Ordine Coifnit. FraMÌtei 
Tunani Cotnm. Opinion, xcix : >li« \*ldi 2 . fitte Fan- 
delte di Jiinecrio hb. !f, tii. vot. //» pag 
Ved. sopra noi. 77. 

(87) Ver elTeUiiatione di quel che si ebbe cunchiuso e 
sialuilo collari. 5. Sui SatUiÙ ìu daU de' 27 maggio l8Ji 
spedi il Breve, che conmtcia C«m in inerM/ti, col quale 
il sommo l'ofliciuc rostiiuisce in Napoli una Cuinmessìoae 
eceleeiestira composta di tre Vescovi, sulla proposta del 
lie nostro Signore, all oggetto di KÌndiraro aiippelUbìN 
mente insieme con due astcssori inici, le cause crimiiiili 
meritevoli della canonica degr-<darione, e quindi collo stes- 
Breve sono siati eleni I* arcivescovo di ^aler^o, >1 Ve> 
scovo di CestelJammaie , cd il Vescovo di ». Agata dei 
Goti. 

Or U pulizia ccckiiaslica di Sicilia, essendo lotalinoule 
diversa dalla nuova che col cannalo Breve si viene ad 
ìnirodurre, c* induce a crederò che esso risguardi S'dunto 
l'altra parte de* reali domini, b di vero, in Sicilia sin 
(la tempo immemorabile in forra delle aniiclvc leggi, con* 
fermate dal Concordalo Benedriiiim , le cause criminali 
degli ecctcsiaslici sono state della ctmpetenra degli Ur* 
dinari in prima istanza, « negli uiteriuri grailì, sino alla 
terza conforme «del tribunale della regia Monarchia ed 
Apostolica Legazia, e de* giudici ecclcsiesii«‘i delle stes* 
80 sa : ilic Dipi. cvx. Della com|H;ienzA medesima sono 
aiate le cause di degradazione contro gli ecclesiastici 
condannati all ultimo supplizio, ma (ler le stesse è con* 
cellula ai fisco cd all imputato unica revisione o gravame 
finché vi saranno due sentente conformi : Ileali dttparei 
dei 4 settembre 47^9 ^ 4 ^ennnro f7.7/, 44 marzo 4774 
4 aprite 4777, 4G agotto 47Tb t b itUemlft 47b€. 

Quelito sistema é stalo conservalo in tulli i icmpi. Né 
certamenle snlTri altcrtzione cui Concordato del 1818, con* 
ciossiaebé tra le cause le (ptali secondo lo stesso Con- 
cordato rimasero alla competenza de* \escovi , si colli* 
prende anche la degradazione e dcpcsiiiune, la quale non 
bi luogo soltanto quando l'ecclesiastico sia stato condan- 
nalo aalla potestà laicale alluliimo supplizio, ma Iwnsl 
ore per gravi reali di giurisdizione ccciesiaslica , come 
sarebbe )'a(K)stasia con ostinazione, U sollcritazione tid 
turpia nel sacramento della cunressione, la pederastia più 
volte esercitata, lecclesìasiico, reo di sinatti elimini , 
fosse Sialo dal Vescovo condannato alla pena della degra* 
dazione o deposizione : Cap. tx , tt xr de llneret. — 
Cap. t, et ir eod. in Peuius IV Conitiì. C«m qwo* 
ruminm 5, t. ir, p. t.pag. Sii et Clttnens 1*///, Cor»ii. 
2>uminiri gregit Ì9b tom. ir, pag. /. — 5. Pint V Coutt. 
Uurrendum 9S, p. ili, ptig. SS . — (trojortut STCowsl. 
rnrcerj. 73. Ioni, r, p. r, pag. S4 ; Henedietut XIV , 
Conti. Sarrantentnm Ì0, tom. i, pa.j. SO, ejus Dtiii. 

£ di queste ed altre cause, per le quali possono i Vescovi 
e gli Arcivescovi di Sicilia nrofferire la |»ena della degruda- 
tione, l'appello o il rimediodei gravame, giusta ilruiicordato 
Itcnedetlino , apparterrà al tribunale della regia Monar- 
chia cd Apostolica Legazia la cui giurisditioue , come 
sopra si é dello, non sijlfrl alterazione alruna da quello 
di Terracina , siccome è indubitato dalla dichiaraloria 
deli'sugustu àlonarca Ferdinando I. aaguio cusiude delle 
regalie e sue pruemineuie , e delia ptdjzia eccle»iasliea 
di Sicilia, iinpercioi he col decruio de' ^ aprile 1HI8 ma- 
oifesUr, che collari. 2.2 della cennata concordia del 1818, 
non s intesero aboliti i legittimi e canonici prl\||egi dei 
Uibunale della Monarchia di Sicilia. Ved. 4ùc Dipi cesiti. 

NOTE AL TITOLO IV. 

(88; Mr. Testa osserva che questa sanziun prammatica 
(il FcrdiQBiido 11 , mayivopera vul«( uJ eonfrrmandatn 


singithrem polexlntem. quam in rei ecelestasfieof norret 
Prtneipes , uti Pontifieis mnximi fegati, tuibent .* ad 
e<tp. xcHt Hegii F«rdn%nndi // noi. {rij. 

INU) Il Lan. 1 dei Concilio generale di Cairedonia. te- 
milo nell'anno 431 . prescriveva a tenore dell'antica di- 
sciplina, che «mnieoi tnbjectot ette Fpiteopo. Nel seco- 
lo VI però ì som ni lontdb i li esentarono dalla giuris- 
dizione vescovile per la inrestazione FpiKoporitm, come 
si espeiiiic s. Gregorio Vii nella sua b’tiera fiU, svendo 
ordinato cho i Vescovi non potessero esercitare alcuna 
potestà anche levissima sui iiiunacL Vcd. Decreto di Gra- 
ziano Cniif. 4b, q. 2, cap. ri. Ila con riè il santo Hoo- 
icfìce non intese sottrarli o eononicti £'pi3c<q>orum au- 
clorùala, come avverte Van-Esfien p. ni, tU. xn,»api~ 
telo II, n. 42 e iO, Tom. ir, pag. 44. 

In Sicilia siiKi ai 17H8 i Vescovi m>n avevano sui re- 
golari, che una pnte^là deleg-ùa apiistoMca giusta il Tri- 
dentino. Ma per rlfelio del sovrano Dispaccio del 1 set- 
tembre 1788. siiratin potestà delegala si converti io or- 
dinaria, essendosi prescritto che i regolaci lutti degli stali 
di Napoli c Mcilia restino indipendenti da loro superiori 
generali, c da ogni superiore estero, e soggetti in quanto 
alle cose spirituali alla giurisdizione degli Arcivescovi e 
Vescovi diocesani. 

Ma uel 1816 S. M. iibcrotli dalia potestà degli Or- 
dinari, avendo con suo R. Dispacrio de 27 settembre di 
quell'anno |iermcssa la libera couiunicaziono de' regolari 
co' rispettivi Generaii. 

lVt>) Icd. rrefazione pag. xnt, noi S. 

(Ul) Coneil. Truient. seti, xxr, cap. 4S, de Regula- 
ribut. 

(92) R. Dispac. 2i ottobre e 20 dicembre 1778 , e 

22 gennarn 1779, 13 die. 1787 ; 29 die. 1793; 13 mar- 
zo 1812- y, sopra noi. eia Pref. pag. xnt, nota 41. 

(93) Ved. sopra not. 27. 

(91) La Chiesa ha diritto di censurare , e non mai di 
vietare la stampa. H. Dispaccio b agosto 47HH. Ouesin 
stabilimento è conforme all'tniica disciplina della stessa 
Chiesa , avvegnaché ove si trattava di religione la cen- 
sura apparteneva si Vescovi, ma la proibizione al l’rio- 
cipr. Difaltu gl Imperatoli dopo la lensura de' >'escovi 
e del Concilio pioitùvanu con pene temporali i libri degli 
eretici o li condannavano al fuoco; di che nel Codice Teo- 
dnsiatio .ihbiamo iindii esempli : L. Damnata Cod, da 
ìlacrtUcis; L. qrirroriigrua g nui/i, et § cononaz eod. eod. 
tit. t'ed. Prefoz. pag. x, noi. 2. 

(95) led. sopra not. 77. 

(9ii) ^j noli inoltre, che la facoltà che ha il Re d'iiiipediro 
lo abusivo uso delle scomuniche e degl inierdeUi contro i 
smidiii I ministri cd ufficiali regi, rimonta sino al tempo 
dell Imperalur Federico. In elTctio, quando I arcivescovo 
di Salerno aollo^Kisc alla scomunica alcune monache del 
niunasicrn di .S. Giorgio, perché volevano procedere all'^ 
lezione delia loro ahbiidessa secondo io statuto del rea- 
me .siciliano, I irniicrature scrisse all'arcitescovo ebe la 
assolvesse, soggiungendo che non polca con mimo pacato 
diasiiiiulore senza pregiudìzio delia sua resi dignità : As* 
gcstuux tmp. f*ridtfr<c» on. 4iS2 » 4i40 ad eateetn con- 
sttt. edit. Aeapol. pag. 524. Da ciò argomentasi chiara- 
niente, siccome osserva il nostro celebre pubbtb-isia Can. 
Gregorio , ch'era fondala sopra antichi titoli la celebra 
prammatica C'atolciruz, ebe pubblicò per questo regno io 
tempi dappoi il Re Alfonso : Conjroara;. Ii6. S, cap. 8, 
iH (in, 

(97) Ved. I RR. Dispacci cit. netta prefsi. pag. i. no- 
ta 3. é opportuno farsi un semplice cenno deli' io- 
quìsiziune di Sicilia. Bisogna distinguere l inquisizione 
dal Tribunale deli' inquisizione. I.' inquisizione fu intro- 
dotta in Sicilia pria dellaiino I2'ii in cui il nostro Re 
Federico II linper., con suo dispaccio segnato in Palcrroo, 
coiuudò ebe lutti gli eretici ed ebrei provvedessero del 
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hi»oj{nf«Gle |tli inqoÌBiiori dellfl Tede, allorché passavano 
per i iuo|{i (la ea^i abitali. inipooenJu loro ili pa^^rc »n 
grouo. Fmnehinabrtvt rtipyorio dtl Tribunatt li^ti'tnquii, 
di Jiiiailia, pag. tU. bui ^rojio, Carli iti le mniielc. 

E p*'rò il ic(0 rormatc e giuridico Uibuiialc drlrin* 
quiaiiioiie c«utru gli eiclicl. cuu parlicnlan bg^i c re* 
goianiriili ebbe H suo principio hi Sicilia aouo Kcrdi* 
Dando 11 il Callolicu lurUamio 1 lS7. f'raiicAina ib<d. I 
giudici di questo Inbuiiate luruiio da puma i icligiusi 
dcH Oidiiic ile' l'rrdtcatoii. Ma a gennaio lillU fu 
lolla questo iribuiialc dalle mani de' duitienirani , cd 
aHidalo a pici! m'cularl : Ì*irri Aol. Ifcclei. Pau.pag. fS!i, 
Pelò i napnbtaui ai rimciiiat.o i piu alti elogi, ucr easer?! 

10 tulli i icinpi con tuascbia leitnrira opprjsit, che ai fosse 
Ua loro immesso questo a. Iribuiiale. K lu Sirilia inbula 
lodi di liruiinsi'riiia ad un Manbese Cararciulo. per la 
tui opera il nostro Soviana Feidinando 111, cuti siiu ficai 
Diaparciu dato ili .Niipuli il di 111 mano i7Vi , aboh ed 
eaiiiise silTatlo liibunale. Era albtta inqiiisiiui supremo 
a gf nei ale Mr. Veiilimiglia già srscovo dì Catania e poi 
Arcivestuio in partibus di Meoinrdia; quando a 12 uur« 
so 1782» giorno del putilciìce s. Gregoiio , il Consultar 
del Governo Saieiio SinioiicUt ai puitò al rulano del 
S> Oflicio, una luUa chiamalo l’alano Sieri che siguilica 
damuni compicnam (Amico Les. l'opugraph. l. i, p. li, 
pag. 372. o^gi de' Iribunali, c sigillò l Archiiio. Sci 
di 2.7 dello slesso inaizu, niailina del Meieolcdì Santo » 
U Viceré Marchese Cuiacciulo si tecù a quel l'alazio : 
eotrù nella sala del aegieio, in cui truiavansi riuniti lo 
Arriiescovo di raictiiiu» Il giudice della Muiiarcbia » il 
Consultore cd il bcKietaiio del go>«rno , tulio il sacro 
Consiglio, il Pretore e il Capiiaiiu della Città. Preso cia- 
•cuiio il suo posto , dal Segretario del goicrno fu letto 

11 Dipbinia deirabuliiioDC. Dopo ulc lettura il Viceré cu* 
trò nello Archivio Stgrtlo stato sigillaiu nel giorno 12 
dal CoiiMiUor Simonetii , ed indi ielle careni segrete, 
dando libertà • que nicsdiini che vi si trovavano rmebiusi. 

^el^•nno appresso, a 27 giugno, nel giardino dell'al* 
calde baione Zappino, per ordine sovrano fu in prrscnra 
dello stesso viceré dato princìpio all aUnUcianrnlo di 
tutto rarcliivio segreto, che durò per due giorni sino t 
ineirod'i, vigilia dei SS, apostull l'ietio e Paolo, lintan* 
toché col fuoco fu consumala ogni mìnima memoria del 
S. OHìiio, coiiiptesc le mitre, abili gialli, ritratti d'io* 
qnisìli, e qualunque altra Riinuzìa appartenerne airinqiti* 
aiiiune : che anzi , per togliere qualsivoglia vestigio e 
rimembranza del già abolito Tribunale, quel viceré, la 
cui mcnioria ci sarà sempre graia, con suo bigUetlo dei 
a liigUo 17^2 ordinò , come tu irirstti eseguito , che il 
Crorilisso, il quale lioiavasi nella cappella della sala del 
acyrrlo, si fosse iraspotla o nella chiesa soliertaijea della 
resi cappella dì a. Pieno nel regio I aiazzo : Ved. il 
Farroco Altui. Mlisteìl. SicHìitu. n. M. HtSS. chi ti 
oonttTX'ti fieli® fftOl. del Cowmwc di Palermo. 

(98) Ctificil. r»tde«l. leu. JrJ//x, <ap. ts de lltfvrmat. 

(W) Ved. Diptoìha ccx, g e VitpQceio 4S gtnna- 
ro 47 H5. 

(lOO) Apparlengono al foro ecclesiastico le cause ma* 
Uimoniali. cioè di tjulliià ed invalidiià di maiiìnionio , 
elevalo già a Mcraoienio do|>o la celebrazione di esso 
in facitw ccclcfioe, come anche di arpaiaitone od iho* 
rum per mollivi esriustvBn.enie canonici : (op. / « i® 
fin, de conjuQ. al aQin. con. 5. C. fH. q. f, cnp. //, r/, 
r/i, de ditortm; Jrtdenl, aru. inr, con. 4S, SieuL 
Sane. 7 fth. 4759, lom. r, p«g. 450. H. Dnpaeeio fi 
gatto fTbh e SI die. 4hf0. Art. 459 e teq I L Ciò. 

lo silTaile cause pioirdc la curia vescovile della resi* 
denza del marito : Contull. de’ Prttid. e Contult. S7 gtn- 
naro 47CH. Site Addii, alle Pumi, di £inec. Ub. r, 
<i|. j. tol. Il, pog. 9f. 
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(101) y. Sicul. Sanet. tom. r,pag. i37, R. flitpaceio 
4 agotia 47ht, art. 40; II. Decr. i9 feb. 4Hl6, .Mmiar. 
Sd die. 4hit. f>d. Aia/uii di Pubblica bei*tfieen:a dei 
SO maggio ISSO. Kiaoius. di 5. A. R. Luogotenente ge- 
tiaroie de’ 43 agosto 4534. 

(Ufi; In viriii di U. Decrrlo de' 7 dicembre 1832. si 
sottopose alla vigilanza de' Vei^curi tuilociò che possa 
coaccriicrc il maiitcnitiM'hto delle l.ltieae laicali c radetti, 
pimeiiio de* legati pii piescntii da' leslatoi i. Con necreio 
poi dei 1 feb. tKbl e si.ito oidiiialo, che in ogni com> 
DiesviiMiv amininisiiaiivM degli Ospiil, fusie aggiunto un 
ecclesiastiro nomiiMio dui Vescovo della UiiKcsi, il quali 
•V ri voto d> bueraln u in lutti gli affari che riguardano pria* 
ci|ialmciiic il mantenìtneiiio e «crvizto delle Chiese laicali 
e la eiecttzione de' legati pii. 

1 prelati poi della l>ii>ie>ì. non per loro facoltà ordì* 
narra, ma beu^i per utiu tpteiale ihlegmiutu della U- S. 
nel tempo della sacra \i*iia esigeranrio dalle commeS' 
aiorii aiiimiiiislraiivc lucati, un (uiiio ntotale della loto 
gestione, ebe, dopo di avrilu esaminato, doitniino linicl* 
lece coll le loto osservazioni a b, hi. per mezzo del Hi- 
fiistro dell’ interno. 

In line nella di»ciis*iena de' conti morali de' luoghi 
pii laicali, saranno aggiunti due constgliari provinciali a 
scelta dell' Iniciideiil)*, cd un ccclesiaslieo, i quali saranno 
addetti espi essamente per questi conti. 

NOTE AL TITOLO Y. 

(1C3) Cn'altrn fonte di ecclesiastica giurisdizione an- 
nessa alla sovranità in Sicilia sunu le regie visite, tanto 
delle chiese di fondazione regia , come anche di quelle 
che sono stale creile dalla pirtà e munificenza de' sud* 
diti. .Vuilrri Princrp^tui, ctisi Mr. Testa, tifpofe /'onli/5- 
Cif maximi hgotis.pvtiori jure, qtmmolim (ìallorum Ite- 
gibus .^]i^^os domiiiicu.«.lleg:os, ut dtcitur, \ isiluiores, qui 
tocras Qedes, ae tacerdolut tm itrrenl, praeterlim tf/a, 
quae juris Regii, ul ojunt, pnironalus suni , delegondt 
pottsUit cit : Testa rul rap. lv lleg. Caroli V linp. no- 
ta (b;. Perlmhè ì re rmsiri, oerriiatulo questa sovrana 
lor pierogaliva, siccome è apertissimo da' Diplomi che 
abbiani inserito, hanno di lempn in tempo spedito in St* 
cilia de* regi visitatoti ercicsinslici , tome lor delegali 
straordinait. con amplissima fatoiià di prender conto dello 
stato de' fondi, delle rtndiie, degli strumenti e Diplomi 
delle cbirsr, descriverli e farric atinularioni e registri, di 
visitare gli arredi e le sacre suppellettili, c massin amcnle 
di piender conoscenza sullo stsio del servizio cciicsia* 
stiro di ciasciina (.liiesB, faioltandoli ancora dì formare 
ordinazioni e decreti relativi aulì antidciti oggetti, e qiieiU 
servir di nurti.a e di regole nun solo ai prelsti ed alle 
chiese, n;s anche ai tribunali tnilì : dregoTio Couvderos. 
lib, ru, eap. ni, }niij. Ì30 , bi i'.hinra dtn'Ko Ecelet 
Pub. di 5icit. Lpota ri. f'ig. 74 e 7S. 

(104) In occasione della legia 5arra Visita della chiesa 
c Vescovado di Caiotiia, quel Vescovo Mr. Gailetij si dié 
a rcriflinare presso la sacra rongrcgazione de' V escovi a 
Regolari contro l'operato del Visitatore, il quale avea dailu 
spirituale dato principio alla irgia Visita. Incaricata dal 
Governo ta gluma de' rresidrnii Drago, Uiredanu e Longo, 
onde riferisseio su questo grave affare , fu rilevato che 
tutti i passati VisìUtori regi delle chiese di Steilia, ave* 
vano sempre dsMo spiiiiuclc dato romincibuenio alte vi- 
site loto, visitando il Venerabile, io reliquie, il fonte bai- 
te.simale, I vasi sacri e tutte le suppi lloliiM ecclesiastiche: 
Cofuu/ra de’ 45 oprile 4753: ti eonttrva nel grande Ai- 
«Alt’, (fi f'flferfno col. 7, pog. 2// r. 

(105) Il patronato regio sulla Chiesa e vescovado dt 
Matta venne meno per effetto della cessione dì quell' ]- 
sala faua al Governo Rritlaoiiìco- E per una cooveazioot 
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c«n io iirffto Goterno, fonchiuM per ordine del Re n> 
«Ire bi^iiure , rcljtii«meuic • lai v^*co?ado » ai è sia- 
biliio . che I beni che la Mensa vescovile di Malia pos* 
o^eva III biciha. e pioprtameute nelle viciname di Leo- 
tini roio'taeru di»taceaii dalla nnelle^ima, rimanendo in 
pieno aibtiMo di si )l. di dispoiac |>ef altri u.<ìi pii , e 
che il Uuvertio Ui iilsmitco riceveva iii iscambin i beni 
che il monasieru Heiicdciiino di Oaiaiiia possedeva nell l- 
sola di Malta, e nelle sue adjaceme. E sebbene nel Breve 
imniihriu de' i2 rnaiiu iKdJ, di approvaiionc di quella 
commuta che crasi faiu col Uoverno Bniunico. il s. 
Padte , riguardo ai b<-ui che resiavano in siirilia di* 
slarcaii dalla Mensa di Malia, riseibavaai di siabilirue 
in appre'»»u il dcaiino. jnirc dal uosuu Governo fu richie- 
*ia la spedizione di un alno Breve direUo alla M. S. , 
euiiie «rgiit in data de' ‘ili agosto lH,1d , dove nel farai 
roenzione del sovrano coiisentimenlo alla commuta io pa* 
rola, venoe a dicbiararsi che sui beni dtsiaccaii, pria di 
tutto sia daio un equiv aleute compenso ai Henedetiiui di 
l.alanla. di quiiiilo aveau perdiiiu per t aggregalione alla 
Mensa di Malta di eidche |Hi»sedevano in queU lsoU, e che 
ove fijssevi plus-valenza nc dovesse restar libera a ». M. la 
dcslinaiiuiie per usi pii : H. /lercnìto IS mano Ì.H3Ì. 

lUNt) È ojjjwriiifio qui far ceunu della esposizione del 
Sacramento per qnaraitiore rirruiart. Esm si aliribuiace 
Al I*. Giuseppe da Milano cappuccino nel 1550 come dica 
il Thiers nrenlo da l.ambenmi (noltf. JO, n. l!>, i. f, 
po'j. MJ;. Dopo 3« anni nel ttì07 fu iiiirodotU in Pai 
jernirt di consenso dcHarciiescovo Mona. llar-.lo, e col- 
rautumà del viceré raaichcse Vilicna, in occasione della 
carestia che ailhsse la Sicilia : ed il primo luroo comin* 
CIÒ dalla cattedrale alli 2 di febraro di quell’anno ; Juti, 
$xplunat. luar^j. pat/. tCf, n. IO. Pirr. not. eccl. pan. 
pa^j. Sii. h Dencdeito XIV, mollo benerrnfrito di nostra 
citta, con Breve dato in Roma li 22 maggio 1772, cae- 
cutoiiaio in regno a 2B giugno dello stesso anno, vi unì 
1 indulgenza plenaria : Jleiii, t)ìs. ttorieo n. JJtf, USS. 
nelUs JStbl. dei Senati di #*a/rrmo. 

(107) r. Il dotto appendile del marchese Morilllaro. 
•Ila regia visita di De Ciocebis, ove alla p.ig. ItG iro- 
▼•nsi irascriite per Intero le istruzioni aui confessionali 
di h. Carlo Borromeo. 

guesio Itccrclo, In quanto all) sioU. rìehiamossi 
in osservanza del defunto arcivesrovo card. Trìgona : il 
quale , per la sua caritè . per le pljctde sne maniere , 
c sovr ogn'aliro pel non aiTcUaio, ma sincero pastorale suo 
»«lo , freesi Ira noi gramlemenlc ammitarc. 

{IW In quanto al numero cd ordinazione de' cberlci 
ìrd. l),pl, ccirti. g r. a M nof. 03. E per ciò che con- 
fcroe le spese nello ptofessioni monastiche, o neli'eser* 
cuio d' impieghi, «werviaim» che Papa Clemente XI con 
.^iia epistola de' 2S luglio 170S prescrisse, sotto precetto 
di ffirmale obbedienza, con riseibarnc a se l assoluzione, 
e sotto la p-iia di privaiinne d uAlcio e della voce attiva 
e passiva, che imic le abbzdessr, superiore, camerlinghe. 
sagrestane, rotare ed altre monache ed nnizialì inui del 
monasteri, noti facciano mi dovessero permettere ebe da 
altri si faccia spesa alcucia, sia durame l'esercìiio degli 
offici monastici, 0 dop«> (ìnili.o prima di esercitarli ; ma 
che le Stesse dovessero farsi sulle rendite del monastero 
r. L'imbertini ad cateem notific. 29. 

A questa epistola, non solo fu Impartito il reato Ei> 
qiiBtnr , turi con II. Dispaccio de’ 22 genn. 1782 si ag- 
giunse sotto lo stesso divieto la spesa per la vestizione 
e solenne professione. 

(HO, 111) Intorno alla controversia tra ì canonici di 
nostra cattedrale in coi si pretese escludere I canonici 
rosi detti regi dal diritto di ozionc, con K. Dispaccio dei 
ili marzo l<zS fu da prima stabilito Turdine secondo il 
quale dovessero numerarsi tiiUi i canonici, cioè il can- 


tore, rarcidtarono ed il decano il quale é il pi imo dei 
caftunici di s. Mrotò l Albergaria. »jeguono appresso i 
•et ratiouici regi di a. Giovanili Ercmiia. gutnri gli otto 
tuilieiiari cd i sei cciiteuail : gii ultimi due quel deoo* 
iiiiuaii del Porto. 

Fissalo coal l'ordine come si debbono numerare i 24 ca- 
nonici. b. M. collo stesso R. Dispaccio ordinò, che nel 
raso di vacanza di uno di essi dovesse ira toro servarti 
il dirtuo di ozioue , d>iveiido tutti gradatamente asren* 
drre ai canunicaio iniiiicdiataMieuie superiore e più pin- 
gue, in guisacliè riin.inga sempre vacante l'uUimo raivo- 
nicato da conferirsi da *1. M. 

E perù, a Un di prevenire che non succeda il caso di 
vacare ad un tempo tre cauonicait, per cui possa sorgerò 
controversia, »e debba il terzo conl^erirsl dal Papa o dal* 
I arcivescovo secondo la regola della semestre alternativa, 
con sanzione del Re Carlo II data in Madrid li 26 &et- 
icmhrc 16iì7 fu ordinato ai.vieerè di Sicilia, ebe vacai»- 
dono lino dovesse losiameutc farne propusia de' più degni 
a 2 i. .M. ; .Vienine .Sunctiu/iei, rol. /, pag. €5. 

Questo diritto d'ozione non ha luo^o per il cantortio. 
prima dignità dopo la pnntiltcale, apparteuendone la prò- 
vi»ta a s. M. Nè alla sirsSa regola di ozione, sin al tem- 
po delia visita di I>e (Uocchis era dipendente l'arcidia- 
conaiu, ierufida dignità. Però nel 1712 avendone il ca- 
pitolo prodotto isiaoia, fu sancito, io eonforiniià di una 
alli'gaitoiie dì Domenico Laodolioa avvocalo Qscalo del 
Tribunale del reai palritnunio, che i canonici di nostra 
cattedrale possono pi'r via d ozione conseguire stlT.itla di- 
gnità , e runsegtieiitemenle negarsi il regio Esequatur 
alle bilie della dateria apostolica, ove vengano a disporre 
il contrario : 5teuf. Nunci. loin. 1, pag. 5t2, a 515. 

(112) Inoltre l'arcivescovo non può eleggere per suo 
vicario generale, se non un cittadino palermitano : Pirri 
noi, ècefet. pan. lom. I,pag. Ì0I. Dichiara adnot. Jar. 
Mcelrs. aie. $ ni pag. il. In Morreale ParcÌTescovu ooo 
può scegliarlo che fra i monaci : Pragm. Regni Sieil. 
(iim. / Ut. 3 pag. 1. In Catania al contrario non può 
esser monaco : Pirri not. eeci. Cai. an. liOO pag. f.W 
Come neaiico può esserlo il vicario delt'archimandriia dì 
Mos>ina : De GiorcAia viaitn dt qutita prtlaiia, tom. li. 

In quanto poi al vicsriu capitolare, la elezione che ne 
fa il cftpìloto in sede vacante dee essere approvala dal 
Viceré, ed oggi da S- E. il l.ungutenente generale io Sì- 
ciiìiv : 5ieu|. 5anct. tom, r; pag. S37. Ansi avendo una 
volta il vicario aceltò dal capitolo della chiesa di Mai- 
zara esercitalo i diritti vica/iali, senza essere stato pria 
approvato dal governo, fu chiamato in Palermo « po->tu 
in prigione per ordine del viceré d'allora l.a Nuzs:ò'i- 
culofl .Vancliorics tom. ri pag. 344. I vicari capitolari 
poi non pfissunu fruire d'alcun emolumento : Ib. p. 319. 

(113r Ved. Pragm. Rtg. Sicil. voi. 4, liò. /, Ut. S, 
pag. 17. 

(llt) Canfer. colla acss. 21, cap. i, de reformnl. col 
II. [>Ì9pafcio de* 21 mano 17H5 e culla Minisi, di S. G. 
il l.uounienenle generale Principe di Camp<.'frauco dai 18 
giugno 1835. 

{113) Ved- nel lìb- ii il lit. del veseouo a clero /(aio* 
Greco in Sieilia^ e le note. 

(116) f’id il decreto dei 3 8'ugno 1833 sulle deputa- 
zioni delie maramme e delle fnhriche e giogsli delle cat- 
tedrali c chiese di regio patronato, ove 8. M. conferma 
al senato della città di l’alcrmo la facoltà di poter eleg- 
gere uno dei marammierl. Gli altri due vengono nomi- 
nali. uno dal Re, ch« é il presidente della gran Corte 
dei cunii prò tempore, e l'altro dall arcivescovo. 

(117) Nei primi tempi della chiesa sieola i rlierieì non 
avevano facoltà di di»purre per tesiamolo del beni pro- 
fettisìi u sia di que' di cui ciziino avean goduto o acqui- 
•tato sacerdoti canea , giacché tali beni apparieoevino 
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di diriiio I quella ateue chiesa cui erano auti incardì* 
uaii : 7'eifa ad cap. %H. Caroli V /mp.; cap. 4 exira 
de peculro clerìcorvm; tap. 7 tt »t<f. exir. da leelamen- 
lù; I. 44, $ I, Cod. de Hpi$e. e( C’Ierie. 

Cosi durò aino al secolu XV* quando Gioranni Palernò 
arcivescovo di ralermo accordò ai canonici della sua 
ealtedrale la facolià di lesiarr; e Tomiiiaso d'Uerbcs ve- 
scovo di Siracusa l'aecordó pure a* chertei della sua Dio* 
cesi, come Papa Bu||cnio IV nel 1444 a que' di ^oto: Giam- 
pal. Diruto £crlei. Steol. rom. S, pog. 

Or di questo m«desirr>o diritio sul pecolio prorelliiio, 

0 sia tpogho de' prelati delle Chiese reg;ie o di regio pa- 
Uooalu, Liin fatto uso per antichissima prerogativa i no- 
atri monarchi : lo esercitò lihframeiite il Re Martino; che 
ansi l'apa Kugenio. in ricompensa di segnalati serviti resi 
da Alfuitsi) alla t.biesa romana, concedette a qursto Prin- 
cipe e a' di Ini suceesiori lo spogliu o>«ia l'Ciediiò dei 
dcfuRii pielati, e t frutti delle Cinese vacanti : Ted. Iti- 
piuma ftt’jts .Martini 4H oaioò. 4.VJQ opod f'irrum da 
elecl. proesiii. aiedirnt. j»ig. H3. «rxp. 47H Rtg. Al- 
ptmmy; Gr$gofio, Con$id tib. rt, eap. 8; Dichiara ad- 
not. jur. Ucci. SitoL pug. 70, 

F. pelò, l'Iinp. (lario V, dietro replicale islanre del par- 
lanieiiio, concesse la grazia ai prelati del regno, di |>oter 
disporre per testamento della quarta part** dello spoglio 
per la riparasioiie ed ornaineiilo delie rispettive loro 
chiese : cap. 46 a 314. Caroli T Imp. Vtd. cap. SS, 
81, 400 e 4ài Hijis PhHippi 44 : const. 11. À. CoUim- 
nan tit. 4ì. 

Ma Siccome il raccorrà questi peculi o spogli cagionava 
gravi disturbi a* morilxnuli prel li, cosi ad evitarli, fe- 
Cesi nel psrUmentu del 1738 un appumainento dal brac- 
cio ecdi'sÌA>tjco, d' implorarsi da S. M. cattolica la gra- 
tis dell><<enziona dello spaglio : la quale fu da piima 
negala : H. Ditp. tO aprila 4715 : ma indi si degnò di 
accordarla, dovendo però restare esclusi da questa csen- 
none (Ulti i nomi de' debitori, i frutti pendenti, o ma- 
turali e non esatti sino al giorno della loro morte; rol- 

1 obbligo iooUre di pagare alla regia One la somma di 
onze mille all'anno, da distribuirsi a carico dì tutti i pre- 
lati soggetti, a sp<tgÌio ed in rata proponiono delia ren- 
dita del rispetlivo bcnelicio : lì. Otsp. 6 maggio 4747; 
opnd Gtaruiio ('od. .Vieni, ptuj. 444 et ter/. 

Questa grazia fu poi conreniiaia da Ferdinando MI con 
I)ispaecio dei 13 dicembre 177<»; con che silfaita esen- 
zione 00.1 dovesse esser di pregiudizio ni diritto , ed alla 
consuelii'line stabilita a favore delie Chiese cattedrali, di 
conseguire alla morte del loro risp-Uivo prelato l'appa- 
ralo di messa ed argenti, in un cogli utensili che aveva 
usato nella cclebraziouc dei suoi ponitlicali : mie 4dd. 
atte Pandette di £ineccio, tib. 43, tit. 4, voi. J, pagi- 
na 446 t 447. 

(UH) La commutazione di voInnU é esclusivami'iite ri- 
serluita ai Re. come un diritto di sua suprema regalia : 
A. Ditpnccio tO maggio 4780, l'eJ. Aie Diplooiu CLXX 
9 CLxxr. 

(IIU. 120) Ne' decreti geoerali vietanti ogni alienazìo- 
ne, conce^siono o locazione ad hngum teti>pn* de Ivenì 
di regio patronato della Chiesa arcivescovile di Vie-sina, 
quel regio visitatore avea soggiunto la rlAUnola : nizi 
praevio apoetolico, et regio assenso effective nnpeirato : 
Sac- reg. visit. valiis Nemorum, tom. i, pag. 203. K {>«rò 
cosiffattu Decreto non fu approdato dal Re Carlo IH. come 
quello che riconobbe esser lesivo de' suoi regi diruti di 
patrimaiii. e per eonsegueuza dichiarò che ncilo aliena- 
aioni e conressìnni ec. di questi bi*ni mm es^cr d uopo 
del borieplacito apostolico , ma il solo h-stusu dei He : 
b'icul. Sanet. uof. tì p>ig, 360 a 367. Qid-«(o slabiiimento 
è oggi nella sua piena oaservaora ; art, 7 del II. Decreto 
del 4'“ dicemòre 4833. C per qiiaiilu cuiicerne gli ailitii 
de' mcdc«(iii.i beni; Vcd. l’ait. H del H. Ik'rre’.u »uUo la 
slea-»a dita del 1 dicc.ub;c l'l3J. 
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(121) Oggi la legislazioni di tutli i governi civilizzati 
ban proscritto quell'urribiie (lagello dell'umanitii,di strap- 
pare, per mezzo delle torture e di crniteli tormenti, le 
ronfessioni de' rei : del quale delestabile evpcdlante eraii 
pur contaminale in que tempi infelici le stessa eutie 
della Chiesa, malgrado si credea sin da tempi antichis- 
simi. che la giunsdtzion criiniiiale non si conrenissc, nò 
fosse confacente al suo raralterc di mansuetudine e pie- 
tà : Ved. sul proposito le decretali, Dò. 5, (iz. 47 de rapt. 
meend . et ttofat. eccita, cap. 6. 

(122) Jiatsaore ; vien cosi rhiamalo quel giureconsulto 
Il quale a lato del magistrato sedente prò rriòumilì quasi 
si asside, e col suo consiglio nella discussione della causa 
il dirige : Cujaeii in Mi. xrui; Decrel. Iiò. u, cap. 44; 
Oper. omnùj tom. 6. col. B47 li. Furono io uso questi 
assess«>ri nelle giurisdizioni annesse al feudi ; CAoppm» 
de Domanio (ìallico, lib. ///, 1^. 7, n. i, pag. 476. B 
poiché non travi legge alcuua che obbligasse i feudatari 
a piofessar la giurisprudenza , perciò facea mestieri di 
un giurisperito che colla sua prudenza e consigliu li a- 
vesse guidato quasi per mano neirammiuisirAzionc della 
giuMiiia. Fd ecco gli assessori di cui é paiola nella I. 2, 
Utg. quo*i quitque jurta. Ja ciò é chiaro, clic l'istituzione 
degli ssses»ori ebbe origine dalL ignoranza di coloro che 
avevano mero e misto impero. Suilcsempio de’ magi- 
strati civili, cominciarouo i prelati ecclesiastici . aventi 
potestà giudiziaria, a valersi nella cognizione della cause 
dell'opera degli as'trssori, come ò lu'iufesto dalla decre- 
tale di bonifadu Vili, eup. xi § aziessorein de reteriptis; 
appi iaiiiiente quando nelle curie ecclestasitchn adollossi il 
rito del foro srcoUre, come ce ue fa testimonianza il Con- 
cilio di (^antarber) can. 27. Laonde rieooohbesi essere 
rosi importante l'autorità degli assessori, che divenne un 
afortsmo, riceviiloegualmente presso noi, di esser tenuto il 
giudice ecclesiastiro a seguire il voto dell' assessore : 
Ved. Consulta della giunta dei presidenti t consitUort 
dei 30 mano 4764 : si conserva nel «grande Àrch. di 
pai. voi. 47 foL //fi. 

E però dopo il concordato del IHIH elevossi la quistione, 
se questi assessori avessero piti volo nelle Cmìe Eccle- 
fìastiche. L'alfara fu rimesso alla Consulta per le Cose 
di Sicilia , li quale rappresentò che tale intervento ha 
forza di legge consuetmliiiaria. Onde S. M. Francesco 1 
con suo rescritto dei 2!) scUctnbfe 1825 ordinò, che gìQ- 
aia l'antica coosuetudine gli assessoi i laici avessero volo 
nelle Curie Ecclesiastiche : V ed. Giampallari dritto He- 
clesids/teo Sicol. p. 5 cap. r noi. (a) l»m. ir pag. S4. 

Ciò non ostante, per amor della verità bisogna dire, 
che que.su amica prasse, per la quale il giudice eccle- 
BÌAStiro , 0 il vicario del vescovo debbo seguire il voto 
dcM'assesSore.ha luogo semprerbé il voto di costui nnn fosse 
cvidcniomenie ingiusto, come ha osservato II iiOrtroAn- 
louio Xib.'cca : Quod aute.m de voto asseriturnon est nora 
eonirocertia , an judex teneatur sequi conidiurn aszea- 
forif. Mi per doclorai variit in locìs disputata, de qui- 
bìit per Atbertinum suis in quaestionibus, de agnosrend. 
asserì, lid. quest. *26. raotan magis communis opinio 
est , quod eltam disposilio diclauj, qtzod judex lenta- 
tur sequi eunsdìHm sapiintì$,inteUigUar si sit aequnm, 
el juilum ,* et non alias movelur , quia t/lud verbtim 
consiliiim. dfòei tnlelli^i de arbitrio boni viri, u{ de 
magis recepla aenlenlia («iMInr Sorcin. Jun. CODS. ftS 
n. 10 lib. 1. Aolerìl i^ilur ficc/cfiaziicus judex coniilium 
tnjMilMm non lequi. Antoniì Xibeeea de Regia Monar- 
chia .S'tciltae pag. 49i. MSS. nella min Bibliot, 

Da ultimo rade qui in acconcio avvertire, che i vescovi 
non possono eleggere per assessori delle loro curie delle 
piTsoue. 0 non duUorate. ovvero dottorile all'opporiuniià 
e nel momento stesso che ne sono scelti, senza alcun pre- 
cedente esame, ma sono bensì obbligati, e per legge e per 
coscienza, a sregliere dei giurisperiti tra i soggetti più mi- 
gliori. RR. 4)is. 36 /fhrnro 4703 e 3 dicembre 4840. Ed in 
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efTcuo il ronfordaio bcm.*ilcUino slituisrr. che gli 
ilei giudice ecelcsiaslicOf di seconda o lena B|>prliazÌone, 
debbano e&.Hcr periii in ambo le leggi : eed. Aie Diplo- 
ma eri con ti romeni, del iMtnbertinì. 

(< Frugm, u^ni ^ictit<i« tom. u » Jib. i_i U 
pragm. pag* li et seq. E perché , malgtido J lepl^ 
cali ordini sovrani, le curie vescovili si erano permesse 
dt non osservarla, S. M, nel ronsiglio ordinario di a sto 
degli li diccm. ne ordinò la pumuale esecuzione 

senza ia menoma aherazione. 

1.0 slesso ordine bisognò da S. M. rinnovarsi con suo 
Rescritto in ritlcrmo dei '1 nnv. 1K41 : (iior. La Ctnre 
IL. fiij )cd. lopro noi. li 

NOTE AL TITOLO V|. 

Nei primi secoli della chiesa, i vescovi siciliani cran 
talmente riputati per doltiina e per santità cospicui, ch'e« 
plinti apesHii furoiio chiamati ad intenetiire ai primari 
CMiii-ili, celebrati per sostenere i dogmi avverso le eresie 
le quali in qu *i tempi avean posto in iscompiglio la chiesa 
tutta Di r«uo ('.resto vescovo dt Siracusa nell'anno 314, 
Iter rutiiandamenio dello stesso Costantino , si portò al 
conniin d’Arles, dove egli col suo diacono Floio fu U pri- 
mo a soUuscrivrrsi alia condanna dei Donatisti : Di-lìto- 
ruimi afor. AVcL di 5icil. lecoL if. Idem Cod, /li/<Io- 
ma. Sicu!. D’pt. l. Del pari j nostri vescovi fiirnno pie- 
senti al concilio di Nicea, assisleuern a qtieilo di Nardics; 
ad E«ag(io siciliano confermò in quello di Antiurhia, dopo 
S. Aleiczio antiocheno e a. Eusebio vescovo di Osarca, 
la dulirina cattolica sulla eonsoar>m:iaiild del Verbo, li 
celebre t'asra^inu poi vescovo di Liiibeo piesedè in qua- 
lità di legalo di s. Leone potiiclìce al sinodo di t’olceda- 
oia, e da uIihik> é rerino, che tulli | vescovi di Sicilia ai 
fossero riuiiiii nel conrilìo d Kteso per la comUnna del 
^esiorianisiiio ; Di LAiVrra disfeci, lulla lerterolNra di 
Sicilia nei primi tee. itSS. cht ti conaerrn nella tiibl. 
del Senato di /*alenno; ean. Leone, Isj^/uffe ad jut ean. 
ticul eap. $u § Di piuj. Iti e teq. 

E |Hoo, eglino non solo ìnierveuivniio nei concili della 
chiesa universale , ma non lasciavano di relrbrarne dei 
naiionsli. Il primo è quello che rs*>i tennero dietro aver 
fatto ritorno dal .Xicenu I- Il secondo è l abro celebrato 
in Sicilia (ler l'orrasione che ne diedero i legati di l.am- 
psoco. dove fu solennemente raltUcaln la ronsustanzialiià 
del Verbo, e confermata ia formola della fede stabilita nel 
concilio Mi'eno. Socrat. Irò. ir eap xt: Leone ibid. jg iiò 
pfiij. ilH. Il terzo quello che sì creile «|ui riuaito contro 
MassimiaiM) duce e rondiilticre degli .Viiani. Con. Leo- 
ne lòid. paq. HO. L'uliimo iiiialmciiie si deduce da una 
lettera di <>. M^ssìmu indirilia ai siciliani. Venuto lui 
in Sicilia, quivi pienissimamente si difeoe conira la tac- 
cia tii muonielisrno di cui veniva imputato : %ed. Leone 
fòid. paq. UiL Jlioann. C'od. Diptom. Sic. f>rpL ccLxriti 
•( nof. ta,'. 

f 1 He Alfonso fatta pace con Giovanni He di Casti- 
glia, verme in Sicilia, ed approdato in Siracusa, vi trovò 
il vescovo di Palencii, ed il dolfor Giovanni de Roseo* 
JiS oratoli di papa Eugenio iV, i quali a nome della santa 
Sede diimnciaconu al re di essersi già convucalo il con- 
cilio di liasilea f e pregaronlo aflìnchè accordalo avesse 
sn' cherici dei suoi regni uni culletla di cerilo mila Jio* 
riili p'*r la guerra roniro gli ariieaiit : Amato de Pria- 
ripe feinpio panortnitano lib. xut, cnp 43H, 

Il Re da un conto dipuió oratori siciliani a quel roriri- 
lio, iiai quali elilievi il vescovo dt Caianiat iireqor. Con- 
eiderai. ttb.ri_,rap. mi in /tn. e dall altro permise che 
Simun Salvatore vicr*legaio apostolico, congregasse in 
Lalermo tulli } prelati di Sirilia prò conttiluendii Sedi 
Jpoilolieue trtennnhbus: Pieri rhronoloq. Reg. Sieiltat 
pag, Fiualmente lo stesso vice-l«gatu. a :Ill maggio 
del 1M2, con ia stessa autor iiiuiouc regia, convocò al- 


tro concilio in Sicilta per dclerrninarc ì dlriiil della cbie<a 
e richiamare in vigore la disciplina ecclesiastira. Que- 
sto è quel conrilìo di rui fa cenno il viceiè lupo Xi* 
inencs d'Urrea nell' epìstola da noi riferita, ìndirittt a 
Giovanni Rosa vescovo di Ulazzara; Pirrat toc. e<f ,- .Imolci 
loe. eri. 

1 127i 5ofttlan'« cum puncla: Calzari con eslremiià aruia 
proibiti a' cherici da P. Innocenzo HI, eap. ir de tilrt 
a( Aoneil. clerienr. 

(liH) r orrigiae de argento : fermagli e fibbie inargen- 
tate : cadevano pure timo lo stesso divieto della citata 
decretale d'Iiiru» enzo. 

{t'iUl Altqw'z de diteiplina : cioè rolui che apparte- 
nesse a qualche eoufiaiernità. o congregazione M'grela : 
cimalo de Prineip. rem/4o Pan. ibid, pag. 437, 

(t30) Oltre »' concili uarionali e prnviuriali, vi sono stali 
di tempo in tempo in Sicilia de'Sinuiiì d.cu-esani. il primo 
di rui ci fa ricordo laimsira stona ecclesiastica é quello 
celebrato da Girolamo Roiugna Heceadelli vescovo di Sira- 
cusa. il quale nel facendo riiorno dal runciliu Triden- 
lioo, dove ita gli alti! prelati siciliani era inlerveniito, con- 
vocò in Siracusa il .Simulo : Pirri ueil. tner. tom L pQ- 
gina CH. E ai osservi, che il Tridentino ebb<> line a i di- 
cembre 13iì3, fu confermalo a gennaru Ì3dJ , fu ri- 
cevuto in Sicilia ft ìN Ottobre t3d) . cosicché possiam 
dire, che il Sinodo di Siracusa fu relebmio iji anni pri- 
ni» chi* la legge del Trideniinu fseis. eap. de refor- 
m rl.l <<bblisn'•^e i ves ovi a celebi are amuialnirnie il ri- 
spettivo loro Sinodo diocesano, ludi quello in Palermo 
vrrso I anno 1558, anche prima della legge del Trtdcn- 
lim>, ordinalo dal nostro cuuoilladino aieive<ieovo t'.ard. 
rictro Tagliavia : .Uon^rl. ad Pirrutix noi. AVef. Pan. 
png. i07. l'osleriurriieiiie in tutte Ir altre diueesi ccla- 
bniroiisi i propri Sinudi t l'ultimo é quello (entim da Mona. 
Uigltaceiu arcivescovo di Alessina l'anno 17i5. 

E però diocesani di l’airrino ne rontiatuo nove, del 
quali due inediti. Essi sono I** qtirllu del cur«lii)al Ta- 
gliavia or ora cenuaio. inedito : 2_ di Mr. trancesro Oro- 
aco siiecessore iiniiie«lialo del Tagliavia verso l'anno 15ty) 
inedito; .1'* di fra Ottavio f'rrcone cel>'brato nel l5lnL 4" dì 
Mona. Oe.sare Marullo nell'anno 15S(ì approvalo da Card. 
CiirnlT-i per ordine di papa Sisto V: dJ d* e 7 ' tii Card. 
Gioannaitino Doria. cioè il primo a i oUubie 1HI5 . il 
secondo a ^ febbraro ld‘2à e l il l *rzo l'anno irdtJ: 8" di 
fra Martino de l.von nell'anno 1H52: il IL linalmente di 
.M'ius. OMromo Palafus dei 2il giugno U\T0 , dì cui ho 
inseiito nel mio codice 1 decreti rclaiivi alia disciplina 
ecrlesiastica. 

Dopo questi nove Sinodi ilioeesvriì di Palermo, si pen- 
sava farsene un'altro da .Mr. Daian. il quale or aveva di 
già preparalo i materiali, che si cun-vcrvano uella biblio- 
teca etiiiiunale di Palermo. 

(131’. Cnp. L de fiJiit prueiòilar. tu 

Cap. rtt de rascripl. , et eap. ri de iransaet. 
li/. 12 de cleri. 

(133i TriJent. Seti. Ì3.enp.lL 
(131) .Ven. il erip. Si* 

(t3.5i Cap. i i et K de eierie. ronju^ol. 

(t3d) t'np. Z de elee, ercom., eap. Si de ronvietud. 
eap. i£ rfe elretion: eap. S. da «el«i, el qnaht. cap. £ 
df poflul. pruelnl. eap. J de elenc. pagnaot. in duell. 
eap. i et j de Aoerel. m tf* cap. 2 de elea, i ridoni. 
seti, if cap. i. 

(<37) Cap. Z de elea. Trident. tett. // cap. 2* 

(t3H* Tndenl. Sttt. Z cap. £Jj les*. ii eap. 2 let- 
Itone ii cop. 

fl3U) rndeuf. icm. Ì2 eap. ir. 
il t(» Sete il, cop. i2L Ecco alcuni esempi patri di 
siiniglianti dispense poiiiilieir. 

Il nostro conriaadmo D. Girolamo Termine, cinonico 
decano di questa cattedrale, esseudi» stato nei 15(3 in- 
nalzalo al vescovado di Piazza, oUeiiuc dal papa paolo IH 
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U dì rttrofre il rarnnicatn e dmnalr» : Pìrri 

noi. «cclea. .ìJnzar. tom. i jinfj. HXk Stiiiihiiriiif I). B*i- 
nartìmu tioÌM^ita paleiiiiiiaiio, iiariir» o »in cauturr ilrl'a 
nirilcMina raitpdraif» ^lal 1 l pronio^^n nri « 

vr:>rr»%o di Malta» per diHp>»«iaione di papa Ititi* 

liti U rilriine la di^*iiilà della raiiutria : ami a inrnnira 
una pailK'«>taiiia» che nel curo delta metto|»>liiniiB eliie* 
sa» sedeva il primo pu&iu ertimi' cnulore r romc te^roro: 
/'irri («ifi. £ ftag. OHi AUsi. .Mtjcall. StcU. i/Ì5. 6i61. 
S<nt, Pan. 

I141Ì ÌL. eap. UL 

{t t'ii C.ap. I tÌ9 Pmfhpn<iit. 

Il 43 ì Hjtraxag. axerrnòdu. 

(H4) >e«a. eap. LL 

(1451 t.tiir.incia m conftrendii i^in fiullur. Chtrub. 
foni. Zi 

Si noti» che la citata conMiimìnnr tn Conferendii di 
rapa l'iti V non ( stala cseciitoi oiia in sii'ili» in qmnm 
a' henrlid di pallonaio laii-ale, {turi il Ile C.iilo 111 di 
Boi bone. vipiUoliesim» per la ni?.iudi.t de' dii <Ui ile jitioi 
sudditi 9 del tioiio, cu» di-parriu de^li lumini lT5:Sor« 
dinù » cbe alle bolle spedile |»er pnirtin-bie piotì-te da 
Rome rolla clau^ula vigore eonttiiniionie Pi» ì', non »i 
fosse CtinrediiiQ ra.rer/Mn(ur » se non culla esjire's» ron- 
diiione dir mni s imenda aceordatu p'T uh* eosiiliitione, 
fii'H essendo la iitrdcsìina stala mai rirrsnta in rexno. 
i.u slesiìu fii sanniti dal Ile Ferdiiundu 111 coi tcal dì* 
ipsccio dei HI Ingliu 1TK4. 

(I4l>) ('oMtil. guanto ^ tn Itultar. 

(147 1 (ap. 2 €t fin. de C'onceet. praebend. Tridenl. 
aeiJ». 25. cap. 7. 

.14H| òne. li, cop. ^ ssw. Hc«p. 2, m jin. set»- 
0 Op. i/r. 

(l4y) 5ess. 12 , co|i. r; cap. Sieut de ejcnm. prae» 
lat,; eap, espoe, praebendit tit, tt, de reb. Pccles. tiort 

. \ 30; 1 rannni della Chirsa. e«me bene os«er«a II dotto 
eanotiisla napoletano Ttiinntn-o SaUano. rhiaiiiaviinM | he* 
tielìriali. antiche pulitoni» dispeiisatori più tusiu di lle coso 
cecle»Ì8s(irhe, e però Stillerò che non usasseio di esse a 
propria coinitiudità o vsnia^tttiu» ma ben»! che le amiiiini- 
slriiiti a prò dei poveri e deH ornanH'ntu delle iJiiese. che 
ititi le sieste rose errlesiastic he si dissero maivinpre es* 
aere pnfrttNORfum pauperum, cutu ^ddivm, preria pee- 
tatorum : òalzano, /.ex. di /iiriiio Can. Itb. porr, 
lei’ 1. pag. IH e Hi. 
f15l> tuMC. Triti. Sest. 27. eap. IL 
( 152 ; l'ap. fin. ZI de «Ucr. in (L 
(loiV 5>»t. IJj eap. iX 

(1M) .Vae. enngregat. febr. iCiS in panorm. temin. 
(l5Si f'cngr. eit. 

(45»>; Tr/dent. ib>d.; eap. per nostrat et eap. pir quo- 
niam de Jurepotr. et cap. un. cori. rìr. in (L 
(157* tt. seu. £L eap. ”m. Ì7i f**?* ^ 

(l5Hj r«p. fNMi aufem de jurtpaU. 

(I5U) Trnient. test. eap. IL 
(15iM Cap. filiut, eap. quteunque UL quaett. ^ e. i5, 
jurepotr. 

MM . Trident. test. IT* ^ ** cnp.jora 

de jMtepair. 

(t6‘2’ Seti, ù eap 2. et irai. i § cadetn omnitio. 
(t65f Trtdrn#. d. eap. L 

Top. CTtirpandae , eap. qui cero de /*rrie6end, 
(tl‘5 tt eap. rum et eo e. btnef. de regni, jur. in (L 
flfifn Trid. sei*. 6, e. X leu. Z. c. 7 et ^ «r laer. 
eangr. in e. t arsa. 25. ei cop. £ tett. IL 

(167 : Conf. eoi eap. 5 della /*. u. pag. Z ejutd. Sg- 
nodi. 

(16Hì (x disposixioni priacipali dellu stesso Sinodo circa 
rainitiinislratiutie dei ^ar(8l»eDti, si riducono alle seiruen* 
ti : L che niiin saierdoie possa ammtnisirarc i bacra* 
melili, se nuli ptesiv oauir, ed appruvalu duUOidintrio : 


l>t 

P. ££j eap. fj tt, pag. ILi 2. per poter alcuna escr- 
ciiare il iir.>siii're di ti»ieirii c, debba subir l'esame se sap- 
pia bene la furmola del ballesimu : iòid. eap. 2. n. Mj 
pag. LL fcd. inoltre Miniti, I aprr'e nel gior, 

ded'Intend. di ò'tracuxa nn. /«V.7.T . pag. .* L che 11 
baiicHiino non possa anMiiiiiistrarsi in case private, ^iti* 
sia la (Ilemrnlina nnira de Capiti. ; iòi'd. a. it: 4. che 
il parrocti utili possa animclirre nel baftcsiinn più di liua 
suM'ipìenti : Trnient. test, il, cop. 2 . de reform- : ibid, 
a. LL V°if’ 11^ ^ il paritico è lenuio di nuiare nel li* 
bro, non che i nomi dei baitritati e dei Kcniiori » ina 
anche dei p.Urini, ed il giorno r l’anno in cui il baltesimo 
è slatti amniinislrato * test. St,eap. ì de refarm. ihid. 

iiitpag. 2L fii la beneditione del pano dee faisi nella 
chiesa prirticcbiale. non gii in quelle Jei Regolari, sullo 
|H'na d interdenti : rit. rorn. tir. da frrned. tiiirltcr. potf. 
pari. ibid. u. UL pag. IL X. nel Sacramenio della con* 
feriiiA/jnne non può iMnmciieisi più di un pairino : ibid. 
cap L tt- ò2| pag IL IL il parroco dovrà a>cr cura di 
nouiie nel propiio lihio i numi dei ctinrcrrnsti della sua 
piurocchia. c<»me anche qiie’ del palrinu ; ibid, tL» .T7 » 
paij. iti ; ìL cbe il itidlriinonio nu» possa relebrorsì in 
aliro lutigti» se non in chiesa, a iiimocbé iioii vi sia una 
giusta neressilà riconosciula dall Ordinario : ibrd. cap. d 
tL. /// ■ p^tg. il. 

Sì noli <ÌiL> il riliiiile romano approvato da Paulo V a 
11 giugiiu 1514 proibisce a' ptrruchi di benedir le aouu 
delia vrtlova pn*>sala a srenndo malritiiouto. 

( 1 lisS bis) Veli, sopì a noi. IIL 

Si noli che nun si può siompare, lenere. o leggera ver* 
sitine in quaiuiM|ue idioma del cuncilio rrideiiiino» giu* 
sia il llrneiu della sacra l'nngregatione drll indice dato 
in Roma li L5 iiovembie llV24> cd «.veculuriato in regno 
li 22 giiignu lltilù : ejutd, ignod, P. £. eap. n. 
jMiy. iXL 

I IfiU! Ved, topra noi. I/.7. 

{17») Non puosono i rrtitiri delle Chiese far celebrare 
messe aiiticipaie, e priciò limane vie alo a qiiaiimqua 
sacrrdolc di criebtariie coll .1 speraitra di etigeie in ap* 
presso I elemosina ; tbid. /'. ut, eap, i /(?, .'?iL 

liitihre ò rigorti-ameiile vietalo ad ogni sacerdule qui 
m«xxam relebrandam eaut certa eleemuigna luscepH, ea- 
dem alteri , partim ejasdem eteeinosgnae libi retenla, 
eelebrandam eommittnt. Curivi, cunt taepe iX in Oullar. 
l'tierub. deelar. S. Congregai, La elemosina della messa 
arruiido iu siefso nostru .*vinodo fiC ///, cop. L ^ 
pag 7/ .' era di onte IR aniiutli, cÌO(^ U. 1 e gr. Hi par 
cissilictiuna. il nuslru Monaica Kerdinnndo lil con suo 
dispon iti dato in Napoli lì IR novembre 47H6 , atteso 
le calamità e le angustie di quei tempi . ordinò che la 
eleinusina delle messe per lune le diocesi del regno si 
acciescesse a li. due. Di prcseule in Palermo trovasi au- 
mentata a lari tre. 

£ sarebbe desiderabile che il nostro arcivescovo col sua 
pasturale telo farcia oramai cessar l'abuso della celebra- 
zione di tiH'sse colla cosi della presenza, rinnovando a 
tale elTeito Pedilto arcivescuvilr del 5 martu 17H7 , col 
quale fu ordinalo, che il iieso delle messe si suddislì per- 
sonalmente da coloro che ne hanno l'ubbligo, e non mai 
con mandar la pieienza. Consiste la preterita» i he il prete 
che dovrebbe lui stessa celebrar la messa» ne la commette 
ad altri con stiddìsfargli. non l'intera ctemusina secuiidv> 
la laxsa di<M'e»aiia, ma solo grana venti di Sicilia. 

(1711 Tndenl. seti, li eap. l. 

(172) tt. test, il cap. i u. tota tit. de vita et hone- 
state eterie. Cane. ,\ieaenum, Cnrtag. Caleed, 

(173) J'rident. test. Li. tn pruem. de refonnat. t ad 
Cor. &. 

(174 ) l'rident. teli. LI eap. L 

<Ì45i .Stxfur V m conti, eum. laerjt. &1 in Ball. 
CAecub. ttiin. L 
(176} Tridcnt. itti. 21 . eap, £. 


Digitized by Google 


222 

fl77l Cùf, ^ A «f Z de vila et fconeif. cltrìeor, 

(178) Veti, sopra noi, 77. 

(17U) Cap. cler. officia d$ fi<fl et Aontet. cferic. 

(I8UJ Tndenl. $e$s. ii cap. //. 

(181) J'rùtent. sess. Jtt in decret. de eelibrat. missa» 
rtd. fjfuid. ronet. /*. ni_^ cap. ptnj. à£ et uq. 

(IHS. Sue. Con^r. in noftra Puteol. é.jul. 4647, 
(i83j Cane. Tridentinum stu, i3, cap. j_i^ 41 ii, 
fT5f) i ad Timol. 

(1H5ì lei/, «opra no(. 414. 

itW; Cap. eterici de post. lei. inottre stop. nof. 

MM7) Trolenl. scie. LÀ in proemio de re form.^ t Pe* 
tri eap. £, 

(188} Trìdent. seie. 21 tn iecrelo J« ceUbrat. «nùt. 
(IW) Se«. 7^ eap. LL 
MWti i dee. tSHi. 

(UH) M fpaji 
lHS i oel 43Si. 

(193] iX hov. fSfti. 

(194) Filippo 11 ernrgendo che i ti*n:*>tì di Slfllln Ire- 

9Curatano I motilutiiMie tir' somiitarl rh«*rirali temala il 
Tridctilioo, roii IcUrra ile' liìmiohrc r>i'f loto ariiliré: 
Perijralum libi fore, ul inrrovineine Tridentini teyee.prae. 
«erfim de seminariie eoitruendis, praeiulet tueitniur : 
Pirri Sic. Sacra tom. u Oe il primo rbe in 

Sicilia aves»a csfpuiio il rndciitmo circa la fondsiiooe 
dei Miniiiario, fu Mr. Antonio Faraone vescovo di Cata- 
nia , b luglio 1S72 : ini Tu educalo Antonio Camillo 
Borpliese , il quale poi a Ifi mangio 14M)S Tu innaiiaio 
alla sedia l'ontiticia. e prese II nomedi l'aolu V; Jfon^tt. 
Bibl. 5(CmI. pag. HG ; A!esii mùeetl. Sieilient, itSS. 
netta tìibt. del Senato. 

{ 1D3I Cap. Abatei, C. Monast. i£ quaeit. 46, t. tr. 
de Offfo. Ord. C. porrecì. de Utyular. 

(1W) Vcd. sopra noi. HlL 

(197) Tridetit. leit. 2 , eap. 2 « et «e*«. 2i . cap. 4 ; 
Gregor. XV in Comtit. imerulabUi; Crban. Vili In 
conaiii. edita lan. Innoccnl. X in Constit. euin 
aicMt edit. anno 4€4S , Clem. X m Conetit. Superna 
magni, edit. an. 1670. 

(11181 Trident. seti. cap. IX 
Non prima del secolo lui cominciarono l frati ad adire 
le conrcssioni de* fedeli , e ira' primi che ottennero un 
lai privilegio , furono i domenicani : inauditum privile' 
gium, come si esprime Malico di Farigi. 

Questo privilegiti si contiene in una bolla di Papa Grry 
gorio IX data in Anagni a 'la settembre 1’2'27. t.iAndini 
Vita Ponhf tam. ij not. X P°3‘ Àiesti inùcail. 

5icil. .ytSS. eap. cil. 

(lui). l>d. fa noi. ILL 

t2tK)' Tndeni. seir. t i , in deer. de e«lc6rat. mt««ar. 
(20l ) Clip. yenieiM de praeicript. Leo X in C'onslit. 
H. in ViiUar. therub. (om. L. 

Tndenl. stìis. 2i li- Gregor. XV io Conjt. 
Saneliss. ^ m ituUur. Cherub. tom. 1. 

(203) Tndeut. sess. 13. cap. X de fiegiit. 

K però giusta la leggo di icario 111, onde fabbricarsi 
nuovi monasteri o cuiivenlt » o quelli già esisteuti am- 
pliarsi, non basta la Itcenaa del vescovo, ma sì richiede 
principilincnte il regio asicusu i Cap. ir /ir^. Caroli JU 
Capitala Pegni Sieiliae tom. i, poiy. 
t’ioij rritìffit. «ri«. X ^ 

Si nuli, che per i reati extra clauiira di cui é qui pa- 
rola, è coinpelciite anrhc a cunovcerne II tribunale della 
regia Monarchia colla cumulativa co' veiicovl, in giiisacliè 
SI dà luogo alili pretren:toi>e : ree/. /Jìp rcJ, ^ irtt/ e iijtf 
couf coi IL Ihepitc- de' 22 «eft. 4776. .l/i« Addis, alle 
Pand. di Linee, tib. r, liì. t, lom. n_, pag. 4u0. Ved. 
sopra noi. 8U. Kd aAìnrhè poi L regolari , sortendo dal 
chiostro nelle ore destinale al diporto , trovino un'osta- 
colo a qusl<>iasi disordine, con editto di .Mr. Aiioldt giu- 
dice della regia Uotiarcbta cd apostolica legazia, in data 


de' 1& miobre 1787, In seguilo di saloritiaiione del vi- 
ceré di quel tempo, fu ordinato che I regolari tutti do- 
vps.sero camminare a due, sotto pena di carcerazione con- 
tro quel monaco che fosse vedutu camminar solo. 

(20 Al Ctem. Viti, m Comi, .s'uacepri L3. tom. X 
(2tHi> roncil. Trident. cap. X *f>f- “Li de Refonnat. 
Coneil, C'ofon. Adot. eleet. et .drcAùp. i*raaa«d. eap. 3j 
fa,j. i. 

(207) .Vae, Congregai. 46%4. 

(2n7 bis) Sae. Congreat. Epis. et Regni, lù. diccm- 
hre~4B46 eiecut. in regno Ujaniain't iiliX 
(ìi)8) Colui. $ LL. d BuJ/ar. CAeruA. 

Oggi pero in forza della Benedetiioa I regolari talli 
•oggiacciono alla giuridiiioae dei giudice delia Monarchia. 
La visita appariianr ai generali deil'Urdiiie previo il pla- 
cito regio ; Dipi. ciTht, tilt. I vescovi non possono ese- 
guire siifaite visite, ec non per psrifcolare delegaiiont di 
S. M. Ved. li R. Rescritto dei LÀ dicembre 4H44 da 
«ni eira/o nr//a rvol. -ii. 

(2o9) >c«j. 2X eap. 1^ de regalar. 

(*2I0) 5. Caroli m Const. Synod. p. L *op. X 
Tuliaiuhs, ove dal giorno della professione mouasUcn 
sia scorso un quinquennio, potrà duiiiaiidatsi avanti la 
gran Corte arcivescovile o veKovìle la rtsiituzione in i«s- 
tc^ruin : R. iUsp. luylio 4776 e del 164S. Ced. «o- 
pra i)ip. cxLit. 

(21 1 ) Cap. eum et piantare, de privileg. 

Si noli che i superiori regolari , qualora ne abbiano 
special privilegio, possono spedire dniiissorie a qualunque 
vricoio , sia per la sacra ordinaiione , aia per ugni 
altra causa : Barbos. eoUeet, in Trident. sett. H de re- 
format. eap. 40. n. 4i. Si tenga tuttavia prediente la bolla 
di DenedctloXtV emanata a 27 febraro 1747, dove ven- 
gnno distintamente enumerati i casi nei quali i prelati 
regolari p>>s«ono spedire o no, sìmili ieilere dimissoriall. 
Si tenga anche predente la bolla di Clemente Vili, colla 
quale ai aiaiuiscc di non potersi dirigere lettere dimis- 
soriali a qualunque vescovo, ma a quello soltanto della 
Dioceai : di soriaché, se in frauilem si fosse ciò fatto , 
sarebbe permesso al vescovo diocesano pronunciare ille- 
cita l'ordinazione : iMmbertini, nqtificat. il tL Sj et de 
Synod. dioeei. lià. 3 eap. £Z g X Si noti addippìù, che 
ì vescovi iH’Ii'ordinazioim de' regolari poss^vno confor- 
marsi al giudizio del superiore che attesti la tuffidenza; 
eonriosaiaché i regolari , giusta la ntmuiie opioione dei 
teologi presso i, Ligorin (Tbenloti. mar. de saer. Ord. 
ìib. rj_, iracL X 2* 2j Ìel. 744, in fn.), oiv/i- 
ruintur tantum ad choriim et altare. 

Ma quantunque non sia k) un teologo, pure non posso 
adattarmi all'opinione di cosilTaUi teulugi, sovversiva dei 
prìncipi costitutivi del sacerdozio. 

■:2I'21 L’esercizio di simigliante facoltà, che !tlr. Pala- 
fnt volle risei barsi, e pone iti pratica al 1G7U in una 
qoi-*lione di precedenza coi domenicani , fu ragione di 
gravi disturbi e scandali che produssero poco tempo dopo 
il di cui richiamo a Spagna : Ved. Oiblaii etor. de' IV 
ctrè pag. 

( 2 13 1 fonat. «nù'cra, lom. L Pnll. Cherub. 

{•2141 5. roti4;r. ni. H majt 46 i i et 2S feb. tG±K. 

( 2 1 3 ’i S. Congr, Lpiscup. ii noe, 4617. 

(IIA) Sac. Congr. eup. ea. 

(217 1 S. Congr. soprad. const. 

(21H'i 5. Congr. I julii iCOH. 

(2U»i Seu- ±j eap. LÀ de regalar. 

(2*20) S. Congr Lpiicop. Il feb. 17»$3, li feb, 4647, 
(321) Cap. vcNieni de praeseript. 
f'222l Trident. sete. Z cap. LL 

( j*23) Leo in ronalit. 21 dum infra; 4*iut F in eunjl. 
eJ 7 :>rc««it, et/il. 22 eeptein. 1470; Gregor. XIC in con- 
sht. À edit. uU. aprii. 4594. 

C2'24) Nel serolo VI le inoniali di Palermo inierveai- 
vaoo nelle pubbliche procca*ioui.<» fatti, essendo in quel- 
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l'fpo«a approdalo in Palermo il veseovo di Girffenti 5. 
Grf|iorio 11, dii ai fere iorontro l'arrivearorn. uniumrnlo 
al clero, popolo, e ai refrolari deH'uno e l'allru ; 

PxTTi faoltl. tetÌM. ÀgTig%nl. fotn. /, pug. 69S; Cnjttan. 
Steu/. ^anrfnr. lom. pog. tOi,n. 57 ; Attui cil. Mi- 
«rell. firtlirnoa. 

15251 5«e. CoxxgTtg. 44 janunr, Ì€t7, 

(t2ti) < ap- dxlecto de ttnt. exeom. in S, 

o«ia a quf!<i<> modo di proced<*re la prammatica Co- 
folofia più %olle filata. 

[22A bia) La bolla di demente Vili, di cui qui ai fa 
cenno ^Contili. ftS tem. 3 Buttar. Bom.J, proibiate di 
fondarsi nello ates^o liiogi» più di una rongicfaziune o 
ronfraicTniia «otto il mede^imu iiiatìltiio. Ter una dcctaione 
però della Sacra Cou^rcfrariorre dell’anno tCOT. con l‘ap> 
prnaatione di Paolo V, vendono eeeetiQale le rompsirnie 
dei Sino SiKramenio, che ai permciionu di erigerai nella 
rhieae parroerbiali : Cord, de l.ura de rr^'ulur. dia. 
n. ?H.--’pignattlli rnn$Hlt. catxon. fom. 4, roiuul. 4tl. 

Nella chiesa de' Ì'P. Teatini di Napoli erari sin da 
ftran tempo rondala la ron»;rrgaiior:e di a. Itone, per ao!- 
lievo dei poreii inabili al Irara^lio. Volevano altri fon* 
darne una nuu\a sotto lo stesso isuiiuo nella ca*a prò* 
fossa dei PI*, della compagnia di GesU| aoKo il titolo di 
a. Kloazaio. Avendo i confiali di a. Itone reclamato al 
coiiaiei ale consiglio di Napoli, fu deriso asHolutamcnte di 
vietarsi la nuota fondaciuoe : Capicio Latro decit. 459^ 
n. 57, tom. S. 

(227; Cap, rum personoa de prted. in 5. 

(f2Hi Cap. de prietlf^. in 5. 

(2211} Ctemenlinn quia eontxgit, de retig. domib. 

(230) Gli aiiiicbi canoni volevano l*o»»crvaoia della 
clausura delle monialt : Warrant ^iòL con. r. moniales 
art. i, n. 4. 

ma il prilli'» ira I ponleQci che con formale ed assoluto 
prccrtio inculcù alle moiiiali la ciaurtira, fu Papa Donifa* 
rio Vili nellannu I21IH : Cap. perientoeo, de afiifM rryu> 
lar. in 6. Questa cusiituiione fu rinnovala da' l‘P. del 
concilio Tridentino : 5eu. A5 de reqxilar. rap. 5. R però 
Pio V con suo motu proprio dispensò a silTaita legge in 
tre casi cioè : 1. Per causa d'inecndio; 2. lepra; 3. epì* 
demia O pesir : A/imèartini da Ni/nod. divtcetan. ti- 
ber 43, cap. 4i . n. Ì6. Otesla disciplina si n,anienne 
in Sicilia sino all annu 1752, allorché il sommo ponieUce 
Benedctlo XIV colla solita sua prudenza dbpensolla per 
le moniali di s. Caterina, farolUiidole ad uscire dalla 
closiira quattro volle l'anno : H. l>iip. de' 7 /ui;(io 1764. 

Si noli hiulire, che le moniali passando dalla propria 
clorura a quella di un altro monastero contiituo, incor- 
rono nella censura di violala closiita; come avverine quan- 
do in Palermo alcune mouiali del Monastero di a. Giu- 
liano tcaimr, pa>»aruno a quello contiguo delle stimmate 
francescane, la sacra Congregazione con sue lettere del IROJI 
commise al nostro arcivescovo mona. Razan U facoltà di 
assolverle dalla incorsa censura riservala alla a. Sede : 
Ftlxx Poteetae in iheolog. moroL lont. 4, pari, 4, e. 5, 
n. 3'i34. dleifi vniscel/. ai'ciltenl'. $op. cit. 

(231) Trident. test. 45, eap. 5 , da regalar, eontt. 
Pii r de an. 4566 et Gce^orii A*/// de on. 4575. Però 
Agoslinn Barbosa spiegando le parole del Tridentino : ne- 
mini iiceat enjincumque generis aul conditionis (uerit^ 
dice che in questa proibizione non ai comprendonu i Re, 
le Regine, gli Imperatori e le Imperatrici cd altri alti 
personaggi : <?of/ecfan. in conni. Trident. xbxd. n. 47. .\nii 
il Botarlo ed altri moralisti opinano, chele Regine pos- 
sono coiidur seco una decente rom|»agnia di donzelle no- 
bili : Rotarxi (Aeo(. re^uL lom. 3, pag, 4Si, n. 5. Ved. 
Ferrario Bihl. con. v. tMoni<t/ef, ori* 3, ri. 33. 

(232) Si noti che sino al MW le moniali del mona- 
stero del SS. Salvatore deirordinc di S. Basilio in Pa- 
lermo saimrizgiavano in greco, quando vi fu jntroiloUo lo 
ollivio del breviario doinenicaau, approvalo da Alcssan* 
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dro tv con breve dei 8 ottobre 1801. Monsignor Palafos 
però visitando quel monaaiero ordinò, che deposio il bre- 
viario domenicano, salmeggiassero secondo il breviario 
romano. Ma insorta controversia tra le moniali, la aacra 
Congregazione , con tre Decreti de' 24 febbraro 1690, 
1 marzo e 7 giugno 1686 prescrisse, che le mouiali assu- 
messero il breviario romano : Aleuti, mttcell. SicUientia 
tup. cit. 

(233) Trident. seu. gir, cap. 46, de regalar, 

(231) Cit. test. cap. 17. 

(23S) In quanto alJ'elà della profesaione monastica, ab- 
biam di sopra veduto, di non poter aver luogo pria de- 
gli anni 21 : Diploma ccxrii, g ut, e le noie 90 t 9f. 

In oidioepoi olla dote delle donzelle ebe devono pro- 
fessarsi, ved. 1 copifo/i per i'ammcniiirastone del patrim. 
de’ monntfrri, /brmatt d ordine deirarcit*. mone. Habio, 
eap. x!,pag. 49^ pai. 1659 : Bxbl. tae, Jesu, Pan, app. rit, 
D. 4b 

Per ciò che riguarda da ultimo I regali e le spese di 
monacalo, fed. sopra not. 409. A tal proposito ricordia- 
mo, che Papiniano Cumqì arcir. di Palermo agli 11 ot- 
tobre 1737 promulgò un severo editto, col quale vieiova, 
sotto p«i;a di scomunica da incorrersi ipso facto, 1 ' i re- 
gali che le montali faceano a* loro confessori; 2" la pompa 
de' monacali sia di giorno che di aera; 3' lo accostaraè 
i regolati alle grate senza la sua espressa limila. Que- 
sto terribile editto costernò e pose in iscornpiglio le mo- 
nache tutte della Diocesi di Pabrmo. L'illustre gover- 
nante Man bear Pogliani, prcvedemlone le funeste conse- 
guenze, con dispaccio de' ‘28 oiiobce di qitelPanno fece 
sentire all arcivcscoro di rivocar l'editto. K l'editto fu re- 
vocalo. I disordini si riparano, ed t nostri vescovi si soa 
fatti aempre un dovere di rirhianiare io osservanza le 
monastiche discipline; ma bisogna farlo con quella mo- 
derazione che i tempi e le circostanze addimandano. 

(136) Trident. test. 43 cap. 3 de regul. In quanto al- 
Vuvi dei mobili che possono fare le moninli, Ked./'i^noteUi 
contuil. ean. tum. 9, eonsul. 447, xi. li: Perrimsssx al* 
legai, ean. p. /, 3, f« p''7. 

(237) Trident. eit. zeri. cap. 71, 

(238) Suir ìntro-ipeiio nei monisierl e conservatori di 
loteia e di edurazione, Ved. B. diapoccio c/e' tjdicem- 
bre 17H6, reai rescritto i4 mono fòif, reai decrslo dei 
a giagtè<7 4Ni6 e 43 gen. 4534, 

{^'IV) A'ì tolga. 

(24tf bl») 3 aj Thutal, «ap. 4. 

(2l0ì Ib. cap. 7. 

(21t) Cone. Aqaùqr. 3 can, 4; ilurel. c. 6 S. Con- 
gxreg. 31 aug. 4575. 

('24*2;i S. Cong, 27 tnaji 4603. 

(243) Cap. 6 de immtinit. Eeeles. eap, i eod. in 6. 

C244) Appartiene al vescovo la cognizione del reclamo 
avverso la determinazione del parroco sul niego della 
sepoltura ecrieaiasiica : B. Decreto 10 otto&ra lHt6, 

(245) l.e prrflche o hmenlatricì furono in uso sin da 
lempi antichissimi in Sicilia. K tanto la potestà secolare 
come l‘efcle»itsilra sovente arniossi contro di esse, e ado- 
prò ogni mezzo come «lei lutto abolirle : Cop. c, et, <i etr 
Big. Fmleriri //. K Io stesso Re in una lettera indirilla 
al [topolo palermitano net 1330 replicò le sue ordinazioni 
contro le rtpetntrici : de Vto prii-tle^. L'r&ri Pan. p. 106. 

Ma non oalanic tutto le severe proibtztuoi, non furono 
sufficienti a far che i siciliani avessero posto in disuso 
questa barbara coalumanza. Rd è verissimo, che quando 
i pregiudizi di una nazione abbiano giusto profonde ra- 
dici. biso;:na che i legislatori con elliraci massime Hlo- 
sofiche ilUiininassero prima i popoli, per farli lìnalmenle 
abbandonare. Rd in falli il viceré Giovanni Vega, rinno- 
vando la legge del Re Federico , con una prammatica 
fece vedere che l'escquie de' atciliani non convenivano ad 
un cristiano , e che invece di acrorapagaare al sepolcro 
gli estioti con tanti ululali e supersiiziusc empie usanze, 
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dovrebbero anzi eoo divpte orazioni, tlej^ni aaeririci , lì* 
moaiiie e lacrime moderate secondo la ragione . seguire 
fd onorare que’ die da questa vita partendo, aspettano dei 
corpi loro la vera ed universale risurroiione : Pra^m. 

5ici7i<ie tom. /. <«(. T9, pa^. SffO. Sulle Pr»/teAé 
in Sicilia, vedi la erudita memoria del nostro dotto con* 
ciUadIno can. d’Angelo : Palermo 

(246) Le cause nelle carie eeclesiasticbe nrosieguono 
a trattarsi secondo il rito oaservaio neil'analita regia 
gran Coite in Palermo . siccome quello alla cui forma* 
tione ebbe. |iarle ii cosi detto òraccio ecc'es/nzfico, nei 
cumizl generali celebrati sotto Alfunso He dì Sicilia Pan- 
no 1446: ('ap. ejud. Rrg, .^aròa^. super Ailu in 
provr/i. pOjr. ;r cl DI), tòt cit. 

E per conseguenza il rito della nostra Magna Curia , 
divenne Rito t(tlt$iattiro per le cause di giurisdizione 
•cclesiastica : Mit addiz. allt Pand, di tinue. liò. 5, 
tit 1, tom. 9, prij. 4i. 

(2ift) Praijm 9 novembre f$$6 tom. ni, Csiini' fi(. da 
racuacif. paij. a 9V9. — projm. iS maggio 1773. 
Fragin. li settembre 17H8. Si avverte inlauto, che la ri- 
cosa del vicario generale dd vescovo, a seromla anche 
de' canoni, dee esaminarsi dagli arbitri che dovranno sce* 
giiersi a tavole : Cap. 4f $ tartin postulat de appellot. 
eap. da officio et potiti, judie. delegati : comutta dti 
pretide$iii a conau/iora de' i.7 artramòra t7Sf. 

Dove poi si traila di ricusa dei giudice ddU llegia 
Uunarcliia ed apostolica legazia , essa dee e^amio 1 rst a 
deciderai dalia Corte suprema di giustizia in Palermo , 
colle stesse forme che sì usavano presso l'ab^itiia giunta 
de' precidenti e consultore : R. Actenrfo fS apr. ISiS. 

(219) Agii usurai manifesii ptiò il parroco negare 1 
gramenii e la ecclesiastica se|M>Jiura ; ic» rinm. 37, pa- 
gina 4H3. 

(250} I luoghi pii laicali e qoc' che in /imine funda- 
fiont's fossero state messe sotto la immediata prnteiioiie 
di S. M. . non sono soggetti alla visiiationr vescovile 
che quoad zpiritua/ia Mntum ; A. ditp. 9 marzo 47HI, 
(251) Sul diritto di visia ved. la lassa Inrioreniiana 
citata nella nota 78. I diritti di visita vengono sotto 
il nome di procurazione, che consiste nell obbligo di 
somminiBlrar vitto ed alloggio al vescovo qiiaado visita 
la diocesi : Ved, Dipi. fl76 apud monum. Eectes. 
Monregal. dii, ab. Lo Ciudirs pag. 5; Greg. enniid. 
Ub.4,eap. S.not. pag. ur. Per questi dìrìili. Ved. la 
.ettravagonté di Aenadetto AVI/. Cxlrat'a^. Cominunium 
liò. 3, tit, 40. In quanto poi agli alti ecclesiastici del 
Tribunale della visita, ved. la Ta«sa formata d'ordine 
dril'arrivescovo di Palermo l'anno 17S1 : conierca nella 

Bibl. Soe. Jesu Punormi app. rtl D. 4S. 

(25i) K |H>r5 non possono esporsi corpi di santi in 
area ergttatUna, sia sopra l'altare maggiore, sia in uno 
minore, rufui*^ dichiarò la Sacro Congregazione dei Riti 
l'anno 1S92: /.ambertini de oanonit. tanctor. liòro tr , 
pari. 3 eap . 2J n. 3. 

(253) La Sacra Congregazione con decreto de' IO set- 
teinlire t637 . confermato da Urbano Vili, proibì dipin* 
gersi S. Agostino vescovo con abito monacale : con più 
ragione si dovrebbe proibire, che fosse dipinto nella ma- 
niera che si asHcrva nel quadro di questo santo , nella 
cbie<a dei PP. Agostiuiaui Scalzi o Nicolioi di Palermo. 

{'Ì54) Queste deambulazioni in chiesa erano stale da 
prima proibite con una prammatica del viceré Giovanni 
de V>g« : Pragm. Reg, Sicii. tot.t. 4, tU. 79, prag. 3i. 
pag. 4.7V. Ciò non ostante restarono alcune di simili dcam- 
Uulaziuiii o processioni dentro la chiesa, che forse prò- 
inanavsno dal rito gallicano , e tra queste processioni . 
quella all aitare di nostra Donna nella cattedrale in lutti 
i sabati dell'anno : de Juann. da rfiv. o/Jic prz^. Ò7, i^oine 
pure la via crucia, e il girar gli altari ove sono lo relV- 
quie di'i SS. tiitrtin : Aletti top, eii, 

(2ì)5) Oggi é lo osservanza in tulle le no.vtre chiese piifl- 


eipali, lo spariimenlo degli uomini dalle donne per metm 
di un tavolalo nel tempo della predica , e specialmente 
nelle qiiarcsimali. A quest» proposito notiamo , che la 
prediche quaresimali furono ìiitruduUe in Sicilia nel 1S70 
dal P. tiirulamu OicMi gesuita bissanese, il quale predicò 
in Messina rn tingulii diebut mu^ni jc^unti. Alcali Afi* 
icell. .Vicj'/ianlia top, cit. 

1236] Sin» al liìou non ai fé' uso io Sicilia di cande- 
lieri d'argento per adorno degli altari. Si videro U pri- 
ma vuUa in Morreefe perdono fattone a qiiella cntiedrale 
dal suo ar< ivesrovo Mr. de Torres : Raronio de ifaja- 
l(ai« Panorrudaiia Hb. 4, pog. 97, 

Al num. 60. del testo cara. Aoruc eaaonieae si noti : 
che Pio V con sua costituzione do' M iu-itlio lilTO, pre- 
acrisse. che nella celebrazione de* divini ufficti non potes- 
sero usarsi di altre preci , se non quelle ronteuuie nel 
Missalf romano. E però Gregorio Xill con b^dia de' 30 
die. 157.1 la quale comincia paitoralit officii , emanata 
ad istanza di Filippo li. ai accorda la racoltà a' vescovi 
di Spagita e di Sicilia, di com porre itv*«vp e<l udicii dei 
propri santi naturali, o patroni : Judéta £'.rptaTm(. Ittur^. 
pag. 9V/, n. 7. 

Questo privilegio gregoriano fu eaieso .dall'arcivescovo 
Sanveverino a c«»mp >rre rollulle di m^sse p?i pino della 
Regina, 0 i»el viaggio del Re, avendo adattai» ia messa 
che il rimale r<Mnano propone peo novigantibus vai iter 
ajeuMÒui ; Aìesii miteeU. Sìeil top. cit, 

*237) Cane, frident. seti. Ì3,cap. s. Anzi per con- 
sneiudiue di Catania i notai dovevano essere approvati 
dai vescovo. Conauef. Catan. fit. SS, Com. an. Apttd 
iVepdi. 

In Palerrno la Corte Areivtscovile aveva un notsjo pro- 
prio , ii quale doveva essere un cittadino palermitano : 
Cap. delta Città di Pai. p. r, pag. 494. 

Oggi le Curie Vescovili non hanno più alcuna ingerenza 
sui notai, dipendendo unicamente dal governo c dalla 
cantera nolarilu sIsbJita In ciascuoa provìncia. L. 9 giu‘ 
gno 4Si9. Sono peiò obbligati di dar notizia al Sindaco 
ed al giudice dei clci'oiidario dove hanno la loro resi- 
denza. degli ani tra' vivi o di ultima volontà cunicnenit pie 
disposizioni : A. Decreto de' 4 aprtia 4s30. 

(25S) IVJ. la nota al $ irtn della Concordia Ber 
nedettìna. 

(259) Trident. leit. Ì4, cap. 2, et Pontif. Rom. 

(2611. 261) Trident. $eu. 33. eap. 40. et test. 21. cop. 9 . 

(262) Caeremon. Rpit. tit. de sgnod. dit,eees. et Poattf. 
Rom . 

(26.1) Sazi. 45, cap. 48. 

(204) Cap. Sieut. olim. de accuiationibut. 

NOTE AL TITOLO VII. 

(267) Le eonsiieludini quando non ai oppongono nè al 
diritto naturale, né al positivo divino, nè alle regole fuu- 
damenlali della disciplina ecclesiasiìca haiifutzadt legge: 
Can. cum ex de eomuet. D. Jeron. advrrg. Lnafer. thv. 
Augnst. F.pitt. HC: Can. 7, Diti. 4 3. Ved. Pref. pag. rt. 

(268j Oggi i prelati non hanno più questa larulià. do- 
vendo per lutto le aliefiizioni e concessioni di beni ec- 
clesiastici ottenersi lo sovrana apiirovaziune. Ved. sopra 
noi. .7#. 

(269) Eccone In breve l'origine La regina Mirpherita 
figlia del Re di Navarra. moglie di Guglielmo I, fu la- 
sciala dal marito Uiirice di Guglielmo ti. ed tiinmiuisira* 
trice insiemo del regno, sino a quando il cnmiiu figliuolo 
fosse in età da poter sol» sustenere la sommi degli af- 
fari : Atrrt ehronotog. reg, Sieil. Durante la sua ammi- 
nistrazione fé' venire da Francia, Stefano tìgli» tkl Conte 
Fercese suo pirenie, e I» dichiarò gran Cancelliere del 
regno Que»ti fu in seguita prom»:^s» agliurd ni sicii dal* 
l'arciv. di Saieino il quale trovavasi allora io Faieimo. 
iodi da' canonici della nostra Chiesa vi fu nomioatu ar- 
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rir«'M«V0t con approTaiiocw di Guglielmo Matingo ear- 
dina! detto di Parta che per avreiitura» dovcodo recarsi 
in Praocia io qualità di tcxatu della ». Sede, area pn»o 
urrà in Sicilia. Qaiodi Stcteau esercitò coitiemporanea* 
mente, e U carica di gran Cancelliere del rexno, e di ar- 
civescovo. Si noli che questo non è l'unico esempio di 
arcivescovo di i'alermo gran Cancelliere : mons. Testa 
D*lÌa vita di Guglielmo 11 pag. 7t ni |. (A) ne enumera 
altri tre, cioè Gualtieri, Gualtieri di Falena, e Gioraooi 
di Masuellis ; Jleitt m»aceU. 5ictl. top. c»t. 

Oggi I nostri arcivescuti Uinnu l'onore di eonaiglierl 
a iuteri di S. M. 

Larcidiarono dì Palermo, che i fanoni ch’amano 
Oeultft J^'pìacopt.conoKCva le cause di adulterio e di ratto. 
Ma gli fu lolla questa giur^dhioue, e ai dichiarò spettare 
al tribunale niiaio, cioè alla gtan corte arcivescovile per 
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Upeciale delegarione del Ro : p. Ditp. dèi stu. 476<y 
iti altri preaio Gtarri:io Cod. ticul. pag. 39S a 4/4. K 
per cui hou rimase in lui altra giuridizione. che quell i 
di conoscere, se coloro che vogliano mari(Ar»i sieno d' al- 
tro legame matrimonialQ impe<liti , e di questo lavtaroe 
a‘ parrorhi rispruivi In fed« di Uherià. 

In oggi ò sialo soppresso I officio arcidiaronale , e Ja 
formaiione delia prova dtUa stalo Ubèro e la spedizione 
de' proclami per coloro che devono contrarre mstrìmo- 
Bio. apparticQ« alla curia arcivescovile : la quale dee ese- 
guire questo servizio assolutamenie gratis : li. Aeicrirto 
SO ott. ÌHU. 

(172) lul-irno ai Codici delle eonsueludiiii sicilìaoe. V. 
Gregorio Introil. allo studio del diritto pubblico d. Si' 
«ilia. pag. 166 e 
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col earalltre di regf visitatori di tutte fe efrieie del regno . . . . . » 133 

TIT. VI. Be' concili. 
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A Quella Tavola dovrebbe lari! dietro m' eirala- corrige, £ però alla diligeota del IcggUore io l'ab- 
bandono. 
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